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PRONTVARIO 

SACRO 

PER  TVTTE  LE  SOLENNITÀ1 

DEL  L ‘ A N N O 

E GIORNI  FESTIVI 

DE’ SANTI  CORRENTI 

Dotte  fi Jòmminiflra  per  via  di  difcorfi  abbondan- 
te raccolta  di  fcrìtfìtre  sacre  ,dt  scntenxje , ; 
di  S unti  Padri, e d'altre  efpo fanoni pro- 
prie de'  soggetti,  che  fi  trattano . 

Dato  in  luce 

DA  GIO  SEPPE  MANSI 

Della,  C ongrcgAÙOHe  dell'Oratorio  di  Roma, 

Diuifo  in  Tomi  quattro. 

TOMO  SECONDO 

Che  contenendo  li  tre  mefi  di  Aprile  , Maggio, e Giu- 
^no,  incomincia  dalla  Fella  di  S.  Marco  Euan- 
, c termina  con  quella  di  S.  Pietro 
- ^ Apostolo . 
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^-lN'^C&fA  , Per  Angelo  Bernabò  dal  Verme*  1679. 


Con^  luetica  de * Superiori . 
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A CHI  LEGGE. 
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| V E N D O io  dato  il  primo  corno 
in  luce  con  difègno  ai  profcgu  i- 
re  la  (lampa  degli  altri  tre  fepara- 
tàmente,  mi  fu  metto  in  confide- 
razione,  che  la  fatica  farebbe  fia- 
ta più  accetta  mentre  fotte  per- 
fezionata difendendoli  per  tutto  l’anno*  Hò 
dunque  (limato  ben  fatto  di  non  differirla  ; ma 
deuo  auuertire  , che  quella  foIJecicudine  è fiatai 
cagione  non  lòFò  di  qualche  errore  delli  Stam- 
patori) ma  ancora  della  diuerlità  delle  correzioni) 
maffime  neirortografia,eflendomi  valuto  di  più 
correttori . 

Ritorno  poi  a replicare  la  protetta  già  fatta , di 
non  auere  voluto  fare  ttudio  particolare  intorno 
alle  regole  dell  eloquenza , & eleganza;  c che  nè 
meno  ho  premuto  nello  Itile , &c  clocuzionejpoù 
che  hò  intefo  {blamente  di  fbmminiftrare  la  ma- 
teria ,&  cfporre  quelli  volumi  quali  in  forma  di 
Selua,ò  Repertorio  adattato  nondimeno  (corno 
credo)  alle  folennità»  e fette,  che  lì  propongono  • 
Gradilca  il  benigno  Lettore  il  fine,  che  hò  auuto 
di  prouedere  più  all’vtilicà  di  lui,  che  ali’applaufò, 
c lode  mia;  e retti  feruito  di  pregare  Dio  per  me, 
acciò  polTa  profeguire  tutta  l’opera  già  dinotata^ 
àfua  maggior  gloria,  e benefizio  altrui . 
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Car.  tlpoTo.  con  titolo 

Car.  j.p.V  Tacciali.  ficcufi» 

Car.  *4  p 4,  Utilità»  ..deticia 
Cai  itp  *.oaunraa»-  iMUfOBOi 
Cai.  Ti  f i-  rubi»  fin*  • rublo  Wafa*, 
Cu.  44.P.1.  afccndat.  ifctndatuc  . 

Car.  4J.pl.  aflcnfilm . afcaofjtu  • 

Car  47.p  l.  Epffeoporutn  . Eplfcopara. 
Car.  )i^.}.dcmoDAiaada.  detnonftrando. 
Car.  11  p-4<  nnfioctti . rmtìouata  ■ 

Cai.  dop.e  qua»  . q»em.  . , l ... 
Car.  yd.p4  Ne  latfi  viari».  ItfcaiitWi 
Cai.  So.p.a.  trapaHaSi  • rapprtlioiafle. 
Car.  ti  pinoti  merla.  eonaueila.  . 

Car.  la.p.a.  rapprcfcruati . rapprefeniaa* . 
“ r.  8j.p  4.  Chrifie  coiai».  Cfirtfto  cfiÉant 


Car.  cj.p  4.  umiar  cva.w  "T™.”1 

Car.icgp.4  abbia**  di  condirai!  • abbia 
mo  dicoeifidcrarc . _ 

Car.lgo.p.l.  quasi  terrai . quam  ad  terna  . 
Oi  114.pl  p ratti  il.  piabuic  • 

Gar.ijfi.p  I.  affiftrrear . iftrternnt. 

Car. MI- p 4 Codiai.  Sdora . 
Car.atap.l.noe  ifceodai.  non  afcindae  . 
C11.107 411.  lode  Bernardini».  leraaidaa- 
Car.ai4.p  |.aKÌA<iu«*  artifici»*. 
Car^)6.p.a.piiM.  patte. 


Car.t47.p.i> culti* applleiatnr.  «oi|»ii»pf 
plicamur . 

Cai  aj'  p-i-  delirili.  delirili. 

Car.i4i.p  t.  lumina,  fiamma. 

Cat.a7*.p.i.  boa  irta  . boa  iti. 

Car.  iqS.p.4*  fcptr  foie* . fu  per  ftaei . 

Cli|lj.  quando  giuafe  iconofeer  o t» 

coraptcofibiUi  efupetiore  all* 
capaciti  dvig*' intelletto  «**- 
ras  insti  idre. 

Car.*aa.p.a.  fabibceat.  fubiareai. 

Car.|i|.p.l.  Arehìdiac.di  Uose . diliegc. 

Car.) 44.  t'i  irrora  in  eflete  moltiplica, 
«e  TiftcSi  core  • 

Car.)4l.p>i.  magnanimi»,  magnanimi!. 

Cai.|to.p-x  prrtanfiabat.  perir  tnfibat . 

Cir.j7®  p i.  Eccitili  treftii.  Eccitila  eató 

Cai.*7t.p.i. figliuola,  figura-. 

Car.4i1.p-t.  irruk  fupcreutb.  ci  aanea(  n 
fieri  tra  dei  padre  di  LGie:  t 

Car 417-p.a.  proferri . preferii. 

Car.qai'P.y.  proptet  alioe..prui«t  almi . . 

Car.4f  o.p.i.  fooaeuiit*.  ft*oert)rh» . 

Cer.4*».p  |.  inecndindn»  1 incede* dura. 

Care4*7  p a.  anima  eiii . anima»  tiu* 
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Imprimatur  G videbirur  Reuerendiffimo  Patri 
Sac.  Pai.  Ap.  Magiaro  . 
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Imprimatur.  Fr. Donarus  Carnefccchius  Mae. 
& Reucrendillìmi  P.Fr.Raymundi  Capifucchi 
Sac.Pal.Apoii.Mag.Socius  Ord.Prsdic. 
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MATERIE 
Di  quello  Secondo  Tomo 
APRILE. 

■I  s.  Marco  Euangelifta.  Difcorlì 


cinque  car 

i. 

MAGGIO 

De*  ss-  Apolidi  Filippo,  e Giacomo  • 

Dilcorfi  fei  car. 

w- 

Deirinuenzione  della  Croce  ; Diicor- 

fi  vndici  car. 

7°; 

.Deir  Afcenfione  di  Criflo 

• Difcorft 

quindici  car. 

12  J 

GIVGNO. 

.Della  Pentecofte , e spirito  santo  ; Di- 

(corfi  vent’vno  car. 

Per  la  Fella  della Santisfima  Xridtà. 

Dilcorfi  otto  car- 

2 86. 

Per 


Per  là  IFcfta  del  santisfimo  Corpo  di 

Crifto  > Difeorfi  dieci  car.  327 
Della  Natiuità  di  s.Giouan-Battiftà  : 
Difeorfi  noue  car.  3^  • pEf 

Di  s.  Pietro  Apoftolo,  Difeorfi  quat, 
tordicicar.  4J0. 
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Di  San  Marco  Euangelifta  . Difcprfi 
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Si  deducono  le  iodi  di  S.  Marco  dal  ti- 
tolo , che  S.  Pietro  li  diede  di  fuo 
Figliuolo.  ' : [ 

Dilc.II.  Dell’efficacia  della  fua  predicazione, 

delle  molte  conueruoni  che  fece,  e 
della  elcmplarità  con  cui  vifle  . 

Difc.III.  Da  Ifaia  fu  predetta  la  fua  predicarlo-  > 
ite , c conuerfione  de  gli  Egizi)  for- 
co figura  di  Nube. 

Difc.IV.  Si  proua , che  niun*  altro  adempì  me- 
glio di  lui  lordine  dato  dà  Crifto, 
in  fuamcumejuc  domum  intraueritis fri 
tnum  die  ite , pax  baie  domai  . 

Difc.  V.  De’  rifeontri , & allusioni  irà  il  Leone» 

e S.  Marco. 
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Si  dcduconole  lodi  di  S.  Maieo  dalcitolocfce  r 
S.Pietro li  diede'di fuo  figliuolo.  , 
r " ■'  :1  , , Difcorfo  ttomo . 

Salutataci  Lcclefia  cjiuc  e fi  in  Baby  Ione 
colletta , Marcus filius  ìncus . 

i,Pctri.$'  ijf. 

«*  » * i ti  ^ 

R A’  tutri  i pregi  in  (igni  co’quali  podismo 
honorare  S.  Marco,  filmo  che  quello  titolo 
così  nobile  che  li  diede  S.Pierro  fìa  vro  de 
i più  chiari  argomenti  delie  virtù,  e prcro- 
gatiuc  fiie  fìngolarifTlme.  Ponderando  San  -jra^ 
Gregorio  il  Nifleno  che  ii  1 offro  Salvato-  eiet.Dom. 
re  ci  comandò  che  der.otr.mafl  mo  l’Eter- 
no fuo  Padre,  noilro  Padre  , Pater  nofìer 
qui  et  in  calie,  foegiungei  Qui  patrem  dteere  iufiìt  vendaci urei—, 
dùcere  non  permifit , hauer.do  il  Vicario  di  Crifìo  denominato 
fuo  figlio  S:  Marco  , Marciti fiius  meus,  conuiene  ancora  cre- 
dere che  fofle  mcriteuolc  di  privilegio  così  raro, e che  fofle  de 
gno  figliuolo  d‘vn  tanto  Padre  . E certo  che  non  li  fu  figliuolo 
fecondo  la  ca^ne,  mi  come  interpretò  Vgon  Card.  Filius , quia 
ipfttm  conuertit , & baptizauit,&  infide  inflruxit  ; fiamo  {oliti 
honorare  con  titolo  di  Padri  i religiofi  , perche  c’iflruifcono 
ne’  buoni  e crifii * ni  cofhimie  ci  fono  d'aiuto  perla  falute  del- 
l’anima . Quel  Rè  che  inuiò  à Salomone  Hira  hnomo  feientia- 
to  e prudente,  per  artefice  del  rempio,  l'honorò  con  nome  di  t.pfral.iì 
padre,  li  tram  patrem  meurn.  l'Intcrlin,  Patrtm fuum  roc.it  quia  13. 
de  terra  lfrael per  egri profefius  docuit  eli  timore  Domini  <*r  co- 
gnitione  ventatis,  in  quello  fenfo  polliamo  credere  che  dichia- 
rale S.  Pietro  figliuolo  fuo  S.  Marco,  Quia  de  terra  lfrael  ( dou* 
era  hcerdoic)  pcregrè  profc&us, cioè  qui  in  Roma  infieme  col 
Santo  Apollolo  , Docuit  eum  ve.  ScrifTcii  Filofofo  , Pater  ei 1 
qui  fui  ahquid  bahet  in  alto  ex  quo  il/e  con  fìat  in  fieri  , & lib.  16. 

perfetto, per  quello  capo  merita  più  nome  di  padre  ilnoftroDio  atiim- 
che  ci  ha  generati  poiché  ci  hi  dato  leffere  più  perfetto  e piu 
nobile,  cioè  l’anima;  Nutnqutd  non  ipfe  eli  Pater  tuus  quife- 
cit  & creauit  te  ! Conobbe  quefla  verità  quella  Santa  madre.,  Deui.jt.4. 
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2 Di  S.Marco  Euangclifta 

xMàtb. 7.  mcntceri  loro  riuolra  di(Tc , Ncque enim fìirrtum 

at<  Ò*  animam  donaui  vobis, Jbi  mundi  Creator.  S.  Marco  riconob- 

be di  S,Pitrro  H lume  e conofcimento  della  vera  e criftiansL. 
religione  , e quanto  hebb'e  dì  fpiriro , virtù  » e perfezrionr  , à 
quo  confìauitia  effe  perfetti,  e perciò  có  ragione  fi  chiamò  figli- 
uolo fuo  . Mi  di  qui  calce  vn  dubbio  che  accrefce  à gra  legno 
i meriti  del  Santo  Euangelida.  Quanti  ne  conuertì  S. Pietro  alla 
fede?  quanti ne  battezzò  ,&  idrufl?  ne’ dogmi  della  dottrina», 
euangelica  ? quanti  hebbo  difcepoli, e fcpuaci  rutti  in  fantiti  e 
fapcrc  infigni  ftimati  e commendati  da  lui,  e con  tutto  ciò  non 
Htfrr.’i.  <fc^,PP*amo  che  li  renelTe  in  luogo  di  figliuoli  come  S.JMarco! 

dille  l’Apodolo  di  Grillo  ,Cui  enim  Jixit  atiquando  AngelorU 
fìim  mem  cstutfr  rurfum , ego  ero  illi  in  patrem , & ipfi  erit 
mihi in filìum  ? Tronatemi  che  vn  Pietro  tanto  cauto,  pruden- 
te e circofperto  in  parlare  & in  fcriaere  denominale  e dichia- 
Rem.i.  i«.  ra^e  altri  in  grado  di  figliuolo  ? Non  accepit fpiritum  feriti  tutti 
in  timore,  fed  act'pit fpiritft  adatttionis  /tliorum,in  quo  clawauit 
Abba pater,  tutti  altri  furono  difcepoli,  feguaci , (additi , e fcrui 
obedienti  di  Pietro,  mi  S.Marco  accepit  fpiritum  adoptionis fi- 
ir  ma  D Lafciò  fcrittoS. Cipriano  . Quando  patrem  Deum  dicii 

mi».  ’ ’ tntttyouafi  fili]  Deiagere  debemus.vt  qttomodouos  nobii  place- 
mus  de  Deo  patre-,  fie  nobtt  Jìbi  place at  & il/e  de  nobis filici.  Nell* 
ideila  conformità  polliamo  dire  ancora  noi,  che  hauendo  San., 
Pietro  priuilegiaro  S.Marco  di  quello  prioilegio  fìngolarilfimo 
di  figliuolo  ; riconofcetfe  in  lui  meriti  c virtù  degne  di  sì  alto 
grado.  E fe  difle  S.Agolìino .Quanta  cura  animum  tangit,vt  qui 
diciti  Pater  nofier ; tanto  patre  non fit  indigniti. Quanto  i credibi. 
le  lì  farà  indugiato  S.Marco  di  renderli  meriteuolc  e degno  di 
vn  tanto  padre,  malTime  «(Tendo  fopra  tutti  i fedeli  della  Chie- 
k.  fa  nafeenre  con  partiafità  (Supcriore  i tutti  altri  difcepoli  fuoi 

n dato  priailegiato  folodi  quello  titolo  di  figliuolo  ) Il  Card.Ba- 
1 ' 9 ron.così  fcrifie  di  quella  figliolanza  Marcus  igitur  quemquod 
vnicè  eum  diligerei  Petrus  in]  ditta  Epijt.filium  fuum  appel/at. 
L’aucr’amato  quedo  difccpolo  Tuo  con  (ingoiar  tenerezza  fù  il 
tnotiuo  clic  lo  denominale  figliuolo.  Mà  qui  ritrouo  vno  feo- 
glio.  Il  principio  dell’idolatria  è da  ricordarli  che  deriuò  dal- 
. • la  tenerezza  de’ padri  vedo  i figli,  e di  queda  verità  ne  refe  te- 

4. 17.  ftjmonjaiua  io  Spirito  Santo  nella  Sapienza , Acerbo  enimluttu 
dolens  pater,  citò  Jìbi  ravti  fily  feeit  imaginem  & illum  qui  fune 
qua  fi  homo  mortuus fuerat  nune  tanquam  Deum  colere  capit,  & 
i.  covjìituil  inter  ftruosfttos  fatra  frfacrtfiua  . Or  eden  do  dato 
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eletto  ^.Pietro  Vicario  di  Cri/lo  in  terra  per|abbatrere  l’idola- 
trit»e  fapédochcl’amore  trafcendére  che  fi  porca  d i figliuoli  hi 
inalzati  i fallì  fimolacrii:  come  dunque  s’induflè  ad  amare  con 
tata  tenerezza  in  luogo  di  figliuolo  vn  difcepolo?jE  ncdimeno 
è certo  che  l’amò  più  d’ogn 'altro  perche  lo  conobbe  più  atto 
per  abbattere  i felli  numi.  E da  fepcr/ìche  il  figliuolo  è vn  viuo  s ^ 
ritratto  Se  imaginc  del  padre,  Imago  bonitatis  ;//feu,pcr  cóucr- 
tire  dunque  il  mondo,  per  abbattere,  gl’idoli  i quali  haucuano  . 
la. loro  fede. più  che  inquaifiuoglia  altro  luogo  della  terra  nell’ 

Egitto,* s’inuiò(colà  có  prouido  accorgimento  quello  figliuolo, 
cioè  quello  viuo  fitratto  diS.  Pietro:  accioche  riduceflc  al  co- 
nofeimento  del  vero  Dio  quei  popoli  pagani  dedirii  tutte  for- 
ti d’impieti,di  fuperfticione , di/agrilegij  i più  elecrabili  del 
mondo  tutto, fiche  tanti  abejl,  che  Tauerlo  teneramente  ama: 

CO  in  luogo  di  figliuolo, fofTe  di  pregiuditào  alla  Crifiiana  fede 
che  più  collo, efsédofi  dimofirato  vero  figliuolo,e  viuo  ritratto 
dì  Pietro  abbattè  l’idolatria,  e piantola  vera  religione  ftcil’Er 
gitto,  Si  in  altre  molte  Prouincic  delI'Vniuerfo . 

Filiusmeus, appartiene  i i padri  l’ammaeftrare  i figliuoli ,filii  EazUfia^ 
tibifuntì  crudi  i/los  . S.  Dionif.  Arcopag.  fcrid*  di  $<  Pietro, 
Antiquijpmumibcologorumculmcn, quali dunque  faranno  fia- 
te lp  faenze  teologiche , c la  fepienza  de’  mifierif  diuini,  che_> 
aucrà  S.  Marco , imparate  di  continuo  da  vn  Pietrcr»  che  aue- 
ua  per  maefiro  l’increata  Sapienza,  Se  à cui  con  (ingoiare  pri- 
uilegio  alfifteua  ne’ dogmi  delia  Chtefe  Jo  Spirito  Sacro  ! II 
pane  có  cui  nutricò  quello  figliuolo  fenza  fello  fu  quello  di  cui 
Uà  feri  eco,  Cibaust  illu  pane  vita,  & ì»tef/e&us,&  aqua  fapvn - EccUfiaJL 
tiapotauit  illum . Quella  dottrina  ben  Jadimofirò  nell’yuan- 
gelio  che  fcnfiè,di  cui  il  B.Lorenzo  Giuli.  Nemofanè  fufficien* 
ter  edicit  quanta  per  bunc  erudimenta  virtutnm  , fidai  Sacra-  Jer‘  JeS' 
menta , dona  gratta, futura  vita  indicia}f1upenda  Soluzioni  ge-  Mgrct* 
fi  a,  veritatts  te  fi  imo  tu  a fanti  a pcrctperit  Ecclejìa  ; ilìeeji  entra 
quetn  loannes  myfìeriahter  prauidens  ai t,  vi  di  alter  um  Ange • 
lum  volantem  fier  medium  ealum  babentem  E u angeli  ut»  ater* 
num  , vi  e u angeli  zar  et  illudfedentibusfuper  ter  r am. 

Filini  menu  Vgon  Card,  denominò  il  figliuolo  mano,  e lin-  »«*«?g** 
gua  del  padre , Al  anus  patris fili  ut,  quia  pater  per fiìium  operai  m 
tur.  Si  alrrouc,  Qs patris  efifUius,  Con  ragione  potè  dire  di 
S.Marco  S.Pìetro,  Fi  bus  meni,  poiché  efTendoftato  tanti  anni 
indiuiduo  compagno  c difcepolo  fuo,  liferuì  d*tntcrprete_, 
nella  fua,  predicanone,  Se  oltre  i quello  era  com’il  braccio  de- 
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ftro  di  tutte  le  fuc  più  principali  azzioni . Manus  Vetri  ffiius 
( Procopio)  & eim  quietatiti  Regni  ca/orum  accepit foibe* , 
myfleiiorum  nuncirts , eb*  arcanorum  praco^  Si  potè  dire  a lui  » 
P9-io.  còme  difTe  Dio  4 Mosèd’Aronne  Tuo  fratello,  lpfeloqpuHUr  prò 
te  ad populum,  erit  ot  tuum  . 

FU  in  meus  ; Pater  manrt  quodammodo  in  /ìlio  (Tirano)  fr 
•nc.i-n.  ideò  bonum  fili]  efietiam  bonum patris.  Procopio  fcrifse  , Veri 
hb'v ***  Petrilli nsfuit  Marcus,  ita  fili  mente  & animo fuit  ftmilts.  non 
fi  nuo  àbafUnz3  efpnmere  l'vnione  indiuifibiie  , che  pafsaua^ 
fri  di  loro.  La Chiefa  Alcfsandrina i cui S. Pietro  lo  deputò  c 
confagrò,  fin  titolò  col  nome  di  S.  Picrro,S.  Pietro  Damiano, 
T anta  igitur  magi  iter , atque  difcipulus  vnanimitate  contundi , 
Ser.  »•  Ut  s.  t.tw  con/bna  Sinfti  Spiritus funi  infpiratione  conflati , vt  & Pe- 
Ma/»*  . ir  in  manìfefìajfet  EUangelium'.  Marco  , & Marcus  eonfìrueret 
Ecclcfiam  Pitto  , quaterna  dum  quodfuum  er.it  alter  transferret 
in  alttrum,  quod  cuique  evat  proprium  commune  ejfet  amborum , 
& vtrius/rbet  totunr  ejfet,  quod  vterque proprium po/Jtderet , e_» 
conclude  per  l’intento  noftro  , Vnde  Beatm  Petrus  eum  quafi 
■'  ■ fpecialem  & vnanimem  pra  cateris  filiutn  vocat . 

Ftfiùsm.’tts  ; Suole  la  Scrittura  facna  addimandare  v'n  titolo 
Gnt.\6.u  d'edilizio, fa  fucceffionedei  forti faìtem ex ilìafufcL 

inSaLM.  pian liberos,  Arias  legge.  Jifortè  adfiabo  ex  ea . Agelliofopra 
le  parole  Fesndamentaeiusin  montsbusfsndis.  Aedficandi  ver - 
ho  aptè  v/use  fi,  vtfutcefjtonem  regia  fìirpis  indicar  et,  e tetti 
fucce/Jto  fr  propagano  generis  foletin  fcripturisfandis  adfica- 
u tiene  lignificati . Con  ragione  adunque  S,  Marco  fi  douea  do- 
■‘J  t‘  * mandare  da  S.Pietrofigl-uolo, poiché  fopra  quella  pietra  dì  cui 

difse  vn’dftta  pietra  (Petra  autem  erat  Cbriftus  Jfuper  banepe - 
* . tram  adificabo  Ecclejltm  me  am,  niunoefefse  edilìzio  più  ftibli- 

me  di  lui , ergendo  la  Chicfa  Alefsandrina,  e conlagrandola  in 
honore  del  medefimo  Pietro,  e fù  vn’edifizio  che  ha  gareggia» 
Ser.  1-  to  colla  Chiefa  Romana.  Doppo  hauere rintracciata  la  ragio- 

ne S.Pietro  Dam.  perche  quella  Cbiefa  fia  fiata  denominata., 
Apofiolicaedi  Pierro,e  non  così  quella  d'Antlbehia  oue  fedè 
tanti  anni  il  medefimo  Pietro  dice , Curergo  Spiritus  Sandus 
beato  rum  Pontficum  mentibus  vt  hoc  Jiatuerent  infpirauit , nifi 
quod  Pctrum  fr  Marcum  mente  fwiul  & animo  ,fìie  & voi  un- 
tate  no»  duos  quodammodo  , fed  vnum  poti  in  effe  cognouit  ! 
T anca  feilieet  idem fpiritus  eos  inuicem  ebaritate  confiti nteerat, 
tailta  mentis  vnanimiiatr  eonflauerat  ,vt&  cor  vnum  & meni 
ejet  vita  duortun,  vndefadumefì , vt  qu*. fede s fìitt  Marci  fie- 
ra 
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ret  indi ferentrr , & Petti  II  medefimò  Santo  in  rn’altro  Tuo 
fermone  fopra  quefla  fella  fcrifse  , Alexandrinam fundauit  Ec- 
clefiam  , e. inique  pofiquam /apra  petratti,  qua  Cbrifìus  ejì  infi- 
gnis  architeli  us  erexit  glorioso  Magi  diri  fui  nomine  fidtliter 
de  di  court . 

Vilius  menti  trattando  in  altro  Inogo  il  Card.Eironio  di  nn.6^nu.%. 
S.Marco  cosi  fcrifse  dì  lui.  Meritò  igttar  id  agente  diuino  n te- 
mine/ìtbijt  tn  mentem  PetrìhPa  fiorii  omnium  vt  dileùijfùnum 
dfcìpulum  Marcum  quem  immenfì amoris  caufa filiumfuunL-t 
appettai  nutteret  Alexandriam&  certo  che  chi  ama  fuppona_» 

il  br ne  nell’oggetto  diluì  amato  : a qual  virtù  e fintiti  pollia- 
mo credere  che  fofsa  arriuaro  S.  Marco  , di  qukli  pregi  dobbia. 
mo  credere  che  fofse  dotato  , mente’ era  la  calamita  dell’amo» 
re,  fc  affetto  fuifeerato  d’vn  Pietro  ì Immenfi  amorii  caufa  fi • 
bum  appettante . v 

F iliuimeus;  luxtd  conuerfaùonem  parentum  ( S.Pietro  Da*  100.19. 
miano  ) fapè  proueniunt  merita  fiiiorum . Auendo  per  tanti 
anni  conuerfato  intimamente  con  S.Pietro,  & ofseruare  le  vir- 
tù fne  eroiche,  & i fuoi  fantidìmi  cfempli , fe  n’approfittò  in_* 
modo  che  lo  dichiarò  fao  figlinolo, conofcédo  efsare  di  quella 
figtinolanza  mericeuole  e degno.  S.Leone  feriffe  di  S.Pietro,  Si 
tiene  opemferrepottrat  vmbracorporis,quanto  rnagis nuncpleni - 
tudj  virttilis  ì Se  (.‘ombra  foladi  S.  Pietro  beneficaua,  e rifana» 
ua  gl’infermi , quanto-più  la  virtù  c direzione  deH’iflefso  ha» 
uerà  potuto  fantificare  le  anime  i Tacciali  bora  il  conto  quan- 
ti anni  viuefse  S.'  Marco  forra  l’ombra  di  Pietro  , Si  lune  fup- 
plicantibus  froderai  aura  quadam  perir anfeuntis  quanto  magia 
grafia  mine perm, mentis  ! tanto  più  che  quella  gratta  la  crasfon, 
dfcua  in  vn  figliuolo  , • 1 

Fi/rus  msus  i Quodfi filim  Orbarti-,  mi  qual  fa  eredità  potè  G4I  4.. 
giimai  darci  quello  figliuolo.che  frproteflò,  Argentum  tir  au - 
rum  non  e fi  mibi.  Eece  nos  rettqmmus  omnia  , Grifologo  fcrifse 
del  Padre  celefie  ,GalcJltt  pater  refpondentes  generi fiiìosmune  Str  *r* 
ribm  ditaf  diuinis.  Ancora  S.Ambr.  puòrifpondere  i quella^  ub.de  leni 
obiezzione,  Etfi  pauperyii  ,etfinon  babet  diuitiarum  copiai  dUl.ftotty 
quas  relinquat fiiifs , babsbit  tamen  benednlionis  banditatene. . «•*- 
qua  fanfiificationn  opei  fuicejforibui lavgiaiur  ;•  Chi  non  si 
che  le  chiaui  dell’erario  del  Paradifo,  oue  fi  racchiudono  i te- 
lo ri  de  i doni,  grazie,  e benedizioni  diuinc,  ermo  depofirate 
selle  mani  di  Picrro,  Ftab  ipfo  (S* Leone)  quafì <1  uoda.n  capite  fyifl-w 
dona  tua  velia  in  corpus  omne  diffundsret  't  il  mede  fimo  Apo- 
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f Di  S.  Marco  Etiangelirta 

nolo  ne  diede  per  configgo , Vnufquifqua fiat  atcepit  in  alt r- 
rutrumillam  admtmfèransficutboni  iifpenfatores  'multiformi! 

rìnlf  Da  C.wt0  ch'cbbc  •'»  mano  tutrii  refori  del 

CieJo  , ad  effètto  di  difpenfarli:  auer.do  dunque  amato  coiw 
amore  immcnfo  in  luogo  di  figliuolo  S.Marco , chi  no®  crederi 
* » /•  ' arr,cch,to  P*ù  dogo  altro?,. -nv 

Ftlius  rnrus ; Si  fogliono  condonare  dà  i padri  i farti  cheli 
fono  latti  da  « loro  figliuoli:  ondediflc  Grifo!,  in  proposto  del 
prodigo , Deima  „ on  videi  vis  amori. r , S.Marco  fece  t n furto  , 

“ Fi0J  S Pl^tr  j * c,oél'£u*n8«o , che  vdi  dalla  bocca  fua  più 
voIrc.Vgon  eard.  nel  proemio  fopra  S.Marco , in  2 M.  Eele- 

JiaJUca  HijloriA,  Petrus,  vt  per  Spiri  tur»  SanBum  rei  gioii  fbo. 
Itatumfe  romperti  furto  deleilatui  ejlfidtm  eorumper  hot,  deua. 
t toner» que  confiderà ntfaft u mque  canfirmatt it,  <&■  in  pertretuum 
legendar»  fcrtpturam  ecclejìjs  tradidit  . pregarono  ifegoacidì  . 
ò.  Pietro  1 interprete  fuo  Marco , che  regiftralfe  il  Vangelo , A 

VeTrls  coifirmajrrUm  ?HltÌOntm  fcr,Pl'*  Bu  angelus,» , fr 

*J!ÌU,™Ut  ; .Scri*Tc  M*,a<:hia  >*i  pater  ego  fum  vbi  ejlbonor 
ZZUVTJ1'?  Ptt0a°  d°^  dire  • **•*  fili us  meus,c 

11  fi8,iuo!o  « gloria  &honorc 
dei  padre,  Clem.  Roman.  Gloria  patrum  e fi  fihorum  fanchtas  , 
qual  honorc  rifultò  i S.  Piero,  Se  alla  C-hieìa  che  fondò  perle 
..m.cro.ched.SMatco,  Se  di*  lo  Spirito -ante.  JiboZ 

7.2TIT . chi  non  ni  quanto  ldd',0  ehi. 
Mfle  S.Marco  ne  1 figliuoli  che  generò  per  mezzo  dcUaprcdica- 
aionc , menrre  non  folo  li  fece  feguaci  di  Crifto,  mi  eminenti  in 
perfczzionc  e fantira,  quali  furono  gli  Efei . 

*kyna  dioici  fi  porrebbe  opporre  à primavift. 
molto  cofiderabile,m  che  modo  fi  dimoftrafle  S.Marco  figliuolo 

file»  IV JZS**0!  "?r"  nel 'Angelo  che  ferirti  . pafsò  fiotto 
filentio  molte  colè,  che  ridondauano  in  gloria  delS  Apoftolo,  c 

Ej*1  ? PartC  Pr  ' “ t0*!o,cl0  chc  in  ,u<  <«*  rprefibile  l’ampliò, 
c°"ie  fccc  '» "[pene  della  fua  negazione  ; fare  ch^ 
potefie  dire  S. Pietro  , Ftl  os  enutriut  fr  exaltaui  , ipjiautem-. 
fpreuerunt me  .0  pure  , V t renda  putrii  fui  nunciauitfratnbus 
£n^dlCeG  dl  Cham  » Quegli  altri  dui  'fratelli  meritarono  le 
i?t?°C  ,JP°,che  * Operuerunt  verenda  putrii  fu,. 
^.*B:MarCe  ^*P,cr  Jamun°)  tam  egregio,  taminfigni  piace» 
pton  tuo  qutm  animo  deuotus  vnieè  diligi tjly  lo  non  partii  ì Vt 
qu*  laudtbus  Jìnt  efferenda  prateria!,  & qua  reprebenfioni  vi» 
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de  un  tur  apta,  defcribas  ì E nondimeno  poc '*  dire  con  verità  San 
Pietre*  fdi  Marco,  come  l'eterno  Padre  del  Tuo  figliuolo , Hit  e fi 
filini  meus  dilegui  in  quomityi  b.epfcompUcui , nfum  anditi, 
poiché  à lui  fingolarmente  nuelò  tutti  i diuiiii  focreti,  che  ii  fu- 
rono manifeftati  da  C ritto  come  capo  della  Cbiefà  , e li  dettò 
l’Euange/io  che  doueua  annunziare  al  mondo  .‘figliuolo  diletto 
poiché  fecondaua  tutti  i fontimenti  fuoi,e  perciò  Teppe  che  gufto 
di.S.pie' ro  era  di  naicondere  ogni  Tua  lode, e di palefcr'  ogni  iuo 
mancam  nto . Cum  vnus  vtrumquefpiritus  imple.rt  ( S. Pietro 
Damiano;  Vnus  vtriufque  corda pcjftdcat  alter  ab  altero  ille  in 
docendi  ìReinfcribendifindiò  non  dìfcordatfocutemm  Tetrus  d 
propria  fui  laude  cobibuit , ita  veri  die  us  illius  interpres,ab  **  - 
quam  in  magi  fi  ro  non  dtdìcitfua  defcriptitnis  articulnm  rr fra- 
na uit  . Poteua  molto  bene  hau  ere  fapure  daU’fiuangelio  di  San 

Marco,  che  già  era  (iato  publicato  le  azzittai  iodcuoliffime  di 
Pietro  * Sed  morigeratus  efi  magifìro  , & qui  non  deletlabatur 
fuii  laudihus  abfìinuit  alieni / . Efaggerò  i mancamenti  di  vaaj 
Pietro,  poicheancora  m quello  fapeua  di  compiacerli , effondo 
proprio  decanti  guftare , che  fiano  palefi  al  mondo  i loro  erro- 
ri, acciochc  effondo  piò  glorioramente  riforti  , dopo  lelorojca- 
date  ne  rifiliti  di  ciò  maggiore  gloria  à Dio  , che  ne  fu  autore»» 
principale,  e fi  dia  fpcranza  à i peccatori  di  riforgere  a peni- 
tenza^ . 

Fi  Ir  us  meus  ; Scrifle  S.  Berti.  in  propoirto  della  prima  parola 
dciroratione Domenicale,  ciò-*  Pater.  Oratio  qua  à paterna 
dulcefcit  nomine  omnium  petitionum  impctrandarum  mihi fidu- 
ciari prahet  ; Chi  dunque  fi  potrà  interporre  fri  tutti  altri  San- 
ti con  S.Pie  ro,  ch’abbia  maggiore  efficacia , per  orrencrelo 
Tue  grafie  di  S.  Marco , elfondoli  in  luogo  di  figliuolo  ? £ perciò 
dobbiamo  confidare  molto  nella  fua  interccflìone. 
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Dell'efficacia  della  predicanone  di  S.  Marco,, 
delle  molte  conuerfìoni  che  fece  , 
e della  efèmplarità  cón  cui 
vifle . Difeorfo  li. 


Mejjìs  cfuidem  multat  operartj  autem  fauci 
rogate  ergo  Domìnum  meJfiSi  'ut  mit- 
tat  oferarios  in  mejsem  juam . 
r Luca  Cdf.l  0.2. 


j VANDO  il  celcfte  agricoltore  Crifto  inuiò 
f i 72.  Difcepoli  à fpargerc  per  le  Città  , & 
altri  luoghi  di  Paleftina  la  Temenza  dell’ 
Euangcho,  dando  vno  (guardo,  com’io  cre- 
do i tucta  la  terra,  che  fra  poco  doueua  ri.- 
ceucrc  quell’ ifleflo  teme  , dille  MeJJi  qui- 
dtm  multa  operarp  auttm  pauci  , 
ergo,  frf.  Furono  lènza  fallo  accette  le  Tue 
preghiere  appreflo  l’eterno  Padre.  poicw  e oltre  il  prouedi?  ento' 
di  tanti alrri  mietitori  cuangelici  diede  inllinto  aS.  Varco  di  fc- 
o uicarc  5.  Pie  ro , di  regimare  il  Vangelio  e di  predicarlo  coil* 
tanto  frutto  .e  con  raccolta  d’innuinerabili  anime  à Dio  gua- 
dagnare. MeJJìi  quidem  multa  : Quello  ch’io  più  Angolarmente 
confiderò  nelle  parole  propofle,  è la  parola  Optranus , poiché»» 
in  que  la  cultura  fpiritualc  della  Chicli  fu  operario  indcfe'Tb,  e 
molto  benemerito , onde  nella  prima  oratione  della  melia  gli 
afcriue  quella  lode  particolare,  D us  qui  B-Marcum  Euangeli- 
fl.m  ttmm  Evangelica  pradicationis  gratta \fublimaSii , e nella 
feconda  fecrctareplica.  Sicut prxdcatio  Evangelica fettt  glorio - 
fum  ; Mofira  rifioria  di  quello  Santo  , che  per  piùcapi  è ammi- 
rabile la  conuerfione,  che  fece  colla  fua  predicanone . 

Mejfit  multa  1 Se  fi  confdera  la  Chiefa  Alefsandrina  , che.» 
erefse;  P rimut  ipfe  in  tota  Aegypti  regione , Lybia  , Marmari- 
c.,,  Am  naniaca,  & Pentapoh  ChriJL  Euingelium  , quodfcripfe - 
rat,prxdicauit . E quello  dopo  haucrc  in  compagnia  di  Pietro, 
t coire 
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come  Tuo  interdette  conuertiti  rr.olti  altri  qua  in  R orna»  è dipoi 
in  Aquileia.  Mà>com*ofscnjò  ilCard.Baronio^fùinuitatoin.,  j 
Alcfsandria  . Vt  ibi  Euangeltum  prxdicaret  , vbi  velut  ex  qno - aH  * 5 J‘ 
Or£/r  tbeatro,  ex  A fin , Apbrica  , Europa  , tot  gerì  tei  ejfent 
fimul  cotteti*  , idemque  ture  effecerit , vt  ex  tot  natiefntbus  Ec - w 

clefia  nobiliffimafuo  ipfius  nomine  congregata  pqft  Romanam. 
baberetur  omnium facili princeps  , S.Pietroelefse  per  fe^oma^. 
capo  del  mondo,  eS.Marco  fuo  diletto  figlio  1 inuiò  in  Alcfsan- 
dna, che  era  la  feconda  Roma,  douc  all’hora  concorreua  il  mon- 
do (urto,  e perciò  li  diede  quella  lode  Procopio,  Orbem  terra- 
rum  ìllufìrauit . 

Meffis  multa  .Se  fi  confiderà  non  la  moltitudine  iftnumerabi- 
ie dell  anime  infedeli, che  conuertì  :mà  il  frutto  marauig  iofo , 
che  inefse  fece  per  mezzo  della diuina  parola.  Cui  nimirum 
Deus  omnipotens  ( S.  Pietro  Damiano  ) tantam  verbi  virtrttem 
eohtuttt,  tantam  pnedicationis  efficaeiam prarogauit  ; vt  omnes% 
qui  teine  ad fidei  ru  dimeni  a cor.fiuerent  max  per  continentiam  , 
ae  totius fanti a conuerfationis  wfiantiam  tanquam  ad  Monaffi- 
eaperfittioms  fafìieium  conuolarent . Confideriarro  i qualfe- 
gno  di  virtù,  e perfezione  C riftianagiunferoquelli  che  furono 
conuertiti  da  lui  ,e  quanto  per  prima  in  loro  regnale l'empietà . 

Vgon  Cardin.  (òpra  ouelle  parole  dette  da  S«  Marco  medefimo 
degli  Apostoli,  quando  il  dì  dcll'Afcenfione  furono  dal  Saluatore  caf.  vlt- 
inuiati  i conu:  rtire  il  mondo,  Ilh  ameni profitti pradicaucrunt 

vbique  Domino  cooperante  fermonrm  cotfirmante  fequenti - 
bus  fignis,  qnali  fono,  dimanda  lui  i concraregni  d vna  predica- 
zione, che  fia  fruttuofa,S£  efficace  ? T ria  Jigna  debentfequi  pr*+ 
dicanone m ; primum  ejt  compunttio  auditor  um: fecundum  con - 
uerjìo  peccatorum  ; tertium  confirmatio  iujiorum  ; tutti  quefti 
arcueremo  in  qutJli  che  furono  conuertiti  daS.  Alare  o . Vdite 
delie  grado  afccfe?o  di  fantirà»  e divcra  penitenza  ,e  compun- 
zione ; Sbirciamo  riferite  che  Filone  He breo  ,regiflrò  le  lodi 
di  quelli  che  furono  conuertiti  da  S.Marco,  non  folo  in  Alefjan-  de 
dra.  ma  in  molte  altre  Viou  uc.c . Habitat uta  eorunt  dicens  w ■*' 
monafieria  ex  quo  apparet  talem primam  Cbriflo  credentium. 
fuijfi  cccUfiarx , qua  Ics  nunc  monachi  effe  nituntur , & cupiunt , 
vt  nibil  cuitfpiam  propri um  ftt , nullus  inter  eos  diues  , nullus 
pauper , patrimoni*  egentibus  di uidaì] tur  , orationi  vacetur  & 
pfalmiii  dottrina  quoque  & continenti <e,  quales  & Lucas  refert 
primum  Kiercfolymis  fuìjfe  credentes . fiche  quanto  operarono 
tutti  gli  Apoiioli  inf  erre  in  Gierufaleir.mc  » anzi  il  mede  fimo 
i.  B Cri  fio 
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io  Di  S.  Marco  Euangelifta 

Crifto  nella  Giudea  colta  predicazione  prefenza  miracoli , ed 
cfempio  filo,  altretanto  operò  vn  folo  S.Marco  in  vn  regno  d’E- 
gitto, e tutte  a tre  prouincie;  Tabi  ergo  < S.  Pietro  Damiano  ) 
fub  Marco  KJexandrina  fuit  Ecclefìa  t quali t & Hierofolyma 
fuiffe  fttb  Abo fatica  legitur  d fciplina . I popoli  conuertiti  di* 
lui  quali  furono  ? Pr  intuì  tpfe  rn  tota  Aegypti  regione,  Lybia. 

M armario  a-,  Ammoniaca,  & Pentaboli%Cbri/li  Euangelium  pra- 
disuniti  E da  ricorda  fi  ciò  che  de  fenfuali  fcrifsegià  OCetm99 
Non  dibunt  cogitationet  fuas  fvt  rcucrtantur  ad  Dominum, 
quia /] pirii  us  far  ni cationum  in  medio  eorum,  & Domìnum  no* 
agno uerunt , chi  ha  dubbio,  che  quelli  di  Pentapoli  no  fofsero 
dati  in  preda  al  fenfo  ? Sub  Marci  regimine  confatutos  (l'iiìcfso 
Damiano^  fohrietiti  (fatui y ac  pu  dichi  a deditos.  E pure  fattcritas 
panie  : In  vo*  alt  o vicio  inelprabile  di  Pentapoli  • che  prouocò 
contro  di  sé  l’ira  del  Cielo  . Mi  dice  Protòpio  , Aegyptum  tlfa- 
faauitj  ncque  enim  hoc  ad  laudationis  , & gloria  materiam  pa - 
rum  cttm  dfactlim  fìt  tellurem  fpino fior em fall dm  quam  il- 

lam  qua  purgata  efl labori s fiudio  excolere  .Era  l’Egitto  talmen- 
te dedito  aTidolatria,  che  adorauano  infino  i porri , e cipolle-* 
per  Dei, onde  per  fcherno  cantò  di  loro  vn  Poeta,  o fanftas 
gemei  quibut  bac  nafetiniur  in  bortis  nutnina  . De  gli  abitatori 
di  quel  regno  fcrifeerifioria  . Cum  ejfent  corde  incircumcifo  & 
duri \fjtmO  idolis  feruiehant  pieni  omni  [impuntate  : S.  Ifido  o , 
Marcrn  vocatur  malleus , quello  martello  franfe  e (pezzo  quelli 
cuori,  cioè  quei  fallì  cosi  duri  per  mezzo  della  fua  predicazione 
auuerandofi  co  che  Icrifse  Icremia . Numquid  non  verbo  mea 
funt  quaji  ignita  fy  quafi  malie  ut  contenni  petr am  ? E fauoli^,  » 
che  Anfionc  colla  foauti  della  fua  Lira,  tirafse  à fe  i falE  prr  fa- 
b icarneje  mura  di  Tebe , onde  Icrifse  Horatio,  Diti  us  efi  Am- 
pbton  T bebana  canditor  V rbis faxa  mature  tfono  > Ma  verità -C 
quella  che  la  pr:d’:C3z:one  di  S.Marco  tirò  qu?i  duri  filili  de  gli 
Egizzij,  de  i qua  iil  Rè  loro  era  vn  d irifiìtno  felce  (Induratum 
e fi  cor  Vbiraonis  ) à fabricare  la  Chiela  Aiefsandrina  così  ce- 
lebre , ò pure  perfabricare  q-ìella/ourana  Gierulàlemme  dì  cui 
Hi  fcritto»  Ifrbs  Hierufiìem  beata  difla  \pacit  vifa  qua  con- 
fi r uh uriu  calti  viuis  ex  hpidtbtis  ; S.Girolamo  pare  che  alluda 
al  propofito  noflro  grattando  di  quei  Santiche  habitauauo  gli 
Eremi  popo  ati  per  opera  di  S.Marco  » O fohtudoin  qua  illi  ni- 
fe untar  lapidei  de  qutbus  in  Apocalyqfi  Ciuitas  magni  Regi  l'ex- 
ftruiturr . N n era  popolo  in  tutto  il  mondo,chefòfse  più  im- 
merfo  nelle  c.nrbrc  delle  iuperiliz:oni,facrilcg>«  magi*,  e tutti 
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altri1  efecra  bili eceeffi,  come  l’Egitto . Infino  Cicerone  fcriflem 
diloro.  Af fyptiorum  morem  quii  ignorati  quorum  imbutx 
menta prauitatit  erronbus  , quamais  carnifictnam priut  fitibie- 
rint,  quam  lbim,aut afpiàem,  autfelem,  aut  cocodrilum  via - 
Unt } L’Htoria  più  chiaramente,  1 do  in  /eruicbant  pieni  omni 
impuntate  &■  impurorum  fpirituum  cultorei,  per  omnes  enim 
vrbes , ae  prout  nani  tempia , fr  I.ucos  confili uebartt , lìderum 
iti. un  eue»ta,<&  magica  artes , omntfqtee  dxmonum /acuita t , apu  4 
eos  exercebatur  ; Fu  queft’iftefTo  popolo  per  tanti  fccoli  iaimi- 
co  del  popolo  d'iddio  ; & il  Rè  loro  deprezzando  il  vero  Dio 
fi  prorcftò  , Nefcto  Dominum  , fi  dichiarò  Atheifia  ; Da  qaefii 
demoni  incarnati;  ( fiami  lecito  valermi  di  quella  frale  ,)  per 
opera  della  predicazione  di  S.Marco,  n’vfcirono  gli  EfTei , cioè 
quei  medclìmi  per  auanti  canto  empi;,'  c facrilegi,  diuennero 
cosi  San  ti , che  forono  Specchio  nella  Chiefa  di  Dio  in  vera  . , 
foda,  & eminente  fanrirà;  Pfieni  in  grecoè  lìfiefTo^hed'aw- 
Oi , cosi  furono  denominari  molti  de  gli  bgizzij,  da  lui  con- 
-uertiri . 

Ma  qual  modo  renne  querto  S.Euange!ifta , in  rendere  così 
efficace  la  fua  predicazione  , e communicarli  tanta  energia»,  ? 
Vdire  quanti  , e quali.  Dille  il  ,9aluatore . Rogate  Dominum 
mejjìst  vt  mittat  operar  tot  in  mejjem/uam.  Il  Caietano  notò  che 
non  di/se,  che  porgessero  fupplica  i quel  celefte  agricoltore-» 
perche  inuiafsc  Scribi,  ò Sacerdoti,  mà  operarij,  perche  fe  be- 
ne vi  è gran  numero  di  Saccrdoti,Dotrori,  e Predicatori,  Pau - 
ci  tante n /unt  operarij , quia pauct/unt , qui  vita  fr  doBrim  . 
fiudent/aluti  anitnxrum  , S.Bonauentura  parimente  , Signan- 
ter  dicit,  operarij , quia  ad  hoc  quod  /a/x  pradicattonis  mejj'em 
colltgat  necejfe  eli  , quod  rnanut  operit  eam  teueat  ; S.  Marco  fù 
vero  operario,  poiché  fiudiò  nella  falute  delle  anime, non  tan- 
to colla  dortrina,  come  colla  fantita  della  vira,  Procopio , /»- 
fiar/plendidifitmi  Solis  bumanai  animai  illufirauit.V addiman- 
dò  non  luce,  come  richiedeua  Crifio,  che  fofsero  gli  Apoftoli 
fuoi . V ot  ejlii  lux  mundi  ; luceat  lux  ve  lira  cor  am  bemtnibns, 
vt  videant  opera  vefìra- bona,  mi  fòle  chiarifiìmo  per  l’emi- 
nenriffima  Ina  far, cita . S.Paolo  Icrifse  à Tiraorco.  Sol/icitè cu- 
ra te  tp/um probabili.»}  cxbibcre  Deo  operarium  incon/ufibilem , 
reiìè  traéìantem  verbum  veritatit . Così  dichiarò  qucflo  tefto 
Primafio ,§)ut  diiìutn  exemplo  confirmat , quiaficut  ornamen- 
tum  vita  do  fi  rina  ejì , itd  ornamentum  doélrina  covutr/atio 
bona , quia  non  bene  docentur  ver  bit  fi  defiruantur  cxemplit , 
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12  Di  S.  Marco  Euangelifta 

•eco  quanto  bene  fi  adempire  in  S.  Marco,  quefto  titolo,  qua- 
tta lode  di  operario»  veile,  e fruttuofo  in  quella  raclìc  Euangc- 
lica,  mentre  vgualmente  predicò  colla  parola  ,e  coll’efemplo, 
poiché  attefia  S.Girolamo,  nelle  lezzioni  del  M-itutino  • Con- 
fi tuit  Eccleftam  tanta  dottrina  , & vita  continenza  , vt  omnes 
feHatores  Cbrifti  ad  exemplum  fui  cogeret , S.  Pietro  Damiano', 
6)uos  vtique  B.Euangelifta  non  folttm  miraculorum  plerumquc 
prodigi  js  non  modo  fanti*  prxdicationis  crudiebat  eloquijs , ftd 
ad  fpiritualis  vita  reilitudinctn  eximi  j etiam  propria  continsn - 
tia,  ac  pittati* prouocaìsat  exemplis,  Mi  S.  Girolamo»  fe  hauctc* 
ben’auuereito,  difse  afsai  più  nella  parola  Cogeret  > cioè,  che., 
riolentaua  coll’efemplo  fuo  i fuoi  feguaci  ad  imirarlo  foggiun- 
ge  il  roedefimo  Damiano.  Vt  omnes  peni  vaporanti*  fidei  fer - 
t/ore  face  enfi , ita  ad  nona  conuerfationis  viderentur  anbclar e_, 
propo(ìtum>  acji  monaftica  perfetti onis  arduum  arrtperent  info- 
iatomi E confiderabile  la  parola  omnes , è trito  quel  detto 
Regi*  ad exemplum  totus  componitur  orbis  ; mi  non  è maraui- 
glia,  perche  in  chi  comanda  è l’autorità , e la  facoltà  di  benefi* 
care  quelli  che  lì  danno  alla  fequela  , feruizio,  Oc  imitazione-, 
loro,  vi  è di  piò,  che  niuno.  fi  fdegna , anzi  che  fi  gloria  ogni 
vno  di  fare  ciò  che  fi  il  Prencipe:  ina  che  vno  fcalzo , fenz’ap- 
poggio  alcuno  del  mondo,  predicando  cofe  tanto  repugnanti 
alfenfo,  quali  erano  le  virtù  Crifiiane,  proponendo  dogmi  in- 
comprendili  allumano  intelletto  , quali  fono  i mifteri  della 
noftra  fede,  che  nondimeno  in  vn  Egitto  abbia  tanti  feguaci , 
e che  Omnes  ad  exemplum  fui  cogeret , quella  è la  marauiglia-, , 
che  dimoftra  Chiefa  fanca  nella  parola  , Pradicatio  Euangelica 
fecit gloriofum . Narralo  Spirito  Santo  il  martirio  di  quei  fette 
7*  figli  Maccabei, e dice  d’vno  di  loro, che  fù  il  terzo  martoriato, 
Linguam poJ}ulatus,citòprotulit,& manus  conftanter  extendit . 
Nalce  hora  dubio, perche  infieme  colla  lingua  offerifee  nel  me-  ' 
defimo  tempo  ancora  le  mani,  mentre  dal  carnefice  non  gli 
erano  fiate  dimandate  s perche  non  efibifee  prò  colio  qualche 
altra  parte  del  corpo,  come  il  collo  alla  fpada,  il  petto  alli  lira* 
li , i piedi  al  taglio  ? perche  offerire  irtfieme  colla  lingua  le  ma- 
ni? Volle  perinftinto  dello  Spirito  Santo  infegoare,  che  per 
confefsare  la  fede , non  vi  è migliore  connelfionc , quan  co  lin- 
gua, e mani,  cioè  dire , & operare  in  conformiti  di  quello  che 
fi  predica , e fi  perfuadei  quello  è vn  mezzo  efficaciflimo  per 
imprimere  in  chi  afcolta  la  parola  di  Dio, quando  prima  fi  met- 
te in  efeemioae,  ciò  qhe  fipcrfuade,  Verbo,  vita  popoli s non-, 
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ftìum  Vittimi  fS.Pietro  Damiano  ) fti  e ti  am  moribut  n urtar-  Hb.i.epìfa 
mus . Di  S.Gio:  Battili)  abbiamo , che  fece  frutto  marauiglio- 
fo  colla  fua  predicazione , non  ottante  che  predicale  in  vn  de- 
ferto : e chi  erano  quelli  che  l’vdiuano?  Soldati , pubblicani, 

Genimtna  vip  trarum, e nondimeno  tutti  compunti  gridauano. 

Quid  faciemus  ? L’autore  dell’;Imperf  Ampliai  refon  ab  ai  H«k>. 
conuerfatto  vita  eius  in  eremo , auam  vote  clamarti  ipjìus , & ma- 
gis  expauefeere faciebat  bomincs  operi  bus  fuis  qaam  ver  ìris . E fe 
bene  per  vroilci  di  fe  fteflò  dilfe  che  non  era  fe  non  voce  . Ego 
vox  clamanti s,  nondimeno  come  attettò  Crifol.  Vejbtu,  vitìu, 
loco,  totus panitentiaformatus  inctdit , prcdicaua  coll’attinen- 
za, ritiramento,  cilizio,dt  in  tutto  altro  era  voce  di  penitenza. 
Imaginateui  ,chr  S. Marco  fotte  vn  ritratto  di  S.  Gio;  Battifta*, 
il  quale  popolò  tutti  quei  deferti  dell’Egitto  , e quello  coll'e- 
femplarita  della  fua  virtù  ,e  lancici:  onde  hi  da  riconoscere  da 
gli  efempli  fuoi  fantiffimi , i Paoli  primi  eremiti , gli  Antonij , i 
Macarij,  gl’Ilarioni,  e tanti  altri,  che  doppo  lui  ad  emulatione 
fua  fantittearono  le  Tcbaidi;  poiché  Qmnes ftttatores  Cbrifii  ad 
txemplum/ui  eogebat . 

Prtedicatio  euangelica  fecit  gltriofum . Poiché  coll’eroico 
fuo  diftaccamento  da  tutte  quelle  cofc  terrene,  impreflc  ne  i 
■cuori  de  gl’Egizzi) , tutti  dediti  i beni  temporali,  la  fede,  e de- 
fìderiodei  beni  eterni.  Doppo  auerc  narrato  S.  Luca  negli  Aff.  Ap*JL 
Atti  Apottolici,  che  niuno  di  quei  fedeli  pottedeua  cos’alcuna  4J3*- 
di  proprio,  foggiunfe  poi  datante  magna  reddebat  Apofiolt  ttjìì- 
moniti  refurredionis  lefu  Cbrifii . Ch’era  l’iftcflo  dire, che  con 
grà  frutto  annunziauan  la  nuoua  legge  Vangclica.  Rintracciò  0p»/c.»4• 
millero  S.  Pier  damiano,  perche  l’fiuangelifta  non  profeguì  1*1- 
ttoria):  mi  annette  vn’altra  cofa  differente  da  quello,  che  fcri- 
ucua  antecedentemente, e rifponde,  che  non  fù  errore, mi  mi- 
fìero  .•  Vt  ofìendat  quod  Hit  duntaxat  idonei funt , ad pr* dica- 
ti otiti  ojjicium , qui  nullum  terrena  facultaiis  pojjìdent  lue  rum . 

S.  Marco  era  figlio  diletto  d’vn  Piero,  il  quale  non  auea  altra 
eredità  con  cui  beneficarlo,  fe  non  quella,  Eece  noi  rehquimus 
omnia • Argentata  & attrum  non  e fi  tnibi . Il  Nazianzeno  de- 
fcriffe,  quali  volcua  Grillo  che  foflcro  gl*  Appofloli,  & i Difce» 
poli  fuoi,  che  doucuano  annunziare  i’  popoli  il  Vangelo,  Ita 
expediti  & mode  fi , & vt  vno  verbo  dietim  cale  fi  es , vt  non  mi - 
nut  obeorum  vitarn , & mores , quatti  ab  fermonem  atque  do- 
ttrinai» Euatigelium  currat . Quanto  fotte  dittaccato  S.  Marco 
lì  argomenti  da  quello  che  littoria  non  li  dà  titolo  di.cclcfte_» 
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14  Di  S.  Marco  Euangelifta 

màdiuino*  Cum  divini*  t Eu  angeli  fi  a Marcus  inCyrenem. 
Vt'bem  Pcntapolis  venjfet & cesi  e fi  e Cbrilìi  regnum  pradi- 
eajfet,  Daddimanda  diuino  in  quefio  minifierio  della  parola 
d’iddio.  Multi  per  tum  ere  di  dir  un  t in  Dominum  Itfum  Cbri- 
Ser.i* deS,  flutti.  CaliAo  Papa  denominò  i Predicatori  Apofiolici,  ani - 
Incoio . me,  mi  fi  t ad pradicandum  anima s quas  Pafer  praelegerat . dice 

diCriAo,  quali  volefle  inferire  , che  ad  effetto  che  facciano 
guadagno  d’anime  i Predicatori  anno  da  eflere  ancora  loro  à 
guifa  d’anime»  cioè  tutti  fpiriro  » comefc  non  aucflero.rvfo 
de*  fenG,  come  fo  Aero  fenza  corpo,  e fuori  del  mondo  fcpara- 
ti,  e diuifi  da  tutti  queAi  oggetti  fen  Abili,  come  fono  le  anime 
feque  Arate  da*  corpi  loro. 

Prxdicatio  Evangelica gloriofttm fecit . E celebre  quella  lode 
in  vtroqve  Cafir.  Poncndofegli  in  vna  mano  la  fpada,e  ùell*al- 
tra  i fuoi  commentari;  , & ammiraudofi  pari  neljmaneggio  , e 
valore  della  penna,  e delfcrro.  Di S.  Marco  ferine  S.Eonauen- 
tura.  Dottor  fuit  Ecclefta primo  fattis  ,Jecundo  verbis,  tertio 
fcriptis.  Niuno  giunfe  à quel  fegno  » chegiunfc  lui»  poiché 
predicò  il  Vangelo,  con  fcfemplarita,e  perfezzione  della  fua 
vira,  in  modo  che  di  niun’altro  fi  fcriuc , che  faccffe  così  fanti 
i feguaci  che  conuertìalla  fede;  Altri  ancora  predicarono  , e 
colla  voce,  e col  Vangelo  da  loro  regifirato  , ma  non  con  tara- 
to frutto  S.  Pietro  Damian.  I dem fcriptor>qui  & pradìeator  ex- 
titit  Evangeli /,  idem  quodammodo  faber , qui  & agricola  , ipfe~> 
fìbt  vomerem  fabricauit  , quo  vi  delice  t adfpargenda\facra  Jìdei 
/emina  bum  ani  cor  di  s arua  profetdit, 

Vradicatio  evangelica  gloriofum  fecit  ^ Poiché  di  linearità',  e 
fchiettezza  in  annunziare  , c fcriuetc  iJ  Vangelo  fi  auuantaggiò 
à tutti  altri  in  qucAo  fenfo  però  ch’vdirete  da  S.  Pietro  Dam. 
P erfcrvlantes  omnes  ferè  pagina s fcripturarii  in  venire  vix  pof- 
fumtis  fpiritum  veri  tati  s cautius , vel  circumfpetìius  per  aliurn 
qucmhbet  quam per  os  Marcifuijfe  locutum , Quanto  hi  credi- 
to appre/fo  g?  vditori  la  verità  nuda,  lineerà»  e fenza  finzioni  ! 
N on  oAante  che  fofiè  fiato  tanti  anni  difcepolo , & interprete 
di  S.Pjerro  amato  da  lui  in  luogo  di  figlio, con  tutro  quefio  non 
tralafciadi  dire  tutto  ciò  che  fu  in  lui  riprenfibile , cioè  che 
CriAo  lo  denominò  Saran  , quardo  lo  voleua  rimuouere  dalla 
fua  paflìone,  e morte , e più  d*ogn’aItro  EuangeliAa,  efagerò  la 
fua  negazioue,  ond-e  Crifol.  Difcipulus  Petri  fuit,  vndèmaxi- 
mè  ipfum  admirari  debemus  , quia  non  folum  magijlci  deli  E am 
non  occultatili  , fed  exquijitius  etiatn  quam  atteri  hoc  tpfo •» 

quia 
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Difteria  IL  if 

quia  difcipulus  erat  confcribere  potuit . 

Predicati*  euangelìca ghnofum  fectt . Poiché  aueado  predi* 
caro  il  Vangelo  con  tanto  fratto  di  Iquelle  anime  foffri  collan- 
temente d’eflcr  in  odio  di  quello  facrificato.  S.Fulgenzio  trat- 
tando della  parola  d’iddio  da  noi  annunziata,  così  fcrifle.D*»*  Sir  t0  M 
fan  il  a prtdicationis  ahifftmum  conjèendtmus  tbronum  , vcjtrii  noùijl 
irmnoUtttri  fenfibus  verbi  Dominici facrìfirìum . Aucndo  San  , 

Marco  per  il  decorfodi  19.  inni,  offerto  quello  facrifizio  in_. 
benefizio  di  quelle  anime , difpofe  Dio  che  foffe  fagrificato  lui 
per  mezzo  dei  martirio  , che  foftenne  onde  fcrilfe  Procopio. 

antea  facyificium  offerebat , it  propttr  C bri  Rum  facrificinm 
ftSius  e fi . E collo  fpargimeato  del  fuo  fangue  {labili  maggior- 
mente in  qnci  popoli  il  frutto  della  fui  predicazione , conti- 
nuando per  canti  fecali  Io  fpirito  Apoftolico  in  quei  defèrti  in  V*’ 
tanti  anacoreti , che  furono  le  colonne  più  /labili  della  Chiefit 
d’iddio . 


Si  moftra  che  quefta  predizione  dUiàia,  fu  iru 
ordine  à i fucceflì  della  predicazione  c 
conuerfioni  che  fece  S.  Marco 
i :,o  figurato  nella  Nube . 

Diicorfo  III.  «nate  V' 


Ecce  Dominus  afcendetfuper  Nubem  leuem , 
& ingredietur  Aegyptum , & coni- 
mouebuntur  fimulacra  Acgypti 
lfa,  cap.  19.1. 
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SAIA,  che  fa  denominato  il  profetzj 
Vangclico,  è mirabile  in  predire  gl’auueni- 
mcnti  della  nuoua  legge  di  grazia  . Vdite 
come  delineò  al  vino  i progredii  della  Chic 
fa  Aleffandrina  operati  da  S.Marco  . Ecce 
Dommus  afeendet fuper  nubem  leuem  & in - 
Aegyptum.  E da  faperfi  che  per 
, di  Nubi  fono  denotati  i pre- 

dicatori ApoHolici.  Cosi  i facri interpreti  fopra  altre  parole-, 

dell* 


1 6 Di  S«  Marco  Euangelifta 

. . 8 deH’idcflb.  bt  qui  vt  nubes  volanti  Nubes futit'pree- 

inSal'ìi.  Jieatoret  ( ferine  parimente  S.  Agoftino )Verbi  venuti* . Quà- 
do  Ifiia  predifTc  che  Dio  raretbcafcefo  fopravna  nube,  ed  en- 
trato nell’Egitto,  volle  inferire  , fecondo  l'ineerpretazione  di 
Vgon.  Card.  Afcendet  Dominut  ; idefi  in  noiitiam  veni et . per 
mezzo  d’vaa  nube;  cioè d*vn 'predicatore  Apodolicodari  lu- 
me, notizia,  e conofcimento  della  vera  fede  aU'Egitro  « Et  eo~ 
gnofeetur  Dominut  ab  Aegypto . Dicefi  da  Ifaia  nel  medefimo 
Capitolo.  Et  cognofeent  Aegyptij  Dominum  in  die  illa  , co. 
lem  eum  in  bofiijs,  & in  muneribus,  & vota  vouelunt  Domino, 
poiché,  auendo  riceuuta  la  nofira  religione , fi  tnntarar.no  tal- 
mente dicodumi,  e di  vita  , che  fi  obliganano  à Dio  ccn  voti 
, . . decaditi  e pouertà  , profeflando  vita  monaflica  . E perciò  il 

#*«#4>*»**  Card. Baronio  hà  tenuta  opinione  che  S.  Marco  lòde  il  primo 
inditutore  del  Monachifmo.  lngredittur  Aegyptnm  ér  tom • 
tnouebuntur  fimulacra  Aegypti  à faeie  eiut , & cor  Aegypti  ta - 
be/cet  in  medio  eius . poiché  fubito  che  comparile  quella  «ridi- 
ca nube,  in  quel  regno,  tuonando  colla  predicazione,  lampeg- 
giando co’fuoi  miracoli,  piouendo  acqua  di  fapienza  celede_», 
ad  vn  tratto  fi  atterrarono  i fallì  fimolacri,&  il  cuore  dell'Egit- 
to’,- cioè  Alcdandria,  che  era  la  Metropoli , rimafe  libera  dalla 
lA-ff.  ni  tirannide  di  Satan,  & illuminata  dalla  luce  del  Vangelo  : poi- 
ché come  atredò  Giob.  Nubcsfpargunt  lumen  fuum  , che  fù 
quel  lume  , che  llluminat  ornnern  bominem  venientem  in  hune 
Hi» MJ»  rnundum  . Bahyìon  atque  Aegyptus  , feriffe  Grifod.  praomni- 
M sub.  bus  terrij  , fiamma  imputati s ardebant  •,  Proccpio  fcrilfc  di  que- 

lli medefimi  popoli . Tarn  longè  d religione  recejferani,  vt  ne 
àbrutorumquidem  tnimalium  cultu  abfiinerent . Nondimeno 
ì nc.xt'Jf*  credideruntper  eum,c\oèin  virtù  della  predicazione  di  San_. 
Marco , In  Dominum  Ifium  Cbrifium , fecerunt  vt  eorum. 

fimulatra  in  terram  deyierentur  . Mi  che  midero  fù  quedo  che 
dal  profeta  Ifaia,  fia  denominato  quedo  lànto  Euangclida  con 
titolo  di  Nube  i Afeendtt fuper  Nubtm  . dichiariamone  alcu- 
ni rifeontri . 

I*.D iac  lib  S.Gregorio  , An  non  vniuerfi  Epifcopi  nubes  funt , qui  & 

?.  ».j  4-  in  verbis  fluunt  pradieationii,  & bonorum  cperum  luce  corufeant  ? 
yn*  • Molto  più  lì  può  quedo  aderire  di  S.Marco  , il  quale  eletto  da 
S.  Pietro,  Vcfcouo  della  Chicfa  AlcfTaadrina,  Verbis  pluit  pra~ 
dicationis  : poiché  fù  così  efficace  in  annunziare  la  parola  d'id- 
dio, che  come  già  abbiamo  detto,  fe  gli  attribuire  quella  lode 
particolare  , Prudi  catto  cuangclica  gloriofut» fecit . Bonorum 

opcr 
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optrum  iute  eorufcanit . Oidc  fi  potè  dii-e  die  «fèjrjHarte  cL 
fla  nube  con  quelli  de!  Tabor,  di  cui  ftd  fcritro  . Etcccc  nube, 
/«r/da  po  Che  l’efcmplo  della  Tua  Tanta  vira  fù  cosi  pbtcnteL 
ehe  S. Girolamo  fette . Vt  omne,  ChriJHfedutorefìd  cxe^H 

LC  tT,C.dC,U  ^ « confcruarono  longo  tTm- 
po  nell  Arca,  non  reprime  ; poiché  furono  fpezzate  • mi  le  fc- 

Zt'f  *V'JLP<5h t ? Fur0n°  P°rtarc  ^ Mosè  Z Toìcò 
Imninofo , e nfplendcnre.  nel  che  ri  {?,  . 


la  vira  fini*  t ^^preaicni  pia  correTeinplò  deb 
la  vira  (anta,  che  «foli  enerva  della  vòcè , i due  fratelli  Ciaco- 

E,*nS,0fc*el  t faTODO  dcnominatl  da!  tollMtfm  miao. 

no;  poiché  furono  tJcrri  ner  «r™, rf- L Cl  r“° 


po  ddla  linrlri  , ad  l’atro  'di  fare  colp'd'  De  thmnn^'ù 
bintfulgurty  vote,  & xonìttuk  ' Ou  • de'i.e  no  ì r . 

e P"  ^ìrópsrc  quelle  icncbrc  colì 

r<ruub„,  ,„Mt  & 

ssarsLte  ssls®»-  «SU. 


. muntene,  glori  ni  t hi,  & fo*x 

d"ZÌ EtT1  ?rif VifemptiaiìMarco  non 
ce . mi  fole  hmi  ino  fidi  .-no  che  difcombrò  quelle  tcncb-  In 

tlr/gti  ■ h'Ieii (!:['Ìfrocoy,Q) 

etwo  6li  M,f; 
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1 8 Di  S.  Marco  Euangelifta 

bròvn*  Angelo  in  quella carne  mortale.  Il  B.  Lorenzo  Giu- 
Jfr  de  S*  (fin  iano  ; ~llìeenim  efiqtiem  Ioannes  myfìerialiter  prauidens 
Mina,  ait , vidi  alierumAngelum  volantem per  medium  caclum  b.iben* 

tem  euanqetium  xternum , vtcuangelizaret  illudfe  denti  bus  fu- 
per  terram.  E rende  la  ragione:  perche  fi  addimandaffe  An- 
gelo, Angelus  ideò  nuncupatur  , quia  degens  in  carne  angeli . 
cam  ducebat  vitam . Che  roarauìg-ia  poi  che  gl  Angeli  ficcfTcr* 
ro  a «ara  di  fcruirlo  i mentre  era  racchiufo  in  carcere . Ange- 
lus Dominitcum  defcendffet  de  calti  tetigtt  ipfum  dicens  i/erttt 
Dei  Marce  omntum  illorumfanClorumtqui  funi  in  Ae^ypti  r** 
Itone  , en  fcriptum  eft  nomen  tuum  in  libro  vita  cacleftis  . E 
comparendoli  in  prigione»  come  fcriuc  il  Baronio,  lifteflo 
Crifio  , per  animarlo  al  martirio  ; era  cinto  d’ogn’  intorno  da 
sm  64.»  » Angeli . Apparente Jsbi  Domino  vna  cum  Angelis , ad  futurum 

cert  imen  inflnuratur . . | ' - _ ' \ 

Super  nubem . S.  Gregorio  fopra  le  parole  d Ifaia:  Qui  funi 
bi  qui  vt  nubes  votivi* : Volare  vt  nubes  dicuntur  : quia  , /«— • 
térrt  viuentes , extra  terram fuit  omne , quod  egerunt  ; vndt 
& per  quandam  nubem  dicitur  Untarne  enim  ambulante s»  non; 

? ; : ' fteundum  carnem  miliUrnus . E vero  , che  la  nube  ha  il  Tuo  na- 
(cimento  da  quelli  vapori,  & cfàìationi  rerrefìi:  nondimeno; 
follcuandofi  verfo  il  Cielo  , ftà  diftaccata  dalla  terra , c tender 
f.-mpre  aÌTinsù.-  tali  appunto  fono  i veri  fcrui  dìddio,de*  qua* 
SerdfS.  lt  dille  l’Appollolo  . Conuerfatìo  nofirain  coetisefl . S.Boua- 
Maree-  uentura  dice  , che  dimofirò  fingolarmerte  la  fua  virtù , in  con - 
tempi  u human  a pecunia.  Qual  lolle  il  difprczzo  > che  vigeua.» 
in  lui  di  tutti  quelli  beni  temporali , fi  può  dedurre  ancora  da* 

v .vttM  difcepoli,  cfeguaci  Tuoi  ùquaU  .ouf  pxima  erano  à gutfa  di  . 

tanti  demonii,  da  lui  contieniti  diuennero  come  tanttangtoli. 
Non  ita  variai  afìrorum  eboris  ( Crifollomo)  calumrefuleeit 
vt  Aegypti  erinìus  innumeris  monaeborumac  virginum  difìin- 
vulturi  atque  illuflrasur  bahiiacuhs . Il  medefimo  rauuisò  vn* 
altro  Paradifo  in  quelle  folitudini  fanrificate  per  opera  fua-, , . 
imijando  ciafeheduno  d gara  le  angeliche  fue  doti  c virtù.  Si 
quis  nane  ad  A'gypti  venia* foli  indine  tx\  Paradifo  quoub\om* 
nem  Ulano  vi  debit  eremum  dignioremi&  innumcrabiles  angelo - 
rum  cactus  in  corporibus  fulgrxe  mortalibus . 

, . Super  nvbem  . S.  Agofiino  iute  fe  per  quelle  nubile  facre-» 

con  Manie  feritore  . De  nubibus , idrj deferipturis  propbetarumi  & apo- 
#.  4.  Jìolorum  , Per  mezzo  del  Vangelo  di  S. Marco  da  lui  annun- 
ziato , diede  Dio  lume  , c conofcimcnto  iglifcgitcij  dcjla  fua 
- • **  fe- 
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ttdel  Opnsfecit  euangeliRa . Così  dichiarò  S.  Bonauentura 
nel  ferra,  fecondo  fopra  S.  Marco  . Primo  in  CbriRùm  erede-  fer-** 
re : Sétundd  CbriRttm  predicare . T ertio  predicata  in  ftr ip tura 
redigere,  Quarto  fc  ipfum  in  mortem  prò  euangelio  tradire  : 
fic  doftrinam  fuam  morte  confirmare.  Tutto  quello  adempì 
il  nottro  Santo  ad litteratn . Ma  chi  potrebbe  riferire  le  lodi 
del  fot)  vangelo  ? Balli  dire  con  S. Pietro  Damiano.  V berti'  ^er  l% 
misinueniet  caelcRts  intelligeneia  redundare  my  Reti  fi.  Eff  pia- 
nì fiy  libre  uitate  fuccinttum  ; fed  prof  tenda  myfienj  Jbititalis 
vbertate  diffu/um . E conchiude  . Vt  vberrimus  Parodi  fi  fiu  - 
uius  arua  totius  Ecclefia  copiofius  irrigàuerit . 

Super  nubem , Vgon  Cardinale  fopra  quello  tetto  d‘Ifaia_,. 

Nubes  ejl preedieator corufcans  miraculis  , tonane  minis,pluens 
dottrini!.  Troucremo  tutto  quello  in  quella  nottra  miltica-.  4'  . , 

nube.  Scriue  S.  Agoflino~.  Quando  miracu/a  fidi  Deus  per  in  ful’ip 
pradicatores , Deuscorrufiat per  nubes  • La  Scrittura  Sacra  non 
ci  referifee  miracolo  alcuno  di  S Gio:  Battifta  , e pure  per  te- 
ftimonianta  deirererna  verità . Nullus  maior  inter  natos  mu - 
tierum.  Sapete  qaal’èil  miflero  ? Lafua  vita  per  vna  parte  tan- 
to innocente,  e per  l'altra  tanto  penitente,  fù  vn  continuo  mi- 
racolo : lì  come  parimente  le  conuerfioni , che  fece  , e . rutte_> 
l’altre  fue  azioni  eroiche  . Quello  iftefTo  polliamo  aderire  di 
S.  Marco;  che  Littoria  abbia  pattari  forto  filentio  i miracoli, 
che  operò:  poiché,  le  conuerlìoni , che  fece,  tutte  furono 
miracolofc  e trafeendenri  ; tramutando  , com’abbiamo  gii 
derroi  demoni  in  Angeli.  I nnumer  abile  s Angelorum  coetus . 
Crifoftomo  dice  di  quei  deferti  habirari  da  i fcguaci  Tuoi  : oue  g 
prima  Magica  arte sfomni/qu e damonumfacultas  exercebatur.Si 
narrano  due  miracoli  farti  dal  Redentore  à prò  di  S.  Marco  . 

Ianuis  eia  ufi  s : & cufìodibus  ante  ianuam  excubantibus  ecce, 
terramotus  magnusfattus  ejl . Et  all’ora  gli  apparue  quell’An- 
gelo  di  cui  abbiamo  foprafatro  menzione . Vn’  altro  fu  , ch«_» 
auendo  accefo  il  fuoco  pcrabbrugiare  il  fuo  corpo.  Domini 
noRriprouidentia  , ftttumefi , vt  turbo  quidam  erumperct , fr 
tempeflas  magna ficret , & Sol  ipfe  radios  fuos  contraheret , to- 
nitruaque  , & eorurn  fonitus  multus  audiretur  ; plurima  quo- 
que pluuia  cum pingui  ne  commi  xta  vfque  ad  ve/peram  dura - 
ret , itd  vt  adfista  multa  cor ruerent , & bomines  nonpauct  ca . 
derent  : ti  u sigi  tur  rei  timore  perculfi  reliquia s Sanili  Marci  de - 
rehquerunt . 

T onans  minis.  Il  B-  Lor,  Ciutt.  fcriffe , che  fra  gli  altri  Van- 

C a gcli- 
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gclifti  li  fu  attribuita  la  faccia  di  Leone , non  folo  per,  auerc.più* 
* iv  al  viuo  rapprefentata  la  rifufeitazione  di  Criflo  i ma  ancora  ab 
rugitum  vocis f udt , qua  docet  pani  tenti  am  agere  > defererc  vitia> 
repugnare  diabolo  yfuturum  deuitare  iudicium.  S.  Pietra  Da- 
miano . B.  Marcus -,velut  eletta  coelejlis  militi*  tuba  , vebe - 
fer.ù  mentijfìmis  clawgoribus  intonat , & mandata  D<?i  tanta  pradt - 
cationi s arte  difpenfat  > vt  auditores/uosprotinus  adfumm* per- 
fezioni s alta  fu  flollat. . ..  \ 

P lutns  dottrini s . E quello  parimente  fi  adempifee nel  Van* 
gelo  da  lui  regifirato  pieno  di  dottrina  ammirabile  > e di 
profondifiimi  mifteri . Ma  notifi  quanto  foffe  differei  te  que-, 
fta  miftica  nube  di  S.  Marco  , da  quella  , che  già  fece  vedere_j 
l’ ifieffo  Iddio  fopra  gli  Egitti] . Quella  diroccò  i fulmini  delì’i- 
I jf9  ;/4.»4  ra  , e giufiitia  Diuina  fopra  di  loro  . Refpiciens  domina s fuper 
cafra  Aegyptiorum  per  columnam  ignis.  & nipbisinterfecit  exer-t 
citum  eorum . Ma  nel  calo  noflro  > afeendens  Dominiti  fuper 
nubem  , commota  funtfimulacra , Per  mezzo  di  quella^ 
nube  li  piouè  influì  falu  tari  di  gracie  cclefti , e gli  annuutiò  la 

vera  vita  , e li  feruì  di  guida  alla  vera  terra  di  promiflione->f 
Doue  quella  li  (om.iqerfe  nel  mar  rodo  :quc  flaconi- 

municandoli  i meriti  del  fanguc  di  Criflo, 
yj  • rimmerfe  nclfacque  battefitnali  fc, 

• Fcr  rigenerarli  alfe-  0 . luj'Vi  iV  . Z 

■ terna  vita. 
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Si  pfoùa  diflfafamence  , èht  niuno  àltro  adéfh- 
pì  meglio  di  S.  Marco,  quel  precetto 
infrafcritto,  che  diede  Crilto  à 
gli  AppoftoJi , c difcepoli  * ** 
fuoi.  DifcorfoIV/ 


1 J fi  1 


I 

• 1 • 


• MI  i %X<  7>  • ’ ì t j . ..  . ^ O . ? 

In  quamcumque  domum  intraueritis  pri- 
mum  dtcite  : Pax  buie  domiti , 
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I da  ammiratone  il  Vangelo  , che  propo- 
ne in  quella  mattina  la  Chiefa  in  onore-* 
di  S.  Marco  , poiché  c colto  da  S.  Luca-  1 
e pure  fuole  nella  feda  degli  alerà  Vangeli* 
di  : proporre  TangelijTegirtrati  da  loro . Mi 
. potreAi dire, che  in  quefto  Vangelo  Ci  fi 
menzione  de’ 7».  difcepoli,  del  qual  nu. 
mero , fecondo  alcuni  fu  S.  Marco.  Ma— 
queAa  opinione  è controucrfa  , poiché  denominandolo  fi- 
gliuolo fuo  S.  Pietro  , fi  crede  che  foffe  frutto  della  fua- 
predicazione  , e che  lui  medefimo,  dpppo  TAfcenfiont-# 
del  Signore  lo  battezzale  ; onde  Vgon  Cardinale  fopra  le-» 
parole:  Marcus  filtus  meus,  Quia  ipfum  conuertit  ,&  baptt - 
tt iauit-,  & in  fide  infiruxit . Eri! Cardinal  Baropio . A Ve- 
tro cum  genittim  tradunt  in  euangelio  , nce  vid.Jfe  Domi, 
fium . Beda  parimente  nel  proemio  del  fuo  Vangelo  , lafciò 
fcrirro.  Vnum  ex  illnfui/fe facer  dotibu% , qui  poji  C bri  fi  i A- 
Ccenfionem  crediderunt  Domino,  Potreffimo  ancora  rifpondere, 
che  moti  10  di  proporre  qa.-Ao  Vangelo  folle  fiato  pcrau.e- 
re  detro  ilSaluatorc . Ecce  e%o  mitto  vos  ficut  agnos  inter  lu - 
pos, E Ini  fù  inuiaro  a*  popoli  i più  ribelli  i Dio  ftà  tutti  gli  altri, 
ed  inimici  già  irreconciliabili  del  fuo  popolo.  Stimo  nondi- 
meno , fr  io  non  erro , che  il  mifiero  principale  fia  fiato  que- 
fio , cioè . oerche  niuno  meglio  di  lui  adempì  rinfegnamenro 
propofio  d annunziare  la  pace  à quelli , à quali  predicauano . 

Di- 
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22  Di  S.  Marco  Euangelifta 

DieiteVax.  Quefta  pace  non  è alerò  fé  non  la  predicazione 
d e U’i  fletto  Vangelo . Quia  deh  et  Euangelium  Gbrifti predicare 
( Lirano  J quod  eft  euangelium  vera  paci s . Fri  tutti  i predi- 
catori Apostolici , fri  tutti  i miniftri  della  parola  d'iddio  tro- 
uatemi  chi  Ha  piùda  Sanra  Chiefa commendato  in  quefta  pre- 
rogatiua , di  S.  Marco  ? P radicatio  tu  augelli  gloriofum  eff'ecit. 
Eu angelica  pr&dicationis  grafìa fiiblimafli . In  più  luoghi  è de- 
nominato il  Vangelo  dallo  Spirieo  Santo»  con  quefto  titolo  di 
pace . Calcetti  pedes  in  praparatione  euangehj pacis  • Et  altro- 
ae , fcriuendo  ì Roma  • Quomodo  audient Jint  pradtcanteìquo - 
modoverè  pradicabunt  nifi  mittanturì  Sicut  fcriptum  efì , 
quamjpeaofipedcs  euangelizantiumpacem  . Che  è rifletto,  che 
verba  Dei.  S.  Marco  annunziò  quefta  pace  , oue  era  guerra.# 
più  implacabile  ; predicò  nell' Egitto  » oue  regnaua  più  che  in~* 
altro  luogo  in  colmo  Tempiere  raccolfe  mette  più  abbondan- 
te di  tutti  gli  altri  : poiché  » doue  fi  legge  Colo  degli  altri  Pre- 
dicatori Apoftolici,  che  conuertittero  molti  popoli  di  quali 
annunziauanol’Euangelio,diuenendoCriftiani,  & ofleruanti 
della  legge  diCrifto  ; di  S.  Marco  /blamente  leggiamo  > che_# 
omnes  fe littore s Gbrifti  ad  exemplwnfui  cogebàt.  Non  folo  col- 
la Tua  predicazione  Tindutte  i deteflare  l’idolatria  , & i profef- 
fare  la  religione  Crifliana:  maMndutte  non  pure  aU’adempi- 
mento  de*  precetti»  mi  de*  configli  euangelici  ancora,  Se  al 
più  eminente  grado  di  perfezione;  poiché  lamette,  che  rac- 
colfe , furono  gli  Ettei  ò Eflcni  tanto  celebri  in  fantiri . Crifof. 
Si  quìi  illam  Aegyptum  veterem  nouit  rebellem  Deo  ac  magni • 
t Udine  fapcrflitionum  furcntem  » ador antem  irrationales  ani - 
Vtantes  yporros  etiam  capafque  pauitantem  ; bic  optimè  C brifli 
poteft  ncjfe  virtut?,per  quem fatta  efl  tam  a dm  ir  an  da  mulatto . 
Per  quefta  conuerfionc  marauigliofa  fi  valfe  dì  S.  Marco  : E fù 
tale , che  fi  mirauano  in  que*  raftiflimi  deferti  ypopulos  rnarty - 
rum , & eboros  Virgin um , & omnem  quidem  tyrannidem  dia • 
boli  dijfolutam  : Cbrifli  autem  regnum  corxufcans. 

Dia  te  Pax.  Lirano.  Inducite  inbakitantes  adpacem  inter - 
ti  am  1 & fraternam > che  è l'ifteflb  che  dire  , che  doueuano 
coll'efficacia  delia  loro  predicazione  infin uarli  interiormente 
quiete  è tranquilliti  d’vna  retta  cofcicnza  ,che  confifte  in_» 
aucre  domate  tutte  le  paftioni  interne  . & in  vna  concordi^, 
& vnione  fraterna  , qual’era  quella  fi  vidde  ne’  primi  creden- 
ti , de'  quali  fti  fcritto . Multitudinis  credenti urn  erat  cor  vnu , 
& anima  vna . Trouatcmi  hora  chi  più  , ad  littetam  inftnuaf  - 
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/>,  tutto  quello  ne*  feguaci  fuoi.di  lui  ? Leggete  qualora  la-. 

Tira  , che  faceuano  gli  Effetti  squando  tratta  Crifoft.  di  quelle  n#w;fJrt 
folirudmi  popolare  per  mezzo  della  predicazione  di  S.  Marco 
di  huomini  tanto  fanti , qual  è il  titolo»  che  aferiue  à que’  no- 
uelli  CrilVtam?  d’Angeli.  I deferti  li  nomò  Faradifo  : perche  li 
trouaua  in  quelli  la  q jie.te , che  fi  gode  nella  Gicrufalemrae-* 
fourana  , ditta  pscis  vifo  . Paratifo  quouis  otnncm  i ilam  vi 
debit  eremtim  digniorem . <&*  innumcr.ibiles  Angehrum  coetus  . 

Si  verifnò,  benché  in  fenfo  d flferente,da  quello  che  fcriflie_>  ^ 
il  Trimegiflo  riferito  da  S.  Agoftino  Aegyptus  imago  cfcoelh  cù.Dci,  ». 
imò  tot  i us  mundi  tempi urn . Quanto  alla  pace,  e concordia.  14. 
fraterna,  fc  S.  Luca  fcrifl'e  di  que’ fedeli  di  Gicrufalemme.mcf- 
fe  raccolta  da  tutti  gli  Appoftoli  infierite,  e prima  per  tanti  an- 
ni coJtiuatadairifteflo  Grillo , fopra  di  cui  haueua  lo  Spirito  .«•  u»lA. 
fanto  sboccati  i fiumi  de*  Tuoi  doni , e delie  Tue  grafie;  fcrifl'e, 
dico,com'  abbiamo  già  detto,  che  erano  in  guifa  vniti  inficine 
che  fembraua , che  aueflcro  vn  cuore  , & vn’  anima  loia  ; ecco* 
ui , che  nell’adunanza  de*  fedeli  conuertiti  da  S- Marco  ammi- 
riamo l’iftefsavnione.S.  Pietro  Damiano  mTalis  ergo  fub  Mar - fiAudeS. 
co  Alexandrina fuitB.cc/cJia  , quali s , & Hierqfolymis  fuijfc fub  Maree» 
étpojhlica  Itghut  difcipltna  , vtneminem  paupertatis  indigenti a 
premerei , nullus  eorum  diuitijs  abundaret . Cornelio  à Lapi-__- 
de  dichiarò,  checofa  importi  quello  nome  d’Eflei,  i quali  fu- 
rono i feguaci  fuoi , idefì  Sanili  & pij  , in  tanta  puntate  tpie - 1.  Petti  j.’ 
tate  , funghiate  vixerunt , vt  toti  orbi , ejfent  admirationt * 
catcrtfque  ecclejijs  ejfent  perfidi  ioni  s exemplar  et fpeculum. 

Diche  pax  Lìrano  , Salute m habitanttum  in  ea  bonis  V rbis  , y^tt.  1>10. 
& fxempht  procurate . S.  Leone,  per  in  bruirci,  fcrifle.  Faeilij 
ad  exbortandum fit  ratto  , ejfi  ax  adfuadendum  , vali  diora  ta - 
menfunt  excmpla , quam  vcrbaì  & plenius  efi  opere  decere^,  * * 
quam  voce . Di  quello  mezzo  fi  yalfe  S.  Marco  per  conuertire  , 

que’ popoli  che  erano  ribelli  i Dio  , & inucteraci  nimici  del 
popolo  d’ifrael  ,dal  quale  era  nato  l’ificflo  S.  Marco  . Prcdi- 
caua  per  Dio  , qu  Ilo  che  haueua  prefa  carne  dalla  gente  E- 
brea  tanto  àloro  già  dannofa , e pregiudiziale,  e per  altro  tan- 
to efofa  per  auerli  percoflì  con  tante  piaghe , e fommerfi  nel 
mare  roflfo  ;annunziaua  il  Vangelo  ad  vn  regno,  che  aueua-, 
vn  Rè  Attilla:  onde  Procopio  . Qui  Regem  magno  aduerfus  iHjra.c.iq 
prouidentiam  vniuerftque  gubernationem  fafìuDeum  afe  ignom 
rari  public  è prqfitentem  baberent , qui  de  ni  que  Jfraelitas  hojhli 
Cemper  infefioque  animo fuijfent  infettati . Ecco  dunque  , che 

s’au- 
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s'auuerò,  eh zvalidiorafuut  exempla  , quatti  veri**  s poicheJl 
fì‘>:,r  .!  ammira  S*Girolamo  la  predicacione  di S.  Marco  aaaalorata  da 
i Puoi  fantiflimi  efempli  dicendo  di  lui  nelle  lectioni  del  macu-' 
" • tino-  Conjlituit  ecclefiam tanta  do&r  ina  ,&  vita  continenti  a > 
vt  omnesfedatores  Cbrifii  ad  exemplum  fui  cogeret  , 

Dicitepax  . Dionilìo  Cartufìano  . Pax  interiori  putJL^ 
ap.u  uc  trarjqfti//J(aJ  mentii.  Pax  multa  diligentibu  f legem  tuamcvuft' 
pacem  optati , quia  in  ea  coetera  bona  , gratia'virtuahter  indù - 
dMtffar.  Quei  fedeli  conuertiti  da  lui  viueuano  in  quei  defer- 
."Ttr'i  ticonvna  pace  imperturbabile  ; parèua  , benché  nell*  Egit-* 
• to  , che  folTe  piouuta  la  manna  delle  gratie  , e dolcezze  di 
Paradifo*  Facendo  tutti  conofcere  , chcaucuano  Dio  ne* 
in  cap.  io.  cuori  lorot.  Paolo  de  Palario  fece  quella  confidcrazio- 
ne  fopra  quell*  annunzio  di  pace.  Angeli  annuntiauerunt 
orbi  pacem  quando  nafeebatur  orbi  Deus  : alij  Angdt  ifL~* 
carne  exifìentes  annuntiant  domui  fui  bef/pitis  pacem , quia  ei 
vultDeus  nafei . Il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  nel.  fermone  inj 
quella  fella  nomina S.  Marco  Angelo, il  quale  portò,  •incitò’ 

qu  ella  pace  cele  He  ne  H'Egitto  ’ Per  in  de  eft  ac  fi  dicerent  ; Do- 
minus  vult  nafei  in  domo  bae , vultq;ei fuam  dare  benignitatem 
In  vn  paefe  ,oueera  tanta  malizia  , oue  era  il  centro  d’ogni 
empiette  d’ogni  viziojDio  communicòpermezzo  di  quello 
fuo  feruo  vna  immenfi  benigniti , e lì  auuerò  quella  profezia 
d’Ifcia;/»  cubilibus  , in  quibusprius  Draconet  èabitabant,orie- 
tur  v ir  or  calami  * friunci.  Douc  prima  dauano  il  culto  à i 
ferpi, a i Coccodrilli  piegarono  le  ginocchia  al  legno  della». 
Croce,  & in  quelle  grotte, prima  tane  di  fiere, lì  ritirarono  tan- 
ti  Anacoreti  a godere  la  vera  pace , e quiete  d’vna  buona  co* 


<• 
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fcienza_.  ; ' • • ut  Vi* 

Dici  te pax.  Ma  fe  il  nollro  «Taratore  fi  era  dichiarato.  Noti 
H*tf  t°*  wni  pacem  mittere , fed  gladium  , come  dunque  ordinò  à di- 
59*  fccpoli  Tuoi , che  annunziafiero  la  pace  ? Deue  notarli  di  qual 
pace  intcndclfe  Crillo  : poiché  è certo , che  fubito  nato  la  fece 
dalle  fchiere  Angeliche  proclamare  alla  terra  rutta  . In  terra 
pax . Ma  ofTèruate  , che  l’Euangclifta  dice  . Falla  eft>  cune-* 
Angelo  multiitido  militi a'ccelefiis  Annunziauano  la  pace  , ma 
compariuano^chierati  4 gttifa  d’elerciti  armati  : per  denotare  , 
, . che  inrendeuano  di  bandire  quella  pace, che  fi  guadagna  colla 

lancia  in  rella  , con  far  guerra  4i  propri;  fenlì  : E cosi  dichiarò 
il  ^aluatofe  ,che  la  pace , che  lafciaua  i fuoi , mentre  partili* 
da  quella  vita,  non  era  come  quella  > che  da  il  mondo  ••  Pa- 
cem 
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««  rtlinquo  vobis  ,paeem  meam  dò  vobis  : non  quomoda  muri - 
dus  dat , ego  dò  vobis . Il  mondo  da  la  pace , deponendo  le.» 
armi  : non  cosìCrifto . E perciò  l'Angelico  Dottore  .Pacem 
rehnquo  vobis  , pacem  meam  dò  vobis  » In  boc /issalo fcilicet:  vt 
bofìem  vìncatis . Ci  manifefìò  Crifto  di  qual  guerra  intender* 
le . Non  vent  pacem  mi  tetre , fedgladium  : veni  enimfep  ararti 
hominem  adturfus  pattern  fuum  t & fili  am  adutrfus  ma  t rem 
fuorn  nurum  adutrfus  focrum  fuam:  & inimici  borni- 
nss  domefiici  eius.  Qjefta  pace,  o dire  vogliamo  quella- 
guerra  , da  cui  derida  la  vera  pace  , aununziò  nell’ Egit- 
to S.  Marco  mentre  fi  fcparauano  i figliuoli  da  i padri  , Ie_* 
figlie  dalle  madri , e fi  ritirauano  à vita  monadica  folitaria, 
penitente  ne’  deferti,  che  fù  appunto  quello  ch’aueua  tanti  fe- 
coli  prima  predetto  per  Ifaia.  Concorrere faciam  Aegvptios  ad - 
Uerfus  agyptios  . & pugnabit  vir  contea  f rat  rem  fuum  i f}y  ‘vie 
contra  amicumfuum . Cioè  come  interpreta  . Vgon  Cardinal, 
Pugni  bit  contrd fratrem fuum  vir  conuerfus  ad  fidem  . pugna- 
bit gladio  verbi contràfratrem  non  conuerfum . E coll'cfcmplo 
gli  vi, i degli  altri  animandoli  alla  crifiiana  perfezione  , e fa- 
cendo à gara  di  non  cedere  l’vno  all’altro  nella  Santità,  popo- 
larono gli  eremi  , ramificarono  le  folitudini . 

Dicite pax . Che  marauiglia,  fe  auendo  cosi  bene  adempiu- 
to il  precetto  di  Chilo > d’annunziare  quella  pace,  fccndelfe-» 
da!  Cielo  , per  annunziarla  à lui  con  tanto  amore  ? Dominus 
lefus  Cbrifius  ad  e urti  venit , & ri  dixit  ; Pax  tibi  Marce  Eua- 
gehfìa  meus . E da  ricordarli , che’n  quell*  ifteflò  tempo,  cf- 
fendo  ilj  nollro  Sanatore  riforto , apparuc  àfuoi  Apoftoli , «u 
per  confidarli  li  diede  il  bacio  di  pace.  Pax  t/«ò«,  celebrando 
il  santo  Vangelifla  co  fuoi  difcspoli  quella  fella  della  rcfurrcz- 
zionc  volle  Criflo  onorare  il  feruo  fuo  , fi  come  aueua  fatto 
gli  Apoftoli  con  quello  medefimo  annunzio.  Pax  ubi  Mar- 
ca Euangelifìa . Ne  vi  crediate , che  per  auerlo  denominato 
Euangelifta,  per  quello  intendere  derogare  à meriti  fuoi  apo- 
gei: poiché  Procopio  Diacono  di  lui  fcriffe.  Totus  Ubo- 
Tl  bus  apo  fi  olici  s fa  nei  us . Io  mi  figuro , che,  fi  come  appro- 
uò  i libri  di  S.  Tomafo  d’Aquino.  Bentfcripfifìi  de  meTbo - 
ma.  Cosi  intcndelfe  quella  Increata  Sapienza  approdare  il 
Vangelo  fcritto  da  S.  Marco , denominandolo  Vangelifta  fuo. 
Euangelifìa  meus . Con  quella  differenza  però , che  doue  di- 
mandò i Tomafo  . Quam  merce dem  babebisì  A S.Marco  imme- 
diatamente prima  aucua  ioulato  TAsgelo  fuo , accioche  li  no- 

D rifi- 


Afat/ta.ff 


rf*.  tri- 


turi 


Ser.u 


S tr  I .de 
5./1 tare* 

Kfb  j.|- 


Sw.fc 


Str.i • 


S*r.  f 


26  Di  S»  Marco  Euangelifta 

tificalfe  il  premio  preparatoli . Angelus  autem  Domini , curri. ^ 
defcendijfet  de  cotto , tetigit  eum , dicensi  Serut  Dei  Marte,  tn i_> 
fcriptum  e fi  nomen  tuum  in  libro  vita  taelefiis , freon  numera* 
tu  sei  cumfanttis  Apofiolu , fr  memoria  tua  non  dttebitur  in— a 
ater  num  - 

. Pax  ubi . S.  Pietro  Crifol.  Pj*  e fi  perfetti*) fan  fi itati  s:  cbri- 
filar)*  virtutes  virefcunt  in  eo  qui  vnanimitatem  cbriftiana  ba, 
betpaas.  Mentre  Cri  Ilo  gli  dice.  Pax  tibi  Marce  ,■  c erta- 
mente quella  fù  vna  tedimonianza  delle  virtù . perdizione  » 
efantitàfua.  Se  trattiamo  dell’vmilti  Tua.  S.  Bonauentara^, 
eli  adatta  quelle  parole  di  S.  Paolo . Mi  hi  omnium  Santtorum 
nummo  data  ejl gratta  bue  ingentibus  euangcHzare  tnuefìiga- 
bilet  diaitias  Cbri/li  ; & illuminare  omnes . S.  Girolamo  , nei 
prologo  foprail  di  lui  Vangelo  , fcriue  . Marcus  Euangehjia—à 
Dei  elettus  , Puri  in  baptifmate filtus , atque  in  diuino  fermona 
difcioulus  ; £ la  Chicfa  commenda  à gran  legno  la  fua  predi-- 
cazionc  nondimeno  come  ofleruò  il  Santo  Dottore.  Eletti!)  A 
Deo  non fe  ingerens  . Affettò  l’obedienia  , e comandamento 
delfupremo  Pallore, per  fpargerc  lafcmcnza  del  Vangelo . li 
medefimo  S.  Bonaucntara  in  tedimonianza  dcll'ifiefia  vmiltà. 
P ofl'et  de  B.  Marco  illud exponi  rquod  de  Beniamin  dicìlur  , mi- 
nimutfratrum  cum  patre  noflro  e fi  . Spiccò  ancora  quefijL. 
vmilràfua.  ch’c  labafe  di  tutte  le  altre  virtù  , in  non  aferiuere 
à fe  quel  grand’ edifìcio,  che  inalzò  delia  Chicfa  Alelfandri- 
na  , il  che  fu  ofleruazione  di  S.  Pietro  Damiano  . Klexandri - 
nata  fundauit  Ecclejfam  , tamquamnov  fuami  fed  magijìri  fui 
nomine  ùtulauit  : ut  ad  honorem  B.  P etri  Sedei  Apofìoltca  nun- 
cuparetur  ad  quam  tamen  Petrus  accejffft  non  hgitur.  E con 
tutto  quello  amore,  gratitudine  , e riucrenza  vedo  S,  .Pietro,- 
che  rifpertaua  come  padre  , doue  fi  trattò  d’auere  ad  eficre^» 
lineerò  , e veridico  nel  Vangelo  che  fcrilfe , fi  come  Pietro  fi 
craprotefiaro  . Obidtre oportet  magri  Deo  r quam  bominibus. 
Così  di  S.  Marcofcriue  Damiano.  A micieta  itera  contempfit  , 
humanamfundttusgratiam  ignoranti . Scrifie;  anzi  che  più 
di  tutti  l’altii  fi  diffufe  in  riferire  tutto  ciò,  che  era  riprcn  fìbilé 
in  S.  Pietro  ; il  che  fù  vn  grand’  argumento  dcU’ingenaiti  fua, 
e della  fedeltà  con  cui  regifirò  il  Vangelo.  L’iftelfo  S.  Pietro 
Damiano  confiderò  l'etimologia  del  luo  nome.  Mareus  ex- 
celfus  mandato  interpretatur  ; & unì  beat  ut  bic  uir  : non  eros 
cxcelfus  animo  fed  mandato:  quia  dum  mentem gereret  bumilem , 
uiiam fatagebat  babtref ubltmem,&  qui  c untili  de fe  in  bumili - 
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tate fubftrauerat , per  vi  am  mandatorum  calejhum fublìmiter 
incedebat.  Procopio  Diacono . Mundus  ipfe  tanta  buius  viri 
retti  fatta  > vt  diuinafufpicit  > & magno  cum  applaufu  venera - 
tur.  Che /ì  può  dire  di  più  per  rellimonianza  della  Tua  Santi- 
tà? Homofpiritu  Dei  plenus , S.  Pietro  Damiano.  Ma  Pifto- 
ria  diflfe  molto  piu  * dandogli  vna  lode  ch’è  propria  delia  San- 
tiftìma  Vergine . Gratta  Dei  plenus  : 

Pax  tibi  Marce  . Hac  autem pax  requies  cordìs  . Alber. Mag. 
auendo  quella  quiete  è pace  interiore  del  cuore  S,  Marco  , ne 
veniuainconfeguenza,  che  brillate  nelle  dolcezze  di  Paradi- 
fo  : polche  dice  l’iftelTo  , che  quella  pace  non  lì  poITcdc  fe  non 
da  quelli  > che  Cbrifium  receperunt  in  veritatis  illuminatione  , 
& ebaritatis , & dulcedinis  diurna  adeptione , 

Pax  tibi  Maree . Dionif.  Cart.  P acem  xtcrnitatis,qu a e fi  pax 
Beatorum  in  patria . Si  che  tanto  fù  annunziare  quella  pace  al 
Santo,  quanto  inuitarlo  aitea  menfdi  quelle  delitie  eternali 
della  lòurana  Gierulalemme  bilione  di  pace . 

Pax  tibi  Marce . E da  oflcruarfi , che  S.  Pietro  aueua  deno- 
minato S.  Marco  figlio  Tuo . Salutai  vos  Marcus  filius  tneus . 
Mi  il  noflro  ^aluatore,  volle  che  folTc  riconofciuto  ancora»* 
per  Tuo  figliuolo  : e febene  Io  chiamò  Vangelifta  fuo  , nondi- 
meno dandogli  quell*  annunzio  di  pace,  implicitamente  il 
dichiarò  Tuo  figliuolo  : poiché  dille  PiflcfTo  Crifologo*  Pax 
ex  famulo  filium facit  • Beati  pacifici  quoniamfilij  Dei  vocabun  • 
tur . Oue  rifiefl’o  dichiarò  . Non  peruenitur  nd  vocabulum  r 
fihj  Det , nifi  per  nomen  pacifici . 

Pax  tibi  Marce  . Orferuò  Paolo  de  Palatio  , che  quando 
Crilio  annunziò  te  pace  à gli  Apoftoli . Pacem  relinquo  vobis , 
Specificò  in  che  confiftefle  , cioè  in  dileguare  da’ cuori  loro 
ogni  timore . Non  turbetur  cor  vejbrum . Ergo  pax  CbriJU  e fi 
non  turbarii  nonformidare.  Per  dare  maggiorcuore  à S. Mar- 
co, per  (offrire  il  martirio  è d’auuertirlì  In  qual  fembiante  gli 
apparilfe  . Dominus  lefus  Cbriflus  ad  eum  ve  nit  figura  ilio. 
quatn  babebat  quo  tempore  verfabatur  cum  difcipulis  fuis  , 
qua forma  erat  antequam  Crucem pajfus,  Fù  molto  il  corag- 
gio, che  rie -uè.  Non  turbatumfuit  coreius , non  formi dauit  . 
Doppo  i primi  crudi liffimi  (Irazij , rurfus  in  eius  collumfunem 
iniecerunt  eumque pertrabenteSi  dicebant\trabamns  babalum  . 
in  bubulci jlabulum . At  B.  Marcus  eò  malore s omnipotenti  Do- 
mino lefa  Cbrifio gratias  agebat , dteens  ; In  manus  tuas  com- 
piendo fpiritum  meum\cumque hoc  dìxijfet  tradi ditfpiritum—*, 
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it  Di  S-  Marco  Euangelifta 

DilTe  Gionata  4 Dauid  . Sagitta  intra  tefunt  ì Pax  tibi  </?.Qu5- 
do  le  faetre  del  tiranno  trapalarono  il  petto  del  nofiro  Santo, 
all'ora  requieuit  in  pace . 

De  i rifeontri , & allufìoni  di  Leone^ 

{opra  San  Marco . Difcorfo  V. 

Qua  fi  Leo  rugiet , { tyfornudabunt filtj  mdrtSt 
e no  lab  un  t qua.fi  auis  ex  A egypto , 
qua  fi columba.  Ofea. 

Caf>.  II.  io.  jjrr‘ — 

Rà  i quattro  tr.irteriofi animali , che  riraua» 
no  il  carro  d'Ezecchielle,  fùrauuifato  vno 
di  quelli  colla  faccia  di  Leone.  Facies  Leo- 
ni; à dextris  ipf  rum  quatuor.  Non  ha_, 
dubbio,  che  rapprefentandoci  i quattro 
Vangelifti , nel  Leone  fia  figurato  S.  Mar. 
co  . Ecco  dunque , che  per  Ofea  predifle-» 
Io  Spirito  Tanto  il  fuo  rugiro . Leo  Rugiet . 
DionifioCartufiano  ,per  quc/lo  rugito  interpretò  l’efficacia-, 
nel  parlare , che  auercbbeimpreflb  timore  , c fpauento . Ej (fi- 
taciter , terribiliterque  loquetur , omms  perterrebit:  quemad - 

modani  Leo  fuo  rugitu  animali, i ffupidafacit.Vgon  Cardinale. 
rugiet  comminando , vt  brutale s motta  ftarefaciat , (T  formi- 
dabnnt Jtlij  maris , idtjì peccatore s . Vuole  inferire , che  farebbe 
venuto  tempo  in  cui  quello  tr.ifiico  Leone  coll’energia  della., 
fua  predicazione  alierebbe  atterriti  gli  empi,  com’ erano  i po- 
poli di  Pentapoli.e  gliEgittij , de’  quali  (criffc  Cri  foù.  Baby  fon 
atque  Aegyptus pra  omnibus  terris  fiamma  impietatis  ardebant . 
Erano  di  coturni  brutali  à fegno  , che  adorauano  infino  i ferpi 
e cocodrilli . Euolabunt  quafi  auis  ex  Aegypto  . Cioè  come-» 
dichiarò  il  medefimo  Dioni fio.  Citò  conuertentur  adCbrifii 
Aegyptij.  Ocome  Vgon  Card,  più  propriamente  . Euolabunt 
ad fide  m Chrifii  pennis  virtutum , quafi  auis  cmn  magna  velo  • 
citate  de  mando  ad  carlurn  tendente; , Poiché  non  fidamente-, 
»:i breue  tempo  conucrtì  gliEgizij alla  fede:  ma  inficine  li  fe- 
ce 
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te  tanti , volarono  i gradi  più  eminenti  di  perfeuione,  ptnnis 
virtutum  ; diue  nendo  puri  i guifa  di  colombe  , e colle  ali  del* 
l’orario  ne  foruolando  in  quelle  folitudini  alla  contemplatiua* 

Ditte  Ofea.  QueJ J columbi  de  Urti  AJfyriorum . La  glofit., 
interi.  Deterrà  Dxmonum.  Poiché  erano  immerfì  nclle_» 
magie  dt  in  cantonali  • Stmplicitatem  col  umbre  imitantes  . poi- 
ché diuennero  dipoi  fetnpiici  e puri  > come  colombe.  Mjl.  a 

abbiamo  noi  principalmente  i toccare  i mifteri  peri  quali  è ad 
dimandato  S.Marco  Leone, 

V oca  tur  Marcus  Leo  ( L’Abuf.  ) Quia  ipfe  tee  ferì  s aperti  ut , 
xpttufque  Dominicam  Rfurre  Elione  m enarrami,  nel  mifiero 
della  Kifiirrzzione,  ilnoltro  Redentore  fu  fìmboleggiato  da_.  c'*' 
Profeti  dell'antico  teOamento  nel  Leone.  VicitLeo  de  tribù  . 

luda . Il  dottitrtmorSalmerone . Hxc  facies  Leonis  Mareo  Bua - 
geli  fi  a impreffa  fuit , cui  datura  e fi  fortta  quoque  eius  deferii Ve- 
re» ineboando  euangeftum  fuum  k rugitn  prxdtcaùonis  fu a per 
loannem  baptiflam praconf  eiut . Vox  clamanti*  in  deferto  pa- 
rate viam  Domini , Rurfus  finern  imponit  defenbem  rugì- 
tum  Cbrifh  fu  fatati  per  ora  Apojlolorum , Oflerua  che_» 
termina  il  Vangelo  con  quelle  parole,  llli  autem  proftSli 
pradicaucrunt  vbique  , Domino  cooperante\,  & fermonem  con - 
firmante  ,fequenttbus fignis . E quella  è lacaufachefi  legge  il 
Vangelo  fuo  nel  giorno  della  Refurezzione  & Afccnfione_» . 

Namque  illa  opera  funi  Leonis  forttjfimi  , & viEloris  de  tribù 
luda.  ..  .. 

§luafileo  rugiet  • il  B.Lorenzo  Giuli,  refe  vn’iftefla  ragione  r 
cioè  per  auere  darò  principio  al  Tuo  V .angelo  dalia  predicazio- 
ne del  BatciOa  perche  ad  efempto  fuo  fi  cftmoflrò  nella  Aia  pre- 
dicazione à guifa  dt  Icone  ragiente.  Ob  rugitum  vocis  fax  t 
qua  dicet pcenuentiam  aqere,  deferere  vitia  , repugnare  diabolo  , 
futurum  de  w tare  iudicium,  atqtee  aterna  gloria  àfide  rare  triti - 
pbum  ,fpeciem  defìgnatur  babere leonis  . Scr.uuno  i naturali  del 
Icone,  che  partorifee  i fuoi  figliuoli , come  mortile' come  im- 
merfì in  vii  profondo  lctargo;di  modo  che  fembranocadaucrì? 
col  rugiro  fuo  perildecorfo  di  tré  giorni  ,■  Ce  altretantc  not- 
ti li  rifucglia  c lor  da  vita.  Alche  alludono  quelle  parole 
del  Gene  fi . Requiefeens  ac  tubai  fi  t vt  Ziro»  quisfufcitabtt  eum  ? 

£ perciò  co  m’abbia mo  gii  detto,  fu  tolto  il  leone  per  (imbolo 
‘di  Crilio  nforro,  il  quale  dopo  tré  giorni  fi  rifuegliò  dal  Tonno 
della  morte  . E certo  ette  i popoli  deftinati  da  Si  Pietro  a Sa  a* 
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Marco»  per  effcre  da  lui  conuertiti»  erano  fcpolri  in  vn  profon- 
do letargo  di  vizij,  d’empietà,  di  faperlfizioni , onde  in  ordine 
aH’etcrna  vita  fembrauano.mo.rti;  il  rugito  cioè  la  predicazione 
di  quello  miltico  leone  li  rifuegliò  dal  fonno  mortalc  dcll  ido- 
latria, delle  fuperftizionif  e tutti  l’altri  vizij  loro  cnormiflìmi,  e 
lor  diede  vita;  mà  vita  immortale. Telile  lo  Spirito  Santo  le-» 
i.  bob.  lodi  di  Giuda  Maccabeo,  e dice . Similt/faBus  efi leoni  in  ope- 
J\4.  ribus  fuis,  & fi:  ut  catulus  leonis  rugiens  in  venatione , fa  perfe • 

cutus  efi  iniquos,  perfcrutans  eos.  L’ifteflo  può  dirli  di  S.Marco, 
eftirpò  dall’Egitto  innuraerabili  iniquità , & andò  à caccia  & i 
preda  della  falute  di  molte  anime  . ( Glof  ) V enatio  itaque  illa 
spirituali s fuit  quando  fpirituales  vtnatores  retibus  Euangely 
borni  nes  ad  fidem  rapiebant « In  quelle  fauci  di  quel  leone  sbra* 
nato  da  Sanfone  fu  ritrouato  vn  fauo  foauiflimo  di  mele-;* 
Quella  dolcezza  conuicne  dire  che  fi  trouafle  parimente  in-, 
bocca» di  quello  leone  : poiché  colla  fua  eloquenza  apodo!  ica 
non  folo  Teppe  indurre  gli  Egizzij  ad  abbattere  i falli  lìmolacri 
degl'idoli,  &àdiucntareneJmedefimo  tempo  non  lolo  Cri- 
ftiani,  mi  Santi.  Verbumtuum ; ( potè  dirli  à lui,  come  al  Sal- 
TrafìnUX  uatorc  di  (Te  S-  AmbrJ  medicina  e fi,  verbumtuum  lumen  efi  , 
45  tu  loqueris  fa  culpa  lauatur . 

t Quafileo  r»g/>»r.S.Pietro  Damiano.  Quia  à clamore  vocis  in 

• r *'  deferto Juum  incipit  Euangelium,  reSlè  fortitus  efi  fpeciem  leo- 
nis. Il  rugito  del  Leone  per  lo  più  non  lì  ode  nelle  Città  ; mi 
* nelle  forerte  . Quella  è lode  fingolariflima  di  quello  Santo, che 

alfefemplo  del  precurforc  predicane  la  penitenza , e con  que- 
' Ha  popolade  le  folitudini.fantificafle  leTebaidi . Quanto  à pro- 
pofito  lì  poll'ono  adattare  à lui  quelle  parole  che  del  Barcifla  , 
Str.a.dtS.  fet  ile  Guerrico . Per  ipfum  pinguefcentfpeciofa  deferti , fa  fio - 
(tose.  rebit folitudo,cum  vbique  noui  cultores  eremi  de  Joannis fuccre- 

ftent  exetnplo  . De  Marei  Exemplo , polliamo  dire  noi  : poiché 
per  te  (limonio  di  S.Girolamo  . Omnes  feflatores  ad  exemplum 
fui  cogebat . E lui,  fecondo  l’alTerzione  di  grauiflimi  autori , fi 
può  denominare  fondatore  del  monachifmo . Tuncerat  de* 
fltdiib.  fertum  qua  fi  deheia  Paradift,  fa  folitudo  qua/i  bortus  Domini . 

cosìfcrifTe  di  quei  deferti  Crifoll.  PredilTe  1 l'aia,  che  nella  nuo- 
ua  l.'ggc  euangelica  fi  farebbe  veduta  vna  naarauigliofa  vnione. 
Ifdii-6.  Habitabit  lupus  cum  agno.  & pardus  cum  bado  accubabit , vi- 
tulus  falco  & ouisfimul  morabuntur  ; vitulus  fa  vrfus paften- 
tur  , Jimul  requsefeent  catuh  corum } & leo  quaft  bos  co- 
me def 


Digrtjzed  by 


ioogle 


* i Difcortò  IV»  ; 0 *t 

medet  pnleas*  Gli  Egizzij  erano  i guifa  di  altretante  fiere  per1 
la  malu agira  & em  pietà  loro  .*  c nondimeno  per  la  predicalo* 
ne  di  S.Marco  fi  tramutarono  in  manfuetiflìmi  agnelli  ,di  mo- 
do  che  abicauano  inficine  ne’romitorlj  ,rtretti  con  i vincoli  di  »'*• 
concordia,  c carità  fraterna,  com*i religiofi  d’oggidì . Chi  leg- 
ge qU3l*cra  la  vira,  che  menauano  gl iEJfeni>  che  furono  idi» 
fcepoli  Tuoi;  intènderà  quanro  bène  fi  verifichi  rinterprèta» 
itone  della  glo.  inceri.  sùqucfto  tcrto  d’Ifaia . P af cent  ur  vèr-' 
po  De*  j ami  ha  di/ciplina  Domini  coniun£Ì£,ipJìs  inter  fé  coniun » • k , 

**ts  Lirario  ntll’ifieflb  luogo  . Pafcentur  vniformiter  vi*  \ 

uè  ni  7.-  E poco  dopo  yglofando  le  parole . Etleo  qua  fi  bos  co* 
medet  pafeas Hoc  in  religione  t in  qua  nobile s contenti funi  ci* 
bis  il  forum,  qutf utit  de  bumili  plebe . Ecco  quello  che  operò  il 
rugito  di  quefto  leone  in  que*  deferti . Vi  fouuiene  di  quell’* 
oracolo  regimatone  i facrr  Cantici',  quando  il  celefte  Amante  ^ É 
dice  alla  fu  a Spofa,  ch»è  la  Chiefa.-  Coronaberis  de  capite  Ama - r ’ 

no,  de  vertice  Sanir , & Herman , de  cubili  bus  leonum , de  mon - 
tibuspardorum . Ecco  le  gioie  colle  quali  predice  che  fi  fareb- 
be arricchita  la  corona,  che  aurebbe  cinta  la  Chiefa  ; tane  di  . 
leoni  e di  fiere',  gioghi  di  monti  e di  alpi . E fu  vn  dire , che  i ' 1 
V JPl.  ' In(fen*  della  nu°ua  lege  euangelica  , farebbero  vfeiti  *> 

dalle  fòlitudinijda’dcfertijdallc  grotte, per  auàti  couili  dipardi  * 

Ie°r.i,&  altr.*  fiere  fimilisdi  che  ne  deue  auere  eterne  obligazio'  -* 

ni  Chiefa  Santa  à S.j/arco.O  pure  come  S Tommafo  interpre- 
tò fòpra  quello  tcfto  . Coronatur  de  cuhilibus  leonum,&  de 
momibus  par dorutny quando  fuperbos  quofque  (yfauos  ac  dolo - 
fos  conuertit, ■ 11  che  operò  fingolarmente  per  mezzo  di  que-* 
fio  VangeMa  A^ortolico.  ! 

Quajileo.  Il  leone  co m’oenVno  sa  , ha  il  capo  ampio , fpa- 
ziofo,  le  pupille  come  infuocare  e sfauillanti  : e la  faccia  rotó- 
da*;  in  torno  alla  quale  hi  le  chiome  /parfe  à guifa  di  raggi  fola- 
ri  . Qircumquaque  radiarli  morefparfos pìlos  inflar  Solis  : qua - Heruj  apri 
re  » &fub  foUo  idei}, fohs  leones  fupponunt  ( dicefi  degli  l§  in  H"r- 

L p 2Z  j J bui us  arri rnalii cunrDeo  fmilitudinem  maximam  de - 
monlìrantes  . Ecco  che  difgombrafe  le  tenebre  dell’  idolatria 
inqaelflrteffo  Egitto  , riconofcono  in  quefto  mirti  co  Leo  nel» 
di  S*Marco,  nó  Polo  i raggi, e fpl’endorr  della  fua  fan  tiri,  illumi» 
nandoli  à guifa  del  fole  : midi  piò  venerano  in  lui  il  ritratto, 

& imagine  deirifieflo  Iddio  . Procopio  Diacono  dà querta  lo- 
de à S.  Marco  * Infìarfplendidtjfimi folti  bumanas  animar  Mu- 
ffa- 
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fi rauit;  Euangelij  tui  lumen  ac Jplen  do  r tui  edam  animi  forchi 
famf&cicm  detcgit , E per  quello  che  appartiene  alla  fiirilitu- 
dine  di  Grillo , i'Iftoria  gli  attribuifee  quella  gran  lode  • Gns- 
ttb.i'UfM  tja  Dfì pltnus,  Scd  (cricco  in  Picrio  Valer-  ne’  Tuoi  Geroglifici  ‘ 
rt  che  Alefiandria  fu  denominata  nella  prima  lua  fondanone  » BC 
erezzione  \Lcentopvlis  : e la  ragione  è perche  Filippo  Rè  della 
Macedonia»  padre  d’Aicffandro  Magno»  quando  Io  generò  fua 
moglie»  fi  fognò  d*auere  nel  venere  vn  Itone  : di  qui  è che  l'i- 
Aeflo  Aleffandro  fi  pregiaua  di  portare  iodoffo  vi»  pelle  di 
quella  fiera  » edificando  poi  Filippo  quella  Circi  la  chiamò  per 
il  mificro  dì  quello  fogno  Leontopolis  : benché  dipoi»  per  adu- 
lazione del  figliuolo  la^de  nomina  ffcro  AJ diandri*.  Mi  có  quà- 
to  migliore  augurio  vn’alcro  leone  erede  e fondò  la  Chiefa-. 
Aleffandrina»  c diede  Tcffere  i quella  Citci  ,che  fu  il  vero  co- 
nofcimcnro  ; potendoli  dire,’ comeS. Leone  fcrilfc  di  S.  Pietro 
e Paolo i Roma,  liìefuit pater*  ver u/que pafior  tuus  t qui  te 
frefjrPaule  f caìefj^UJ  tnferendam  multò  melius , multoque  faciiaus 

candidic , quam  UH  > quorum  ffudto  prima  meenium  tuorum — - 
fundamenta  locata  funi.  Ijlc  ejfqui  te  adhancpjoriamprouexiti 
UM.C'de  Jvf  ejpesgtns  f auffa  ,populus  cleClus , ciuitas  facer dotali s . Poi- 
a**'**-  cjje  fù  denominata  lede  Patriarcale  di  S.Pietro  come  quella  di 
- Roma . Narra  TiftelTo  Pierio,  che  douendolì  difegnare  le  mura 
d’Alelfandria,  non  trouaadolì  geffo  ,fi  valfcro  difarina:  vola- 
rono Topra  di  quella  molti  vccelli , e fe  ne  cibarono  « Il  che_j 
offendo  prefo  per  mal  augurio,  gli  Aufpici  difl'ero , che  più  fo- 
llo denotarla  che  quella  Citti  colla  fertilità  fua  doucua  al  mé- 
tare  molti  popoli  ftranieri . Qjianto  à propofico  poflìau  o adit- 
tare  i noi  quell’augurio  : mentre  S.  Marco  fù  inuiato  da  S.  Pie- 
tro à difpéfare il  pane  della  parola  d’Iddioin  Aleffandria,  come 
notò  il  Baronio  • Vbi  veluiex  quodam  orbis  tbeatro  ex  Afi*~ , 
jpbrica,  Europa  tot  gente* 'fentjtmulcollefì  a . A quello  na- 
ftolo (aiutare  corfero  dipoi  da  tutte  le  parti  del  mondo  inau- 
ro erabili  » che  fi  diedero  alla  contcmplatiua  ; denotati  negli 
vccelli,  potendo  dire  coll’Apoftolo  . Noffra  couuerfatio /*__» 
fatiti  e fi . Riempiendo  le  grotte  , ò fpclonche  di  quei  deferti 
d’vomini  tanto  fanti . 

© uafileo , Il  Leone  è (imbolo  di  vigilanza:  equandodor- 
mcpareche  lliacon  gli  occhi  aperti.  Onde  S.Pietro  Dar.ian. 
Xx9  aperti / oculis  dormiti  & tu  ftc  quiefcefepofitus  amando , vt 
ptr ululici  femper  » oculos  balere  perfeucrcs  in  Domino . Noiu 

lì  può 
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fi  può  rinocare  in  dubbio  la  vigilanza  di  quello  Pallore,  fopra^, 
quella  greggia  : poiché  ad  [iteravi  , verfo  quella  Petit  opus 
E u angeli  FI  e & mimjìerium fuum  impleuit . E d’a'.iu  ertire_» 
che  prima  San  Paolo  fuppone  » e defederà  quella  virtù  della^. 
vigilanza , T u vero  viglia  / in  omnibus  labori . E poi . Òpus  *X ima  f* 
fac  Euangelijìx  . L ab  or. vai  t . Poiché  Procopio  Diacono 
fcrifle  di  lui.  Totus  laboribus' fanti us  , com’  abbiamo  già 
detto . 

QuaJih'O,  Sta  feri rto  da!  Sauio.  Leo  forti (Jimus  befiarum^ 
ad  nullius pauebit  incurfum  . • Quella  fortezza  dimoftrò  pari-  P««  5°.J» 
mente  S. Marco  non  folo  in  patire,  e colerare  : mi  in  opporli  a 
rate  cocradizzionie  perf*cuzioni,  che  li  furono  moffe, tentan- 
do d’abbattere  lidolatrla,  & il  regno  di  Satan.  Dimoftrò  anco* 
ra  i)  fuo  coraggio  nel  fuo  martirio , così  fcriuendo  PlftorisL,  • 

Apofloìum  fanftas  diuina  oblationis preces  & miniFlcrium  fa- 
cientem  inuenerunt  ; quemx  cum  compre  ben  dijfent , fune  in  eius 
collum  inietto  , trabebant , ita  distntcs  ; trabimus  bubalum  ad 
bubulci  Fìabulum.  Si  ammirila  fortezza  Tua  nelle  parole  fe- 
guenti.  S.  Marcus*  cum  traherctur  , Saluatori  gratias  agens; 
gratias,  inquit , ago  tibi  , Domine  ltfu  Còrife  , quod  dignus  ha - 
bitusfum , qui  prò  nomine  tuo  baepaterer  . Eius  autem  carnei 
decidebanty  & in  fanguinefuo  lapidei  inquinah an  tur . Dopo 
auerli  fatti  altri  ftrazij,  tenendolo  di  nuouo  prigione  , In  eius 
tollum funem  tniecerunt,  eumque  trabentes  dice  barn  , trabamus 
bubalum  in  bubulci  ftxbulum . At  B.  Marcus  eo  maiores  gra- 
ttai omnipotenti\  Domino  lefu  ChriFlo  agebat , dicens  ; in  mi- 
niti tuaj  Domine  , commendo  fpiritum  meum . Si  dimoftrò  Stfrw*I4i« 
agnello  per  la  manfuetudine  : mà  leone  per  la  fortezza  S.Ber-  far* 
nardo  alludendo. à quelle  parole delPApoc.  al  c.5.  Agnus  qui 
occifus  eft  &c.  e prima  auea  detto  yleo  vicit  . Qui  agmts  tjl  in - 
nocentcr  moriendo  , leo  quoque fattus  ejl  mortevi  fortitei  euin - .*  r. 

andò . 

Quafi leo  . Gii  che  abbiamo  fatta  menzione  dcH’Apocalifle, 
abbiamo  in  qucfto  libro  regiflrata  vna  vilìone,Ia  quale,  le  io  no 
erro,  fi  accommoda  mirabilmente  a S.Marco  . Et  vidi  ali um  *• 

Angelum  fortem  deferì  dentem  de  ccelo  arnittum  * ube  , & Iris  in 
capite  eius , & facies  eius  erat  vtfol,  & psies  eius  tanquam  co - 
lumna  ignis  ; & bibebat  in  manu  fui  libellum  apertum  ; & po~ 
fuit  pedem  fu  um  dextrum fuper  mare  , Jtniftrti  autem  fuper  ter - 
rane  : & cltmauit  voce  magna  , quemadmodum  cum  leo  rugit . 
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j 4 Di  S.  Marco  Euangelifta 

A Vefcoui  da  titolo  S.Gio:  d'Angelo  in  quello  libro . 'Angelo 
Epbefi  Bcclefix  frc.  S.  Marco  era  Pallore  della  Chiefa  d’AIeffan- 
dria , oltre  che  com’abbiamo  già  detto  in  fentenza  del  B.  Lo- 
renzo . Angelus  nuncupatur,  quia  degens  in  carne,  angelica,»  . 
.f  ,>  ducebat  vi  tane . Fortem  ( glofa  ) Quia  f ortis  armai  us  fonema 

di  ibalum  exupcr  auit  . Debellò  Satau , il  quale  particolarmen- 
te nell'cgitto  anca  piantata  la  Tua  Tirannide  . Defcendcntem—, 
de  calo.  Poiché  fù  inuiato  in  quel  regno  da  S.Pictro  eapo  del 
collegio  Àpollolico,  il  quale  è figurato  nc’cieli.  Cce/i  enarrarti 
Ùb  ii'iuor.  Dii  » Ami  Cium  Nube » Poiché  lui  medefimo  fui  gui. 

c. i4.7  * là  di  Nube,  com’abbiamo  giiprouaco  . S.Gregor.  Nubium  no- 

mine quid  ahud , quam  predicatore!  Sanili,  idefi,  Apo  fi  oli  defi '- 
gnantur , qui  per  mundi  partes  circumquaque  tranfmijp , & ver - 
Sun  bts  nouerant pluere,  & miraculitcorufcareì  QuelPAngelo  (ce- 

fo dal  Ciclo,  gli  annunziò  da  parte  d’iddio  . Connurneratus  et 
eum  Sanili;  Apo  Ho  li  s • Et  iris  in  capite  eius.  Effondo  l’iride, 
fimbolo  di  pace,  li  tè  annunziata  da-  queU’iftcffo , di  cui  dicefi. 
Ipfe  efi pax-nollra  . Poiché  diffcgli . Fax  tibi  Marce*  Oltre-» 
ch’dlcndo  Nube  - S.  Marco,  come  fi  è detto,  come  notò  la  glo- 
fa in  quello  luogo  . T unefitarcus  in  cacio , eum  radi/s  folis  im- 
brifera nubesfuerit  illu firata.  £ quello  fù  adempito  in  S.Mar- 
co,  che  illuminato  tè  dal  vero  Sole  di  giullizia  Crifio  . Et  facies 
eiuseratvt  Sol . Il  Tirano,  ficut  Sol,  perfideifua  fplendorem . 
Onero  dichiarilo  colla  glofa.  liti , in  qutbus  vere  lucet  imago 
Dei , vt  in  contemplatimi  > velpradicatio  . Seriffe  di  lui  Proco- 
pio . Orbem  ferrar  um  tllufirauit . Fede s eius  tanquam  columna 
'r  . igni* . (glo  là)  Quia  Spiri  tu  Sanilo  accenfi , & alios  illuminante s 
Di  S.Marco  littoria  fcriue . SpirituDet plenus . Et  babebat  in 
manufax  libellum apeitum . Cioèil  Vangelo  fuochcèpiu  bre- 
ue  di  tutti  gli  altri . S.  Pietro  Dam.  Et  piane fiylt  breuitate  fue± 
9*r.  i.  einlium  : fed  pnfunda  myflerij  fpiritualis  vbertate  diffufum . 

Etpofuit pedem  fuum  dextrutn  fuper  mare . Riccar.  cir.  nella> 
gioia.  Quia  fua  potefiati  fubdidit  populum  in  cultu  multorum 
deorum , in  amaritudine  multorum  vitiorum  quomdam  fin - 
ti it antem . Qual  era  appunto  TEgizzio  . O pure  fi  può  dire-», 
perche  il  fuo  corpo  fu  portato  i Vinegia  fondata  entro  il  mare; 
a iui  col  patrocinio  fuo  afflile  > e difende  quella  Republica  la»* 
quale  oltre  il  mare  poffede  ancora  gran  dominio  in  terrai  . 
E l’illeffo  è direj  S,  Marco  ordina  , come  fpacciare  l’autoriti 
della  Republica.  Procopto  Diaconi . F ni  eum  Petro  tu  Pe- 
tti 
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triflìut  Itahrumpnttm/ubiccifìi , ab  Oriente  Sole  & ad  ÓccU 
ientem  aiuolant  % Poiché  prima  ih  Àquileia  auéa  òpcrattLa 
molte  conuerfioni  , e connettiti  quei  popoli  a!  rero  cono» 
fc  imeneo . Et  cUmiuit  voce  magna , quemadmodnm  cum  Ito 
rugit.  Poiché  col  rugìto  della  Tua  predicazione,  a guifiu 
di  leoae,  fi  fece  vdire  con  tanto  frutto,  e con  raccogliere.* 
«franto  abbondante  d'anime  Criftianenon  folo  nel  regno 
dell’Egitto:  mi  in  altre  molte  proaincie  ancora  » come  gii  fi  £ 
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Dilc.  L O I moftra  che  nel  giardino  di  ftnta 

Chiefà  germogliò  S.Filippo, agni.’ 
fa  d’vna  rofa,  e S.Giacopo,  di  giglio'* 

Dilc.  IL  Amenducqucfti  Apoftoli  S.Filippo,  e 

Giacopo  furono  limili  àCrifto,  pili 
di  tutti  1*  altri. 

Dilc.  IIL  Si  ftudiarono  quelli  due  Apoftoli  di  le- 
guùare  Criito,  & imitarlo  in  tutto 
le  azzioni  loror 

Dilc.IVV  Della  viua  fede  de'Santi  Apoftoli  Filip- 
po e Giacopo  , rn  feguitare  le  vcfti- 
gia  di  Crifto  r 

Dilc.  V-  Si  dichiarano  le  parole  féguenti  in  lo- 
de di  S.Filippo  Apofcolo . 

Dilc.  VI*  De’rifcontn,  che  padano  fra  S.Giaco^ 

pOj  ed  il  S.Patriarca  Giacobbe  r 


i 
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Simóftracfié  nel  giardino  di  Tanta  Chiefa  gcr; 
mogliò  S.  Filippo  à guifi  d'vna  rofà, 
cS.  Giacopo  , di  giglio. 

Difcorfo  I. 
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$)ua/t  Jbs  rofarum  in  diebus  •cernii , (s3 
• : , qua ft Ulta.  £ccl.  cap.$ 0.  8. 

r ’ * * \ »r.  -•*  ••*'•■*•  * • 

A V VI  S O’  i!  Venerabile  Beda  nel  jPar* 
difo  cclcfte  vn  vago  giardino  di  fiorii  c ri« 
conobbe  in  quelle  verdeggianti , e fiorite 
fpallierc,  e le  rofe  ed  i gigli.  Floribuseius  inSalt  ifj 
nec  rofe  nec  lillà  defont.  S Ambr.  addimi-  5er  ^ 
dò  gli  ApoAoIi  fiori.  Flores  ^Apofìoli . 

Adunque  non  fenza  iniAero  in  quello  pri- 
mo giorno  di  Maggio , fiagione  di  prima- 
Hera,bel/t  madre  de*  fiori»  aueremo  propofto,in  lode  di  quelli 
due  Santi»  le  parole  deirficelefiafiico . §&*fl flpsrofarunpitu^ 
diebus  verni?  r & qua  fi  liti  a*  Poiché  fra  t fiori  di  quel  Paradifo  S0Pl9“' 
celefie  pofsiamo  aderire  con  vcriti, che  S.Filippo  fpunrade^ 
come  rofa,  e S.Giacopo  òdorafle  in  fembianza  di  giglio.  In  P 
mari  rubro fine  impedimento  %■  & campus  germinar?  de  prof  un- 
.do  nimto.  Non  vi  credefaigià  ,che  il  mare  rodo  della  pafsio- 
nc,  e carnificHia  dc’Martiri  fia  folamente  pieno  difempefie_j 
,\c  di  naufragi,  poiché  nel  fondo  di  quello  Ia  prouìdenza  e Iibe- 
.ralirà  divina  fa  germogliare  le  pa|me  e gir  allori,  fa  fpunrare  le 
rofe,  ig  eli,  e tutti  ['altri  fiori-  piji  odorofi  . Et campus  germi* 
nans  de  profondo.  In  quello  fondo  frale  acque  rofleggianci 
. del  martirio  rrouercmo.la  rofa  & .il  giglio;  ammireremo  i pa- 
tirne nti»;  le  virtù  , i donii  e tutti  laltri  fiogo/arifiìmi  pregi  di 
: ,$.Fi'ippQ  e S;Giacopo  * Il  B.|orenzo  Gi  i fi.  nel  fcrmone  di  que- 
sto f.-fia . Ager  fpi+ituolts  Euhjìxfanéls. , in  ipfo  ò quanti  redo - 
ietit  virtutum  flore s . Ne  vi  iembri  lode  mediocre  il  parago» 

* nc  di  rofa, e giglio  pòiche  applaudendo  Teodorcto  alle  glo- 
rie  d’vn  Paolo  Apoftolo  ^di  h:i  Jiflc  • Mundi  hlium  , & Ec-  £ jJJJ-1* 
ibfi* pule bernma  rofa  . Q**fi flos  rofarum  *•  Janocenzo  Ter- 
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} 8 De’SS.  Filippo  c Giacopo 

■Sto  in  vn  fermone  Copra  la  quarta  Domenica  di  Quadragefìm*  f 
quando  fi  benedice  la  rofa  fcri/Te.  Ro/a  pra atteri s fi  ribit!  co- 
lore defedai,  odore  recr'ea),jfapore  confortat  ; defedai  èn'vifu,  re - 
creai  in  olfadu,  covfbrtàt  ingufht . Diletta  nel  colore,  poiché 
non  ci  è fiore,  che  fia  piu  grato  4 gli  occhi  nofiri  che  la  rofa_,  .* 
poiché  Pieno  Valeriano  ne’fuoi  geroglifici  riferifce»ch  e da  gli 
antichi , era  fiimara  (imbolo  della  grazia.  Di  S.  Filippo  può 
dirli , Quafi flosrofarum , per  auere  incontrata  la  grazia  e be- 
nevolenza di:Crifto*>pSnd’ogrt,a!tfO  i)>ttxJÌAfi  ival'tuàVi.lal^p 
gran  familiarità  ; c qnc’GentiliTche  a^crci^bfro  vo'hito  corfo- 
feere  il  McfGà,  federo  ricorfo  dirti . Qirando  fì^tràttò  di  dare_# 
da  mangiare  i quelle  turbe  fameliche  nel  deferto  > dimandò  i 
teso*  6. 5-  lui  il  Redentore . Vnde  ememus  paresi  Quanto  più  d’ogn’al- 
rro  fi  forte  gutdagnata  la  fua  grazia  fi  può  ancora  dedurre  da*. 

* ‘tjùéllà'd'manda  di  tanta  confidenza.  Domine  ofiende  nobit pÀ- 
ttem . Odore  recreai . Ria  feconda  qualità  della  rofa  : poiché*# 

S:  ,5-  tnanda  fuori  vna  foauiflìma  fragranza  . PerPodore  s intende 
la  fantitd,  la  virtù . S.Ambr.  Copra  le  parole  del  Salmo . Su/ce- 
-pior  nofttr  Detti  Iacob . lmitemur  odorem  ritti.  Dichiarando 
in  che  con  fide  queft’odore,  fbgginnfe. Virtutemeius . L’Ifto- 
rìa  gli  attrib’iifce' titoli  fpeziofi  . Philipp  u j riffe  admir abili i . 
Cumhunc  magnum  initeniffet  Pbilippum  . Sacrati  film  ut  Philip- 
Sur t pus . Di  ut»  u i Ap  affo  Itti . Da  che  fi  può  argomentare  quanto 

foffir in  perfezzione  e fanrirà  eminente.  La  rofa  colPaccefoe 
rolfeggianre  color  fuo  è fimbolo  della  carità  . Di  S.Filippo  dì 
int.i  lts*  ferino  . InCbrifiumperf.Stiorem ajfumpfit  ebaritatem . Alber. 

Mag.  Philipp  ut  os  lampadii  interpretatur  qua  ardet  (barilaie^,. 
S tr.it  S.  Se  fiorarla  della  carità  verfo  i proflimi;  vdite  Dion.Cart.C5Vw>»- 

?bil.  detur  à feruore  t bar itatis fraterna,  z.eloqut  animar  ttm , Appe- 

na pofe  piede  nella  fcuOla  di  Crifto , che  attendo  ritrouàta fi 
gran  bene  no  volle  éflcre  foli)  i goderne  : poiché  andò  in’trac- 
cia  di  Natanaelle . Quando  fece  quella  richieda . Domite  ofien- 
de nobit  patrem . Non  fu  per  fe  Colo  s E quedo  ò effetto  della 
vera  carità , la  quale  Non  queeritepu* fu*  fimi . DilTe  . ■ Often- 
afte. imo.  de  nobit,  non  mibi.  Tra  quelle  dodici  pietre  della  cclcfte  Gie- 
rafalemme  S.Filippo  tiene  il  luogo  dello  gioia  detta  Sardonia t: 
di  cui  fetide  Cornei,  à Lap.  Cum  Candore  bàbtt  rubedinem  . iid 
Philippus  candori  fociauit  cbaritatem  idquefuxità  Chrifio, 
. cui  fuit  familiari t : de  quo  alt  Jponfa  ; dileSus  meus  candidati  & 

ruoicundut . Sapore  confortai . E l’altra  qualità  della  rofa_. . 
Non  èquefta  come  gli  altri  fiori,  «he  feria  Colo  per  appagar**» 
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JfviÙ»  : e medicinale  e benefica  , di  modo  che  S.Ciril.  dìfle  di 
Jci  J* Plos  ipfe fruHusefi . Quefta  mimica  rofa  di  S.FiIippo  qua-  in  [pk-Ss'p, 
Je  fu  it  fruteo,  che  refe  nel  giardino  di  Tanca  Chiefa  ? Guer.Ab.  &M«  ki* 
confiderà  l’etiraologia  del  Tuo  nome.  Dittus  efios  (ampadis  ; 
tè  quod  de  ore  ipjius  ad  illnminationem  audientium  corufcaret 
ignitum  eloqui nm  Domini . 11  frutto,  che  fece  qucfta  rofa  è toc*-' 
cato  nelle  Jezzioni . Accepto  Spirita  Sa» fio,  eum  ei  Scytbia  ad 
pndieandum  Euangelium  obttgijfct , omnem  ferè  ili  am  gentem  V* 

adCbriSìranamfidcm  conuertit,  Nono  Aante  che  folle  quella 
prouincia  di  coftumi  inumani,  barbari,  & in  conseguenza  indo-  Swv 
cile, fece  nondimeno  in  loro  marauigliofb  frutto . Innumcra - 
biltm  multitudintm ficit  vera  pittati  confentire.  Offeruò  Grifo  ft.  \ 

chefubbico  inuicaco  dal  Saluatore,efercitò  l'offizio  Apoftolico.  u”**?'* 
Kbipfi  principio  apaflolum  gerii,  procurando  à tutto  Tuo  po-  ^ 

Cere  1 altrui  conucrfionc*  Citò  adrnodum  frutium  aJTcrt  «dille 
parimente  SXiril.E  S.Bonauentura  diffe  di  lui  .Perfìfjus  Pbi - »Vc**i*  * 
fippi  in  ccelejhum  cbartfinatum  plenitudine , fa*  in  operumfru*  ; 'Ìì 
Buoptate . La  rofa,  benché  roffa,  e Sìmbolo  di  virginità  : per» 
ciò  inreftimoniazadi  quefta  furono  inuiate  dal  Cielo  à S.  Do-' 
rotea  rofe.  S.Lodouico  primogenito  di  Carlo  Secondo  Rèdi 
Sicil  a , nepote  di  S.  Lodouico  Rè  di  Francia , che  fprezzato  il 
Regno,  veftì  1 abito  di  S.Francefco,e  da  Bonifazio  Vili,  fu  elet- 
to Vefcouo  di  Tolofa  ; eflendo  dorato  di  candore  virginale  in  ' 

legno  di  quello  dopo  morte  mandò  fuori  della  Tua  bocca  vn«L*> 
rofa.  S.GiroJ.  Ofìendamtibt  variorstm  pulebritudinem fiorii  , Epifita*' 
quid  in  fe  li/ta  habeant  puritatis,  quid  rofa  verecundia  pojfideat  * 

A S.FiIippo  fi  aferiue  la  gioia  Sardonyx,  com’abbiamo  già  det- 
fo  . Corncl.a  Lap.  Pcotat  can dorem  qui  in  Pbtlippo pra  cceteris 
iluxit . II  che  fc  bene  fi  può  intendere  ancora  della  fchiettcz- 
za  e Sincerità  fua  : nondimeno  fi  può  interpretare  inficme  del- 
la fu  a purità, 

J flos  rofarum  . E proprio  della  rofa  fiorire  in  mezzo' 

alle  Spine:  e tanto  più  odorolà  , quanto  più  è trapunta  da'fuoi 
• 1 1 B. Lorenzo  Qiufl.  in  quefta  fefta . Eccolefpinc  che—» 
riconobbe  tanto  intorno  à quefta  rofa  di  S.Filèppo  ,com'aI  gi- 
glio di  S.Giacopo  • j Erat  ammirabile  afpicere  viros  f apienti  a . 
decorato  s,fan£iitatejublimesi faciendovutn  miraculorum  virtù - 
te  tnfìgnitOit  amie os  Dei , Cbrifii  di/cip  u lo  st  coslefiis  regni  prato' - 
nes  , Angelorum  concìues  fbrdefcere  vefttbus , temporali  in dige re 
Jeebfiantia,  efurìre,fitire  volenti  animo perferre  contumcltas>ver - 
bera,  p/agas,  carcere s,  vincala,  txiliataculeo$,  ferrum > igne s, già* 
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dio tt  varia  tormentorum  genera  . Immenfi  furono  i patiménti 
io  fard  tu  che  fortrirono  amendue,  ond'ebbe  ragione  di  dire  &,  Nilo  . To- 
lira  tribulationes  ; inter  ipfat  enim  virtutes , vt  inter  fpinas  rofa 
naf  untar,  & germi  nani . 

Quafi  fios  rofaram . Per  ragione  del  fuo  martirio . Vgon_. 
Card.  Pi  ’os  Martyrum  in  tempore  gratin.  E Rabano . Quid  per 
h/eernM-  floret  rofarum  in  diebus  verir,  nifi  Martyrumf angui t in  virare 
Ai*  nafcentiseeclefsaexprimiturì  S.Eucherio  dice,  che  gii  diro- 
fe  fi coronauano i Martiri.  S-Filippo,  colfangueche  fparfe_* 
fopra  la  Croce , fi  moflrò  vero  feguace  del  Crocififio  Nazare- 
lib.dt[ipirì  no  : poiché  è l’ifteflb  che  floridus.  Polliamo  applicarli  quelle 
effonde  parole  di  S.Ambr.  benché  dirette  i Crifio  . Fuji eruoris  colo - 
revernauit.  Efegueidire,  alludendo  i quel  tefio  d'Ifaia^  . 
F/os  de  radice  ^re.  che  recifo  ritiene  nondimeno  il  fuo  cdore_». 
Regali!  flos  in  ilio  patibulo  Crucis  nec  contritus  emarcuit,  nec 
auulfus  euanuit  : frd  illa  lance a punElionefucaf tafani fpeeiofius 
.«?:*•*«!?  fuft  eruoris  colore  vernauit . Quando  quella  rofa  fi  aprì  fopra., , 
la  Croce  all’ora  più  che  mai  mandò  fuori  l’odore  della  Tua  fan- 
■titi  per  gli  atti  eroici  di  patienza man fuetu dine , e di  cutter 
l’altre  virtù,  che  in  lui  i marauigfia  fcintilarono  . 

E tquaf\ìilia . E da  ricordarli  quando  Ifacche  bened'de  Gia- 
cobbe» chefù  tipo  di  Giacopo  . Fece  odor  filij  mei  Jicut  odor 
agri\  pieni  cui  benedixit  Dowrwwr.S.Ambr.lib  de  lacob  & vita 
beata  . Brat  enim  perfeClus  in  omni  flore  virtutum , & J. aera 
benediSiionis,  atque  ccelejlis  redolebat  granar».  L’ifieffo  pollia- 
mo aderire  di  5\  Giacopo  . Brat  perje£ius  in  omni  flore  vir  - 
tutum  . E perciò  fc  liconuiene  quello  citoio  di  giglio  che  fpic- 
Mt.SW/j  cacosìbene  fra -tutti  gli  altri  fiori.  Liliumefl  odoriferum . Sic 
x.C«r.»,i5  jufi  odoriferi per  redolentiam  bona fama  (Vgon  Cardai?  perciò 
Cal.s.19-  l- Aportolo  diccua  . Cbrifli  bonus  odor funus  • La  fama  & opi- 
nione della  fantiri  di  quello  Apoftolo  appretto  cgo’vno  infino 
de’mcdcficni  Ebrei,  che  non  poteuano  IbSrire.chc  folfc  fegua- 
ce drl  Vangelo  non  poreua  edere  maggiore  ; di  modo  che  !o 
venerauano  come  va  ritratto  d’innocenaa  , di  virtùjquafi  diffi, 
di  diuinirà?  Vir  fuit  tanta  fanflitatis , & rumorìi  in  populo 
fS.Gitol.  ) vtfimbrtam  vedi  menti  eius  ferratine  cuperent  attin- 
gere . S-Paolo  fi  (limò  auuencurato  andando  in  Gcrufalcmme 
di  poterlo  vedere . Altum  antem  Apoftolorum  vidi  neminem _# 

. nifi Iacobumfratrem  Domini . Gli  a teuano  tanta  venerazio- 

ne tutti  gli  altri  Apertoli,  che  quanto  lui  configliaua  , tutto  fi 
tramandaua,  come  legge  iouioiabjic  aliaChicfa,  per  o fieni arfi. 

1 c>-u.  iccle - 


Béelefi&proformd  tradebatur . Dicefi  del  con  figlio , e parerei  « 
Ab.  Defl’irteflodtcefi . laeóbo  dittino . Se  poi  trattiamo  del-  w- 
la  piftola  fua  canonica . Cornei,  a Lap.nel  proemio  deiriAefTa 
cosi  ferine  . E fi  cattolica  fidii  , vitaque  canon , & rea  ni  a # 

Se  bene  la  madre  ebbe  ere  altri  figliuoli  rotti  fanti  (fantiflima_  ' 
parimente  lei)  e fra  quelli  due  Apoftoli  5.  Taddeo  e S.  Simone 
* l’altro  Bàrfaba,fche  concorfe  alPApoftolaco  con  S.Matt?a,chei 
per  antooomàfia  fi  chiamauajil  guitto: nondimeno  lo  Spirito 
finto  Ja  fece  conofcere  madre  fpczialmente  di  S.Giacopo.  Ma-\ 
ria  I ac  obi . S.Giuda  Taddeo  vdire  come  fi  chiamò  come  s’in- 
titolò nel  principio  della  fua  pillola  canonica . lùdas  Icfu  •'* 
Cbrtfli  ferièus  frate*  aùtcmlacobi.  Non  ex  imperatori]  s , & 
inanibus  dgnitatibus fibi  tantum  claritatis  tribuunt , qui  funi  Slfr* 
in  mando  Jpltndi  di;  quantum  ille /cubai  glori  ari,  ex  co  quod  ejfct 
&di*f  retar fraftr  laeobi . Ecumcno  fc ritte  . Iacobienim  Cele- 
bris ob  virtutem  apud  omnesfàtna  cfeÓlurà\  erat  vt  huius  Apo- 
Bàli  dottrina  mtsiòremauttmtatem  haberetfibentiujque  admit - 
teretur . fà  qùefto  argomento  Wrtorko  . Si  autem  & ludo, 

flèria  dicifiratrem  Iacobt  ; quanto  e 8 ipfi  la  cobo  mai  or  , quod  Suri 
ìbrifiifrater  nomine  tur  ? ipfe  folta  afe  cutxs  futi  hoc trinile. 
£tum  ; Si  tome  folo  ebbe  fra  tutti  Pai  tri  Apoftoli  # ancora  di* 
Pietto  -,  quefta  prerogatiua  d’entrare  ad  ogni  fua  porta  nel» 
Santta  Sanftorum . Si  pattinano  da  lontani  pactf  vomini  emiw 
uenti  in  virtù  e fan  tiri  per  vederlo  c venerarlo*;  e fra  qaefil  fù" 
tignarlo  martire.  ....  ; 

^ua fi  li  Ha . L’vomo  giuflo  ò paragonato  al  giglio,  la  fìat 
germtnabit  fica  tliliufn , fa  fior ebit  tn  ater  num  ante  Dominar». 

SjG iacopo  fiorirà  per  tutta  l’eternità  auanti  Crifto  ne!  Parade 
come  parimente  auanti  a lui  in  quella  vita  preferite  man» 
dò  fuori  la  fragranza  delle  virtù  fue,  perche  conuersò  di  conti*, 
nuò  con  lui , cflendo  infieme  educati,  come  flretri  parenti . fo! 
gli  aferiue  dall’Irtoria in ifpczie  quello  tito ìo.Verè  eMutlus.fir 


il*/»  ^ " * a -vira  ajjiaue  excoiuerat^ab  omnibus  in* 

pijfbuus  putabatur Oue  è coafidcrabile  la  paròla  ajfiduè , 
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cafa  di  s.Giofcppe,e  thè  aticua  pcrcompaguo  Tuo  SGiacapqy 
Pa/eitur  inferii  Ha . poiché  la  Vergini;  S.Giofeppe,  e S.GìapOf 
po  erano  tatti  puri  e candidi  àguifa  di  gigli . S.  Girolamo*  e-* 
S.Epifanio  aHferifcono  che  quello  Apoftojofofle  Vergine*  che 
perciò  aueflfe  quello  priuilegio  d'entrare  nel  SanilaSanfiorur 
benché  non  fofle  fommo  Sacerdote  . Non  /etnei fi.  m ij  » qui 
legi  & vmbra  catfcfìium  feruiebant • fi  dichiarando  il  misero* 
perche  diicontinnoituiauefle  jrtgrelfo*.  Vi  quifoltisfojfetm* 
gredi  propter  puriiatem . . >'  • ^ . • 

• Qvafi  hlii i.  Origene  difleche  il  giglio  è limbo lo^  d vn  am- 
H om.  i>  in  naa  pura  di  corpo  * c d’anima  , che. imita  Crirto  Tale  fu  vera- 
mente S Giacopo  : poiché  il.fuo  corpo  fù  virginale»  Tanima  im- 
macolata > fecondo  l'opinione  di  grani  Autori  ramificata  .nell 
vxero  materno  : imitò  ancora  CriOo  nelle  fattene  del  corpo.*. 
Dion.  Ca-t.  ìnvultnt  dtfpojìtione  JineamertUfque  corporata* 
modo  conuerfitionii  Chriflofunithmus . l'v  'AC 

titilli* . Vgon  Card.  Granttm  babet/nper  rubtum  :^ao0 
dinotai  c bari  tate  ni  vìa.  Chi  fù  più  innamorato  d’iddio  di  San 
Giacopo  , il  quale  continuamente  ftaua  aflorto  in  contemplar 
zioni  cele  (li  ? E fe  è trita  quella  fentenza . Pana  inierroget.ifi 
quisveraciter  amet . C hi  non  sà  quali  fofTero  le  ctgorofe '■  **&*£* 
riri, colle  quali  inceflantcmentc  in  vn  fccolo  intiero  amine  il 

fuo  innocemilfimo  corpo  ? \ 

' Quafi  li  Ita . Humilitatis  infignt  .'fcrifle,  S.Eern.  dclgiglio. 
In  quella  virtù  fù  molto  ben  fondato  : poiché  Teppe  nafeonde- 
re  i doiii,  c priuilegij  fingoiariflìmi  cheticene  dal  Saluatore^  ; 
non  eUendo  perueautìd notizia  d alcuno,*  c 1 apparizione  pe- 
zialc  che  li  fece  dopo  la  fiiarefiirrczaione  la  Tappiamo  folo, 
da  S.PaoIo  à cui  fù  riuelata  dalla  Spirito  Tanto  « S’io  titola  nell* 
p ytola  Tua*  non  Apofloio*  con  Pallore  ò Vefcouodi  Gicruia- 
lemme,  non  fratello  di  Crifto^ma  fcruo  • . 

QuafiLlta » Dimollra  lafperienza  che  il  giglio  recifo  da  ma- 
. noTbenche  inuidiofa,  fi  mantiene  nódinru;no  per  qualche  rem- 
po  odorofo  e vago .«  Eflendo  fiato  $.  Giacopo  in  odio  }de Ila- 
uodra  fanti  fede  gettato  dal  tempio, j>er  la  perfegumone  eom» 
molla  da!  fommo  Sacerdote  Asiano.,  che  inuidiaua,alla  lua-, 
fantirà  ;cun  ritto  quefto.  Co«/),mfi?i/  cruribus  iactns  jetmutitus 
Vianet  tendebai  ad  ccelttm,  Dcumque prò  illorumf alate  depreca? 
batter  bis  verbi*  > ignofee  eis  Domine  ; quia  nìjctunt  quid  fa* 
ci  (i  fit  • % • 9 * 

,r« \liW*.  Ordinò  gU  Dio  à Mosè  quel  y^andelieraS 

i doro. 
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d’oro,  dal  qualedoueuano  tramandarti  alcuni  gigli  , per  orna-  ux>sk\\ 

mento  . Candelabrum  de  auro  mundi  filmo , & filta  exipfopro * 
cedenti  a „ Quello  gran  Candeliere  d’oro  , che  illuminò  il  mon* 
do , fu  Crifto  . Bgofum  lux  mundi  • I gigli,  che  da  lui  ti  dira-* 
marono  vniti  al  mede  fimo  Candeliere,  furono  i Tuoi  Apoftolis 
nondimeno  d Si  Giacopo  più  d’ogn 'altro  cornitene  quefto  ci-  c - 
colo,  par  auere  piùalviuo  imitato  Crifto  ; e per  f odore  c fa  ma 
della  fua  eminente  perfezzione.  Propter  fingularem  tufhiia 
pr&JUntiam  (Baronìa,)  Itifii  & 'Oblia  quod latini popoli  prdfi*  an  óg.  miz* 
dium  di  fi  potefi  & inflitta . 


il 
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•Amendue  quefìi  Apertoli  S.Filippo,  e Glacopo 
’ furono rtmil ià  Cr irto, più  di  cutti 

-.InU  ’ i . i . labri»  Difc. II.  ih, 
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§luos  frafeiuit  & pr<edcfìinauit  conforme* 
fieri  imagini  filtj  Jui  ; vt  fu  ipfe  primo 
gentius  in  'multi s firatribu s . 

*•' ...  . Rom.  cap.  8.  _ -j 
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APOSTOLO  fcriuendo  a’  Romani 
difle  [che  quelli  erano  fiati  predefiinati  da 
Dio  alla  gloria , voleua  che  fi  atfomigJiaf- 
, fero  al fuo  figliuolo»  Conforma  fica  ima- 
ginifici fui  . Q^efio, certamente  fi  doucua 
adempirà  molto  più  ti  egli  Apoftoli  Tuoi, 
come  immediati  difeep oli  delia  fcuola  di 
Crifto  , i quali  per  molto  tempo  con  lui 
*OQitc,rfaronp  . Ma  vaglia  il  vero  in  tutto  il  Collegio  Apofto- 
Jico  non  fapreflìmo  rrouare  chi  più  fi  aftomigliaffe  al  Reden- 
torc  quanto  quelli  due  , de’quali  in  quefto  giorno  celebriamo 
i natali . Vediamolo  feparatamente  : & in  primo  luogo  di  San 
Filippo. 

Conforma  imagini  fili]  fui , Pbilippus  nell*  etimologia  del 
nome  f4Q**pqp*abbiair o g ji.dctto, i l’iftctio,  che  Os  lampada. 
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44  De*  SS.  Filippo  e Giacopo 

/iU  é».r  Si  conQ  ancora  nel  nome  con  Crifto , poiché  dì  lui  predelle^ 
il  profeta  euangelico . Egrediatuevt  /plendor  iafhis  tiut  » 0*. 
Saluator  eius  , vt  lampas  afeendatur . Non  è virtù»  che  più  «r> 
renda  fienili  i Dio , quadro  l’amore  , e cariti  vedo  lui:  poiché 
ci  vnifee  > e ci  fa  vn’iftcffe  cofa  ‘con'lui  • Deus  tbaritas  ejh  dr 
qat  mane\  me  bar  nate  in  Dea  mattiti  & Deus  in  eo,  Qjueft’t- 
ftefla  et  fa -tenére  da  luiin  grado  di  figliuoli..  S.  Filippo  fopra*. 
tmtfWalttr  Apoftòfi  era  in  riaffiorato  dì  Criftoffc  crediamo  al- 
tfHtfkpcia  .\Jn  Cbri'iìum perfifiiorem  àjjumpfic ebaritatem  ; vt 
reputaretur  per  indi  ac fiìius . Di  modo  » che  fe  gli  aferiue  tito- 
lo non  d’huomo  : ma  come  d’vn  Dio . Verbi  faciens  diuinus 
Apoflolus . £ ancora  denominato  con  titolo  di  magno . Ma - 
gnus  hic  ApbBolus\  3.  Antonino.  Mnndns  tales  nuncupat 
tnagnos , qui  vefligia  gexunt  magni  Dei . Ma  qual  maggiore.* 
conformiti  defi aerate  <3i  quello  Apoftolo  coi  figliuolo  diDio, 
che  c (Fere  vn  viuo  ritratto  di  Crifto  Grectfiflo  ? Pro  Cbrifli 
nomine  Cruci  affixus.  Da  quello  fi  può  venire  in  notitr&j 
dell’amore , che  portò  Crifto  d san  Filippo:  poiché  fecon- 
do nel  trito  detto.  Amor  ant  potei  fiat  , api  t munii J 
Lo  fece  ifRcdcntore  a fe  limile  , partecipandoli  fa  fua  Crocei 
<^S\tó'À^erò  volle  onorare  Màrdpchec)  i lo  fetfc  afctfivdc- 
re  fopra  il  fuocauallo  , vcftitò  ddl’armi.  fye  acciaipando  A- 
Mftatéio.  manne  • Sic  bonorabitur  quemeumque  fcex  volturi?  bonor  are  * 
Ecco  l’onore,  che  fà  Crifto  dS1.  Fifinpò,  facendolo  falire  fopra 
il  fuo  causilo  , adorno  dell’infigne  fue  reali . Vexilla  Regtspro - 
deunt , fulget  Crucis  myfierium . S.  Tommafo  fopra  le  parole 
di  S.  Pietro  , nelle  quali  ci  e fotta  alti  compaflìone  della  paffio- 
i Pelli  a.  % nc  d#*  Saluarore  ; Cbrìfio  igitur  p i/o  in  carne  , & vos  **- 
dem  cogitatio ni  armamint,  Scrifie  : Mabuit  enim  in  capita 
gale  am  non  de  auro  ,/ed  de fpinis  ; bkbuit  loricam  non  de  are  fed 
earnem  immaculalam  : babuit  in  minibus  non  lance  am  vii  già- 
dium  i/ed  m i %nos  clauos  manìbus  infixot  ; in  pedibus , quafi  cal- 
caria clauos  infixot  ; prò  equo  vera  babuit  tpfim  Crucem . Ecco 
S.  Filippo  fopra  quello  cnullo  veftito  delllHtefle  armi  in  fegno 
di  fuma  è di  gloria  .*  poiché  fic  bonorabitur  , frc.  Pofliamo  ati- 
k cora  applicare  a lui  quel  fello  di  Scrittura.  Et  vocauit  Philip* 
6. 1 4 ^ pum  vnum  de  arnicis fuis * Chriflo  dichiarò  amici  i fuoi  Apo^ 

fio  li  .*  lam  non  dicam  vos  feruos  \fid  aniicos . Et  prapofuit'eum 
fuper  regnumfuum . Il  regno  di  Grillo  fù  il  patibolo  • Domi - 
nus  regna  ui  t a Ugno  . Dcdit  ci  diademi)  & fio  lam  fu  am,  & anu - 
lum.  Quella  fù  la  porpora  della  fua  languì  no  fa  paffione,e  tats 
tc  . tc 
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te  Falere  infegae  dlquclla  . Vt  ejfet  tonformis  imagìnifua . E 
daotfcruarfi,  che.feCrifto  prima  d’effcrc  confitto  in  Crpce^ 
fu  flagellato  ; di  S.  Filippo  riferifee  l'iftoria*  Acerbi  deponunt  4 l>  1 
in  c Arcete  ; acerbi  ut  verà jfogr'n  cadunt  r & verberant . Nella-, 
morte  diCrirto  fi  fconuolfc  da' fonda  mentì  la  terra  , Ttrr 
mota  e fi.  Nella  ctocififlìone  di  S*  Filippo  , Mouetur  repenti 
Urrà»  Onde  temendo  quegli  empi  d’efler  inghiottiti  viui,  ri- 
corfcro  all'iikterceffione  del  fanto  Apoftolo . Bum  -àrcumfi- 
fìentts  inuocabant feruatorem*  & petebant  vteis  dexteram  por - 
rigeret  ad falutem . Furono  cfaiidice  le  preghiere  lue  in  mo» 
do  che  quelli,  che  gii  erano  profondati , per  diuinavirtùri- 
forièro  ; onde  Tenue  fi*  vifamejfe  dtuinam  virtutem  ,qu*  lo-: 
utm  fiatar  um  obtinehat  > ajfenfutn  pr&bebatfaeilem.  Si  coma 

fi  Centurione  conferò  per  figliuolo  di  Dio  Crifto,  ìbidem 
quod  fic  c lamans  expirajfet  , cioè  intercedendo  per  i Tuoi  ero- 
cififforr,  e perciò  conchiufc,  Verèfiliu*  Dei  erat  tfìe . Ed  il  -, 

ladro  parimente  lo  confcfsò  Rè  dei  Paradifo  . Et  multi  reuer - 
tebantur  pere  attente  s peflorafua*  Così  qui  veduta  quella-» 
manfuetudinc  ammirabile  » fi  comrcrtirono  molti  . Hac  fuit  sur. 
via fidei  ad  falutem  infidelibus  ; & fimul  quidem  magnum  effe 
Fbitippum , maiorem  quoque  tllum , quem  annunciabat  Domi*  t - V w ^ 
numpradfiarunt . Di  più  è d’auticrtire , che  fe  dtflc  S Agofti-  v 
no  del  patibolo  del  Redentore  che  non  folo  fu  legno  in  cut 
patì  : ma  catedra  in  cui)  infognò  : di  S.  Filippo  Ai  foriero . Su- 
blime pe/tdens  dei  fi , qua  erant  eisfutura  vtilia  , foto  die  difiere - . { ^ 

bai  : & fiducia  ad  Deum  confirmans  eoru  animar*  & prò  eisfup 
plicans facrofanffè  cum facriì  excejfit  eloqui jt  ; dr  migrami  ad 
eum  y quem  dtfcxit  Dominum . Se  Crirto  non  ©Gante  che  fof- 
fe  inuitato  à foendere  di  Croce,  rtè  faldo  : di  S.  Filippo  pari?* 
men tz  fi  legge  , ebe  volendolo  deporre  dal  patibolo, non  ac- 
Con  fonti.  Vt  conformis  ejfet , èpe. 

l Conformi* imagìni fili/ fui . Si  verificò  ancora  in  S. Giacomo.  t - lt 
Platone,  che  .per  Temincnte  foo  fapere  fu  da  gli  antichi  chia-  9n*be*toto 
tuacoil  diujr.o;  fràk.altrcTue  fentenze  regirtrò  quefta.  Deo 
nibil  e il  firn  ili  ui , quameum  ex  bominibus  aliquis  iuFìijfimus 
efi  \in  hoc  enitn  vera  bominis  pr  sfiatiti  a verfatur  ? Supporto 
quefto  fondamento,  fori  facile  prouare  la  fimilitudine  , che-» 
paflaua  fri  il  figlio  di  Dio,  e S.  Giacomo;  poiché  negli  annali 
Ecclelìartici  leggiamo  diluì»  lacobusfrater  Vomirti , querru* 
ovine  t luflum  appellant . L’irtoria  . Magnum  lacobum , qui  ve- 
ri efi  iufinsy^  nominatur  . E poco  dopo  • lacobo  diuìno  Pa.  $ur, 
tria  fuit  Iudaa . ' Con  - 
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Conforma  imagini  fi'yfui . B da  fa  per  fi,  come  gii  è fiato  tÓC-i 
cato  ,che  S.  Giacomo  iti  educato  inficine  col Saluatore.  Dlon. 
Care,  lue obu s ili*  diéìus  eR  fr  ater  Domini  fcilitet  Chrifiuquo- 
niamin  vitina  di/prfi  tjonr , lir cameni  jque  corporii,  ac  modo 
conutrfaùonii  extttit  et fimtlhmus.Chc  forte  limile  nel  fembidre 
à quegli , di  cui  è Comma  lode  ,/peciofut  forma prtt  filyi  homi - 
imm  , nonmc  ne  meratiiglio  ; poiché  la  belìi  è dóno  gratuito 
d’iddio :inà la maraoiglia è eflcrgli limile  ni  coltemi.  Modo 
eontkrf attinti . Dicono  alcuni  , che  Giuda  diede  quelcontra-- 
fegno.  Gfucmeumque ofculatut fuero , ipfe  eft  tenete [eum  . Non 
p:rche  non  conofcelTero  il  Redentore  : mi  perche,  cflendo  ra- 
ro fimiie  à lui  S.  Giacomo  , in  quel  barlume  , & ofeuriti < della 
notte  dubiraua , che  potettero  pigliate  errore  dall’vno  all’al- 
tro . S.  Ignaro  mare,  in  vna  f ia  lettera  i S.  Gio.  Euangeli  fia^U 
Si  heitum  mibieft , apud  te  Hlerofolyma  volo  afcendtrt , vt  yi- 
deàm  illuni  verter  abilem  Iato  bum,  quttm  rtfrunt  le/it  C bri  fio 
fim'tllimum facie , vita , &modo  contar fattomi  : ac  fi  et  ufdem u* 
frater  ejfet  gemellnt . 

Confórmi!  imagi  ni  fili / fui . Aueua  il  noftro  Saluatore  tal 
eoncetro  difantiti  apprettò  ogn'vno,  che  quella  Bmoroilfic. 
Ulattq. ì».  di(fc  frà  di  fe  , ne  l’ingannò . Si  tetigero  tintum  veRimentum 
t pi f ad  gal  tiusfalua  ero  . Di  S.  Iacomo  fcrirte  8.  Girolamo . V ir  fuit,  tan» 
tafanShtatis , & rttmorifin  populo,  vtfimbrìam  vefiimenti  eiut 
cuperent  attingere.  Di  Crilio  fià  fcrirto,  cheouunque  pattina 
Àll.io.}8  làjfciaua  im prette  le  orme  della  fua  beneficenza.  Pertranfijt 
bencfieienJo  tafanando  omnes . Di  S.  Giacomo  ancora  leg- 
ge!?^ Man  ut  quxfemper  moutbantur  ad  benefaciendum  . 

Conforma  tmaginifilij fui . Si  dichiarò  il  nofiro  Saluatore 
che  non  era  difecfo  dal  Cielo, fc  non  per  eflere  pallore  di  quel 
gregge  della  Giudea  . Nonfummijfutnfiad  orni*  qua  pe- 
Matti.  IJ.  rierunt  domui  lftael.  Ecco  , che  doue  curri  l'altri  Apofioli  fi 
, fpargono  per  il  mondo  per  annunziare  il  Vangelo  a*  Gentili, la 
prouidenza  non  errante  del  Cielo  difpofe,  che  S.  Giacomo  fìa 
pallore  di  quella  greggia  d’Ifracl.  Eum  ,pofiCbrifii  af( enfio - 
nem , ApoRoli  Hieròfolymorum  rpifeopum  creauerunt . 

Conformit  imagirii  fili/  fui . S.  Paolo  dille  di  Crilio  , che  fà 
pietra  fondamentale  della  Chiefa  . Superadficati  fupra  fun* 
damentum  Apoftolorum , & Propbetarum , ip/ò fummo  angu la- 
ri lapide  CbnRo  Ieftt . Vogliamo  vedere  , fe  ancora  in  quello, 
S.  Giacomo  fù  limile  ì lui?  Clemente  Alci!',  fcrirte.  Petrum,fr 
Jacob um , & loannem  pofi  faluaioris  in  coelum  afeenf  %m  , cum 
J Sf- 
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tfimt  A Domino  fummurn  dignitatisgradum  adepti  « non  dt_, 
gloria  & bonort  contendile  mter/ei  fed  vno  confenfu  lacobum 
iujhtm  Hierof tlymotum  Epfcoporum dijìgnajfe  La  ragione  , 
perche  ciò  facefiero  i perche  fapenanoe  fere  lui  foftegno , e.» 
colonna  delia  Chicli  Onde  il  Card.  Baronio  . Cum  creden- 
tilt  tri  in  Qbnfio  numeriti  in  dies  magis , mag  fotte  augeretur;in- 
ter.  ecetera  , qua  ad  cosgmentandum  nafeentem  Ecelejiam funi  ab 
Apofialisftlubriter  ordinata-,  laeobitt  Alpini  cognomepto  Iu- 
Jiui  , i dunque frater  Domini  difilli,  à PetrO  Apofhlorum  prin-  " ' 
cipe  ordinatur  Hierofolymorum  Epfcopus  : fedii  annoi  yiginti 
nouem_, . 

Conforma  imaginijilij fui . Qui  fù il  mociuo , che  prefe  la 
perfida  , e niiluagia  Sinagoga  in  dar  morte  à Crifta  ? Óuydf*. 
cimiti  , cquia  pie  homo  multa  fignafacit  ì li  Salmeronc  , & altri 
ancori*  anno  filmato  , che  Anano  fornaio  Sacerdote , non  po- 
tendo tolerare  la  fomma  venerazione  > in  cui  era  apprcfTo  d’o- 
^n’vno  S.  Giacopo  , e particolarmente  perche  aueua  «dito 
a fua  pofta  nel  santa  Sinàorum,  (il  che  non  fi  concedeua  a lai 
fc  non  vosi  volta  l'anno  Jfac’tufzifccomc  partialc  c feguacc  di 
Critlo  » e li  faceffe  dare  morte  . 

Conformi!  tmigim  fìlii fui\  Se  fré'le  altre  virtù  * fopra  tut- 
te fi  pregiaua  i!  figiiuol  d’iddio  della  manfuctudine  « D ifeitt_, 

4,*ne  , quia  ofitii  firn . In  quella  fingolarmente  liimirò>  Si  Gia- 
copo, Ocului  etiti  lena  > & ph:i dui . Fù  confccrato  Vefcono*  Sav. 
di  Gerufaleqjrqs  il  di  idoppo  la  lapidazione  di  s.  Stefano  fccó- 
do  i(difcorfo  di  BedasacciocheefTendoinafpriti  i GiuJei.per, 
k f’eprenfionidi  quello  zelanti  Proto  martire  . Dttraceruice , 

& incireum;ifiicpgdiÙM\  . S.-G lacopo  colla  fomiti  , e beni- 
gnità fùa  lf  n^Cig4fh* , e.guadagnalfe  al  Vangelo  : il  che  è veri," 

Calile  , chc  ccMifoguifle  in  gran  parte;  mentre  che  19.  annigo- 
ucr-nò  quella  Chicli  con  molta  quiete  fenz’  alcuao.di/lurba  . 

Conformi 1 im,\gini  tfi\(fui . Fù  conforme  -d  CriHo  ialino 
all’ viti mq  refpiro:.poif ho  fe'|  Saluatorf , s ii  tirpofe  per ifiioi  au^y 
crocifìifori,  di 4,  Giacomo  abbiamo  .negli  Annali., Quoniam 
dei» fitti, in  prucepi , non Jlatim  mortine  oi/ft  :fed  vultu  furftvn 
Cablato  tgenibufque  fiifiisdixit  ; obfecro  Domini  pater , da  illis 
veeuam:  nfuuofemm  quidfaciunt,.  Ss  bene  i vero,  che  fù 
limile  i Cri/lo  in  quella  virtù  delto  man  fu  ita  di»  e : fù  nondi- 
meno diilìm ile  nel  modo  del  fupplicio, incontrando  quelli, che 
appunto  sfuggì  il  Redentore  , poiché  non  volle  efTere  decapi; 
tato , non  lapidato ,.  non  precipita^-:  porche  haucodolo  con- 
ti. dot- 
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dotto  i perfidi  Ebrei  (opra  la  cima  di  quel  monte  per  dargli  I* 
(pinta,  operò  quel  miracolo  di  renderti  4 loro  inuifibile.  Ipfi 
vtrà  tran  fièni , per  medium  i/forum  ibat.  Non  volle  parimen- 
te , che  li  fodero  infrante  le  offa  : poiché  hauendo  ciò  faito  a* 
ladri  con  lui  crocififli  ; ad  Itfum  cum  venijpmt  s non  fregerunt 
eius  entra  . Mi  a.  Giacopo , geenne  fratello  di  Crifto  volle-* 
adempire  nella  perfona  fua  tutti  quelli  fupplicij,  per  potere-». 

- dire.  Adimpleoea,  qua  defunt  paffionum  QbriJH  in  carnei 
• f77f4 . Poiché  ftVpercoflo  dalle  pietre,  li  fù  fraca flato  il  capo  ». 

infrantele  ola  ; e precipitato  di  alto. 
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Si  ftudiarono  quefti  dueApoftoli  di  feguitaro 
Crifto , & imitarlo  in  tutte  le  azzionjlorp, 

• v u . Diicorfo  III.  ’ ' 
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?a  Vado  parare  •vobis  locurn . Ioan.  \ 
,u  .Qap.  i,4- 
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quel  celebre  fermone , che  fece  il  noftrò 
Saldatore  nell*  vltima  cena  dal  qual’  è 
tolto  il  Vangelo  di  quefta  mattina  , fece_* 
faperea’fuoi  Apoftoli  che  nella  cafa  del- 
l’eterno Tuo  Padre  erano  molte  manfioni; 
e che  perciò  non  fi  Tgomeotaflero.  Non 
turbetur  cor  vefìrum  ,*  tn  domo  Patris  mti 
manfìonei  muita  funi . E per  accrefcere^ 
- jnaggiormenre  il  contento  loro,  foggiunfe.  Vado  parare^ 
■ vobis  forum . Mi , fe  gii  era  dato  dal  principio  de!  mondo  fa- 
„ bricato  il  Cielo  empireo  i quefto  fine . P aratum  vobss  regnum 
5*  à confi  itutione  mundi . Come  dunque  dice  ora  Jche  va  4 pre- 
parargli il  luogo  ? Il  Cardinal  Toledo  dille  che  volle  inferire  » 
che  andauipfr  aprire  la  porta  del  Paradifb  per  tanti  fecolt 
chili  fi  al  genere  vmano  :c  volle  inferire  . Vado  apertre  tamtam 
. tali . Il  che  fi  doueua  adempire  per  meato  della  fua  gloriola^ 
Afcenfione  . Opure  . Vado  parare  forum  . Come  (interpreto 
Dlonilìo  ilCart  Jvolle  dire  che  forfe.elfendoafcc  fonerebbe 

inuiato  (opra  di  loro  lo  Spirito  santo  colla  picnezaa  delle  gra- 
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tie  ,«  doni fuoi, per  mezzo  de1  quali  le  ahimè  fi  farebbero  relè 
degne  d’auere  adito  in  quelle  manfioni  eterne  . Dita  in  oltre-# 
iJmedefimo  Toleto,  che  parare  (ocum  * c ra  rifatto  ,che  ac^ 
cingerli  d sborfare  per  noi  il  prezzo  della  gloria,  cioè  il  (uo 
ftngue  , peri  meriti  del  quale  auerettìcno  fatto  acquilo  del  Te. 
terna  beatitudine  ì Soluerepretium  tnanfianum  ipfavum  . Ma^ 

^Angelico  Dottore  fu  di  parere  , chè  riuolco  a gli  Apetali 
Gioì  in  quelle  parole  li  velette  4uuifare , che  s’inuiaua  , per 
moftrar  lor  la  ftrada  , per  cui  fiaueuano  da  incaminare  , per 
giungere  a quel  regno  beato  . Detifonfitandoeii  vi  am  ad  iacam 
cundi . Onde  predilTe  Michea  . Afcendit  ,<p anitra  iter  anu^s 
eas . Qiéandocjuefto  dita , fùin  quella  notte , in  -cui  s’incami- 
najuaal  Caluario  ,elì  doueua  abbracciarc'dòl  patibolo:  fi  che-# 
volle  i cheintendetaro  i fuoi  Apòfiali , che  la  via,  che  coadu~ 
cei*a  a qùe!  luogo,  chè  andana  a preparargli  nel  regno  de*  eie* 
li,  era  penare,  patire,©  morire.  Vdice quanto  ai  vino  im- 
prime .fe  quello  falutare  auuifo  tic*  cuori  de’  due  Apotali  Fi- 
lippo, e Giaco  pò. 

Qui  vult  venirepofì  me  ( dille  Cimilo  ) toilat  Crucem  fuam  ,* 

& fequatur  me,  s.  Filippo  lUdempì  ad  liner  am  , fuprontiffi- 
mo  alla  fequela  fimonde  ftz  fcricto  in  s.Gìo.  l'nerajlinumvo^  l°**-i4* 
lebat  exit  e in  Calila  am  , eb*  ìnuenìi  Philipp  um  : & drcit  et  lefuip 
feyuete  me.  £ d’auucrtire  primieramente  il  luogo  , in  coi  fin* 
ulto . fGIofa)  \pfo  locoinnuens  t vt  ficut  ipfeper  pajfiuiem  in - 
trauit  in  gloriata  \fi€  & fequacet . Sequereme.  Kù  vn  dirgli  ; in  oat> 
come  dita  S.Tommafo  ; che  fi  preparata  atenere  ridetta  via  , 
thè  alierebbe  tenuta  lui,  cioè  della  pattione  / Seq  ùitur , qui 
ìmitatur  bumilitatem  & pajfionem  eius,  vt fitfocius  refurredtio - 
nis  & afeenjtonis . Immediatamente  fenz’  alcuna  dilazione  fi 
diede  alla  fequela  fua  . Onde  8.  Bonauentura  gli  attribuirci 
quelle  parole  . Vejligi&ciusfecutui  eftpesmeus . Che  fono .in* 
dicatiue  della  morte  cpafiion e di  Crifto  , fecondo  quel  tcfto 
di  s.  Pietro  . Qbriftuspajfus  eft  prò  nobis  , vobis  relinquem 
rxemplum , vtfequaminì  veftìgia  eius  • E certo  , che  per  in- 
sminarli  ficura  mette  per  vna  firada,  gioua  molto  vedere-, 
forme  , e vefiigiddi  chil’habbia  antecedentemente  battuta.,, 
Demon/ìrando  eis  viam . Lidimofirò  ilSaluarote  la  dirada,  che 
doueua  tenere , imitandolo  nella  morte . Leggali  ridetto  ca- 
pitolo di  s.Gio:incui s. Filippo  èchiamato  all’Apofiolato,  e_# 
rcoucremo,  che  antecedentemente  furono  chiamati  alla  dF» 
g^ttA  apoftolica's.  Andrea , e s$  Pietro  j fegupndo  s.  Gio.  a-» 
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• fo  De’SS.BRppcreGftcopo 

r*-rare  la  vocationc  di  s. Filippo  . Doue  s Ciril.  Alefs.  Bruti 
eiifdem  a 'limi  cum  priorekus  PhUippui  \ cioè  volle  inferire, che 
quella  Sa  pieni*  increata  conobbe,  che  incora  S.  Fi-ippo  era-, 
vogliofo  di  pafiirc  j-c  morire  fopra  vna  Croce  ; coni*  i due  fra- 
Ioan.it.xi  tclli,  Pietro*  & Andrea  vEtadfeUandum  Cbriftumper  quàm 
t A>>,  idoncus  *.  td»  qui  intuii  Jer.it?  il  m i Aero , perche  CriAo  , trat- 
tando del Ifrfua.vieiaa, pal&Oac  , fotto  figura  di  grano  di  fru-i 
mento  fepolcofptto  tetra  nc  fece  parola  fiigolarmente  con-, 
S.  Andrea*  eS.  Filippo  • Venti  bora , vt  clartficctur filini  homi • 
nis  : amen  amen  dico  volti  > nifigranum frumenti  eadens  in  ter * 
ram  mortuum  fuerit  > ipfum  folum  manet  : fi  autem  mortuum 
fuerit  > multHmfr.u&um sfere . Uche  fu  ofleruato  dail'iAorij*. 
i»r  A tqUehx:  quidemChrifius  illis  differnit . Cioè  a s*  Andrea  , c 

Sw  Filippo, come  più  pronti,  & inferuorati , a feguire.  le  veflì—/ 
già  di  CriAo  . Gii  abbiamo  detto , che  fu  ancora  lui  flagellai 
to  , c fofpcfo  in  Croce , ad  imitazione  del  fuo  MacAro,  eflen-i 
sa. |4.*.jr  do  oltre  a-quello  lapidato . Pbilippus  Apofìolm  Cbrìfii  (Bar.) 

apud  Hierapoltin  Afta  Ciuitatem , dum  euangelium populo  nuitrì 
i-Mscb.io.  cj.tret , cruci  affixui , Uoidibus  opprimitut . Volendo  Al  elian- 
ti. dro  onorare  Gionata,  li  diede  titolo  d’amico,' eli  mandò  co*) 
- :<  \ rona.c  porpora  . V t am'tcus voc eri s Regie x & mtfic\ei  purpu-, 

ram  , & coronai» . ve  qua  nofirafunt  fentias . Il  noAro  Cri-\ 
Ao  dichiarò  S.  Filippo  amico  fuo  , cioè.  ApoAolo  . lam  non^, 
dream  voi feruoiyfed  amieoi . E li  fece  quefto  priuilegio  di  par- 
ticiparli  la  fua  fa nguinofa  paffione  , e crocififlìone  . Vt.%qua 
funt  nojtra fentias . Hoc  cnim fertile  in  volti  , quod  & in  Córti 
Jiolefu . IUhc  s’intcndc  dell*  parcicipationc  della  fui  paf^ 

fiOBtj  « '■  . : . • •’  ' 

MJ  di 5. Filippo  non  fi  può  riuocare  in  dubbio, che  non  l'io- 
n*rj  «S  caulinare  per  la  via  , che  limo  Arò  CciAo  : poiché  lo  miriamo, 
a il*c Tempio  fuo  - crocififlo  . Rimane  ora , che  vediamo  KiAcf- 
fo  di  s.  Giacomo  • Vn  argomento  il  prò  euidenfe , per  cui  fi 
prona,  che  queft’ ApoAolo  fcguitafTe  le  pedate  di  Crifto  , è 
H*r.78.  Fefl'ere  ftato  da*  primi  anni  allcuato  inficmc  con  lui . Coli  tie- 
ne S.  Epifanio  .fùteAimonio  oculato  pcrvnJongo  giro  d’anni 
delle  virtù  , ed  operationi  ammirabili  di  queHà  vmanata  Sapi- 
enza ,di  cui  ogn’  attione  era  noAra  inAruzzioae,  e perciò  è fà- 
cile il  credere,  che  più  d’ogn*  altro  fi  approficrafle  de* Tuoi  fon* 

• tilfimi  efampi.  Volcaa  il  noftroSaluarore,  che  gli  ApdAòlt 

Tuoi  fodero  come  vini  ritratti  di -lui  * Exemplum  dedi  volistvt 
quemadmodum  ego feci  i i$À  voi faciatti , Quando  fi  tratta  di 

- é.  S.Oia- 
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S.  Giacomo  , feti  da  nome  d’*ntefìgrtano  di  tartii  altri»  non-i 
io  ordine  alla  digniti  e poterti;  mi  alla  perfezione  c Cantiti  j x 
Efichio  I’addim andò  . Nona  Hìerufilemfummum  ducer»  > fa * . „ qt  a,u£ 
ttr dotum principe*  , Apoiìolorum  vertiutn.DI/cite  à /»<?,fdilTe  p luti  w~> 
a gli  Apottoli  fwo'i  quetctfefte  màeflro , ) Quia  mit'isfum  } <fp 
bumiiis  cord*,  ^dlevche  fri  lùtee  le  altre  lozióni  appreódefi 
fero  qaefta  , c fe  1 imptfmcflfcro  tenacemente  Atèi  cuore  , cioè 
edere  a d efempiofuo  manfueti  t Bc  vmili*<  5.  Giacomo  , come  p 

gii  s*é detto  , fi  mòrtrò  manfiferifllfwòjn  pregate  peri  carnefi- 
ci fuoG  Mifo  no  am  mirabili  Tentiamo*  ì dell’ voli  Iti  fui.Cum  Sur 
et  licer  et  fi  ipfum  vocale  Apojiolum  SàutEpifcopum  \ aut,qaod 
maim  efi  ,* fruir  em  Domini  ; qui  ben  nomini  bus  ipfum  quoque  , 

P aulusfizntfìauitfcribensad  Ga/jlòasi  vi  detur  delegavi  burnì»  in  c.  i» 
lioriburyfe  effe fttui/m  Deìjignifirattribubus  Ifraelit . Teofi- 
latto  fece  quert’ofTiruazfone  , effe  S.  Giacomo, storne  Vefcouo 
diGierufaletnmc,  nella  propria  fui  fede  pareua  * clic  douef- 
fe  eflereil  primo  a parlare  ; c diededy  precedenza  a Pietro . £ 
ne  refe  quella  ragione,  Qui*  vtr  probus  modefìus  ersi  ; 
quia  nihilbumanum  cogitab mt  & curabantfed  communem 
vtilitatempropofitam  babebant*.  Moftrò  parimente  rvmilrifua 
io  nafeondere  molti  fasori , ch’ebbe  da  Crifto  : & in  ifpezie_» , 
quando  a lui  apparue  doppo  latefurrezzione  ; il  che  * fi  come 
tutti  Paltri  doni,  ci  nafeofe  focto Silenzio  : per  inftinto  dipro- 
fondiffima  vmilcd • ì 1 i - tC*. 


i*  A& 


Demoni!  randa  evviam  y per  quam  ambular  et*  Abbiamo  gii 
detto, che  rolla  inferire  Crifto  Redentore  noftro  , che  l’adito 
del  Cielo  l’auerebbe  auuto  per  mezzo  della  fua  palone  Opor - 
tuit  pati  Cbrifìum  ; itÀintrareirt  glori  am  fuam  . Quella-, 

dunque  era  la  rtrada  , che  infegnaua  a fuoi  Aportoli.  S.  Gia- 
como in  quel  tempo  , che  vide  doppo  Crirto  Crocifitto  , noiL, 
fappiamo  ,che  ponefte  piede  fuori  di  Gierufalcmme  : fi’chej 
Rette  fempre  vicino  al  Caluario  : voglio  inferire,  che  fi  pro- 
fondò , pia  d’ogn’altro  , con  quella  vifta a lui  prefente  , nella 
meditazione  della  morte  del  Redentore.  Sono  i|patimenti, 
& aurteriri  della  vita  fiia  rtgorofiflìmi lande  patì  vn  lungo  , e 
penofo  martirio.  S/Agoftifròfcriùé.  reruenitur  non  folum—* 
occafu  ; fed etiam  contemptu  carnts.ad coronar» . Prima,  che  que- 
llo A portolo  delfe  il  fangue  per  Crifto,  per  96.  anni  atrefe  tu 
martirizare  il  corpo  fuo  con  varìj  ftrazij,  & ebbe  Tempre  fete-» 
ardentiffima  di  vederli  aperte  le  vene  , per  teftimonianza  della 
fede  1 che  predicati»  ; il  che  molto  bene  apparifee , dalia  pi- 
*'i  " Ga  rtola 
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j*  Oe,SS^Fllippfe<e^Qiacopo 

(lo la fq* canonica,  hella  quale  ebbe  fine  diàriiitìarei  fedeli  j f 
morite  per  Cri  do  ; & a perfiftere  collanti  nella  confcffione^ 
i«  te.  v'  , <W  Vangelo  nelle  perfecawoni  de’  tiranni.  Fu  dorato  del  dò-» 
u«>  tu  no  della  virginità ■.  Di  che  il  Cardinal  Baronie  porta  J’atteft*. 

zione  di  s.  Epifanio.  Ipfumfemper  virgimmptrmanfifi'c .Nelle 
legioni  abbiamo  recitato  - Vinum  r fu: tram  non  bibil,  cor* i 
«<■  abjfinuit  » nunquam  tonfus.efb  me  unguento  nec  baine o vfuu 
n .iàbid’  EgoGppo  * citato  dal  medefimo  Baronio , così  fcriue  di  lui  « 
* In  templum folut  inir  are folitus  erat  j atque  ibigenibus  burnì  po- 
ri fitls PrD popuìi pece atis  veni Am poiluiareneuiusgcnua. quodtam 
ajjidus-tum  ad  Dsum  augufiefanUcque  adorandovi,  tura  ad  ve - 
nuwprecihuipop ufo  expofeendam , proeumbebat  j carnei "t  inflap 
tubcrcu/is contraéìis  obdurfèerunt.  Con  quelle, altre^auftfcrird 
VvA  afflitte  longamente  il  Aio  corpo  ,.ehe  nexi  ci  fono-regidrate  : fi 
come  molto  meno  fono  à notizia  no  Ara  pefueauti  » miracoli.; 
lf  imp/efe  eroiche  , gli.atti  interni  d’amore  d’iddio , di  mor^ 
aificairione  , e di  tutte  ìnfere,  virtù , nelle  quali  fi  cferckòpeo 
vadccorfo  di  tanti  anni  » Giof.  Ebreo  r benché  nemico  . 
della  fede.,  che  profefl'aua  il  Santo  Apoftolo  * 

non  dimeno  lafciò  forUto,  che  cadi**  -»  MV.-uYnv* 
i m £ go  della  morte  data  ad  vn*  >i-jbnc  J)kti  ni 
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’ tDeIlà  vitia  fccfe  dc’Santi  Apoftoli  Filippo  e Già- 
copo,  inlèguicare  le  veftigiavdi  Grillo, 
Difc.lV. 


t.v 


Nemo  vcnit  ad  Patrem , nifi fer  me 

lo An,  caf.  14.6. 
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B'BI  AMO  vdita  nel  Vangelo  odierno 
quella  protetta,  che  fece  al  Collegio  A- 
! pottolico  il  nottro  Saluatore  • Nemo  ve » 
nit  ad  Patrie»,  nijtptr  vie . Nelle  quali  pa- 
role volle  , che  s’in  fendette  , come  inter- 
pretò il  Lira  no- , che  ninno  farebbe  arcua- 
to al  poflfcfTo  della  beatitudine , fenza  cre- 
dere in  lui,  e fenza  prima  imitarlo  coll**, 
orpere.  In  me  credendo,  & opere  imitando  . S'infinuò  nelle*» 
menti  de’  due  Apottoji  Filippo , e Giacopo  quefloj  aflioma  di 
Critto;  e perciò  trionfano  ora  gloriofi  nel  Campidoglio  del  cie- 
lo ; hebbero  vna  vioa  fede  in  00110,  e con  ogniloro  Audio  l’i* 
mirarono  ; vediamolo  prima  di  9.  Filippo . 

In  me  credendo.  Quando  queft’  Apertolo  fa  prima  volta  stt»  * 

tuo  la  Fede  nel  Redentore  , come  figliuolo  d’iddio,  fu  quan- 
do Pinuieò  alla  fua  fequela.  Cum  venrfetlefntin  GaliUam  Sltr;. 
beine  magnavi  inutnijfet  VbiltppMm  iufik  ti  vt  ipfumfequeretur. 

In  quatto  fù  ammirabile  la  fede  di  Si  Filippo  , che  mirando 
con.glt  occhi  corporali  vn  huomo  , lo  credette  nondimeno  fi- 
gliuolo d’iddio.*  poiché  lo  riconobbe  perii  Mcffia,  tanto  rem- 
jofofpirato-èpromettb  . E pure  era  all’ora  in  fembiante  pouc- 
’o , abbietto  , fcalao , difpreziato  da  ogn’  vno,  creduto  figliu  o- 
o dVn  Fabro,  Nonne  bit  e fi  fili  ut  fabri  ? nonne  matte  cita  Va'* 
licitar  Maria}  Appena  pone  il  piede  nella  fcuola  di.  Griflo,  js. 
thè  cooperò  in  tal  modo  aquetta,f«dc  , che  fcriue  l’iftoria  di 
ui . Sacratijpmut  Pbflippus , avrei prabens  fatris  nyjieriorum 
nfiitutionibus  , tota  mente  in  illis  verfabatur  , nulla  tum  cura 
strabente  ad  alia  j & luce  diuinioris  cognìtionìt  expurgabatco-  < j. 

ùtatùonem.  Ammirò  quella. fede  S. Bonaucntwa,  c fetitte*, . °*n”  3 
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^4  De’SS.  Filippo  è Giacopo 

Ftgufutur  perfidio  eiut  in  piena  Cbyijfi  imitati one  quod  impli- 
car ur  ibiifiquere  me  il  Baro  n io  cita  Clem.  Ale/T.  Iib.j.  fi  roma- 
ni m,  il  quale  fu  d’opinjone.  che  à SOFilippo  djcefie  quella  Vma- 
nata  Sapienra  ; Sequere  me , Et  dwntUmortuos  fepeliremortuos 
fuos . dice  appreso, che  querelatore,  T anqad  rem  minime  du- 
biti tejlatur.  Fù  vna  gra  proua  di  vera  e viua  tede,  lafciare  infino 
di  dare  fepoltura  al  proprio  padre, per  obedire  e per  feguir  piò 
fpedicamcnteCrifta,che  Io  chiamau*.  Sedvnde  Pbilippusficu- 
tus  ejl  Cbrijln  ? dim  n lòCrifoft.  ndm  Andreas  quidem  audiens 
a loanne  Baptifia  ; Petrui  aurem  ab  Andrea  ; bic  à nullo  ali- 
quid  dfiem , filtim  dieente  Cbrifìo  ad  eum  ; fiquere  me  \ confi- 
Jlimperfuafusefi  Senza  «laminare  cos’alcuna,  fenza  dilazione 
refto  perfuafo in  crédere  che  foflTe  ilMéffia.  Tcofilato.  /«_> 
corde  Pbilippi  de  Cbrifto  cogitano  inerat,  & inlibris  Moyfi  af- 
fi du  a le  fiso  vt  expeflaret  Cbrijlum  » & fiatino  cum  vidit,  credi - 
dit . Ben  fi  feoprì  rallegrezza  Tua  in  aucrlo  rirro.nato,  c fi  vidde 
q ial  fotte  la  -Tua  follecitudine  in  rintracciarlo,  mentre  tutto 
contento  difTe  a Natanaelle.  Quem  firipfit  Moyfis  in  lege,  & 
propbeta  y inutnimus  lefumfilium  frfeph  à Nazareth . Oue^# 
c da  ofl'eruarfi,  che  quegli,  che  comm  ujie  mente  tutti  l'attri  fli- 
niauano  figliuolo  di  Giofeppe, lui  lo  (limò  fermamente  figliuo- 
lo di  Dio.  In  quelfe  paròle  .Sequere  nte . volle  inferire  al  pare- 
re d’AIbcr.  Mag.  Dottrinam  , & exemptum  imitare*  Infino  da’ 
primi  anni  fi  diede  allo  ftudio  della  facra  Scrittura  . Statim  ab 
ineunte  state  tradii  ut  eli  k parentibus  erudjendus  di/cip  listisi 
cum  autem  retti  fuijfet  e duca  t ut , & in  omnt  laudabili  dtfclpli- 
frt*  iam  inflitmui  ejfet , & eruditut  ; libros perlegit  mofaicos & 
quacumque  fiitrunt  de  Cbrifto pr  a ditta  my  Reria  , imbuii . E 
però  vero,  thequella  fapienza,  e dottrina  con  cui  conuertìdi 
poi  tanti  popoli  alla  fede , faprrefc  inficine  con  gji  ajeri  nel 
cenacolo  di  Sionne  , il  di  della  Pentecofie.  E qual  forte  la  Ca- 
pienza, che  grinTaTe  quello  fpirito,  che  docetomnem  veritatemf 
fi  può  argumentare  dalla  inerte  abbondantiflima,  che  raccolfe  . 
TF  Salmeròne . Interpretatur  Pbilippus , os hmpadis.qua  quid ? 
k C hn  fio  igne  a teenfa  inrepit  illuminare  Natbanae/emi  & poji 
K Chrifium  ih'  c'àlum  iijfumpttem  p totum  M undam . JLo  Spirito 
Tanto  , clic  rego  ò ia  penna  deli*EuangeJifta  S.  Ciò:  vditc  come 
fcriflé  l’Iftorià  della  vocazione,  e fequeltdèS.  Filippo.  ìnuen'it 
Pbììippum , (y  dicit  et  lefut  ; Sequere  me,  E rat  autem  Pbiltp- 
hf*  t 4J.  pui  a Bethfaida  ciuitate  Andrea  & Petri . Che  occorreua  fare 
menzione  di  Bet faida?  La  glofa  rifponde.  Non  frujlrk  nomi . 
* ' . * natur 
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notar  Ci  aitai  ; nec  frufìrà  dui  tur  Pbiltppi  Petti  & Andrea  ; 
fonot  enim  domiti  Venator  um , in  qua  notatur  animus  ly  affi- 
cium  t fior  um\funt  esim  ven  storci  in  copiendis  animabus  : vndì 
Philipp  ut,  antequam fiat  Apofiolus, [ponte  vacai  Kaibanaclcm . 

In  quella  imitò  il  n 9 Uro  Saldatore,  il  quale  era.difcefb  dal 
Cielo  per  fare  acquilo  dcll’animc  noArc  .,E  mirabile  il  arto  -di 
quello  Apollolo  in  procacciare  la  (alate  dell’anime , ( glofa_') 

Cautus  venator  multa  rationihui  veritatem fratri  afìruit.  Ne 
ri  crederti  gii,  che  s'incontrarti  roaluii  cafo,  poiché  la  paro- 
la, Inumit  Philipp  ut  Nathanaelcm.  denota  che  prima  ne  fofsc  m 
andato  in  traccia . S.Ciiil.Alefs  Citò  admodum  dfcipulusillt^j 
[ruclu  ajfert  1 inuenit  Nat  anaci  non  cafu  oblatu', fed  multo  fìu~ 
dio  quafitum  , Moire  altre  furono  le  caouerfioni  /atre  da  Jui.  x 

Li  toccò  f AGa  fuperiore,  oue  predicò  il  Vangt  tio,  e ne  guada-  , 

gnò  i CriAo  innumerabili . Tanto  più  deue  ammirarli,  quanto 
thè  la  $cithit,doue  pariméte  predicò, età  vn  popolo  inumanti, 
barbaro, Se  intrattabile  più  di  rutti  /altri.  Admirabtli  buie  Apo- 
fiolo  forte  obeigit  Afii,  quam  quidem  in  Orbem  obiens , & in  om - Sw,‘ 
ni  bui  quidem  ver  [ani  ciuitatibus  & regiortibut,  innumerabi • 
lem  multitudinem  [ecit  vera  pittati  confintirt  . Nel  Mar- 
tirologio Romano  . Pofiquam  omnem  ferì  Scytbiam  ad  fi- 
dem  Cbrifii  eonuertijfet . N.I'a  cui  Città  primaria  detta  lerar 
poli,  lì  ad  :>  rana  voa  vipera  f offerendogli  facrifi ci  : da  qtterto  fi 
può  venire  in  cognizióne  qnali  fofscro  gli  adoratori  d’vn  tal 
Iddio  . Opere  imitando  . E l’altro  panto#chc  parimente  fi  adetn-  M 
pi  adhtteram,  inS.Filippo  : poiché  fù  flagellato  ad  efempio  di  ' « 
CriAo  e Colpe  Co  in  vn  tronco  di  Croce  . E d’aoUertire*  che_» 
prima  d auere  detto  al  Saluatore.  Nemovmitad Patrem,  nifi 
ferme,  fi  età  dichiarar  »,  ».  he  lui  era  la  Arada,  cnc  ne  conduce: 
alTeterno  Tuo  Padre  . Ego  [am  via.  do  le.Vgon  Card.  Via  di-, 
citur [errata  , prò  Crudi  < lauti  : duitur  fignata,  prò  ip[a  Cruce  i 
vi  omnibus  appareat  ; jìcut  ponuntur  crucci  in  capitibus  viari  1 t.  ,,s? 
edam  lapidea,  prò  lapidi  bui,  quot  in  Cbrifium  proiecerunt  * Per 
tutte  quefie  Arade  9’incaminarono  S. Filippo  e Giacopo:  il  pri- 
mo con  chiodi  fùtrafi.eo,  e conficcato  . Pro  Cbrifii  nomme__. 

Cruci  ajfixut  Upidibufique  obrutui . Ecco  la  croce,  ecco  le  pie- 
tre S.  Giacopo  parimente  portò  quella  pe/antifiinia  Croce.,, di 
cui S.Mafiimo  . Tota  vitaCbnifliani  bomims,fi [eeundum^,  h »m.  \-i» 
tuangeliumviuat,Crux  efi.  Perlo /patio  di 9$  menò  vna  "tu-  SS. 

vita  au  Aeriffima . Pifsò  ancora  per  la  Arada  laAricata  di  pietre; 
poiché  Lapidi  bus  appetii  ur  Cbrifium  Dei  filium  confiantijfiml 
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<^6  De’  SS.Filippo  e Giacopo 

pr<edieèmif i - Ma  polliamo  am  tornare  ancora  altri  pregi  ne’qtrali 
imitò  il  Redentore . 

Ir  me  crederi  do  ,&  opere  imita  do.Caepit  Iefusfaceretfrdocere. 
Nò  tappiamo  di  Giacopo  defle  principio  allafua  predicazione 
fenpnin  capo  a ^o.anni  : poiché  prima  operò.E  l’aueua  impa- 
rato dalFiftefso  Saluacore,  che  prima  Ceepitfa ceret  per  Iongo 
tempo,  e nell’etidi  jo.anni  diede  principio  alla  fua  predica* 
2Ìone . Colla  conuer fazione  afsidua  di  qaeft'ifitrea<a,ad  vini- 
fiata  Sapienza  diuejpfte  così  - addottrinato  nelle  fcienze_> 
teologiche , e difciplina  ccdefiaflica  » che  il  Collegio  Apofto- 
lico  c Pietro,  l'iftdTo  Paolo  addottrinato  nel  terzo  Cielo  dti;- 
tiuano  a tutto  quel'o,  che  còfigliaua  » com’ad  oraco'o  del  Cie- 
lo : poiché  in  quel  Concilio  di  cui  fi  fi  menzione  neg'i  Atti 
Apoftolici  celebrato  da  glrÀptofhdi , fù  decretato  conforme  il 
dettame  di  Giacopo . Quod  à Iacobo fuerat  decretum • fcriptum 
e fi  ab  Apofio/is  & Ecclejiapro  forma fuit  traditami  tanta  apud 
Apoflofas fuit  eius  reuerentia  • S.  Paolo  fcriuendo  aGalarimio. 
{Ira  che  il  fine  del  viaggiò  fuo  in  Gicrufalcmme  fofse  i fine  di 
conferire  il  Vangclió  e dottrina  che  doucua  annunziare  a'  po- 
poli con  SGiacopo.  Afcendè  aulente fecundùm  reuelaiioitem 
(jr  cornuti  cum  illis  Eu  angeli  um  qnod predico  ingeniibus  i'  Cioè 
con  5/Pietro,  S.Giouanni,  e S.Giacopo . Ma  èd’auuertire,  co- 
me dice  Crifoft.  Si  quii  à me  percontaretur  quomodo  Iacobut 
fedem  Hierofolymitanam  ac  cepit-iY  effonder  em  ego  bunc  totius  or- 
bis  magiflrufn  propofniJfeVctrum  . Qual  volete  maggior  tefti- 
monianza  del  fuo  fapere  di  quella?  e con  tutto  qucfto  quanto 
Io  teneua  n$fcofto  ? Si  leggono  ne*, Vangeli  parole  di  molti  al- 
tri Apofioli:  maniunsi  di  luì;  poiché  doucua  auere  apprefo 
quell’ ìrtfcgnamento  dì  Iercmia . Sedebit  folitarius  & taeebit . 
S Amòrpgio  . Vt  totus  pojfit  intendere  feniorum  praceptis * 
propbetarum  oratali  s\  Apojìolerum  magifieri  fi  , laudati  dui  t 
eo  quod  vult  prius  ló^uenda  cognofcere  quarti  prtftrre  qu* 

/enti ai . " 

Opere  imitando  . Poiché  non  folo  fù  fimtlc  i Crifto  nel  fe«n- 
biar.ee  eflerno  : ma  molto  piti  ne*coftumi  c virtù  Criftiane-» . 
Orig.  cir.  dal  CaH.Baronio  . Et  fané  non  magi s ob  hanc /angui* 
Tiis  propi rquitatemf  quam  ob  morum fimilitudinem , & fer monti 
mutui  cum  Iefu  commcrciuth , vt  iufìus  diceretur  ejfeóìum  e\ fi  . 
Bénche  gli  altri  tre  fratelli  fuoi  fodero  fanti,  c nelPiftcflfo  grado 
di  parentela  ftretti  con  Crifto  , nondimeno  S%  Giacopo  folo  fu 
denominato  per  antonomafi»  il  Sàto,«  fratello  di  Criflo:poichc 


gli  era  fimite  ne’codumi  e far, citi  della  vira.  Ma  nafce  dubbio, 
qual  forte  il  mifterio  che  curri  gli  altri  Apoftoli  fpargendofi  per 
I’Vniuerfo  à predicare  il  Vangelo,  $.  Giacopo  Solamente  re- 
(Urte  toGierufalemmc  ; tanto  più,  che  péralfomigliarfi  al  Re- 
dentore, poco  à proposito  Sembrai!  a che  rcftafl'e  Paftore  di' 
quelli , che  tanto  odiauano  il  nome  , e la  memoria  di  Crido , 
di  cuberà  detto  fratello . Iudais  quidemfcandalum . Oue  p.  c 
l’altra  parte  in  altre  prouincie  pareua , che  fi  potefle  fpc  rare_» 
maggior  frutto  dalla  predicazione  più  che  degli  altri  ; per  et 
fere  vn  viuo  ritratto  non  falò  nel  volto  , ma  ne’  Tuoi  l'antirtìmi' 
efempi , a Cri  fio  , ch’aununziauaRO i.  Si  può  rispondere  che 
quella  ftefla  fù  la  caufa  di  rimanere  in  Gierufalemme  ,;per 
elfere  ftimaro  fratello  di  Crifto  . E da  ricordarli  (il  precetto  Deut.x $f. 
che  diede  gii  Dio  nel  Deuteronomio , che  morendo  vn  fra- 
tello ferzi  uiccertìone , l’altro  fpofafle  la  moglie  del  defonro 
fratello  ; ed  i figliuoli , che  da  quello  matrimonio  nafcelTero  , 
foflfero  tenuti  figliuoli  del  primo.  Grido  s’era  fpofato  colla 
Sinagoga  , che  tanto  è dire  colla  Chiefa  di  Gierofolima  : or  ef- 
fendogli  data  morte  era  ragione  che  SanGiacopo,  cheera^ 
creduto  fuo  fratello,  fi  fpofalfe  coli’idclTa  Chiefa  di  Gierufalcm- 
me.  Parmi  che  S.Bernardo  , De  con/idenUione , volerti*  inferi- 
re queft’irteflb  , fcriuendo  ad  Eugenio  . Iacobus  qui  videbatur  Ub  u c.%. 
columna  Ecclefi le , vna  contentili  e fi  Hierofolyma  , Pciro^vni- 
uerfitatem  cedens  : fulcri  veri  ibi  pofitus  e fi  fufii  tare 
defungi  fratrie  , viri  oceifut  e fi  ille  : nam  diflus  eli  frater 
'Vomirti  • 

Opere  imitando.  Premè  grandemente  il  nofiro  Sa!uarore_> 
nella  vnione,ecócordia  de*  Suoi  Difcepoli.e  tutti  gli  altri  Tuoi 
fc gusci  .ond’èche  nel  fermone  dellaccna,  fràlealtrefuppli- 
che  presentate  [all’Eterno  fuo  Padre  , vr.afù.  Pater  fanti  , 

ferua  eoi  in  nomine  tuo  , quos  de  di  fi  i mibi  : or  Jìnt  vnum 
ftcut  ér  n9S * Volete  vedere  fc  SanGiacopo  infinuó  queda_, 
medefima  vnione  in  que’ fedeli  della  fua  greggia?  Dice.  San_« 

Luca  chiaramente,  Chemultitudtnii  credemium  erat  cor  vnum, 

& anima  vna . 

Opere  imitando.  DiCrifto  leggiamo  ,che  Erat  pentoflxns 
in  oratione.Mi  chi  più  di  rottigli  altri  dette  afforco  in  al  iffima 
contemplazione  di  San  Giacopo  . AJJìduitas  orandi  ita  callum 
genibui  obdnxerat  , vt  duritie  Gameti  pellem  imitar  e tur  . 

E bella  fimilitudinc  quella  del  Camdo  , percauarnc  vn  pen- 
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fiero  m fui  lode-  Quefto  animale  s’inginocchia  quando  lo' 
caricano:  ma  quando  lì  pare  d’auere  Toma  (ufficiente  , da- 
fr  flelfo  fi  leua  in  piede  . San  Giacopo  fi  caricò  ad  imitazio- 
ne di  Crifio  de  i peccati  del  f o >olo  alla  fua  cura  comincilo  : 
onde  per  interporli  colla  diuina  Giaftizia  » per  il  loro  perdo- 
no quali  mai  fi  alzana  da  terra:  ma  (lana  ingrnocchia'o.  E 
di  verità  rattenne  per  molti  anni  il  flagello  dell  < vendetta,, 
celefte  , che  douena  piombare  fopra  quella  Città  per  caufa— 
della  crocififfione  del  Saluatorc.  Ma  appena  fi  leuò  in  piedi, 
che.fubbito  per  li  morte  datagli  reflò  di  porgere  quaggiù  le_» 
fue  preghiere,  e di  fiate  inginocchione  , fuccefle  l’cccidro  di 
quel  popolo  folto  Tito . A San  Giacopo  abbiamo  parimente 
' obligo  della  conferuazione  del  Vicario  di  Criflo  Pietro  ; di 
cui  tutta  la  Chiefa,  all’ora  nafeente  , aueua  tanta  neceffiri: 
poiché  flando  carcerato  da  Erode  per  edere  ancora  luiigui- 
(a  di  San  Giacopo  il  Maggiore’,  fatto  morire  San  Giacopo 
noftro  intimò  i tutta  la  Chiefa  Tua  , cioè  à furto  il  fuo 
gregge , preghiere  incelanti . Oratio  autem —» 
fcbat  ab  Ecclcfia , fine  inttrmijjtone , prò 
( to.  Onde  iù  con  miracolo  li- 

berato ; e perciò  San- 
Pietro  ne  mandò 
• i lui  i dare 

parte. 

moflrando  riconofcere  dalle./ 
fue  orazioni  la  fua  li- 

_ - berazione  * • 
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Si  dichiarano  le  parole  icguenti  in  lode  di 
San  Filippo  Apofcolo. 

Difcorfo  V. 


» * * ' 

Dicit  ci  Philipp™  ; Domine  ofìende  nobis 
Patrcm  fufficitnobis . 

.1  oan.  caf>.  14. 


HE  miftero-è quello  , che  Tanta  Chic(a_* 
nella  fella  di  quelli  Santi  Sportoli,  propo- 
ne vn  Vangelo  così  part;c  ilare,  che  non 
fi  legge  nella  fella  di  niun  altro  : ed  ècaua. 
to  dall'vlrimo  fermone  della  cena  ? Credo 
che  la  ragione  fia;  perche  lì  tratta  nomi- 
natamente di  San  Filippo , Dicit  ei  Philip- 
put  &e.  Da  quella  richiella  , che  fece  al 
Saluatore  .vuole  che  noi  venghiamo  in  cognizione  degli  emi- 
nenti Tuoi  meriti,  e che  ne  cauiamo  le  Tue  lodi 

Palfaua  vna  Tamiliariti così  ftrecca  con  Dio,  e Mose  ; chej 

10  Spirito  Santo  TcrilTe.  Loquebatur  autem  Diminuì  ad  May - 
fem , faci  e ad faciem  ificut folti  lo  qui  homo  ad  amieum  fuum  . , 
pi  qui  è,  cheprefe  con  SuaDiuina  Macfii  quella  confidenza 
inaudira  in  tutti  i Creoli  trafcorlì.  Stergo  inueni  grati  am  in 
eonfpeSu  tuo , ojlcnde  mibi  faciem  tuam . Ecco  rinuecata  que- 
fta  confidenza  in  S.Filippo.il  quale  vedendoli  amato  da  Crillo* 
con  partialirà  & amore  eccedente,  li  fece  ia  maggiore  richieda 
che  fi  potefie  già  mai  fare  in  quella  vita , da  vn’huomo  morta- 
le, che  è d’utfilsarli  nella  dinina  «faenza  . Nelle  lezzionifiè 
latto  menzione  di  quella  dimeAichezza»  che  pafsaua  fra  lui,& 

11  Saluator;.  g)uam  cerò  Cbriftui  eum  familianter  adbiberct , 
tHud  facili  dec/arat , quod  Gentile t Saluator em  vider e cuptentes, 
ad  Pbilippum  accejftrunt.  -Si  che  fe  Crifio  fi  fofse  trattato  fe- 
condo l’vfo  de’  Grandi  delfecolo  , fi  potrebbe  dire  , che  l’a- 
uefse  dichiarato , e niefso  in  pollo  di  fuo  macllro  di  Camera. 
Quando  parimente  fi  trattò  di  pafccre  quella  gran  moltitudine 
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che  li  teneua  dietro  , nel  deferto  ; benché  auelTe  con  fe  tutti 
gli  altri  Apoftoli , e fra  quelli  Pietro  e Giovanni  ; nondimeno 
li  configli  foìamente  con  S.Filippo  . Dicit  ad  Philtppunts  ; 
vnde  ememus  panes,  vt  manJftcent  bi . E come  anno  creduto 
alcuni , à lui  furono  dirette  quelle  parole.  Quis  putas  e fi  fi. 
delti  difpenfator  & pruderti,  quam  confìituijt  Dominus  fuper fa- 
mi It am  fuam  ? 

Ma  crefc?  il  merito  di  S.Filippo  » fe  fi  confiderà , che  coru 
tutta  qaèfta  familiarità,  & adito,  che  aueua  con  Critto , no«_, 
gliaddimandò  beni  temporali;  ma  ceictti.  Primkm  quirite 
regnum  Dei.  I due  Fratelli»  che  fi  erano  auuanzafi  ancora  loro 
nella  grafia  e beneuolenza  fua  per  mezzo  di  loro  madre,  gli 
addimandarono  le  prime  fedie  nel  fuo  regno  ; credendoli  che 
aùcfTe  a regnare  temporalmente.  Alrri  Apofloli  volcuano 
fapere  gli  auuenimenri  futuri;  benché  alfa!  dittanti . Die  no- 
bis  quando  bpc  erunt . Altri  erano  anziofidi  fapere  qual  re- 
munerazione alierebbero  a. tuta, ponendo  tutto  in  abandono, 
per  darfi  alla  fua  fequela.  Ecce  reliquimut  omnia  fr  fecuti  fu - 
mus  te:  quid  ergo erit  notisi  Alrri  più  curioli , l’interroga- 
rono  , quando  Reflitues  regnum  Jfrae/ì  Ma  gloria  c quetta_> 
diS.Filippo,  che  folo  fra  tinti  li  domandi  efpliciramente  quel- 
lo che  fitte  fio  Crifto  aueua  infognato , che  fi  domandafse  nell* 
orazione  Domenicale  , cioè  Adueniat  regnum  tunm . che  è 
Tvlcimo  nottro  fine,  per  cui  liamo  flati  creati,  & al  quale, come 
i centro,  donerebbero  terminare  tutte  le  lince  delle  operazio- 
ni» e defiderij  nottri . 

E nondimeno  da  olfcruarfi  che  come  difse  TiAtfso  Diod 
Mosè.  Nonenim  vi  debit  me  homo  & viuct . Non  era  la  dima- 
da  di  quello  Santo  del  tutto  ben’ordinata  , poiché  filafriaua-r 
rrafporcare  dall’cccclE'uo  defiderio , che  aueua  d’vnirfi  coil^ 
Dio,  quale  aueua  pertanto  tempo  fofpirato  : ma  fe-fu  ciò  erro- 
re* Petit  errorpietatis . Aueua  detto  il  nottro  Sanatore*  Beati 
mnndo  eorde , quoniam  ipfi  D turn  videbunt . Or  è certo  » che^» 
per  quello  capo  potata  pretendere  S»Filippo  di  vedere  Iddio: 
poiché  aura  il fuocuore  purificato  c mondo:  poiché  auendo 
quegli, che  Scrutatur  renes&  corda, dichiarato  che  in  Natanacl 
le  fratello  di  quctt’Apottolo  non  c'era  neo  di  colpa  : Verut 
lfraelitain  quo  dolus  non  eli  gli  aotepole  con  tutto  quello» 
nella  dignità  dell’Apottolato  ; S.Filippo;  come  più  immacola^ 
to  efanto:  così  è verifiraile.  Vide  quallter  follicitam  mentan 
habitat  Pbilippus  (Crifoll.  ) qui  continuò  Meditabatur  in  libri  s 
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Moyfi  ; &expeflabat  aduentpm  Cbrifti,  omnia  per  eruttili  cum 
veri  tate . Li  fcrittura  fiera  ha  cararreri  così  minuti , eh:  la-, 
noftra  villa  1 per  altro  deboliflima  , non  li  si  incendere , ne  ar- 
miate : poiché  l'intelletto  nofiro  , pcrcapire  Iddio  , per  in- 
tenderci’infinita  maefti  fua  è infufficienre  : ma  fé  fopr  i que’ 
caratteri  si  minuti  fi  foprapone  vn  fino  e chiaro  crifiallo  , fi 
legge  benifiìmo  cioè  foglio  inferire,  che  fe  fopra  l’intelligen- 
za e feienza  piò  alta,  & imperfcrutabile  de’ mifieri  duiini  fi 
mette  vn  cuore  puro  & immacolato;  fi  mira  ; fiò  per  dire,  con 
gli  occhi  quali  corporali  Dio  fìefl'o  . Attendo  corde  Dcuni frYap?. 
vi  debutti.  Il  Nazian.  Ev]'e  magis  contemplavi dum  nobis prxbens, 
quo  acc urJtius  animo s purgauerimus  ; eo  dtnique  magis  cogno - 
feendum  , quo  magis  amauertmut,  Che  marauiglia  , che  S.jFì- 
lippo,  afpiralTe  à quella  fi  ug  ©lari  Ih  in  a gratia  OJìende  nobis 
Patrem  mentre  era  così  puro  , & innocente  & in  oltre-, 
tanto  innamorato  d’iddio  ? Diligile  illuni , & illumìnabuntur 
corda  ve/tra . Doue  il  Lirano  . Dilig.te  illuni  ,feruentius  antan-  10 
do  : & illumìnabuntur  corda  veftra  , clarim  intelligendo  : nam 
amor  penetrare facit  intima  amali.  Crifio  amaua  teneramente 
S.  Filippo, S.  Filippo  amaua  in  modo  -Crifio  , che  Airaaua_, , 
che ogn’fno, folamence  in  vederlo  , fi  doucfi'e  innamorare-, 
di  lui . Quando  dille  al  fratello  d’auere  trouato  il  Media  ; e_i 
che  era  figliuolo  di  Giof.  da  Nazareth;  auendogli  rifpofto  . 
Nutaquid  à Nazareth poteft  ali  quid  boni  effe . Il  S.  Apofiolo, 

«ome  prudente  ad  accorto,  non  fipofea  difputarc  feco,  alle- 
gando tedi  di  fcrittura,  ne’  quali  era  molto  verfato  ; Ma  Ca- 
pendo , che illume  e conofcimento  d’iddio  fi  arrini  più  per 
via  d'amore,  e di deuozione,  che  per  via  di  dottric*  , e di 
fcienza,g!idilTc.  Veni, et  vide.  Come  vole/Tc  dire;  Mibafia, 
che  tu  lo  vedi , e conaerfi  con  lui  , che  fubbito  Io  crederai  per 
tale.  Crifotì- Prudentcr  quidtm  non  indignatur,  non  agri feri: 
vtpotè  parum  credit  ut  ; fed  expefìat , & ad  Cbrijbitn  adducat . 

La  carica,  con  cuiardeua  S.  Filippo  , la  portò  nel  nome.  Albcr. 

Magno . Vnxit  rum  vnlhone  confecrattonis  in  apojlolum^quod 
prxtendit  nome»  eius , Pbilippus  ; qui prxfago  nomine  apojloli- 
(x  digiti tatis , os  lampada  interprttatur  , qua  ardtt  ebarita - 
*0  • 

Mi,  per  meglio  capire  quali  e quanto  degni  furono  i fenfi 
fuoi , efpreflì  in  quelli  fupplica  , ponderiamo  parola  per  paro- 
la . Domine.  Denominò  Crifio  , ancora  viuente.  quaggiù  fri 
di  noi, quando  nafzondeua  la  luce  della  maelli , e diuinicà 
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fua  ; eoa  tirolo  di  Signore  , benché  vellico  foflfe  di, quarta  no» 
lira  fragilifiìma  fpoglia  ; maflìme  ellendofi  poco  prima  ino  Ara- 
to più  colio  f;  r io  loro  , Sanandoli , con  canto  auuijimcnto  di 
fe  fteffo  , i piedi . O fieni:,  è la  feconda  parola  di  quejfta  richie. 
ila  , nella  quale  abbiamo  da  ponderare  la  fua  modcAia  ; poiché 
aiien  do  già  detto  il  Saluatore  - In  domo  Patris  mei  manfioncs 
multe  funt . Vaio  parere  vobisheum  . Non  dimandò  a dirit- 
ti ra  quel  regno  per  Tempre  ; ma  folo  vno  fguardo  verfo  I’£cer- 
no  fuo  Padre . Maggiore  virtù  lì  feoprì  nella  parola  Tegnente. 
Nobis  : poiché  non  dimandò  per  fe  folo  quello  bene  immen- 
fo  >ed  infinito  : ma  ancora  per  gli  altri  Tuoi  compagni;  indizio 
di  cariti  ardente  verfo  il  prolfimo  : poiché  Charitas%  non  qua- 
rti qua  fua funi . Appena  pofe  il  piede  nella  fcuola  di  .Crilìo  , 
che  fi  dimoftrò  pelantidimo  dell*  altrui  falute.  C um  ità  boni 
effettui fuiffet  particeps , affumit  etiam  alios  focios  perù  cip  atto - 
tris.  Alludendo  à Natanaelle  , che  lojtondufle  a Crillo  . Pofe 
in  efecuzione  quell’infegnament©  di  S.  Pietro  , prima  che  fin- 
finnalTe  allaChieTa  . Vnufquifquefiiutaccepitgratiam  in  alte « 
rutrum  , illam  adminifìrantes , fi  cut  boni  dtfpenfatores  multi- 
formis grati*  Dei.  .Quanti  popoli  conuercì  alla  fede  nell’Alìa 
• fjperiore,  Scithia  , e Frigia , che  furono  in  gran  numero  , ci 
reterò  tutti  tellimonianza  di  quello  zelo , e carità  fua  arden- 
tiflìma.  Patrem,  e là  quarta  parola  di  quella  fupplica  .SJ lario 
confiderò , che  il  Redentore  coll’auuifo  della  vicina  fua  mor- 
te t e pred  zzione  di  tanti  difalìri , che  aueuano  da  incontrar  e 
nella  predicaz'one  euangclica  , gli  aueua  alquanto  sbigottiti  ; 
or  volle  intente  s Filippo  in  quella  dimanda  , dille  s.  IlarLo  , 
che  , per  rincuorarli , non  bifognaua  altro  fe  non  mollarli  l’e- 
terno fuo  Padre , che  rant*  era  dire,  partecipargli  vn  faggio 
<!*->  deli’ctcrnà  beatitudine*.  S.  Agollino.  I Ua  lèttiti  a qua  nos  ad- 
implebiteum  vultu  tuo , nibil  amplius  requtritur:  quod  benè 
imellcxcrat  Pbilippus  vt  discreti  Domine  ofìende  nobis  Patrem, 
frfufficit  nobis  , poiché  perforare  vn’inferno  di  qua  di  pati- 
menu  , per  amore  d'iddio  , non  vi  ò motiuo  piu  potente,  che 
fifTarc  gli  occhi  nel  Paradifo  , che  è il  premio  , che  corrifpOQ. 
de  alii  licr.ti.  Et f ujficit  nobis , fonole  vltime  parole,  Nce 
mi}  um  i dille  S.Torr.mafo,  quia  vifio  Patris  eli  finis  omnium. 
dcfdi  rabilium  , & atìionum  nojlrarum\  ità  vt  nibil  amplius  r*~ 
quiraiur*  Qui  replet  in  benis  deftderium  tuum  . Doppo  , che-» 
S.  Paolo  difccfe  dall’empireo , oue  era  fiato  rapirò  in  ecTcclfo  di 
mente , d iedcvn  calcio  a quanto  di  ricco  , c di  bello  Apprezza 
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il  mondo  . Omnia arbitror  vt  fìercora  ,■ vi  Cri  Rum  lucri  fa  fbiUp.yt- 
eiam . Si  diede  alla  fequela  d»  Crillo  con  ranco  giubilo  , cht-, 

Bon  lì  troua  il  maggiore  in  tutto  il  dccorlb  dc^Vangeli . Fra_ 
quelle  dodici  pietre  de* fondamenti  della  celcfte  Gicrufalrm- 
me,S.  Filippo  tiene  il  quinto  luogo,  ^uintum  S.irdonyx  ' 
Cornelio  i Lap.  doppo  haucre  dichiarate  le  propriefi  di  qu‘e- 
fti  gemma  , foggiunge  . Notai  eoèleflem  Philipp! fpiru um:  far- 
donyx  enim con  Rat  tribù s coloribui . inferihi  nigro,  medio  càn- 
dido ,/uperiùs  miniato:  bxc fola  in  fonando  nibi/cerx  cucila  ait 
IJil.  hb.  i o.  O rig.  cap,  I.  Notai  ergò  Uluflret  animos  qui , cum 
adharefeant  corpori,  nibil  tamen  ex  co  terrena  labis  conir abunt: 
fed purumferuant  atbereum  igntm  , infràpedes  res  bumanat  ba 
beni  ,puro  virtutum  candore  collucentes  : in  apice  vero  minia-  ub  i • in_» 
tl , hoc  ejt  prima  futura  gloria  radtjt  tam  afflati , igneo  (bari-  h.c.  1.41. 
tatts rubare purpurafcnnt'.  Rup.  Ab.  fcriffe  , che  il  Saluatore_* 
prima  d’inuitarc  S.  Filippo  alla  fua  fequela,  gli  aueua  polle  le 
nani  entro  il  petto , e gli  aueua  rapito  il  cuore  perorarlo  a fe 
con  maggiore  amore . lam  enim grdtia fua  nefeientem  praue- 
nerat  ; & , antequam  uoces  ad  aurei  dirigerei , manumfuam  ai 
trabend urti iU umin  cor  eius  miferat . Che  marauiglia  dunque  , 

Che  S.  Filippo  fi  dichiarale  contento  , mentre  aueua  nelle  ma-  ' 
ni  d'iddio  il  fuo  cuore  , poiché  inquietum  eft  cor  »#- 
ftrum : fin’a  quando  ? donec  requiefeat  in 
, te.  Mentre  portedeua  Iddio  il 

cuore  fuo;  ecco  che 
con  ragione 
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<t>4  De’  SS.  Filippo  e Giacomo 

f.  f , ri  ■*  < « * 

De'rifcontri,  che  partano  fra  S.  Giacopo,  ed  il 
S.  Patriarca  Giacobbe. 

Difcorfo  VI.  4 

^ 1 ’ ► 4 ( *-/.  t , S*  1 ••  | ^ M Jt- 

Piantarti fratria  tenebat  manu  > & idcircò 
afflellauit  e um  lacob . Gen. 
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ICHIARANDO  l’Apofiolo  S.  Pietro,  ioj, 
IJVm.ii.  che  confifte  la  vocazione  noflra  alla  fede>* 

Griftiana , fcriflfe . In  hoc  ertim  uocati  efthx 
quia  & Cbri/tus  pajfui  eft prò  nobis  , uobis 
relinquens  exemplum , ut  fequamini  uefti •' 
giaetttt.  Si  che  altrcranto  vno  più  fi  aulii, 
cinerd  a]  frgno  della  perfezione  più  alro  , 
chcrichiedefiin  vn  crifiiano  : quanto  più 
feguiri  Ie.orme  e pedate  di  Crido  ; fi  può  adunque  dire  di  S. 
Giacomo  per  fcte(ìimonianza  della  fua  eminente  fantità  , che_» 
Piantarti fr atri s tenuit  manu : po  iche  ad vnguem  imitò  in  ogni* 
fua  operazione  Crifto  j_di  cui  fi  denominò  fratello.  Ma  quel- 
lo che  più  particolarmente  abbiamo  ora  da  confiderai,  fono 
D irifeontri  fra  il  Patriarca  Giacobbe,  eie  virtù  e doni  Tuoi  fin- 

* golariflìmi  : già  che  di  Giacobbe  fono  le  parole  propofie. 

Appella  tilt  lacob  . Giacobbe  fù  eletto  & amaro  da  Dio, pri- 
ma,.che  venifle  in  luce  , cosi  dice  l’Apofiolo.  C urti  nondum 
nati  fuijfent , au!  ali  quid  boni  egijfcnt , aut  mali , ( vt  fccundu 
elettionem  propojìtum  Dei  matterei  ) lacob  dtlexi  : Efau  od»,o 
babai • Palla  nondimeno  quefia  differenza  fra  Giacobbe,  e-» 
S.  Giacomo  , che  non  folo, come  hanno  tenuto  Autori  graui  , 
fù  fintificato  , come  il  Battifta  , nell’  vtero  materno  ma  ebbe 
ancora  , oltre  la  Madre;  tré  altri  fratelli  fanti,  com’abbiamo 
annètti'  1 già  detto.  Negli  annali  è citato  Egefippo , il  quale  fcrilfe  Ab 

* vtero  matris fuAfanldusfuit . Or  eficndo  tutti  della  fua  prò. 
genie  fanti , quanto  à propofito  poffiair  o aderire  . Hac  eli  gè* 

JalUyé.  tter atto quxrentium Domina  , quxrentiTt  facjem  Dei  lacob.  La 
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mifura  della  Cantiti  fi  piglia  dalla  carici*  ed  amore  verfo  Dio* 
ficco  la  ragione  perche  Giacobbe  fa  tanto  Cinto  ; laco  b dìl'xi . 
S.  tiX£^x,\ac  oh  figurarti  bonitatis  gerebat.  E fifleflo,  fa  altro 
«.luogo  alludendo  al  tetto  citato  dell’ApoftoJo  Paolo  . Nfgent 
lacobfanUumfuiJfe  , priufquam  nafeeretur , S.  Giacomo  potè 
ancora  lui  aferiuerea  fe  quell' encomio  regiftraro  in  Ifaia . Et 
■ nunc  audilacobjcrue  metti,  ( fratermeus , polliamo  dire  noi  ^ 
i faciens , &formam  te  > ab  vtero  auxiliator  tuut . Amò  quello 
millico  Giacobbeil  noftro  Iddio  , per  teftimoniare  al  mondo 
la  fra  Santità . I acobdilexi.  Il  Baronio  cica  Eufebio  • lacobi 
Apojloli  cathedram , (f  quiprimus  erat  ad  Hierofolymitana  Ee- 
Clefta  Fpifcopdtum  à Saldatore  fy  eceteris  hpofiohs  eius  dilettiti; 
qucmqtee  Fratte m Qbrifìi  nunc up.it um  diurna  perbìbent  elor 
quia  ) ad  ifludtempusferuatam  Epifcopi , quiillic  ordine fuc- 
cefieiutrt  per  magni  eeflimant . Figunam  bonitatis  gerebat . Se_, 
volete  intendere  qual  folle  Iafua  perfezione  , argomentatelo 
da  i fuoitmniftri.  S.  Stefano  protomartire  fu  fuo  Diacono  ; 
onde  fcritte  S:  Ignazio  mart.  g^uid  vero  Diaconi  nifi  imitatorn 
angeli  carum  virtutum  ? qui  pur  um,  & inculpatum  minifterin 
-illis(  cioè  a*  Sacerdoti  ) cxbibent  ; vt  S ..  Stcpbanus  B.  I acobo\ 
Timotbeuf,  & Linai  Vauh;  \nacletus  & Siemens  Petroì  A 
-lui  folo  era  lecito  entrare  a fua  porta  nel  Santa  Sanciorum  . U 
che  non  fi  perracttcua  al  fommo  Sacerdote  , fe  non  fcmel\n~* 
Era  appretto  tutti  in  ral  opinione  di  far.rità,  che  iil* 
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Gierufalemme  doue  S.  Paolo  prima  perfeguiraua  i Criftuni, 
douc  era  fiato  martirizato  S.  Giacomo  Apofiolo  fratello  di  S. 

» Gio.  oue  era  ftato:carceraco  per  rifletto  fine  s.  Pietro  ; c did 
perire  perfeguitati  tutti  gli  altri  fedeli  F afila  eft  autempofe - a#.  A/qi 
• catto  magna  in  Esclefia , qua  erat  Hierofolymis  nondimeno  8.  vi 
S.  Giacomo,  entrando  a villa  d'ogn’vno  nel  fantuario,  annun- 
ciando e predicando  manifcilameare  Crifto  Crocifitto  , l'ittef- 
fo  Vangelo,  infino  aU'ccà  di?6.  anni,  non  pati  b.irrafca  alcu- 
na tela  cauìa  fu,  che  fe  bene  odiauano  in  lui  la  noftra  fa.»ta_* 
religione,  che  profettaua  , nondimeno  per  l'altra  parre  non_, 
ardiuaao  deprimere  l’innocenza , la  fanticà , ed  .vn  non  sò  che 
: piti  dell’umano  e diuino  , che  riluceua  in  lui  : ciafcu.no  fi  krene- 
uaauuenturato  di  poterli  toccare  le  fimbrie  delle  Tue  vedi .. 

« Appella uit  laco b . In  qjictto  fù  diuerfo  S.  Giacomo  da  Già-  Gr».tj.a» 
cobbei  chenon.fi  potè  dire  di  lui.  Fox  qui dem  vox  Iacob  ejl , 

■ tnanus  autem  Efax . Poiché  corrifpofe  adequatane  nte  colle»# 
opere  i quello»  che  colla  lingua,  eco  ila  penna  fi  ttu  dio  di  pcr«  u ** 
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fiiacftre . Nella  pillola  fu»  canonica  animò  iFcdeli  à foflfrtre  co-- 
ftantemente  il  martorio  ; c lui  lo  follcnne  con  allegrezza»  fen- 
Mefcmpio  , facendo  feruenriflima  orazione  peri  fuoicarnefi-- 
ci-  Se  fi  conofcere  nell’iltefla  pillala,  che  non  balla  (a  fede.* 
fenza  le  opere  , quito  fi  fludlòlurdi  metrere  ciò  in  efeCuziooe 
menando, benché  innocente,  vna  vita  caco rigorofa  cd  audera? 
jlfanut  dice  1*1  Ilo  ria , quafempcrmouebantur  ad  bene/actendS. 

AppelUuit  Iacob  . S.Amb.  lib.-  de  Iacob  «evita  beata  dille  di 
quello  Patriarca . Peccati  ablìinem , à luxuris.  omnit  ebrtetatt 
fobrins . Notò  l’ifteflb  Santo , che  col  priuarfi  di  quella  mtne- 
ftra , che  tanto  irritò  l'appetito  cfEfau  , lì  guadagnò  la  primo- 
genitura . Si  arguifee  ancora  quanto  gioiurtc al  mantemmeoi 
to  della  caditi  quella  Tua  mortificazione, e temperanza.  Ve- 
r.u  eia  r ».  nen£|0  ora  i s,  Giacomo  , che  marauiglia , che  fia  denominato 
ZàM  „ a da  s.  Girol.  huomo  di  perpetua  verginità  l 11  Baronio  cita  S, 
^ Epifanio  il  quale  zttcha.Semper  virginempermanfife.  Siaften- 
ne  Tempre  dal  vino,  e dalla  carne,  fi  sfamauaappena  con  pane  . 
beueua  acqua  quale  mefcolaua  col  pianto  , che  abondantc- 
mente  fpargena  da  gli  occhi , per  i peccati  del  fuo  popolo  . 

Appellatiti  Iacob . Giacobbe  incontròi’amore  è beneuolen- 
ia  d-àmbeduei  fui  genitori,  fàvgualmenrc  ben  voluto  dsu 
Ifaache»-e  Rebecca  sor  applicando  ciòàgi’Apoftoli  .e  da-  U- 
faperlvchecra  dkif*  la  greggia  di  Crifto  , poiché  aueuaUrcu- 
ra  la  Sinagoga  e fi  era  fpofaro  colla  Chiefa , che  profcflaua  la- 
re"ge  cuangcllca^yna  parte  de'Fcdeli  erano  Ebrei,  che  aueua- 
no  ritenuto  il  vero  lume  del  Vangelo  ,vn’altra  parte  era  de 

Gentili , che  fi  erano  coouerriri  dall'idolatria; e quelli  craiio 
In  odio  de  gK  Ebrei:  con  rutto  quello  lippe  .in  tal  modo  de- 
Oreizgiare  5*.  Giacomo  con  gli  Ebrei  guadagna»  alla  fede-;  .e-* 
co'  Gentili  parimente  conuertitì , che  era  del  pari  amato  ì n- 
uerito , ed  onorato  da  rutti  ; anzi  che  infino  da  quei  Giudei , 

che  perlìtleuano  nella  ecciti  ed  oftinazionc  loro  ; tanto  era  il 
concetto -che  aueuano  della  fua  eminente  virtù  ? 

Abpellauit  lacob . S;  Ambr . S^uid  fapientiut  S..  Iacob  , qui 
Drum  vtdit'facie  adfaciem^Ohce  il  teltimonio  già  citato  della 
venerazione , in  cui  fù  Tempre  tenuta  la  catedra  fopra  la  quale 
ammae^rò  il  gregge  Tuo  S.  Giacomo,  leggali  la  fua  piflola.dcN 
la  duale  Rabano  lafciò  ferirti»  che  i quelli » clic  la  leggono  , 
iramenfim  fcientietc/aritatern  infuadit  - H non  è da  preoderle- 
ne  ammirazione,-  poiché  come  riferifee  Clemente  Alcflandr. 
ne°li  annali  ecclcfiaftici:  lacoboiufìOr  Totani  ,dr  Tetro  Do • 
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minta  pofì  afecnftonem fuam fiugularem  quondam  impertijt  co- 
gnitionem , quam  illi  r eli  quii  apoBolis  tradì  derunt . 

Appellauit  lacob.E  da  riducili  memoria  che  Giacobbe  perle 
guicato  dal  fratello  Efau  dilungandoli  dalla  cafa  paterna dor- 
mendo con  quelle  pietre  Torco  il  capofbbe  quella  vilìont^ 
brutti  .nota  > e fuegliaco  tulit  lapidem  & erexit  in  titulum , 
che  futipo  delle  Chiefc  che  lìdoueuano  ergere  in  progreflo 
di  tempo  in  honor  di  Dio . Eflendo  la  Chiefa  di  Gierufàlem- 
me  perfeguitata  da  Efau  cioè  dal  popoloCiudaico  prtinato  > 

& implacabile  contro  il  Redentore  da  loro  crocifilTo.  S.Jaco* 
mo  venza  dilungarli  da  Gierufalcmme , ben  li  si  che  dormi- 
ua  foprale  pietre  9icd  callum  geuibus  obduxerat  vt  duriti^ 
camcli  pellem  imitar  (tur  »■ chi  può  fapere  le  vifioni  e riuelazio- 
ni  celcfti  delle  qualiin  tanti  anni  « verilìmiJe,  chefartTc  ono-) 
rato  da  Crido  ,'che  d compiacque  di  ppuilcgiarlo  del  titolo: 
di  fratello  Tuo  ? Quello  è benycerto  , che  riftelTo'/anto  Apollo- j 
lo  fu  à guifa  non  folo  d’vna  pietra,  mi  d’vna  colonna  faldiffima 
in  fodegrro  della  Chiefa  alThora  vacillante  > e n’abbiamo  la  te- 
(limonianza  di  quello  da  S.  Paolo»  il  quale  fcrifle^  che  quando 
lì  trasferì  «in  Gierufalemme  li  fembrò  S.  Iacopo  vna  colonna^. . 
della  Chiefa  ; e. tale  appunto  tlimqltrò  d’eflere  mentre  fo.llen- 
ne  quel  fublitie  edificio  tbndajofppra  quella  pietra  (jicuidif- 
fe  Grillo  >fitper  barn  petram  £ di  fi:  ab  o ecclefum  meam  ’,  croiJan-  ijaL‘ 
do  per  la  prigionia  di  S.  Pietro  lotto  .Erode,  S.  Iacopo  la  fo- 
flennc  coll’efficacia  delle  fuc  orazioni  » c di  tutta  la  Chiefa  à 
cui  baueua  raccomandata  quella  importantilfima  caufa , orario 
autem fiebat  fine  intermì filone ab  Ecclefij  ad  D'eum  prò  eó  . £fi- 
chiod’onorò  con  queHo  titolo  come  abbiamo  gii  detto, 
dueem  ,/acerdotum  principem , A pa  fìolorum  vurticem  . 

v Appellauit  l acob  r Jacob  autem  babdtqbpt  in  tabernaculisS>'  e- 
fau  dice  fa  fcrittura  facra  > che  aadaua  a caccia  ne  dimoraua  in 
cafa  come  Giacobbe  , Potrcffimo  ancora  in  quello  olferuar’  vn 
rifeontro  fra  Giacobbe, e S.  Iacopo  , con  dire  che  doue  tutti  gli 
altri  Apolidi  fi  fparfero  per  ryrriuerfo  per  fare  preda  dì  anime 
i DioHJuidimaròfemprc  in  c^afa, cioè  nella  Tua  Chiefa  di  Gic- 
rufaléme  doue  non  pellò  ancora  lui  di  fare  guadagnò  di  molte 
anime  alla  fedenti  può  dire  che  tyabit^ibat  ih  tabe  rnaculo}  poi- 
ché faceta  affidua.qratio  ne  nei  te^ip.  pungolar  mence  fot  co 
iftabernacolo  , e nel  Santuario,.  .u . . ' ( , 

Appellauit  Jacob  . Die  no'Cluque  ajlu  vrebar  , &\du  , fugit-  ^ien  \t  ^9 
batqut  fotnnut  ab  oculismeis , dille  Giacobbe  , impiegandoli 
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. ..  con  fomiti  a diligenza. , e patimento  in  pafccre  il  fuo  gregge^ 
A chi  non  è pa!<fe  la  vigilanza  e la  fatica,  con  cui  per  tinti 
ni gouernò  S.*Iacòtóo  fa  greggia  fua ? fttua  In  orazione  dì,  e_> 

. i * - nòtte , diunt gcnua  eiusibdufuifl'e  tallo  > tontantqùein  eof uif- 
M fi  *&nii  inctiriam  , 1 TcrifTe  Crifoftomó  * t>r  adbuc  viuentis  or w 
hi*  feri  métnffra  mòtèrentur . L* iftoria  fcriue  della  fua  epiftoU. 
canònica  . ^uamodo  tpifopus  gregem  cum  ferenti  a papere  de -, 
beàtis  aperti  potè  fi  im':lligereyqut  catbólicameius  legit  epifio 
lam , fi  che  in  più  modi  infegnò*  e colle  parole;  e coll’efcmpto 
ronzio  dibuòn  paftoré’;  : V ’ * * ' «T0 

Appella  uh  Jacob  jcTifteflo  quefto  vocabote,  che  /appiana 
fatar  ; ìufìè  óocatum  efl  notfieh  eius  Jacob fupplantauit  enirrt' 
me  . S.  ra<fómò  Pimitòin  quella  etimologia  del  nome  , poiché 
potè  il  piedie  fopra  tutfele  cófe,ché  Aima  il  Mondo,  irifino» 
puòdfrfi  fópra  quelle  delle 'quali  abbiamo  neceflttd,  per  fo- 
lle nere  quella  noftra  mi  fera  bile  vita  > poiché  come  fi  è detto» 
non  fi  nutrì  eiirnai  dicami  ,non  beuèmai  vino  , non  fi  varie 
di  tutto  altro  di  cui  fogliono  valerli  ancora  gli  buomini  piu 
autieri  per  mantenimento,* non  per  delizia  di  quefto  corpo 
Infinuò  quefto  ftaccamento  in  quei  primi  Criftìani,  coti  viua,i 
mente , che  ognuno  à gataportfaua  l’argento , e l’oro , e rutto!; 
altro  di  più  pretiofo  , che  pofledeua  a’  piedi  degli  Apoftoli,  co 
dille  Tertulliano  di  quelli, fri!  quali  riponeua  ancora  (e  fteflo»,-: 
ter  rum  fufpenfopede  tenemus . Seri  rfe  S.  Vincenzo  Ferr.  che  S. 
lacomo  in  odio  del  Redentore  , fu  precipitato  davn  luogo  al-»* 
to, mentre  annunziaua  l’Euangelio  fonde  reftò  per  fempre-* 
zoppo.  Or  in  quefto  parimente  polliamo  dire,  che  IMlTonair v. 
ld  glia fie  a Giacobbe  il  quale  reftò  zoppò  in  quella  lotta- * che  ©b~, 
be  con  quell’Àngelo  nefeùi  propoficoferifTe  Vgon  Card.  J/&. 
i > claudicai  qui  tantum  vn&pede  terra  innititur , duo  pedet  n tuf- 
fi tas  & voluptas , iile  ergo' chudicat  qptt  tantum  neceJJkaitJrLx*.\ 
~ ^ r. „ ~ i flit  fin  ffnl/tt . fi.  lacomo.  DCt'> 
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mmtenerfiin  vita.  In  queHa  lotra  di Gìaeob fa  denotata  la^ 
perfecuzione  de*  Giudei  contro  i'Crrftuitf;  «il  contraiWfie  i 
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fi) lo  pallore-.  Se  quella  lotta  facce(Te  i Giacob  come  *iw^aoo 

li  Scrittori  nell’anno 07. dell'età  fua>&  all’ora  li  fù  mauro  il  no-x 
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me  ali  Giaeob  in  Ifrseì , che  Tuona  rifletto  , chete lidins  Btum  , 
S.  Iaconjpxli  pianai  doppdhaucre  fuperatfi!  la  durezza  , Se 
oftinazione  di  moItiEbrci  connettendoli  à Dio  rieco  di  bene- 
dizzioni  cclefti  diuentne Uràels  cfoèandd  Credere  Iddio*  Mi 
cd’auuertire  vn* atto  di  fomma  virtù  in  Giaeob;  quando  tor. 
nando  di  Mefoporamia  E(. au  Tao  fratello  placatoli  con  lui  io. 
uttato  Ricami  nane  feco  ^tadìanrur fintai > fi  fciisd  con  dire_,V 
che  auena  lafciata  indietro  Uttamiglia^e che  aueua  con  fe_i 
moiré  gregge, quali  non  voleua  (fancare  ; ma  pareua  quella., 
vaa  feofa  deboli -rper  non  darefatisfazzionei  vn  fratello,  che 
s’era  fludiatoin  tanti  modi  di  renderlo.hé'Acooto , e malCme 
col-difpendio  di  molti  doni  ; U milierò  fii  queftor,  erafimaflo? 
aoppo  in  queSar  lotta  atmta  coll’Angelo'',  acdorgeadòfent-.- 
Ufauncgli  alierebbe1  dimandatala  cmfa, per  non  cfferc  aftre* 
co  ì palefarei  Tauori  dpi  Cielo, (limò  ben  fatto  nasconderli  con 
quella  feufa,  poichèYc'aoelTè  auuto  • manifcftare  tutto,  bi« 
fognaua dire  d'auere lottato  coll'Angelo,  d’aucrne  riportata 
▼ietoria,  4’auere  auute  fchiere  armate  d’ Angioli  in  Tua  iditei», 
d’ancr  veduto  Dio 4 faccia  i faccia,  & altre  cole  limili , ch«_» 
erano  repugnautf  tlTVrinftd  fua.  S.  licomo  imitò  in  quello  a*, 
cgn»  Giaeob r poiché,  auando  auùte  molte  vilioni , c reuela- 
zioni  celeflijcom  e verilimile,  non  le  fece  p^Harp  à notizia  al- 
cuna vmana  , attendo  (laro  cop  vifita  particolàre  fauorico  da^, 
Crtflo  riforto, coinè  gii  abbiamo  detto , non  fre  fece  mai  pa- 
rola eoa  alcuno , bifognò  che  lo  maqife&a(Ìc,lo<  Spirito  faaao 
per  bocca  di  S.  Paolo . 1 ’ ; , 

Appellami  Iaeob.  Gli  Egizzii  per  76.  giorni  continui  piasfeà 
rg  la  motte  di  Giaeob,  per  ettere  padre  del  Saluatore  di  qbeU 
regno  ; Quella  fu  la  marauiglia  in  S.  Iacomo , che  ettcndo  li- 
mato fratello  del  Salu.atgre  noftro  ,che  era  in  odio  <JT  tutto 
l'JJbraifmo*,  che  nondimeno  piungelfcro  là  fiia  morte  in  mo- 
do che  li  credettero  , che  in  cafìigo  di  quella  fotte  difeefa  l'ir» 
di  Dio  fopra  quella  Circi , per  mandarla  in  vitigno  cfterminio  - 
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Dell’ Inuenziòne  della  Croce  : 

Dilcorfi  vndici . 
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L/iic«ii.  Dei  modocon  cui  fu  cercata»  * ritroua- 
ta  ^a^rocc  * confìdérano  alcuno 
a moralità , e particolarmente  fopra  lo 

tre  Croci . 

Pifc.  II.  Perche  permette®  Iddio,  che  fteflL» 

' ha  canti  anni  nafcofta  la  Croce  fotro  l'i- 
dolo  di  Venere . Auuerhonc  delià^ 
Croce  al  vizio  dei  fenfo. 

Difc.  III.  Alcuni  rifcomri  fra  gli  auifenim'enti  di 
Gipfeppe  ftluworfjdpJl'Egitto,  ed  in- 
-i  • - i a . i uenzionc*  trionfo jed  encomi  niello  ■ 

• *.  » o t G^dct.  ' '■*  -:;ir  r‘- 4 "•  ■'  ‘ 

pife.  tv . Si  moftra  , che  la  Croce  c ftendardo,etl 
. infogna  reaie  j oue  prima  era  fùppli— 
/^dc’mal&crori.  • 

Diic.  V-  Si  tratta  della  varierà  delle  Croci  fpiri.  •; 

tuali  ‘‘  1 • 

Difc.  VI.  Della  .Croce , lotto  failulìone  d’vn  te. 
foro . 

Di  le.  VII.  Si  moftra  che  Crifto  vuole  che  ciafcul 
no  porti  .la  fua  Croce,  eh*  è propria-, 
dello  ftatjQ.e  vocazione  fua  ; non  co. 
mandi*  che  portiamola  fua. 

Pile.  Vili,  Nelle  parole,  ch’iui  fi  pongono,  Cri- 
fto c’infegnò  molti  modi  per  portar 
•i3fl  la 


* 


laJ  Croce  con  facilita 
Difc.  DC  -Si  confiderano  alcuni  mifteri V 


T\%r  ..  w « -i  « ; — J>  la  Croce# 

Due.  X.  La  Crocei  arme;  j*cr  vincere  e dcbel 
lare  i noftri  nemici . 

ì, co' quali  e rene. 


rata  la  Croce  . 


/ «# 

'fcmiflstti  oi< 
.jno  ti!-; , 

«^sio3JSÌ3qiytì,>  ó 

oii  ijj»o  noi*  ri 
•oJ 5 7 r?!i*b  etn? 


' *1 


tiwki  * 


« Oibfift 
?h 

vtCiyX^ci  >»» 

v.-v  .,  ■••vX'W • vV\ £r,  \\ 


, ‘ - . . ! . • ••  : . L:  ■ . J- 

■ t»v  1 4 ,c^i>9bvcft  ii  3“  ib  s v:i-jU.5bao  ; uifftwL 

4*r  V‘>V.  D ««irtttt  i 

hllUriJL  'H  *ìxV;T6.ti 

v-stf  iJ  . JH'a\  cb\tu«'>  vMMWO^Cv:;-^  . v Sr^ijutCjl  Orfi^iU’ 

?m.  •'•'•.•y»lóÌs^rb^<o’s;  rM  oh?  ■'*cVl,}:'n  — :?h:>v*b  v 

IV ? . WQf3  ài  ’jìjllfi^.t  5 :3£4*Ui3».MOÌi. 

*»  «3.  j|‘O^A  ,£  Offrir  OH  O l'h^  kl  I a§§*ltg6>)  OtO?»B 

t od  , ota<jli)ì  ròsfi  Gingilli  o*ipj sHjéorj  (htl& 
y rorthno  : Vy , cjnc  t?  ny  l#Vp 

£ t,v  it.'jiir  vK  c>  *t  o?C‘b'-i5B  rJflr?  no*  . >r5 M .«.  ibi 
i o.)  o ije  M*bb  sftèqta  iS i .W^l>  lìì 9iji» 


£R 

Wf:!  iJnt;nro-iÌ' 
1*1^ ‘ii  t # 


lui  ;tì(^v:  taUCùt  iliii 


Dlgitized  by  Google 


L-  4, 

P - * 


J * k 


» 


* 

« 


fx 


tvvi 

Delraocjp  «o^,ciuhiccrcata.la:C^pcQ.  Si. confi- 
d^ano^lcunpmowlitài,  e pa^icoìar- 

f . 93oi5W\?^m'/?i  ffif . \c&&> 

.Icdsb  a ais^niv  i3<^*Sffife  J-jjììJ  r.J  i 

nflòn  i w'--  I 

3(13/  JWelH^r;ucis  Jefta  re  coli  must,  ./ri: 


éki.C.  fi 
t Umdi 
C r+ 


9 


ESTEGCIA  e con  gran  ragione  Tanta 
Chicfa  in  quello  giorno , per  efserlì  gii 
fcauato»  c ritrouato  quel  teioro  inellima* 
iljèVelU Croce  dSRf, Mentore , che  era* 
r -peritanti  anni  na/pofto  nella  rupe_» 
del- Caluarior.  S'inito^iò  Tlmperatore-^ 
Collantino  il  Magno  cóme  fcrifse  Beren- 
gofio  Abbate  di  rintracciare,  con  ogni  Tuo 


Audio, {quello  legno  trionfale  vnico  flrumento  delle  vitto- 
rie e trionfi  da  lui  riportati.  Lignum  Dominicum  inquirerc^ 
carpi  t Àfapientibus , eè  fiudiojtusfcilicet  cupiens  eiufdem  Crucis 
veneraci  memoriamo  quòpeream  ab  bofìibus  fuis\antea  meruit 
babere  vittoriani  :fed  quoniam  tpfepro fideCbrifti  , & negotijs 
imperi j aniwum futtm  tn  plura  diuijtt  ;ideò  Beatam  Helenam _* 
matrem fuam  prò fe  H 'terefolymam  mijìt . Quella  di  più , com’ 
abbiamo  nelle  lezzioni , n'ebbe  vn  fogno  celefte.  In  fomnit 
admonita  : onde  fegue  i dire  il  medefìmo.  Vt  eo  Jludio fitti  ibi 
inquireret  Crucem»  quo  ad  barn  inquifStionem  ipfum  Crucifixu 
oftenforem  baberet  ac  duerni . predifse  gii  tanti  fecoli  auantì 
l’oracolo  Dauidico . Commoueatur  vniueifa  terra . ;Li  parue-f 
divedere  che  rVniucrfo  folse  inuirato  a commozione  ò ad 
ammirazione;  ne  foggiunfe  la  caufa  . Sifia  Dominut  regnauit 
à Ugno  . ( così  legge  il  falterio  antico  Romano  S.  Agoltino  5c 
altri)  poiché  tutto  il  mondo  ilauafofpefo  , non  Capendo 
qual  fine  intraprcndefse  vn  si  longo  , e difaftrofo  camino  , vna 
Imperadrice  > con  tanto  apparato  ,*  e doue  andaftero  a parare 
quelli  difcgnifcefpedizioni  del  Magno  CoAanrino, quali  lenza 
fallo  erano  diretti  ad  inalzare  le  glorie  di  quel  legno  t a lui  ta- 
to benefico*  S»Ambr.  introdufse  Tlmpcradrice  ,che  fra  Te  di- 

feor- 
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lo  «pretta  guifa.  Ego  in  regnìs  ; fr  Crux\Domini  ryA  . 
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pntuere ì Ego  in  aulii  ^ & in  ruiniy  Cbrifotriumpbus  Mma- 
ginateui  quali  fofTcro  le  preparazioni  per  tirare  alla  fua  pc^fet-  # °J* 
zione  vn  affare  ditanto  rilieuo  . Militar cm  tnanurn  ( (<; fiKl'fUf  • 

Scnero  Sulpit.  ) & omnem  prouineialium  multi  tu  dinem  adhi » /icr. 

. ad  effetto-di  fCauane  quel  monte,  in  cut  fi  ttimaua  , «he*, 
fotte  fepoKa  la  Croce.  Afcendeua  a gran  numero  la  foldatefca, 
e rutta  l’altra  gente  iui  radunata  da  tutte  le  circonuicine  pro- 
oincie  , per  ricrouare  quel  legno,  facrofanto;  vi  artìfteua  in  per- 
fora l’Imperadrice,  di  cui  S.Ambr. Fefonabataangere  remediH 
immortala àtis . Dopo  moiri  indori  ,giunferoaII*erarjQ  del  ter 
foro  n afro  (io  : poiché  fcoprirono  tre  Croci  ; imaginaceui  co  il* 
qual  allegrezza  , co»  qual  giubilo . Cum  tres  pariter  Crucci  n -• 
fS  Paolino)  vt  quondam  fixa  Domino  & latronibus  fleterant , E**'11 

rfpfttèflijjfint  , gratulano  repertarum  capii  anxta  dubitatone 
confondi,  iùfio  pwrmn  meta nc  forfitan  atti  prò  Cruce  Domi- 
ni paùb  uhm  latranti  ehgerent  ; autfolutare  lignum,pro  Hip  ite  * 

Jatronis  abycfendo  , violar  ent,.  Quale  doueua  eiTere  la  pcrplcflì- 
Dà  della  Sanca  Iinperadrice  ? anzi  di  tutto  il  Criffianefimo.aui- 
do  di  proftrarfi  ,e  di  ttringerfi  con  riuercnte  diuozione  & of- 
fequio  à quell’albero  della  vita  : ma  non  fi  fapeua  apal  foflT^ . 

- Ma  dice  il  medefimo  Santo  , che  il  noftro  benigniffimo  Iddio 
Re/pexit  piai  folcii  ter  afìuantium  curai , & ipfi potijfimum,  qua 
tam  piafollicttudinis  prtneeps  crat , buius  confili^  lumen  infu - 
die  ; vt  aliquem  recens  mortuum  inquini  , fa  inferri  tuberete  ^ 

nec  mora  ver  bum faftum  , cadtuer  illatum  ejl  ; deponttur  ; iam 
centi  vna  de  crtnibus  admouetur  v/ed  earum  Ugna  rners  fpreuìt 
(cioè  d’ambeduC  i \idti)  Fojlremd  £>Qminjcam  Qrucem  prodie 
refurr  eòlio  ,•  & adfolutariyligni taòlum  , morie  profygq  , fom 
nmexcujfitm  cotpui  erefluml  e fi . Ruffino  però  feria-  come 
abbiamo  nelle Jezzioni,  che  per  fare  proua  ,qual  folle  la  Croce 
del  Saluacore,fìi  iuiiportata  vn’inferma,  vicina  a.m^rte,  dertitu- 
tajda  i fenfi,  e che  ad  efla  applicando  la  prima,  c feconda  Croce 
non  fi  motte  :.ma  atta  terza  Repente  adoperili  oculis  mulier  con- 
fort exit  ; & fiabilitate  vìrium  recepta  alacrior , quam  cum fona 
fuerat , tota  domo  difi ur.rcre,  O*  magnificare  Dei  potentium_, 
ccepit.  Niccforo  ,ed  altri  Topo  ftari  di  parere,  che  forte  opera- 
to fvno  e l’altro  miracolo  . Enel  refponforio  della  quinta  Ie*- 
zione  abbiamo  recitare  quelle  parole,che  danno  credito  a que- 
lla opinione  . Ad Crutii  contaòlum  refurgunt  wortui  magno- 
lia referanUtr . , , ‘ 
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7*  DeU’Inueftzione  della  Croce 

Or  ceco  inqaal  modo  pofiìamo  diicorrcre  per  noflao  prò» 
fitto  fopra  quella  miracolofa  inuenzione  * Suppongo  per.  indu- 
bitato» che  niuno  di  noi  voglia  efTere  renitente  alla  Croce-»: 
poiché  fenza  quella  non  poffiamo  faina  rei . Sala*  not  Gònfie 
Saltatore  ma  in  che  modo  } Per  virtutem  Crucis.  Ogn’  va» 
certamente  lì  vorrà  ftringere  colia  Croce  di  Criflo,  e non  altri- 
mente  con  quella  del  cartiuoladro , non  èverof  Ma  le  fono 
tutte  tre  vnifotmi,  e rocchio  non  può  e (fere  buon  giudice  per 
difeernere  qual  fia  quella  del  Redentore  » qual  partito  fi  pren* 
deri?  Vi  darò  io  vn  contrafegno  indubitato  ; quando  Iddio 
▼i  hi  mandata  quella  infermità  mortale»  quella  prigioni», quel- 
la perfecuaione,  qoella  lire,  quell’alrra  tribulattonc  irò  aucte_» 
veduta  la  morcein  faccia, ò in  pericolo  imminente  tuttala  vo- 
ftra  robba.ò  la  voftra  reputazionesairora  attere  aperti  gli  occhi; 
aueceacquiftato  lume,  e conofcim?nto*d’ldd»o  ! vi fece  emen- 
dato de  i voftri  mali  coftumi  ? auece  meffiin  efccuxtone  i buo- 
ni propofiti,auete  adempire  le  promefle  dipolare  con  Dio  ì vi 
fece  dimoiati  alai  grato  del  beneficio  riceuuto  ? Se  a netto 
ciò  adempito  ; Sappiate,  che  quella  è Croce  di  Grido  poiché  , 
com’abbiamo  detto , Repenti  adapertis  oculis  ntulier  confurre s 
xit,  ^y- fi  abilitare  viriumrecepta  &c.  Ma  fe  a quella  Croce-» 
non  vi  fetemorfo.croèeflendo  morto  nel  pcccaro.ed  in  difgra- 
*ia  d'iddio , condannato  à morte  eterna  ; in  quella  tabulazio- 
ne ed  anguilla  auece  continuata  la  voftra  vita  didoluta  , non.» 
vi  fcte  lUccato  da  quella  mala  pratica  ; non  aucce  depofto 
quell’odio;  non  auere  perdonata  quell’ingiuria,  non  auete_» 
latta  quella  rellituzione  .-ariti  più  che  mai,  ftatefepolto  nei  vi- 
zio : fu p piate,  che  quella  è Croce  del  cattino  ladro  : poiché-*» 
come  fcrilfeS.Paolino,  Ità  ( vt  Grucem  C brijti  dee  ut  t J experi- 
tnento-  refurrtSìionis  in  stenta  fr  protata  Crux  Cbrtjh  e fi. 

Se  quella  Crocenon  vi  hà  fatto  riforgere  dalla  morte  del  pec- 
care*», alla  eira  dell»  grazia  ; Jnon  anele  altri  mente  trouata  la 
Croce  del  Saluarere:  ma  del  catrroo  ladro;  mentre  non  vi 
morrete  à penitenza  anriperfiftetc  più  che  mai.  oftioaro  nella- 
colpa. 

Ma  voi  mi  potrefti  dimandare,  in  quaf  modoauereffimo  noi 
potuto  diftingucre  qoefterrè  Croci  : mentre  erano  tutte  dell’ 
•ftefTa  figura-,  d e ll’ifttift»  legn o,  e deU’iftelTa apparenza HUfpó- 
do  con  vna  diffrazione  morale:  Sapere  qual  èia  Croce  di  Cri- 
ftn  ì Soffrire  per  a fen7#  colpa  .'§>ui  peccatumnonfeeit , «re  i»~ 
ueiìteu  ejl dolus  in  ore  aiti . Si  ci  rapprefentano  nell*  Croce  di 

Cri- 
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Criftoiqucltt  ,die  ^ ;^cwf>;4»  vpeuitMTij.eiì 

affliggono  perl’altrai  fallite;  condoflohene  per  mala^npykaq 
la  volon  ti  propria  ; e viuflfldoican  CtifUaMÀnaocepa^.flqnr 
dimeno  viuono  penitenti,,  in  modo  copie : ffi  fodero  polpetta!; 
dipeccati  pnormiflimi;  fi  dif^ezaano,  fi 

>r?  AÌSS 

Croce  del  eatttoo  ladro  fapeeoiache  modo  poflUaoMarc  di 
mano  ? Quando  vpo  in  quert*.viupref<^re  ègifiigato^àlla,. 
diuina  Giurtizi*p*r  i fuoi  mi*f*wi<t>A 
quella  perdita  dirobba,  tnalatìa  incurabile  , od altra,  limj.e,., 
trauersìa  ;edin  vece  di  riconqfceredi  meli  tare  quella,  Croce  , 
più  torto  «accia  d’ingiufta  la  diuina  Frouidenz* , maledico*, , 
bertemmia , fi  di  ia  prediali*  de  (pera* ion  e : qu*(U  è la  Ccoc« 
del  cattiuo  ladro . Qual  è la  Croce  del  buono  ? è l’ifiefla  quan- 
to all'apparenza  efterna,  che  quella-  dpi  -cattiuo  : mi  cor* 
quella  dift:renzac  difìin rione  , che  fe  bene  quelle,  tribolazio- 
ni, e difaftri  fono  caftigo  dcinoflridcmcriti.nondiroenob*- 
ciamo  la  sferza  ( che  ci  battei  ficonofee  di  meritarla;  si  fol- 
lie di  buona  voglia  per  fodisfare  alla  diuinaGiuftizia , e per 
conformarfi  al  diuino  volere  : ond  c,  che  riflettendo  il  buon* 
ladro,  quando  peudcua  dal  patibolo,  iifuoi  misfatti;  con- 
ferò . Nos  qaidem  injlè  : n*wi  digna  falli!  ncipixws  edor- 
dinau3  quel  fupplicio  , e quella  Croce  àl'a  fodd, sfazione  dt_» 
i fuoi  peccati;  c conccpiua  fpcranza  della  mifericordia  dìd- 
dio.  Memento  mei > dutn  veneri!  in  regnum  tuum  e perciò 
meritò  con  quella  Ctoce  d’aucre  il  primo , ;f*à  tutti  i mortali , 
adito  in  Cielo  . Amen , amen  dico  libi , bodie  mecum  erte  in  • 
Paradijb.  Buona  nuoua  dunque  per  noi , mentre  ci  polliamo 
faluare,  non  foto  nella  Croce  di C; ilio  ; ma  ancora  del  buon* 
ladro.  Crifollom.  Introiuit  latro  de  Cruce mercans falutem 
E certo  che  noi  difficilmence  ci  polliamo  adattare  fopra  IeJ 
fpalle  la  Croce  diCrillo  : poiché  Ntrno  mundus  à /orde. 
Oltre  che  pochi  fono,  che  vioano  con  molta  riforma,  ed 
afpirino  alla  perfezzione.  Ci  hi  dunque  aperta  Crifio  vr,a* 
firada  facile  per  il  Cielo  ; mentre  ci  pofsiamo  appigliare  alla 
Croce  del  buon  ladro,  non folo  col  fare  della  neceffiri  virtù, 
cioè  tolerando  per  amor  d’iddio,  idiiàfirj,  che  in  ogni  mo- 
do per  altro  tanto  abbiamo  da  incontrare  in  quella  vira*, 
che  è vna  valle  di  lagrime:  ma  riconofcendoli  per  degno  ca- 
fiigo  de  i peccati  noitrl , c ricevendoli  con  pazienza.  Aueua 
menata  il  buon  ladro  rutta  la  fua  vira  in  iflaftznamcnti , ladro- 
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74  Dell’Inue  razioni  della  Croce 

«ecci  ; homicìdij  ; fe  li  dotfeua  ii  patibolo  per  'milfe  copia.'  ma 
perche  canfefsò  diMo  ui er  i tana  , & indriziòil  fuo  cuore  4 
Crifto *:conofcendo  eoa  ìnlìinco  ifupemararale , chepatioab 
per  lui  * perciò  la  Tua  Croce  Io  portò  ia  Cielo , e k>  purgò  da^ 
tatti  i peccati . S.  Ajoftino  Dignapatimur  bit . qua  commi * 
fitnus  : vi  dirti  e nomò  do  in  C rute  frexutt  àp  eccoti  t . Pacen- 
dd  ciò'cht  Dio  ci  manderi  di  trapersìe  per  !a«or  fuo.-noi 
portiamo  vna  Croefc , fchohà  virià  d’operare  miraceli  \ noa_, 
inferioti  allaCreecdéirifteflaSahiacon?;  auriche,  fecoado 
la  «ftimoniaora  di  Crlfoftomo»i  ProCbriJh  pati,:munus  efi 
marni t adrmr  ali  unii , qnam  fit  tenera  mortuos  fufcitart_,: 
nata  Mìic  quidem  debttor  fum  ; bic  vero  debit  ore  m-babeo 
CèPiftum . 

-'»S.  Agoftintt  diede  Occhiai  quefte  enè  Croci  ; ma  fopra^ 
il  Cduario  . Tret]  Crucci  in  vno  locourant , m vaa  latro  libe- 
rati dui  ; in  alia  latro  damnandus  ; in  media  Chrtfiut  alter um 
liberaxurut , alterum  damnaturus , S&td  fimibus  irtis  cru- 
tibut  ? Quid  diffimilius  irtis  pendtntibusì  L'occhio  aliereb- 
be creduto  che  tutti  tré  fortiffero  l’ifteffo  fine»  e concuteo  ciò 
quanto  fu  differente?  Molti  foggiaceranno  all’iftcfl» 
Croce  di  pouertà  » inftrmiri  ; e nondimeno 

vno  fe  n’approfitta,  e l’altro  nò;  ad  ’.b- 

-tri  vno  ferne  quel  legno  per  far  jmì-:  i 

ti.iit,  ardere  il  fuoco  e te  r<*  • b 
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Perche  permeile  Iddio  , che  flcfTc  tanti  anni 
nafcofta  la  Croce  fòtto  i’Idofo  di  Ve- 
nere . Auerfionc  della  Croco 
:nv„  v .y  al  vizio  del  fenfo . . ,C'. 
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M uhi  ambularti , quos  forfè  dicebam  vobts 
( nunc  autem  fiens  dica  ) inimicos 
, , ; Crucia  C hrifli  y quorum  Deus  wntcr 
efì.  Phtlif.cap.  3,  1 &. 

'APOSTOLO  S.  Paolo  , che  ripofej 
ogni  fua  glòria  nella  Croce  del  Redentore, 
ci  dichiarò  chi  fono  quelli , che  fono  Ri- 
mici deH’iftefTa Croce.  Quorum  Dtusvn *- 
tcrejt.  cioè  quelli,  che  adorano,  conito- 
idolo  il  loro  ventre,  che  è l’ilteflb  ch«_* 
dire,  cheli  danno  d i piaceri  fcnfuali. 
Concuptfcentiam  tjrnis  glosò  Vgon  Card.- 
Sono  quelli  nemici  della  Croce  V*  dilTc il  Lirano  Quia  cantra - 
natur  etfum carn alitati . II  nimico  infernale, che  fu  debellato 
perm-zzo  di  quello  legna  (acrofanto  , per  abolirne  ogni  me- 
moria, per  atterrare  il  culto , che  d quello  fi  doueua-  dal  po- 
polo fedele,  di  qnal  madrina  fi  valfc  per  conleguire  il  fuo  fine? 
Trrlligò  cosigli  Ebrei,  com'i Gentili  d riporre  Copra  il  luogo 
in  cui  fi  nafeondeuà  fcpolta  la  Croce , la  liarua  di  Venere  : ac- 
’èioche  fe  alcuno  CrilHar.ò  Coffe  iu»  andato , per  adorarla  , foffc 
fcreduro  che  qlrèll’offe'cjiiìo  è venerazione  prefiaffe  i quella., 
I>ea  impudica  ? onde,  j^èr  non  dare  quello  fcandolo,  ogn’vno 
'drfitìelTe-  da  quello  culto . Mi  qiìalfiì  il  miflero  , che  quel 
'.T.Tpe  alliiro  vi  faceff?  pianrirè  più  toflo  l’idolo  di  Venera.» , 
che  di  Ciunone  , dìPallade  , di  Mercurio, 'od  altra  Deiti  fi* 
nailc  ? Sopra  il  Ptcfcpio  poltro  Adone  : nel  luogo  della  Re* 

fur- 
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y6  Dell'Inucnziooe  della  Croce 

rezzìone,  Giouc:  ma  perche  fopra  la  Croce  fi  colloca  quello 
fitnolacrodi  Venere?  Fu  per  infegnareà  noi  quella  veriri, 
che  non  è vizio , che  piò  tenga  .fepolra  la  Croce  , e la  cllpéAi 
fotto  i piedi,  quanto  quello  diVcnere  , quanto, il  peccato 
fcnfuale . Jnimtcos  Crucu  Cbrifìi . Poiché»  Contrariata  eo- 
rttm  carnalità  ti . S.  Girolamo  fcrilfe  . Ab  sAdr'ttni  temporibus, 
ad  Paul!*  Vfa**  ad  impertum  Confittiti*! , per  aunos' «ire iter  centuno 
otloginta , in  loco  refitrreCìionii  ftmulacrum  louii , in  Crucu 
rupe  fiatai  ex  marmore  Ventris  à gentibui  pofita  colebatur  ; 
txifìimamibus  per/ecutionis  itili  orili  ut , quid  tollerent  rtobis 
fiiem  refurrefìtoms , & Crudi  ; fi  loca  fan  fi  a prr  idola  pol- 
laifent . E certo  che,  la  .Croce  ^ dpi  tutto  contrada  à Yca^rpy 
poiché , come  arteti  il  mede  fimo  Àpo  Aiolo  ‘,  .firfueèdb'  a quelli 
Beh  < tV  di  . Quifnnt  Qbriftt,  crucijìxerunt  cornetti fu.am  » entità 
F ’ i ritijs»  & epncupifcentijs  fuis.  Parta  yna  contrarietà,  «d  an- 

tipatìainfinita frale  fplne  iWofe  , cioè  frai  difetti  fèafuali', 
e le  mortificazioni, ed  aulterij# corporali  ,<*.<jiiri«ipaji , ‘poiché 
Caro  coneupifcit  aduerfus Jpiritum  , & Jpintus  aduerfus  car- 
ntm.  Sono  nimici  della  Croce  , e delle  (pine  Tue  quelli,  che 
amano  coronarli  di  rofe  , jEc?o  oggi  abbattuto  queft’idolo  di 
Venere , mentre  fi  erpua  la  ^rqce  : e quello  fu  per  infegnare  k 
noi*,  che  non  vi  cremcdio  più  potente  contro  quefio vizio, 
che  più  di  tutti  gii  altri  tiranneggia  il  cuore  vmano,  quanto 
alzare  gli  occhi  d'vna  feria  confiderazione  à quello  patibolo. 
Deus  tue us  pendei  in  piùbulo  f meditò  il  diuoto  Bernardo  ) & 
ego  voluptiti  opcram  djbo  ì È lauola  quella  d'Omero  , che  le-# 
Sirene  co’canti  loro  lufiugheuoliaddorjncntàndoi  partaggie- 
ìn  fòrmula  ri , li  deuoraffero  ; e che  Vliflc  come  accorto  ed  attuto , .per 
vu.*  hon.  Don  diuenire , com’era  fuc  ce  fio ad  altri , preda  di  quelle  , fi 
fece  fortemente  legare  all'albero  della  aaae  , .e  dpi  legno  , Co- 
pra il  quale  nauigaua.  S.  Ambr.  raùuifando  io  qucfti/rantile-, 
lufinghe  della  carne  , e del  fecfo , ne  cauò  quello  documento, 
che  per  renarne  vincitori  abbiamo  fortemente  i (tringerci, 
iib  /.m lue-  CQn  vna  viiij  meditazione  all'albero  della  Croce.  Non  corpo- 
in frefat.  ro\l\)Ui  vt  yltjfes  ad  arborei n vincali s alligati  Jus  : fed  animus 
ad  Crucis  Ugnane  fpirnualibas  nexibui  \vinciuidus . E quale 
J'vtilità  fi  il  frutto  ìNe  hfti,  vi  arammo  licitar  ìllecebris  ,cur- 
fumque  natura  dtiorqueat  in  periati um  voluptati  s.  11  me  defi- 
lilo Bernardo  meditò , che  Ja  Croce  c’1  nollro  refugio  , c’1  no- 
ni mrJit.  pro  ftendardo  per  porre  in  fugai!  nemico  , quando  ci  tenta-, 
di  fornicazione . Si pulfat  tt  turpù  cogitalo  yfpremit  te  caro  , 
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Jjd&monparauit  y infidtas;  fu  e ad  Jìgnum  Crucis  Chnfìi , 

Iiberabcris . Sirenarum  quadamfuauis  figura  eftmolhs  conca* 
pipimi*  voluptatum  . DilTc  l’iffcfl'o  S*A«t»br.  io  altro  luogo;, 
ouc trescar  delia  Croce  , e fi  diffonde fopra  l’iftelTa  fauola  gii  Ser-lf.d*^ 
accennata  . Dici  che  quel  fauio  Capitano  » Trabalzato  per  die-  Ciuce  c*f- 
cianai  dal  mare  ^non  poteua  pigliare  porto  nella  Tua  Patria».* 
c che  giunfe  à quel  luogo  di  quelle  incantatrici  più  follo  ,chc 
cantatrici . In  qui  Sirenarum  dolci  eantus  crudeli*  varictatt 
refqnabat > & adite  niente  s fic  blanda  rnadulatione  mulcebat  , ut  • 
non  tam  fpetlaculum  voi  opta  tir  caper  et  quam  nxufragium  falu- 
tis  tncurrerent . Segue  à, narrarci  l’efpediente  » che  prcf»_.  •• 
trituri  cum  V lyjfts  incidffet  in  hoc  dulce  ji % ufragi um~,& fua • 

Uitatis  tllius  vellet  declinare  periculumi  dici  tur  infetta  cera  -■ 
auribusfociorum  yfeipfu?»'  ad  atborem  nauigij  rtltgajfe . Ap- 
plica tutto  quello  il  Satiro  al  proposto  noflro  • In  qucfto  mare 
fiel  mondo  , in  cui  fono  h (icone  allettatrici  di  tanti  piaceri  » e 
diletti,  oggi  per  (tkzzo  di  quello  lagno  , di  quell’albero  della* 
funicella  di  Pietro  ( Arbor  enim  quxdxm  in  napiejì  Cttix  i*  . 

Ecclcfa)  liamo  aflìcurati.  Hodiè  omne  genus  hominum  dt  . 
mortir  pcriculo  Crucis  arbor  eripuit . In  hac  naui  quifquis 
aut  arbori  Crucis  fe  rcligauerit , aut  aurea fuas  fcripturis  diui- 
nisdauferit  , dulcem  procellam  lux  itti  a non  timebii . Poflìa-- 
mo  ancora  dire  in  quello  propofiro  ciò  , che  nc  auuisò  PEc- 
clefiaflico  . Sepiaurem  tuam  fpinis . cioè  col  meditare  le  Ipi^  capai. 
ac  di  Crillo  crocifilfo > c gettarli  lotto  i piedi  le  corone^*.- 
di  lofe. 

. •+  % 

I nimico*  Crucis  Cbrijii . E [tanto  contrario-  ed  inimico  ii 

patibolo  al  peccato  Venereo  » che  hanno  oflcruaco  alcuni , che* 
non  lenza  mi  fiero  nella  Sapienza  Increata  , alla  quale  coh  ve» 
tiri. può  dirli  ( Omnia  in  fapientia  fecijli  ) afccfc  l’opra  la  Cro-* 
c.*  in  giornodi  Venerdì*  che  hai  la  fila  denominazione  da  Ve- 
nere ».  Ed  ii  millerofià  per  debellare  a rutto  Tuo  potere  il  regno 
di  Venere  ••  Alzando  gii  occhi  S.  Bernardo  d’vna  deuota  con- 
rcroplazionea.qiKflokgQodiire^  riuolto  à noi.  Et  hac  in-  in  4eclam\ 
WOSft  qui  dicitur  Cbrijìianus  iproprijs  nibilorninus  volaptati- 
bus  indulgere  nullilcntrs  erubeftttì  Olfcruiamo  di  grattale  pa- 
r°le,  che  dille  Cri  Ilo*  per  bocca  del  Profeta  reale  , dolendoli.  tnv h 

* nfixus fum inlimo % Si  duole  de  fiere  dato  confitto  fopra  il  ^ ***' 
fingo.  S.Bernardo  daltroue  ilfe*  che  quello  fango  fiamo  noi. 

Homo  ewntfarm.im  Crucis  babet , quam  %Ji  manus  extenderit  , *; 

exprtmet.  Ciucila  Croce  difpiacci  Crillo  (iterum  Cbriflum 
\ ' in 
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7$  Deirinuènzione  afilla  Croce 

*'«  femetipfn  crucifigtntes)  poiché  fi  (lima  di  nuouo  crocidilo 
nel  fango  delle  no  lire  fenfualirà;  etiendo  tanto  (zelante  del- 
la periti  , ( Candir  lucis  aterna  . Specu/um  fine  macula. ) 
S.Agoft.  fopralc  parole  da  principio  propone . JnimicOt  Cru- 
di Cbrifit . Cumeuim  Crux  Còri  fi  i in  omnibui  tltfhi  carncm 
affiigat  & mortifica  vitia  ; i/li  è ccnlrariocsmem  vo/upUtibuì 
fo tarsi.  Ohe  mittero  ancora  fù  quello,  che  la  Prouidenza  nort 
errante  d'iddio  difponeffe,  che  doppo  edere  dato  tanti  anni 
nafeofto  quel  facrofanro  legno , fi  mouefte  oggi  à fcauarl*  fot*- 
to  terra  vna  donna  diforoma  maefli  e grandezza  Imperadrice 
del  mondo,  per  no-me Elena/  £ da  ricordarli , come  fauolcg- 
giano  i Poeti , che  vn’altra  donna  di  rara  beltà,  che  portauaj. 
quclio  medefimo  nome,  inalzò  i trofei  impudichi  di  Venere* 
Venga,  dille  Iddio  vn 'altra  Elena,  che  cól  ritrouare  la  mia  Cro* 
ce,  abbatti  la  tirannide  lufinghiera  di  Venere  lafciua  , predi- 
cando i tutto  al  mondo  criAiano , ed  imprimendo  ne'cuori 
de’ fedeli  aborrimento  al  piacere  carnale-,  ed  affetto  à i pati- 
menti , aufteritì,  e mortificazioni  interne , in  che  dà  polla  la_. 
Croce  fpirituale . OCcruite  di  più  vn  altro  belliflìmo  rifeontro. 
ElTendo  fucceduta  Roma  àGeru falerno» e,  volendo  Iddio, che  fi 
onoraffe  da  tutti  i Credéri  quello  pre2Ìòfiflìmo  legno,  difpofe, 
che  ne  folfe  collocata  vna  gran  parte?0»n/a  in  fapientia  fteifii. 
Auendo  la  Croce  rtceuuti  oltraggi  in  Gerufalemme, collo  Ilare 
fepolta  per  tanti  anni  fono  vn  Idolo  di  Venere,  di  modo  che 
l’adorazione  e riuerenza-fi  daua  nona  quel  legno  ma  a quella 
Dea  impudica,  difpcfc  Iddio,  ed  infpiròà  Collantino  cd  à San- 
ta Elena  à vendicare  quelle  ingiurio  , che  aueua  riceuute  la_, 
Croce  da  quell’ Idolo,  con  atterrare  non  vn  fimolacro*  dia,, 
vn  (òncuofo  tempio,  già  eretto  in  onore  di  Venere  ^ergen- 
do fopra  quelle  ruìne»1,  vn  altro  piùfmagnificoteftipio , in_. 
cui  fi  riponete  quello  legno,  ccon  fomma  diuozionc  fi  vene-* 
ralle,  che  òla  Chicfa  oggi  intitolata  Santa  Croce  in  Gerufa- 
lemme . 1 ’ ‘ 

Inimicai  Crudi  Cbrifii . Tanta  neraicizia  palla  fra  la  Croce, 
e-quefio  vizio,  che  S.Fraacefco  aueua  in  orrore  di  fare  il  foto 
fegno  di  Croce  fopra  vn’infcrmo  immerfo  in  quello  ùngo.  So- 
no parole  di  S.Bonauenrura,  tratta  d’vn  Canonico  di  Rieti, che 
ftando  moribondo  , doppo  auere  menata  vna  vita  licer, ziofa^  ; 
arriuato  il  Santo  in  quella  Città,  fù  inftanremeote  pregato  aJ 
guarirlo:  il  Santo  gli  dille.  Cura  vixerii  olimfecundkm  defideria 
ami s, non  veritus  sudicia  Dei > quomodote  Cruci  Jtgnabo  ? veri* 

prò- 
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propter  dtuotts  intercedenti um  preces  )Jìgno  te  Crittisfiguabo  tn 
ntmine  Domini . E però  da  (àjxcrfi  .che  Ji  foggiunfe;accioehc 
fapefle.che  la  Croce  di  Crifìo  hi  infinita  auucrfione  alla  fen- 
fualità.  TtéUmenfcito  te  gr  autori  paJjTurum , fi  ad  vomitum 
re  dieri  t liberatfes  , Ecosìfà,;  poiché  ritornato  al  peccato  di 
prima  Iddio  lì  fèc^aH’imprOuifo  trouare  (a  fepoltura  forco  Ie_> 
raine  della  cafa,  die  li  cade  adofl'o  . E noto  quel  fatto  che  fuc- 
celfc  à Santa  Maria  Egizziaca  la  qual;  per  17,3  nni  attendo  me- 
nata vtu  fica  laidiflìnia  ; andata  quello  dì  in  Gerufalemme  per 
intefueniteàHafefta , non  per  adorare  la  Croce;  ma  per  efftre 
lei  adorata  in  onta  di  quella  ; mentre  ftaua  falla  foglia , per  en- 
trare in  Chicla,  li  fimtì  rifofpihgere  indiotro  da  matto  inuifibi- 
le  : tentando  nondimeno  di  pattare  innanzi,  fentì  tanto  più  ri- 
cettarli: dopo  elVirfì  fatta  violenza  tré  c quattro  volte,  ma  in- 
darno;:riertrando  in  aè,  e tocca  interiormente  da  Dio,  intefe, 
che  la  Croce  aborriua  le  fie  difoneft| , e che  non  era  degna  di 
comparirgli  a ìanri  , borendoli  dunque  fortemente  il  peito  , 
volgendoli  ad  vi’nM  • ut  d Ila  Vergine, ed  implorandola  come 
riltigiodc’peccafv  c-  prooonédo  murare  vita, fare  verapenitéza, 
c propofito  di  r.ócó.n  rtr  r.  giimai  più,  ne  per  ombra  peccato 
di  carne;  eccita  lo  at.i.di  fèrWt.te  cótri/ianc  a guilà della  Mad- 
dalena trouó  faciliti  nell’entrare, e venerò  con  fomma  diuozio- 
nc  qnell’inellimabile  tef  -ro  della  Croce  , ponendoli  per  tutto 
Il  rcft-tnte  della  vita  fua,  /oprale  fpallc  quella  , di  cui  dilTeCri- 
foll.  Cracene  non  Itgni  eJJ'e patibulum  , fed  vétte  , virtutisqut, 

propnfitum . 

lnimicos  Crucis  Cbrifli  Se  voi  vedelfi  vn  Crilliano,  che  ar- 
dine porre  del  pari  vn’idolo  di  Venere  , & il  figlio  d’iddio  nel 
Sagramelo  dell’Altare  , che  abominazione  facrilega  farebbe 
quella?  Vdite  Pietro  Blcfenfe . Quieumque  ad  {a/tare Domini  Ser- 
aeeedit  inquinami  luxuria , iuxtà  filtumVirginit  idolum  ponit 
Vtnerit . 
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Alcuni  rincontri  fra  gli  auucnicncnti  di  Gio- 
feppe  Saluacorc  dell’Egitto*  edimien- 
zio  ne  trionfo  ed  encomi  della 

Croce . Difcorfo  IIL  ; . . „ ' ■ 

Gloriofum  diem  •Oeneratur  Ecctefìat  dum 
tnumfhale  referaturhgnum. 

OLENNIZA  quella  giorno  r e con  molta1 
ragione  fanra  Chicfarper  eflerfi  ritrouaro 
il  factpfanto  legno  della  Croce  del  Reden- 
tore, che  per  tanti  anni  era  flato  fepolto , 
e celato  a gli  occhi  e venerazione  de  i Fe- 
deli. Furono  moire  neH*aniico  teftameo- 
to  le  figure  di  Crifto , c della  Tua  Crocea  : 
mfe  come  di  blamente  proaò  Eercngofio 
Abbi  n runa  fi» , che  più  al  vino  la  trapalile  , quanto  la  vuaed 

’auuenimenti  diGiofèppe-  ■ . t_  . , t._ 

I barelli  Tuoi  per  timore,  che  fi  ve  ri  fica  fife  quel  fogno  del  So- 
te,  Luna,  e Stelle,  che  ?adorauano  f li  moflero  contro  quella^ 
fiera  perftrcurione,  dicendo  fra  di  loro  , N umquid Rex  nosìer 
tris  > Lo  vendettero  per  ifchiauo  à sl’ttmacliti  fpargendo  vo- 
ce C‘he  fofl’e  flato  denotato  d*vna  fi«ra  : acctoche  tofir  aboli- 
to dafla  memoria  di  Giacobbe  padre  loro  , ch^  teneramente-, 

t n d’o^altro  l’amarra . Ouc  fi  pud  a uirertirt  vna  circoftauza 
wHVcriofe,  che  per  configlio  diCiuda  tirvenduto . Dimulmda* 
fratti  bus  fMS  ? mediar  ejvt  venundetur . Gii  Ebrei  fratelli  di 

Crifto  fècor.do1  la  carne,  temendo  , che  regnane  fra  di  loro  , lì 

dichiararono  . Non  babemus  Regemnifi  Cxjarer»  . Moffidiu 
inutdia  ( Quid  fàcit/ju  r quia  multa  figna faci?.)  Li  tramarono 
U morre  : eGiudaper  il  prezzo  di  trenta  denari  Io  vende..  Ma 
e (fendo  à tutti'  nota  ia  piedrz-zioneldi  Dauid . Domtnus  re - 
rnavit  d ligntr.  Sradoperarono  per  tagliarli  ogni  ftrada,.accio- 
t he- non  porefle  giungere  al  regna,  facendolo  .offendere  fo- 
pra  vn  patibolo,  che  era  il  più  infame  fupplicio  di  quei  tempi  : 
wa la  Sapienza  dir.inudifpofe>chc  pccqud  lcgi  afi  diftendefle 
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fopra  tutta  la  terra  il  fu»  regno;  e che  fi  auuerafle  l'oracolo 
reale . lmpletafunt  qua  concini!  Dautd fideli  carmi  ne  ; direni,  in 
nationibut  regnauit  Ugno  Deus . Giofeppe,  a cui  fu  dato  no- 
me di  Saluatore  dell’Egitto,  fù  cacciato  entro  vna  cifterna,  ed 
iui  tenuto  infino  a tanto»  che  fi  «onfrgnò  legato , comefchia- 
uo,  i gente  firaniera . Mi  * dille  il  fudetto  autore  , che  eftratco  J&.i.c,*. 
fuori,  fi  come  denotò  la  Rifurrezzione  di  Olilo  Saluatore  del 
mondo, così  la  fua  Croce,  che  fù  fepolta  come  dentro  vnac»- 
fierna  tanti  anni,  e dipoi  (canata  operò  la  Tifurrezione  di  molti 
tanto  ne'corpi , come  nelle  anime . Sirut  extraftionem  lofipb 
À tifierna  Domintea  refurreBionemfignificat  ; fie  extradio  Cru- 
di à terra  eamdtm  potei}  babtre  : quia  ftcut  Ioftpb  prò  folate. 
fratrumfuorum  extrafi  us  e fi  à a firma  ; itÀCrux  Donimi:* 
prò /alate populorum  bodie  trabebatur  à terra . Anzi  che  e fiata 
opinione  di  alcuni  contemplatiui,  che  Crifto  la  notte  della  fu* 
patitone  , per  qualche  (patio  di  tempo  fo (Te  calato  e ritenuto 
entro  vna  cifierna  . Profalute populorum , fu  difotterrata  la_» 

Croce  .-poiché  di  lei  cantiamo.  Salut  agris,vita  Ugnami  , 
mortis  remedium.  La’ruiJia  de’fratellifcppelU  in  quella  cifter- 
na  Giofeppe  : e l'inuidia  Ebraica  fece  tenere  per  tanti  anni  fc- 
polta  la  Croce  di  Crifto  : affinché  non  forte  adorata  da  tutti  ì 
popoli  Cri(Hani,efopra  vi  piansarono  vna  fiatua  di  Venere  ac- 
cioche  niuno  vi  andafle  per  dargli  il  douuto  ortequio , poten- 
doli credere  che  adorafiero  quel  fimulacro  impudico  . 

Credettero  i fratelli  di  Giofeppe,  con  venderlo  fcfaiauo  ,le- 
narfelo  per  Tempre  d’auàri,  in  modo  che  aucfl'e  fempr*  a viuere 
imprigionato  fra  ceppi,  e catene  : ma  per  quella  via  , non  vo- 
lendo, l’efaltarono  alli  fcetrrì,e  corone . L’iftefib  faccette,  difie 
S.Leone,  della  Croce . De  infirumento  , ijuod iniquità s fudxo  Ser  *de 
rumparauit  adpaenam,  potendo  Redemptorisgradum  nobit feda 
ad gloriim.  Poiché,  non  auerla  temta  tanti  anni  fepclra,  s’in- 
uogliarono  maggiormente  Colbncinolmperadore  ,eS.Elcna 
fua  madre  di  ritracciarla,  e difotterrarla  con  tan  a gloria,  come 
auuenne  in  quello  giorno, cfaltan  Jola  a'Ia  venerazione  di  tut- 
te le  nazioni  dclI’Vniuerfo  , e manifefiando  i trionfi  da  lui  ri-  • 
ceuuti  per  mezzo  deiriftclfa:  equefio,  fenzr  fallo,  f.i  il  mift.ro, 
per  il  quale  difpofe  quella  Prouidenza  non  errante  del  Ciclo , . 
che  infino  all’ora  non  fi  feopritte  quefio  pegno  celeftc  ; accio- 
che Cotto  quello  Imperadore fofse  più  communtmcnte  ono-  ..  tW  ^ 
rato  all’efemplo  foo  da  tutti  i popoli . Fù  quello  .forfè  il  fenfo 
di  quelle  parole  di  S.Paolino . Noune  diurna  manu  latuit , vt 
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^tifine  inueniretur  , cum  religiosi  quareretur  /?  ' y ■ "S 
* In  quella  prigione,  in  cui  fu  carcerato  Giofeppe,  erano  tré-, 
oltre  di  lui  il-coppiero  , c fornaro  ò cuoco  che  fi  foffe  di  Fa- 
raone . Ilcoppierofù  rediategrato  in  buona  eraria  del  Tuo  Si- 
gnore, li  fu  perdonato  il  Tuo  filloritornò  nel  Tuo  porto:  il.  for- 
naro  fìì  fofpefo  fopra  ?n  patibolo: Giofeppe  fu  efaltato  ai  foglio 
reale  . Non  fi  può  dare  più  adattata  fimiJitudine  di  quefia, cir- 
ca finuentione  della  Croce:  poiché  in  quella  fofsa  erano  tré 
patiboli:  quello  del  cattino  ladro  fu  denotato  nel  cartigo  prefo 
del  fornaro,  morendo  ia  difgrazia  d’iddio:  il  patibolo  del 
buon  ladro  fu  cfpreflo  nelcoppieroj  poiché,  benché  per  pri- 
ma colpeuole  e reo  , riacquirtò  nondimeno  la  grazia  del  Rè  ; 
fi  come  il  ladro  fi  guadagnò  la  grazia  di  Crifio  ; ma  la  Croce.» 
di  Crifio  fu  rauuifata  in  Giofeppe , il  quale  effendo  innocente 
\lnnoctns  bue  in  larum  miffusfum ) Calunniato  per  vna  ope- 
ra tanto  eroica  , d’aucre  ripugnato  alle  Jufinghc  di  quella^ 
rea  femina  , rapprefentara  l’innocenza  del  figlio  d’iddio: 
fi  come  fù  ingrandito  , & efaltato  Giofeppe  ; così,  fcauaca-» 
la  Croce#  fò  Tubi  ima  ta  (opra  tutti  gli  fccttri , e regni  del 
mondo  - 

Come  arriuò  Giofeppe  ad  infinuarfi  nella  grariadi  Faraone, 
ed  à cambiare  la  Ranetta  in  fccttri  reali , « le  catene  ditferr© 
in  collane  d’  oro  ) per  via  di  quel  fogno  , che  interpretò  nel- 
la prigione  a-  que’  due  cortegiani;  e per  mrz^o  parimente^ 
di  quell’altro  fogno  , cheaueua  auuto  il  medefimo  Re.  Or 
ecco  , che*SantaElena  , per  fcauare  da  quell’ ofcura,  e tene» 
brofì  prigione  il  legno  reale  della  Croce,  fu  da  infìinto  cc- 
lefte  auifarain  fogno.  Helena  Confìantinì  m ater  in  fomnis 
admonita  , conquirendx  Crucis  Rudio  , Hicrofolymam-, 
venti . # t 

VGiofèppc  fu  onorato  da  Faraone  di  titolo  di  Viceré  . Vno 
tantum  regni  folio  te  prxcedjm.  Fu  veftito  di  porpora,  li 
fù  pofto  l’anello  in  dito  , la  collana  af  collo  ; e fù  fatto  fa- 
lire  fopra  il  cocchio,  acclamando  il  Banditore,  che  rutti  fi 
proftaffero  per  adorarlo.  Oggi  eficndofi Sprigionato  quatto 
legno  da  quefte  fotterrancc  cauerne , ditte  1*  iflefio  Beren- 
tgofio  Abbate  . Sicut  lofepb  a Pbaraorc  ansilo , & fiala-,  , 
& torque  aurea  ornatus  e fi  ; fic  Helena  lignum  Crucis  ex- 
o manti,  quando  de  regalis  munificenti*  ibefauro  e amie  ni—, 
’Crucém  gemmi s decorateti,  & auro  . Vditc,  fe  al  parere  di 
Sant’Ambrogio , ancora  il  nortre  Saiuatore  fai*  fopra  il  carro 
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trionfale  della  Croce.  Currum  fuum  triumpbator  afeendit. 

San  Leone  dille  che  il  figlio  d'iddio  rifiutò  il  pianto  delle  don- 
ne diGerufalcmme , e mentre  era  cariea^o  di  quello  legno , 
quando-  Czliua  al  Caluarie,  Quia  non  decebat  luftus  ptrium-  Ser.  io.  ir 
fbum , nee  lamenti  vittoriani . Si  che  dqqpmiaò,  ancora  lui  p*ff. 
i .quello  legno  con  titolo  di  trionfo  . Alle  parole  ; Ecce/ignum  -,  * ~ 

Crucis  venite  adortmus . Tutti  lì  prò  Arano  rkiercnei.  .a%i 

.difle  Faraone  à Oio(èpp c-*  V no  tantum  regni  folio  te  prue- 
dam:  nell’iftefia  guifa , benché  ancora  la  Croce  fia  adorata.. . 
Adoratone  latri*. [ per  ragione  delcozvtatro  delle  membra^ 
del  Redentore  , come  dichiarò  l’Angelico  Dottore,  nondime» 
no  pare  che  maggior  «julro  fi  abbia  vqrfo  riflcfio  CràAoj  in^, 
modo  che  polla  dirli  dali’ifie fio  al  Tuo  patibolo  . V no,  tantum 
regni  folio  te  pracedam . Ma  , fe  volefiì  l’anello  : ecco  i chiodi» 
fé  la  porpora , ancora  quella  oon  manca,  benché  lacera,  ed 
imporporata  del  Tuo  (angue  ; fe  la  collana  d’oro  , che  è infegna 
d’autorità:  ecco  il  titolo  della  Croce  , che  infieme  con  quella 
fu  ritrouaco  j il  quale  denotaua  il  dominio  di  tutti  i popoli  ; 
poiché  veniua  ad  eficre  dichiarato  Uè  per  meato  di  quello',  r „ 
in  tré  lingue, che  all’ora  erano  le  più  celebri  delle  nazioni  pria-  *"  /' 
cipali  del  mondo.  j,  .* 

Giofeppe  per  manifelìarli  à Tuoi  /garelli  in  quel  pollo  cosi 
fublime,  ordinò , che  il  fuo  calice  , che  aueua  in .molta  fiima  , , 

* per  gli  auguri; , che  con  quello  faceua , fofi’c  occultato  dentro  . 7 
il  Tacco  di  Beniamino:  per  farlo  in  apparenza  colpruole  di 

furto  • ma  in  verità  per  dirli  a lui  , e rutti  gli  altri  fratelli  àjco- 
nofeere;  e per  maggiormente  accarezzarlo  . Onde  fcrifie^» 

• CriToll.  Feeit  reum  rapina  ,•  ve  teneret  obfidem  grati * . Il  no- 

ftro  Saluatore  parimente (difpofe  ,cheij  calice  della  fua  paflìo- 
ne.  chef:  laCroce  (Califem  quem  deditmibi  pater)  ftelTe^ 
rafeofio  per  gualche  tempo  nel  campo  di  Beniamino,  cioè 
dcll’Ebraifmo,  popolo  per  prima  tanto  da  lui  diletto  : affinché,, 
doppo  che  fù  ritrouato , vna  gran  parte  di  quel  popolo  , rico- 
nofccndolo  per  il  promefio  Media  , patricipafiè  delle  lue  g«- 
zie  : ond’ è che  non  To!n  quello  chi  lo  palesò,  ma  altri  moki 
fi  conucrrireno  , quando  fu  ritrouato  quello  ceforo  , e riporto 
dipoi  in  Gerufalem-me  con  fomirto’onore,  operò  circa  $ quello 
molti  altri  miracoli.  .. 

Quanto  temettero  i fratelli  diGiofeppe  , che  lì  ricordarsi 
della  vendita  fatta  di  lui,  non  folo  quando  fe  gli  feoprì,  maj 
dipoi  aacora  doppo  la  morte  del  padre  ì ma  lui  Tempre  (lette 

co- 


• ^ piijilized 


Eem.  I.  il* 

g<* 


bhi.Wjfl 

li. 


Sue.te  f.14 
JNvutmbr- 


84  Deirinuenzione  della  Croce 

conflanfc  in  perdonarli  . Ecco  parimente  che  cfsendo  flato  n 
legno  cagione  d’ognt  colpa  hi  Diodifpofto,  che  -contrapo- 
nendofi  quefl’altro , che  éftrumenro  di  perdono,  fia  abolito 
ogni  peccato . Origene  confiderò,  che  i primi  Padri  lubbico , 
che  preoaricarono,  ricorfero  forco  queH*albero . Impulfu  quo- 
dam  primos  parente  s ad  ar  harem*  tanquam  ad  afylum , feconde - 
hjfk  putandum  e fi:  vt  figar/Scaretur^  t am  tutte  vnieum  perfu- 
gium  peccatorum  , quod  fubinde  conjhtutum  ejl  in  arbori l_* 
Cruci  1 . 

Prouidde  Giofeppe  in  tempo  di  careflìa  l’Egitto  di  frumen- 
to,‘e  tutte  l’altre  parti  circonuicine,in  modo  che  giammai  non 
mancò,  ma  foprabondòi  tutti  il  grano,  La  Croce  parimente 
ci  diede  fino  alla  fine  de  ì fecoli  il  pane  celefte,che  giamai  ma- 
eberà,  del  Santiffitno  Sacramento  dell’Altare,  onde  Efichio 
Hicrof.  fcrifse  ( Crux  carnei n cructjfxi,  qua  ante paftanem,  efui 
videbatur  inepta,  pojiaptamfecit  iji  eteim  nonfuiffet  crueijixus 
faerificimm  tarpar is  eius  non  eomeieretur . 

Quando  fi  manifeftòCio/:ppe  i fhoi  fratelli',  qual  ft  il  giu- 
bilo c l’allegrezza  di  Giacobbe  fu  o padre  / lam  Utus  mori  ar  ; 
difse  il  fanto  vecchio  , Tiftefso  poffiamo  meditare,  che  dicefre 
S.Elena,  doppo  auere  rirrouata  la  Croce,  cosi  Teodorero  dice, 
che  aueua  80.  anni . Odiale  fu  parimente  l’allegrezza  di  Con- 
tamino , e di  tutto  il  Crifiianefimo  ? Andrea  Cret.in  vna  fua_ 
orazione  fopra  la  rCoce.  Reuelatum  e fi  ntaximì  in/igne  opta 
tmpìrxj  ChrtJUanorum  , faum  ornamentum  bodtè accepit'  Ec - 
elefia  , quia  quam  tìla  perdiderat  dracbmam  , regale  accepit  injm 
perniiti  ; Cosi  Giacobbe  reftò  fuori  di  modo  cófolaro  vedendo, 
che  il  figliuolo, che  fi  credeua  diuoraco  dalle  fiere,  non  folo 
era  viuo  ; ma  era  Viceré  d’vn  regno.  Filini  tuus  viuit,  &• 
ipfe  domi  naturi»  tota  terra  Aegypti , 
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Si moftra, che  Ja  Croce  è ftcndardo  ed  infegna^ 
reale  : oue  prima  era  fupplicio  de’ mal.- 
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R A tutti  i fupplicij  più  ignominiofi  , ed' 
infami  non  ne  fò  alcuno  nèi  trafeorfi  feco- 
lh  che  fi  vguaeliafle  alla  Croce:  cosi  l’at- 
tcflano  S.  Anfel.S.  Gio.  Crifofi^ed  altri , E 
dalla  fcrittura  Tacca  niun’altro  fupplicio  è 
detto  maledetto  ; fuor  che  il  patibolo. Ma 
le  di  fluì  à D eo  qui  pendei  in  Ugno  fìd  regi- 
mato nel  deuteronomio  ^ Appena  Tali  il 
figlio  d’iddio  fopra  quello  legno  , chracclatna  S.  Chiefa , Ve~ 
xiila  Regis  prò  de  un  t\ Si  onora  e fi  riuerifce,come  infegna  rea- 
le.- Mé  come  fi  polTono  vnire  inficine  infamia , « gloria  ? pa- 
tibolo e feettro  ? legno  c regno  ? e nondimeno  è veriflimo  , 
che  fi  adempì  l’oracolo  reale  . ìmpletafunt',  qus  concinitDa-- 
uid fideli  tarmine  dicent , in  nationibus  regnau it  à Ugno  Deus . 
E da  ridurli  4 memoria , che  il  Pfencipe  delle  tenebre  tiranne®' 
piana  l’Voiucrfoper  meno  dell’idolatria  , di  modo  che  il  re- 
gno d’Iddio-cra  per  terra  ^ond’  è che  trattando  della  fua  prof- 
Ììtna  pafiìone  il  Redentore  dille.-  Nunc  Princeps  mundi  buius 
aqcieturforas . J?dichiaròin  qual  modo  lì  farebbe  atterrata». 
Ja  fua  tirannide  ,-cioc  in  quel  punto  , che  lì  folle  inalzato  que- 
llo legna,  qtieflo'ftcndardoT.ale  della  Croce  , Et  ego,  fi  exai 
tatui  fuero  à terra  , omnia  tra  barn  ad  me  ipfum  . Hoc  a utente, 
dicebat  ( fogpiungr  J’cuangi  lilla  ) Jignificans  qua  morte  efiet 
moriturus.  £ cosi  fù . poiché  il  Ccn  unonc  idolatra  lo  con- 
fidò vero  figlio  dTddio . Veri  fihus  Dei  erat  ifte . S.  Dion. 
l’Arcopagita  in  Arhene  ,fentìndo  lo  fcompiglio  di  tutto  il 
Mondo  ncll  ccliflì , e terremoto  fucceduto  nella  fua  crocififlio* 
ne  , ere  dèche  partile  il  figliuolo  d'Jddioic  comt  talb  fi  fi*c<*_, 
ftonofccrc  ed  adorare,  quando  afccfe  fopra  quel  patibolo.Vgó 
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Card.  Proprie  dicitur  exaitati , quando  Rexcoronatur , & fct- 
ptrum ponitur  in  pianti  eiut  :in  pajfìont  coronateti  e fi,  E que- 
Hflo  tu  i!  fenfo  di  quelle  parole  de  i facrl  cantici  • Egre  dimini 
iCan-y  li.  jtfut  Syorf  , frvidete  Regsm  vefirtem  Saio  trio  ne  m in  diademate 
coronata m , quo  coronaùit  eum  materfua.  Poiché  la  Sinagoga 
dalla  quale  aueua'  prefa  quella  nódralpoglià  mortale  , fòquel- 
la  9 che  gridò  ; Cruc ifige  , crucifige . E confiderabile  la  prcdi- 
&.91-91  rione  di  D^uid  . Commoueatur  Afasie eius  vniuexfa  terra.  E 
qualèla  cagione  ? Diate  ingentibus  ; quìaDominus  regnauit 
dligno.  Cosìdcue  leggerli.  fecondo  S.  Agodiro  .S.Giuflino 
marcire,  ed  altri . E così  legge  ratificò  falrerio  Romano.  Si 
, commoire  tutto  il  mondo  , foggettandofi  a quefte  infegne  rea- 

li ..  Quo  enim  non  porreelnm  erat  Romanìim  imperi um  , Cbri- 
ftus  iampoffidetcructfixut.  Dàlie  S.  Anodino  . Et  quodadbuc 
claufum  efi  bis , qui ferrò pugnane , none/i  claufum  bis , qui  fi - 
• g»o pugnant . JScerro  , che  queir  oracolo  di  Dauid  fi  deue_« 
•intendere  di  quelio  legno  ..con  cui  Grillo  foggetrò  alia  fua_. 
legge  rutti i popoli  della  . tetta.  Onde  Tcrtulhc.  a Maicio- 
lih,ycon  nc  • J^XpetO  quidtntellgai  nifi foriifignAr  itivi  afiquem  R rgem 
. Marnen-  Jìgnificari  I yiheirum  ; non  Chtijittm  , qui  exinde  à pajfione  , 
tigni Superala  morte  rtgrmuif . Di  chi  altri  potcua  quello  adem 
pirli , che  di  Grillo:  poiché  chi  giammai  li  c croua rocche  ab- 
bia conquidati  regni  per  via  di  Croci? 
l/i  9.6.  Dminut  regnanti  à tigno, > Se  fi  confiderà  la  predizione  del 

Profeta  (.uangclico  , il  quale  fri  le  altre  prerogatiue  del  futuro 
Media  Icriflc  . FaCius efi princtpatus  fuper  bumerum  eius . S. 
, • A gollino  confiderace  quefle  parole  ferme.  Cbrifius  primi- 

tempore,  patum fuper  bumerum  babuit , quando  Crucem  in  montem  Cal- 
ti ari  a portanti  : nec  incongrui  Crux /igni ficai principatum,quia 
peripfum  & Diabolus  vinci  tur , & mori  fupcratur  , <jr  totus 
mundus  ad  Cori  fi  i notitiam  , &gratiam  rruocatur . Quel  le- 
gno ; che  il  Redentore,  nel  cui  fianco  dà  fcritto  ; Re*  regurn 
& Dominus.dominantium  ; fiadofsò  fopra  gli  omeri  : doucua 
edere  quello  , che  in  progredì)  de  i fecoli  auuenire , aueua  da 
dabilire  gl’imperi  ;ond’è  che,  edendo  dato  fepolro  tanti  anni, 
• difpofe , che  con  tanta  gloria  & onore  fodc  cercato  , e troua- 
to da  vna  Imperadricead  infianzadel  i/agno Condantino  fuo 
figliuolo  «che  da  quedo  riconofceua  Io  dabillmento  delia  fua 
monarchia.  Oltre  che  , chi  non  si , come  notò  s.  Agodino  , 
mfalji.  cjlc  ^ locitfuppliciorum fetit  tranfitum  ad frontes  Imperatori  ? 

In  mezzo  à diademi , e corone  imperiali  fi  ripone  la  Croct^, 
..  * co- 
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come  che  quella  (il  la  più  ftinnata  e prexiofa  gioia,  che  arric- 
•chifcailororegni.  E perciò  Comma  gloria  adofiarfi  quella. 

Croce  : benché  per  prima  ignominiofa.  Orde  il  Salmerone-» 
riuoltoi  Simon  Cireneo  . O Simon  noli  erube fiere  de  Crucca 
quam  gefias  : quia  quod  tuis  bumerii  portai , erit  oculis  Regum 
aiorandum , Impera  torùmque  brachi/ s reuerenter , & per  ama* 
ter  ampie xandum . Eraclio  Imperatore  , quanto  fi  liimo  ono-  • 
raro  in  portare  Copra  il  Caluario  queft’ifteflo  legno  ? 

* Regnanti  d Ugno  ■ Econfiderabile  quella  richieda,  che  fece. 
'rOidne  fratelli  Giacomo,  e Gio:,  per  mezzo, ideila  loro  Ma- 
dre , al  Saluatorc, delle  prime  fedie  nel  Tuo  regno.  Die , vt/e- 
deant  bi  duo  flhj  mei , vntis  ad  dexteram  tuam,  & alias  ad  fini» 

Jltamin  regno  .Che  fpsrànza  alienano  , cheaueflc  à regna- 
re , mentre  vedevano,  che  erat  opprobrium  bominum , & abie- 
tto plebis ? Crefce  la  irurauigiia  , fe  fi  confiderà  , che  quella., 
dimanda  fecero  in  vna  tale  congiuntura  ; quando  il  Saluatore.» 
trattaua  della  fua  vicina  padrone . Ecce  afèendnnus  Hierofoly - 
/imam,fr filini  bomìnis  tradetur  & r,  Che  occafione  era  que- 
fta  di  domandare  regni  » mentre  fi  fi  menzione  di  patiboli  e_» 
legni  /Bafil.  diSeleucia  ammirò  la  Fede  di  quella  dinota  don- 
na. V it  mulieris fidem  cerueysì  fupplicationis  quare  tempui  : 0f4t  l^ 
quando  libellum  Jiipplicem  offerti  quod  pojiulationis  tempii s ? 

<7 ruxerat  parata.  E quello  forfè  voi;  inferire  FEnaagclifla^ 
in  quella  figuitìcante  parola  ; %unc  acceffit  : cioè  in  quella  con- 
giuntura, in  cui  fi  tratraua  di  Croce  : poiché  doueua  eflcrgli 
nota  la  profezia  di  Dauid.  Dominai  regrìauit  d Ugno.  E no- 
tili , che  oltre  la  fupplica  , che  riucrente  li  porfe , l’adorò  ; A- 
dorans  , & petens  i che  è appunto  vn’  atto  d’offcquio  folitO'  ■ -j 
predarli  a’ Rè. 

« Regnauii  d Ugno.  S.  Girolamo,  trattando  della  Croce, 
fue  dimenfioni»  c forma , ntf  lafciò  fcritto  Ipfa  fpecies  Crucis 
quid  e fi  i nifi  forma  quadrata  Mundi  ? Orieni  de  vertice  fulgenti 
Arfion  dextra  tenet,  Aufler  in  latta  confi  fi  it  ; octdensfub  pia - 
tnfrmatur.  Che  contrafcgno  era  quello  rdicc  Bcda  , fe  non 
che  il  regno  di  Criflo  fi  doueua  difendere  Copra  le  quattro  par  fQ  ^ 
ti  del  mondo  ? Non  intuona  tutto  ilCriliianefimanell’inuira- 
torio  del  maturino  . Chrtflum prò  nobis  in  Crucc  exaltaium 
venite  adoremusì  Era  difeefo  dal  Ciclo  il  figliuolo  d'iddio, per 
farli  conofccre  Rè  fupremo  dcH’vniuerfo  . Dominili  dixit  ad  Sal.i.9. 
me  i filius  meni  t*  tu , po  fiala  d mi , & ddbo  tibigentes  bare  di  - 
taicm  tuam  } fjfpojftffìonem  tuam , firminos  terra  ; reges  eos,  in 
— M t tir,  “ 
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virg*  ferrea  , & txnquam  vas  figuti  confringens  tot . Poiché 
doucua  eflcre  riconofduto  per  monarca  fu  premo  deila  ccrrv» 
t del  Cielo  . Et  nunc  reges  intelligìte,  crudi  mi  ni  qui  i uditati  s 
ttrram  : feruite  Domino  in  timore . Perche  dunque  non  riccué 
quello  portello, quande quelle  turbe  odequiofcnel  deferto  Tac- 
cia intono  Rè  loro  : mi  ffuggi?  perche  fi  nafeo  fe  l II  mifte- 
’ ro  fiì , perche  afpetcaua  d’eiferc  riconofciuto  Ré  (òpra  ia  Cro- 
ce , quale  doueuaeferc  il  fuo  crono  reale  : e perciò  Pilato,pcr 
diuina  dilpofizione»  li  fece  porre  foprailcapo  quel  gloriof® 
titolo . lefut  Nazarenus  Rex  1 udaorum . E non  ottante»  che 
vniramente  l’Ebraifmo  , al  quale  defideratia  di  compiacere  > il 
faccflfe  iattanza»  che  moderatte  quello  titolo  » ò lo  togliette^ 
via  ;rifpo(e  rifoiucamence . Quodftripfifbripfi*  Et  èd’auuer- 
tirfiy  come  già  è ttato  detto  , che  non  fenza  mittero  fu  inta- 
gliato™ quelle  tré  lingue, che  erano  Tidiomi  delle  più  infigni 
nazioni  del  mondo»  per  denotare , che  per  ogni  parte  douc* 
uà  quello  legno  dittendere  il  fuo  regno . Dieite  in  nationibus *» 
qtrÌA i dominai  regnauit  à tigno • E benché  lì  fotte  potto  Jbpra_» 
la  Croce  per  ludibrio  , fi come  parimente  perifcherRO  fu  velli- 
to  di  porpora , coronato  di  fpinc , e falutato  per  Ré  con  Scet- 
tro di  canna  in  mano;  nondimeno  »come  accettò  S^Atanafio  . 
JérdcCrue  Illude  bant  ci  dècerne  s ; Aue  Rex  ludaorum  . 0 miraculum  uo- 
& P*f  uum  , & inaudhum , vt  ci  quem  per  ludi  bri  um  y & f uh  fino  alio-  ' 
nem putfabant , triumpbaha  apponercni  ornamenta,  S.Agottino 
in  fai  61  ^cce  £lue^a  con  federazione  » Cbriflus  (hmuit  orbem  non  ferro , 
fid Ugno  ; vàrie  mundum  non  armato  milite  , fed  irrifa  Cruce , 
Regnauit  a figno  * Lo  dimoiarono  i perfidi  Ebrei  a feenderej 
Matti-  %T-  di  Croce  , con  quelle  parole . Si  Rex  Ifraelefi , defieniat  de 
Cruce  • Ofleruò  S.  Bernardo  » che  quella  confeguenza  non  va- 
leua  . Non  e fi  bona  confequrntia  Ut*  : imd  fi  Rex  Jfrael  tfi  , 
e fi  ifieptrum  regni  non  deferat . Sipena  che  , per  debellare.* 
il  nemico  infernale,  che  fi  era  refo  forte  nei  mondo  » per  mez- 
zo dell'idolatria  , bifognaua  ttabilirfi  fopra  il  trono  re*le  delia 
Croce  :e  clic  con  quello indeboliua  le  forze  del  nemico.  D^e- 
, mone!  boceis  immiferunt  ( fcrilTe  S.Bafilio  ) qui  vellent  vt  de - 

fccndcret : fìatim  enim  Crucis  vintitelo fenferunt  , & vires fuas 
confraéias . Et  è da  otte  rjarfi , che  fubbito , che  vdì  fare  men- 
zione di  Croce  nel  Pretorio  di  Pilato;  preuedendo  vicino  Te-  • 
^ Oorminio  della  Tua  tir.  nnide , infinuò  in  Giuda  quel  difperaro 

' pentimento , di  riportare  il  denaro  del  tradimento  , dichia- 
randolo innocente  lapparne  di  piùin  fogno  alla  moglie  dell’i. 
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Aeflò  Pilato  ;'accioch  con  lai  operafle  , che  fotte  liberato  d«|. 
la  morte  di  Croce . Nthil  ttbi  & iufìo  illi  : multo  tnimpaff, 
fum  bo die  per  vjfum  propter  eum . S.  Ignatic  maf.  Cum  persa • 
da  effe t C rux  , Disbo/us  tumultuabatur,  fr  pacnitentiam  immi - 
Jet  proditori , & muherculam  turbarli  in  fomnijs  ; vi  A crueifi- 
xi  one  teff  urenti,  inducer  t mohebatur  ,fuam  ipfiusperniciem/en- 
tiebat . : 

' Regnatiti  tigno,  Vn’  huomo  facinorofo , che  aueua  me- 
natala fua  vita  in  omicidi),  e rapine , che  era  confìtto  infieme 
con  Crifto  , che  lo  conofcette  tocco  di  luce  diuina  per  il  vero 
Iddio , che  tnarauiglia  : poiché  potens  eff  Deus  de  lapidibut 
iftis/ufeitare  filiot  Abrabs  : mi  che  lo  dichiarattc  Rè  d’vn  re- 
gno eterno  ; fi  potrebbe  i lui  dimandare  con  S.  Agoflino  . Di- 
ci#® mibr  latro  regnum  petens  ; quid  in  et  tale  videi , ex  quo  pe- 
tit ? Die  miti  : nam  quo  din  confpicuo  eff , clauot  & Crucem 
cernii . Sedbae  , inquii , Cruxit/a  régni  injìgne  eft-,  (y  pro- 
fferta Regtm  appello , quia  video  erutifixum . 

Si  tratta  della  varietà  delle  Croci  fpirituali . 

' ^ DifcorfoV- 

;t  Chrtflo  confixus  sum  Cruci  . GaUt. 
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1 1 A M O certi  che  l’Apoflolo  San  Paolo 
non  foft'ri  martirio  dì  Croce  , come  S.Pie- 
rro , S.  Andrea  » e S.  Filippo  : mi  fu  deca- 
pitato ; come  dunque  fcritte^.  Confixus 
fum  Cruci  ? Si  Bona acntura  . Efi  duplex 
C rux  , vna  materiali j , alia/piritua/ts; pri- 
ma eff  interior  , qua  portatur  in  corifa  : 
fecunda  tft  exterior  , qua  conjìfltt  ia  _ 
opere,  Crux  corporata  honorum  ejlt&  malorum:ftdfpiriiuam 
lis  ejltantum  beatorum , fopra  quella  era  confìtto  S.  Paolo  ; e 
portandola  Tempre  impretta  nel  Tuo  cuore  , con'ragione  po- 
ceua.  dire  ; Cbrtjìe  confixus Jum  Cruci . D'onde  credere  che_j 
auctte  la  fua  denominazione  la  Croce  ? vditc  S. Gregorio. 
Crux  à cruci  atu . Tutto  ciò,  che  n’affligge-e  crucia  così  il 
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^ corpd  come  Tanima  in  quella  vita , può  dibfr  che  fia  croce-»  • 
finii:  de  C rux  Domini  ( S-  Agoftino  ) non  tautumilla  dicituri  quapqp-\ 
Santi-  fionis  tempore  Igni  ajfixione  confìruttur  : fed  ili  a , qua  totiuSs 
vita  curriculo  ctintlarum  difeiphnarum  virtù  ti  bus  cooptai  ur  •/ 
U-menare  di  quà  vra  vita  immacolata , continente  , informata, 
di  rotte  le  virtù  criftiane,  caminando  Tempre  più  con  maggio-  ' 
re  (pirico  alla  perfezione  » quella  è la  vera  Croce . Sopra  quei, 
„Sal  8_  patibolo  di  legno  il  nollro  Redentore' Uè  confitto  tre  ore,  e-» 

* * * non  più  : ma  in  quefto  altro  per  lo  fpazio  dig  j.  anni . In  U- 

boribus  à iuuentute tnea  i leggono  altria  Moribundusy  agoni * 
zant  à puero.  E quella  Croce  ci  preferire  Criftoi  accioche_i< 

^ noi  lo  feguiralfimo  , bcn  fapendo  , che  non  abbiamo  fpalle-» 

per  portare  la  faa  pefantifllma  Croce , Tappa  Ja  quale  era  la  fo- 
\ ma  di  tutti  i peccati  dell’vmano  genere.  A che  giouò  al  Cire- 
neo porre  le  fpalle  fottQ  il  legno  matonaie  della  Croce  di  Cri-^ 
Ilo  > le  non  le  auellc  polle  fotta  que (1  Ultra,  e lì  folle  dato  alla 
fua  fequela  , & all’olfcraanza  de  Tuoi  diuini  precetti  ?;  No iu 
Pererio.  mancano  autori,  che  anno  tenneo  , che  Ci  conuerdflc  alla  no-' 
lira  faqta  fede  ,.e  che  menalTe  vna  vita  criftiana,  ed  enangelica. 
Tutta  la  premura  , che  ebbe  quella  Sapienza  Vmanata  in  quei 
trenta  tre  ami,  fu  imprimere  in  noi  quefia  Croce  fpiritualej, 
cd  inlìnuarci , che  rimicaffim'o  non  nella  morte  c palRone  fua; 
ma  nell?  vita  ed  efempli  Tuoi  , che  ci  lafciò  :e  di  qui  è»  che-, 
lom. ,de  non  dille  « \Quj  vult  venire poftfrie  \\olfaf  Qrucem  medinoti' a 
Sant?,  tollat  Qrucemfuam . Poiché  come  atteltò's.  Àgofttno  • Tota 
vita  ebrifìiani  ì fi fccundumeubngehum  vtuat , C rux  ejl:  Che 
giouò  a Cofdroe  Re  di  Perlìa  , aucre  in  fuo  potere  per  tanti 
anni,  la  Croce  ,•  fopra  la  quale  fu  fdlpefoìISaluatore?  Quanti 
furono  più  auiicncurati  di  lui , per  cflcrlìadolTara  la  Crocea 
fpiritualc,  che  Iorfpalancò  il  Cielo  ;oue  lui  i piombò  neli’im- 
ferno?  Qu^l  lu  il  fine , perii  quale  diftefe  le  braccia  fue  il  no- 
r ftro  Crifto  fopra  quel  legno  ? Forfè  accioche  ancoraci  aJI*e- 
^ ’ *’  Tempio  fuo  facciamo  filfeflo  ? non  già  j ma  vdite  il  medélìmo 
S.  Agoftino  • Ideò  extenfefuntmanus  eius  in  cruce  > vtmanus 
nojlra  extendantur  ad  bona  opera . 

Confxusfum  Cruci . Se  confìderiamo  quale  fo.lTe  la  raortin 
ficazione  canto inrerna  , comefterna  deirApoftòlo,-  trouere- 
mo  che  non  fenza  miftero  gli  aferiue  titolo  di  Croce.  Duo 
funt  Crucis  genera,  (predicò  a*  Monaci  Eufebió  Emilfeno  ) vnìt 
&on,%  **  CQrPora h > oherumfpiritualc  : Vnum  à potu}  atque  epults  tem- 
perare ; appetitumgula  à deleClationibus , & mollijpmis  fi uaui > 
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tatihui  eoercere;  ab  bis  qua  per  taóìum  , per  gu  fiumi  vifumque 
(Uopi u» t i fhtfum  viriliter  nuotare , ac  violenter  abjlr aborti . 

Segue  poi  à mofteare  , che  la  mortificazione  interna  è Croce  • - 
di  molto  maggior  merito.  Alterumgtnus  Crucis  e fi  J pedo - 
fum  , atqnefùblimc , rnotus  animi  ergere  , & perturbationes  il - 
hus  mode  Ri  A tranqui/litate  pacare  aefuperbia  impetus  , quajì 
feiam  befìtam  refranare  \ litiga  re  quotidiè  contri  vitti fuai  in • 
crepare fe  quadam  infieritale  cenforia  viri  ut is  ; & rixam  quo - 
damm”do  cum  bojle interiori  conferete  . Non  fù  Colo  l’Emifle- 
no  à riconofcere  quefla  Croce  ; poiché  S.  Agoftino  dice-* 

Pretiofain  confpe&uDomini  mori  fanllorum  eius.  E dichia-  J^ro-dee. 
rando  qual  fia  quello  martirio  così  prcziofo  foggiunge.  Pre-  , , 
tiofa  in  confpeliu  Dei  , & glorio/*  Crux  , ccgitationes  malas  in 
poteliatcm  redigere  , volttntaus  propnas  abnegare  , eafque  in-  H*«*  76.* 
tenori  examtne  difcutere , & regemis  imperio  fubiugare . Il  diner. 
medesimo  Santo  aitroue  piùefprelfamenrc  nomina  l’Apofiolo  }; 

S.  Paolo  e premette  ; Tolht  Crucem  fu  am  ,qui  aut  per  ab/li - 
uentiam  corpus  affiigit  ; aut  per  compajfionem  , quam  babet  cum 
proximo  , animila  affiigit  : vtroque  modo  Crucem  fuam  tulit 
qui  dixit  ; Cafligo  corpus  mtttm  , & in  feruitutem  redigo.  Ecce 
in  affilatone  corporis  audiutrnus  Cruccm  carms;audiamus  nunc 
in  c mpajfione proximi  crucem  mentis  . !%uis  infirmatur*  & eg 0 “ * 

non  tnjirmor  ? S.  Bonaueutura  ancora  in  Va  fermone  fopra-  Jtr-3-  1 
S.  Andrea  » commendò  quefla  Croce  della  mortificazione-» . 

Veri  dicuntur  Crucem  f erre  , qui  noucrunt  A deheijs  ab- 
ili nere  , £r  carnem , ne  vale  al  lafciuire  , fobri  state  coercert_j  : 

9nde  dteitur.  gtol  autem  Cbrilii  furti , carnem  fuam  cru-  Lib-A>dL>, 
cifixerunt , cum  vitti s , & conc  upìf centi fs  . Cafliar.o  difeorre  tifica, 
così  ; dice  , che  il  ferro  de’ chiodi,  che  ci  ha  da  tenere  fofpe- 
fi  « pendenti  da  quefla  croce  fpiritualc  , deue  edere  il  timore 
dìddio . Vt  ajfigentes  timore  Domini  earnes  noli  ras , vniuer- 
fas  voluntates  nofiras  f ac  de fideria , non  nofira  eoncuptfcentip 
feruientti  , fed  mortificati  otti  eius  babeamus  a/fixa  . Si  vale  del-  ' > 1 \ 

la  fimilitudine  d’vno , che  confitto  in  Croce  non  può  riuol- 
gerfl  1 e muouerfi  i fuo  talento.  Ita  fr  noi  voluntates  nofiras , 

& defideria  nonfecundhm  id , quod  nobis /stane  e fi , & delellat 
adprafens  fed/ecundum  legem  Domini , qui  nos  illa  tonfìrin - 
xerit , applicare  debemus . E fi  come  chi  flà  in  Croce,  non-, 
penfa  più i quelle  cofe  di  qui  : ma  all’altra  vita;  di  bando  a’ 
diletti , non  fi  lafcia  dominare  da  Tuoi  appetiti . Nulla  concu - 
’pifeentia poffidtndi permouetur  -, nulla fuperbia , nulla  contentio ■ 


Digit  & eti 


9 2 Deirinuenzione  della  Croce 

ne,  nulla  amulatione/uectnditur  ; non  de pra/entibus  doletiniu - 
,rijt  ;non prateritarum  tam  recordatur  , Nell’àfletfa  maniera*  » , 
chi  è conficco  con  everta  croce/pirituale , è ragione , che  tue» 
,to  quello  adempifea , 

Vn'atrra  Croce , che  fi  pud  adattare  i ciafcuno.ee  la  infegnò 
.Crifollomo  , ponderando  quella  rifpoOa  data  i i due  fratelli . 
Pottjlis  bib/re  ealieem . PaJJhntm  Domini  diewius , ( che  è l’i- 
flelfoche  dire  Croce  ) non  folùm perfecuttontm  Gentilium:  ftd 
omnem  violenti. tm  ; quampattmur  , cantra  peccata  certame t . 
Non  i Croce  , che  più  ficuramente  ci  porti  al  Cielo,  di  quella: 
poiché  Rtgnum  ccelorum  vim  p tritar  , violenti  rapiunt  il-. 
E filt.  n 9.  l*d.  S.  Agolfino.  Quam  din  tdagunt  corpora  nofira,  vt  eua - 
cap.  14.  cuetur  corpus  peccati  f quamdiù  extcrior  homo  cor rumpitur, 
vt  interior  rcnouetur  ; de  die  in  diem  tempus  ejl  Crucis.  Omertà 
dottrina  è tolta  dal  medefimo  S.  Paolo , che  diffc.C bnfto  con - 
Rtm8‘  Jinus/um Cruci  : poiché  fcriuendo  qua  i Roma  ci  Iafciòque- 

ilo  auulfo  . Vetus  bomofimulcum  Cbrifio  craeifixus  eft . E di- 
chiarando d qual  fine  .foggiunge.  Vtdijlruatur  corpus  pec- 
cati : vt  vltrd  non/eruiamus  peccato . 

Cbrijh  confixsfiem  Cruci.  Volle  forfè  alludere  l’Apoftolo  i 
gli  affronti,  ignominie,  ed  opprobrij , che  foffri.*  e queflru 
1 ' .ancota  * Croce  fpiriruale . Speflaeulum fa£h fumus  Mundn ,/y 
•IJ  ’ Angeli s , & H 0 minibus Patii fàmus  omnium peripfema.  Nos 

Jiulti propter  Gbriftum . La  Croce  appreso  i Latini  fi  nomò 
patibolo,  che  ha  la  fua  denominazione  non  folamence  dal  pa* 
tire  ; mj  ancora  dalla  p*ro\%patere , cioè  palcfarfì , eflers  ma-, 
nifello»in  cofpetto  di  tutti.*  poiché  quelli  , che  fi  crocifìg- 
gcuano  , s’inalzauano  i gli  occhi  di  tutti;  affinché  mapgior- 
* mente  fi  pubblicane  l'infamia  loro.  Quella  è Croce  di  gran* 
merito,  quando  in  cofpetto  di  curri  vno  fi  mortifica  e fi  auui* 
fife  e , fi  difpretra  per  piactre  i Dio . Nos  /culti  propter  Còri - 
f ftum. 

éiut1'  dt  Conjfxus  Cruci , S.  Ago  Rino  . Quid  efi  ; Tollat , Crucem 

fuam  ? Per.it  qui  equi  d nsoli/tum  efi  ■ fi(  me  fequatar . Tol- 
lat Crucem fttim  : hoc  efi , to/rret  in  mundopro  Cbrifio , quir- 
qet  d intukrit  mundus.  Si  che  S.  Paolo , che  vdì  dirli . Egro- 
/tenderti  UH , quanta  oporteateifm prò  nomine  mto  pati , da’  pri- 
mi giorni  ,che  entrò  nella  fcuola  di  Crifto  , fi  pofe  quefta  Cro- 
ce fupra  le  fpalle . Ma  fe  fi  confiderà  bene  quella  paròla  I 
quid  intukrit  mundus  ,•  poffono  ancora  quelli,  che  hanno  fer-.^ 
ulto  11  Mondo  con  loro  difeapito  faluarfi  con  quefla  Crocea  ,* 
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mentre  fbffrono.  per  amore  di  Grillo  , gli  affronti,  le  ingiurie 
t tutti  gli  altri  danni , che  gli  ha  fatti  il  mondo»  che  per  lo  più 
traduce  cd  inganna  i Ilio! . Solet  Cbriftus  {fono  parole  dell’i- 
fleffo  Santo  ) féjjìomi  & offlitliones  cruccm  vocare . Ma  per- 
che è afllo  ni  a indubitato,  che  Nil  coinquinatum  intrabit  «il-» 
regnum  catorum  ;i!  Saluarore,  intende  per  mezzo  di  quella». 

Croce  purificare  , e mondare  le  anime  nollre  . Crifoft.  Auri. 
fi*  1 donec  aurum  beni  purgatura  viderit  % de  fornace  von  ex- 
trahit  ; Jtc  & Deus  non  abducit  ah  quoti  do  Qructm  , donec 
penitus  emundauerit . hi  < 

Confixtts Cruci,  Molti  portano  vna  Tanta  inuidia  si  quelli, 
che  fi  trouarono  fopra  il  Caluario;  ò pure  venerarono  in  Gie- 
rufalemmcqncl  facrofanto  legno:  afcoltino  ciò  che  s.  Girola- 
mo feri  (Te  i S,  Pao'ino  . Et  Crucis  & refurreQiome  locapiofunt 
bis , qui  portoni  Crucern  fuam  , & cum  Cbrifto  refurgunt  quo - 
ti  die  ; qui  dignosfe  tonto  ex  bièent  babitaculo . Il  nofiro  Iddio 
▼olle  facilitarne  la  via  del  Cielo , in  modo  che  in  ogni  luogo 
in  ogni  efd  , in  ogni  condizione  e pro/eflìone  volle , che  ogn’ 
vno  potette  portare  la  fua  Croce  . Et  de  Hierofolymis , & de 
Britannia  aquali  ter  potei  aula  cceleftìs  S,  Bernardo  riconobbe 
nella  fcala  di  Giacobbe  la  Croce  del  Saluatore^  Crux  C bri* 
fti  scala  vtique  eft , qua  meritò  per  scahm  Iacob  Jignatur . Poi» 
che  fi  come  in  quella  fi  numerano  vari;  gradini,  fopra  i quali  fi 
falifce  al  Cielo  , i quali  ci  rapprefientano  varij  fiati  e vocazioni,* 
così  volle  inferire  il  Santo  , che  la  Croce  che  ci  porta  a!  Para- 
difo  fi  adatta  adr  ogni  età , fetta*. e condizione  di  perfoniLj . 
Quando  Giacobbe  la  vidde  , cfclamò  • V cri  non  eft  bic  aliudt  _ 

nifi domus  Dei  porta  cali . Con  quello  titolo  Vgon  Card, 
denominòla  Croce;  Qrux  dìcitvr  domusDei  Di  quella  di  fi- 
fe il  Redentore;  In  domo  Patris  mei  manjiones  multa  funi  } 
che  corrifpondono  alle  vocazioni  varie  di  ciafeuno. 

Quella  è la  differenza  della  Croce  , che  ci  da  il  Mondo  ,*  che 
noi  non  la  riconofciamo  da  Dio  , e non  la  roleriamo  per  amo- 
re fuo;  che  ci  porta  alfererna  perdizione  » come  quella  del 
catriuoladro^  Non  così  quella , che  ci  viene  da  Diojelafof- 
f.iamo  per  dar  gu  fiora  lui -a  e ci  dalafalute  fpirituale  . E bel- 
Jiifima  la  firn  ifi tildi  ne  di  S.  Agofiiuo  . §/ui  trucidai , non  confi- 
derat  quemodmodum  lame  t\ qui  autem  curatyconfìd;rat  qttemad eÌiJtA 
rnodum  fecet  : il/e  enim  pt  rfcquttur f ani  totem  , ifteputredinem  • . . 

Perche  volfe  Crifio  altri  in  aiuto  per  portare  la  Ctoce  ? Il 
Salmeronc  toccò  quello  miftero.  Pcrpende  Qbriftum  non 

veU 


ad 


24  Dell'inuenzione  della  Croce 

velie  portare  Crucem  firn  te  : proinde  par  lem  Crucio  tibi  porri - 
gitgeftandA  , quia  qui feeit  te  fine  te , non  faluabit  te  fine  • 
Non  volle  portarla  Tempre  lui , ne  volle  che  la  por^afle  Tem- 
pre il  Cireneo  : ma  fi  ripartirono  inficine  la  fatica  : accio* 
che  intendefiìnio  , che  non  balia  la  nolira  fatica  , lenza  i meri- 
• ti  della  fua  paffione  ; ne  quelli  ballano  negli  adulti  Tenia  la  no- 
flra  cooperazione  : di  modo  chea  nulla  giouaua  per  noi  la_« 
' Tua  Croce , fe  ancora  noi 'non  ci  aueflimo  melfa  Totto  vna_» 
fpalla.  Si  adempì  quello  in  figura  * quando  portarono  quel 
nu,  13.  >4.  grappolo  d’vna  . Abfcidcrunt  palmitem  cum  vnafua , quanta, 
portauerunt  in  velie  duo  viti.  Dille  di'  sitnon  Circn.  s.  Tomm. 

* '•  Quid  dicituncoegerunt  eum  ifignificatillos  qui  exteriùs  crucem 

ferunt , intenta  autem  coa&èfcrunt  ; quia  non propter  Deum  , 
ftd propter  rnundttm . Vgon  Card.  Per  ijìum  Stmonem, qui  por- 
tot  Crucem  C brilli  in  angaria  > figmficantur  bypocrita  , qui  /a- 
bores  multos fufhnent  in  boe  mundopro  laude  bumana. 

, Poteuail  Redentore  dare  la  fua  Croce  à qualcheduno^  di 
quelli , che  l’accompagnarono  Tuoi  diuoti  , à Nicodemo  » a S. 

. . t - ì Gio.  » iOiofcppc  d’Arimatia  ; ma  c verifimile  » che  conoTcef- 

‘ fe  in  ciafcuno  di  quelli  fomma  renitenza  1 poiché  era  Urumen- 

to  d’infamia  , Pochi  fono  quelli  » che  giungano  itale  pertez- 

zione  d'infamarfi  per  amore  di  Crillo  in  pubblico  . Nicode- 
mo per  non  elTere  veduto,  andauai  trouarlo  di  nafcofto»di 
notte.  . 

Per  portare  poi  la  croce  di  Crillo  con  frutto,  cioè  1 patimen- 
ti , che  ci  manda  in  quella  vi  a prefenre  , bifogna  riflettere  a 
quello  che  fcrilfe  S.  Agoflino  . Quanta  patiuntur  prò  fua  ini- 
fer.itf'de  q urtate  latronei  ? Quanta  patiunturprofuisfcelcribus  perditi  , 
tempere*  prò  fua  nequitia  luxuriofii  prò  fua  auaritia  negati  atores , mare 
trarfmeantei , ventis  tempefìatibufque  corpus  & animam  com- 
mittente s , fua  ncghgcntet , ignota  quarentes  ? 
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^ Della  Croce , fotto  lallufione  dVn-  ceforo  . 

Dimorfo  VI. 

^ \ '•!(  '/  I1  IC  i l ^11'  [liìil  iil.lM  1 - , 

•f ola  digna  tu  fui Hi forre fedi  fretium . 1 

V ANDO  1 Increata  Sapienza  paragonòil regno 
de  Cieli  ad  vn  teforo  nafeotto  in  vo  campo  , mi 
pare  chejion  potette  piu  al  viuo  cfprimcrci  quello 
mirteto  della  Croce  nalcotta  , e dipoi  eoa  tanto 
giubilo  ritrouata.  Simile  eli  regnum  eoe/or unt-j  Ser  d*  i 
tbefauro  abfcondtto  tn  agro . In  vn  campo  era  nafeofta  la  Cro-  Quu 
ce  » Ja  quale  r.on  fi  può  negare,  che  non  fia  vn  ceforo  inertima* 
biU  : poiché  So/a  dignafmit portare fatli pretium . S. Pietro  Da. 
miano  . Hodit,  quia  Crucis  tnutntionem  colimus  , quafireperto 
communi  totius  mundi  tbefauro  , communiter  in  Còri  fio  aau* 
dere  debemus  . Si  come  Crifio  fi  raffigurò  in  quel  Pallore  amo- 
rofo  , che  doppo  anere  ritrouata  la  pecorella  fmarrlta , inulto 
tutn  i lare  fetta . Ita  & noi  tnuento  eo  , non  quod  ipfe  perdile-  BUI  vn P 
derat  , fed  quo  nos  perditos  acqnifierat , iufium  ejì  glonari , u-.y-.ulp'- 
Auendo  noi  ntrouaro  quei  teforo  non  da  lui  fmarrito  ; ma^  Fr*nt- l*. 
quello,  con  cui  ritrouò , e rifeattò  noi , che  erauamo  perduti  "A1* 
è ben  ragione  , che  ce  ne  rallegriamo  . Ne  fenza  miftero  è pa-i 
ragonata  da  S.  Pietro  Damiano,  ad  vn  teforo  nafeotto,  fe  fi  con- 
fidera  vn  fatto  .che  fuccc ff«  à tempo  di  Tiberio  Impcradore_» 

Cnftiano  Iiberaltffimo  verfo  i poueri , e di  fomma  pieti  e reli- 
gione. Ettcndofi  ridotto  in  angufiiedi  denaro , occorfe  che., 
cammando  vn  giorno  perii  Tuo  palazzo,  s'incontrò  fopra  il  pa- 
timento in  vna  pietra,  fopra  la  quale  era  intagliata  vna  Crofe  • 
ritmico  al  Cielo  proruppe  in  quelli  affetti  di  diuozione  . Cruc, 
tua  Domine frontem  nofira  munimus,  fr  pecora  ; & eeeeCru- 
eemfnb  pedimuieonealcamutì  Ordinando  che  fotte  leuara  quel- 
la pietra  per  ettcre  riporta  in  luogo  più  decente  fe  ne  rèo,, A 
lotto  vn'alcra  limile,  fegnata  coll'itteffa  Croce  ; facendo  pari- 
mente fcauare  Ja  feconda,  fi  trouò  fotto  quella  vn’alcra  terza^. 

Pietra  parimente  congegnata  colla  medefima  Croce  , facen- 
do  fcauare  ancora  quella,  fi  feopri  fotto  vn  ricco  teforo  iui  na- 
feofto  con  cui  abondcuolraentc  fi  fuppli  non  folo  a’bifogni  de’ 
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™ rutti  Pii  altri  del  fuo  impero.  Aueua  l’Imperado- 

SI  della  Croce  di  Crifto , che  gli  aprami 

re  Coltant  n fcon  fitto  Mefenzio  tiranno  ; e <ì  era, 

mira  colo  firn  ente  m W».  f ta  e non  folo  perque- 

m virtù  di  quel (la,  ItabilKO  no 1 1 » r^  ^ ,ìberatJ  djU 

la°leM™c6  rood^cost^rauigliofo^abbattél’idqlatria,  abbrw- 

portiamo  credei, chedlceffe  *U  Imperi  ^ ^ # g|oria_  . 

eia'  oocc'iU fepolta  e'nafcofta fotto  la  oerrat.E  «erto Ce ere- 
a < Aitihr  clic  ella  diceusifra  fc  ; E&o  trt  re&t nsiìÒ‘  G uX 

nlZmiìnPuLére)  Bgo  in  aulii  ; «t  >»  ruinit\Chri{li  trium- 
m oHiu  ' ,..f  ncr-neo(ìo  Abb.  che  ambedue  furono  follecmed 

Tbod'fi  ?h,fs.  7n^.  f.'.ou;Ùlione  di  quefto.teforo.  Lieti  inuentenda  Gru - 
. vnrti  p q ìnttatio'  fìliutn  tornei,  inq*ei(itìo , <&  matrem 

tis  vnoduobui  efet, menno, JUium lam  v i.  v(  e opf_ 

6U^*•,:  djl: 

fcndofiS.EIena  trasferirai»  v,  , che  fi  nafcondelW 

{Tenia  fa»*? l/foro^tr’oiiarono  tré  croci  tutte  vniformi  i ma 
quel  f el,^J*b  °a  ‘ ,iia  diChri8o,  fùcitrouato  il  teforo  , 
ferro  «hee  » ’ Andre, Crer.  Atciuefcouo  orai. 

"■  >•  * 5 concili  fi*»"*’'  „j  abfconditus  ex  terra  me— 

spudtpr.-  > in  ex*ft  S'Gruc*  rbefau  >?  / , __nrn:nA  ancora  lui  quefto 

•W  -•  d, tulho  refusi,' . Btrengofio  A^  denomino  an«)M  l q 

“ " legno  refoto  . Ad  c°”Z  ^Z^ZuabfLdtrunt.  Vna 

Ebr  oKteTeqUSSt  nomini  co/ quello  epiteto 

t«iòfc^mtj|to  aaecpra  . . cotn& fopra-vn  erano.,  li 

può  edere  perche  (oPra^  n(  • clf„  VIìa  foia  fella  del  fasgue  di 

sborsò  vn  prezzo  infinito- p en#  croce  Di- 

Grido  era  fufficiente  a tedtm  re  ® j di  s,  Bernardo . 

gnofuit fiere  fai,  P''""”  ’ J > pr<et,um  xfì.mar,  mmpotejk 
Tolti,  ifte mandar a dUvmut m P //()f  a 

non  , r„m  prò  tota  mando  '"{^”feie , che  fi  fabiano*,  fi 
prò  anima  tamanadcdit.  O - dei  Crocifirfb  . La_. 

feluano-per  il  ^ /»■*"■- 

croce  può  dirli  che  le  ab  i tdimijn  mUniam . U croce 

CrncemtttAtn  9 (dieefiaC  ) , e fi  cauerà  per  fempre-» 

è l'erario,  dal  quale  fi  i canato  fin, ■«« .«  « «W  SoU}.Jìfiì 
tutto  il  preaxo  per  la  rede  , $ memoria  quelite- 
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quanto  aueua  per  farne  acquifto . Inventa  v§a  freùofa  mar- 
garita i abijt , & vendi  di  t omnia  qua  bsbuit , & emù  e a m. . 
Quefto  negoziante,  fi  come  teftimoniò  S.  Leone,  fù  i!  figliuolo 
d’iddio,  il  quale  auendo  tirrouata  la  gioia  preztofilfima  di  qtie. 
Ho  legno , che  piò  fi  (lima  , che  tutti  i regni  ,•  diede  quanto  eb- 
be , in  modo  che  fi  ridurte  à fpirarul  fopra  nudo  ; in  quella  nu- 
didè  pouerti  , in  quegli  opprobrìj  laloiò  nalcofte  ricche  7 ze_» 
ineftimabili  ; colle  quali  ciafcuna  anima  fi  arricchifce.c  fi  gua- 
dagnali regno  dc’cieli . Di  qui  è , che  l’A  portolo  diceua . Mi- 
bi  autem  abjit  gloriati , nifi  in  Croce.  Interpretò  S.  Agoflino , 
quale  forteti  fenrimento  di  S.  Paolo  in  quello  fu«  gloriarli  ; e 
fcriflc . Poterai  ApoffoJui  gloriari  in  fapientia  Griffi  , ib*  ve- 
rum  diceret  : poter  atdnmatejlate , poterai  in poteftate  , & verum 
diter  et:  fed  dixit  in  Crute  . Vbi  mundi  phtlofophùs  txubuit\ 
ibi  Apofìolus  tbefiurum  reperit . Dalle  quali  parole  chiaramé- 
tc  fi  deduce,  chcSiPioIoritrouò  quefto  teforo  nella Groce  :è 
la  tribulazionc  , la  pouerti , la  mortificazione  e tutti  altri  pati, 
menti  fotferti  per  amore  di  Crifto  , è certo  che  ci  fanno  [gua- 
dagnare la  gloria.  Momentaneum  hoc , fr  lem  tribulationù 
nofira  , <c temuta  gloria  pondus  operatur  in  eviri , Se  voi  auefli 
in  potere  voftro  tutto  l’oro  del  Perth  non  potrcfti  fare  guada- 
gno ne  pured’vn  folo  grado  di  beatitudine:  ma  fc  patire  per 
amore  di  Crifto  ; fc  fottomettete  vna  fola  fpalla  alla  fua  croce; 
vi  guadagnate  il  Paradifo . Sta  ferino  in  Giobbe . Ab  Aquilo- 
nr  aurttm  venit . md  per  l’altra  parte  io  trono  in  leremia.  Ab 
aquilone  pandetur  omne  mJum . Come  può  edere  , che  Tor  i , 
che  c in  tanta.Aima,  e fuolc  portare  nelle  cafe  profperitd , flit, 
portato  da  quell’ifteiTo  clima,  oue  fono , come  in  centro  loro  i, 
tutti  i mali  ? Si  potrebbe  dire,  che  l'oro,  e (fendo  da  rutti  inlit 
diato,  per  l'ingordigia  vmana  , è cagione  d'ogni  male  . Ma., 
per  il  noftro  propofito  mi  gioua  di  dire  , che  due  fi  trono  ttfu 
bulazione  , difaftro,  e croce  ; iui  è oro ma  oro  pct  comprare 
il  ciclo,  per  fare  guadagno  d’iddio.  S.Amb.  dando  vno  fguardq 
i i valH  regni , che  portedeua  il  gran  Goftantino,  come  Mo- 
narca dell’  Vniuerfo  t e poi  mirando  quertodegno  facmfantori- 
trouato  dall’Imperadricjc  fua  madre  die*.  Multò  amplius  in* 
uenit  quod  Imperatori  conferret>  quam  quodab  Imperai 01 1 -, 
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Abbiamo  detto  da  principio  , che  Simile  e ff  regnum  calorìe 
tbefauro  abfcondito  in  agro.  Per  quello  regno  de’cieli  potreffi- 
mo  interpretare  la  Chiefa,  la  quale  ripone  ruttc  le  ricchezze-, 
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e «efori (upi nella  croce,  mi  intendendo  del  regno  de* cieli» 
. cioè  del  Paradifo,  è certo  che  tanto  monra  croce,  questo  bea- 

c^ee,nu'  tirudine.  e gloria,  S.  Pietro  Damiano.  Per  lignum  de  Para* 
1/iiàV  ■ M°  fvramus  eiefli  ; per  lignum  fumut  ad  Paradifum  rettorati. 

Dibo  elauem  domus  Dauidfuper  bumerum  eius . fa  profezia., 
d’ifoia  : cioè  la  croce  , che  è la  chiaue  della  caia  del  vero  Da. 
uid  , in  infegna  del  regno  di  Crifio  • Auete  mai  oiferuato  per 
quanti  fecoli  fiè  chiufo  il  cido  ? Chi  fù  il  primo  ad  auerci  l’in- 
grelTo  ? forfè  Adamo,  Abbellc,  Noè,  Abramo  primo  padre  de* 
credenti,  vaS.Gio.  jBattifta?  non  gii  vn  ladro.  Equalcredia- 

mo  che  fo(Te  il  minerò  / perche  fu  crocififfo  infieme  con  Crifto 

. ' 1 ed  all’ora  in  quel  punto  fi  apri  il  Paradifo  , quando  s’inalberò 
quefto  legno  ; all’ora  la  prima  volta  s’vdì.  Hodie  mecumeris 
in  Paradifo . S.  AgOfiino  . Crux  nobis  Paradifum  , quinque  ab 
eo  amplia s annorum  ntlllibus  , preeelufum  paté feci t . Crifofi.  /A 
Sfr‘19, in,  l*tr0  Croce  mercat ur falutem , furatur  coelefìe  imperitene  ' 
Zmr  ‘ N on  sò  abbiatc  notato>  che  dipoi  c*hi  cantato  S.Chicfa. So- 
• la  digna  tu  fuifli  f i,re  faclt  preti um  j foggiunge . Atque  por- 
tum  preparare  area  mondo  naufrago.  Poiché  queflo  le«no 
tomdfCr.  da  quello  mare  del  mondo,  fra  tante  rempefie,  ci  fa  approda- 
re felicemente  a’lidi  fortunati  del  Paradifo . S. Agoftino  Inter - 
iacft  mare  buiuif acuii  : quid  feci  t ì iviìituit  lignum , quo  mare 
«fcp-a**»*  iranftamus  : nemo  enim poteji  tranfire  mare  butus  fitculi  nifi 
Croce  Crifìi  portatiti . E trito  quelPaflioma  del  Vangelo  , Re- 
gnut»  ctrlorum  vimpatitur,  & violenti  rapiunt  illudi  Ma  que- 
Ao  vantaggio  ha,  chi  porta  la  Croce,  e patifee  in  quefia  pre- 
Mek.oiM  fante  vita  per  amore  di  Grido,  che  non  hibdogno  di  fare  vio- 
lenza al  Ciclo  , per  auerci  adito  : poiché  hi  il  Paradifo  in  pu- 
gno.' Qui  inCruce  ejb.  non  vim  facit , eft  Crux  fr  ilatinu, 
Uom  de  di'  Paradtfus  » S.Lcone  confiderò,  che  col  patibolo  i miferedenti 
Ebrei  vollero  fare  penare iìnofiro  Redentore:  ma  l’onnipo- 

nimtui  l*B2?  * 6Pfe.°*a  fua  11  in  fua  » c nortra ‘gloria  : in 

gloria  Aia , nfpctto  i gh  onori , venerazione  , ed  offe  qui?",  co' 
quali  fi  nuenfee  la  Croce , infino  da  i più  temuti  Monarchi.-  in 
Se+depaf  gloria  nofira,  fc  non  per  altro  , poiché  Quod  iniquità s ludxo- 
rumparauit  ad  pan  am , pot  ernia  Redcmptorit  gradua  nobh 
fecit  ad  gloriane. 
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Si  moftra  che  Crifto  vuole  che  ciafcuno  porti 
la fua  Croce, eh’ c propria  dello  iìaco 
evocazione  Tua;  non  comanda  , 

. \ che  poniamo  la  Tua. 

Dilcorfo  VII. 

Gjuì  non  baiulat  Crucem  suam , non  potefi 
meus  offe  discipulus.  Lue . cap . 14.2.7.  . 

A Verifiche  non  hi  bifogno  diproua,  che  fenza 
' Croce  non  portiamo  entrare  in  Cielo:  onde  Cri-  buc-t+af 
foli.  ponderando  quelle  parole  . Oportuit  pati 
Cbrtftum  ; & ita  intrare  in  gloriam  fuam  . Fece 
quello  argomento  . Chrijtus  intrauit  tngloriam 
fuam  per  pajjionem , & tu  vis  intrare  in  alienam 
fine  Crucci  Quando  fi  aprì,  doppo  cir.q  ie  mila  e più  anni  il 
Paradifo , per  prima  chiufo?  fu  quando  fi  fabricò  la  Croce  di 
Crifto.  Revera  ( di  (Te  CrifoftJ  non  efi  vita  fine  miferia,  net  p"f'66' 
potè ft  fine  tribulatione  , net potefi  pine  trifiitia  vita  prafins  traf- 
mitti.  E ne  da  ragione,  che  conuìnce  . Si  cut  enim  immortalit 
homo  non  potefi  inutniri  ; iti  ncque  abfque  triflitin  & Crutt__ , r 
à Cbrifiiani  vita  vinculum  infolubile  efi  tribulatio . Tom.  i 
JCempis  meditò  ancora  lui  rifletto.  Difpone  , & ordina  ow- 
niafecundttm  tuum  velie  & vtdcri,&  non  inuenis  nifi  aliquid 
pati  debere,  aut /ponte,  aut  inurt  è \&  ita  Crucem  femper  inue- 
niej . La  difficolti  confìtte  in  quello , qual  Croce  abbiamo  noi 
da  porrare  per  feguirare  Crifto  : poiché  fenza  di  quella  noiL» 
polliamo  Tatuarci.  Qui  non  baiulat  Crucem  fuam,  non  potefi 
meus  ejfe  difiipulus . è protetta  d’eterna  veriri.  Abbiano  fòr-  * 
fc  à riporre  fopra  le  (palle  noflre  la  fua  Croce  / Chi  potrà  pie- 
gare gli  omeri  ad  vn  incarco , che  4 gran  pena  porè  foftenereLj 
quel  diuino  Atlantr»che  in  tré  dita  fottienc  il  mondo  ? Auuer- 
tite,  che  non  dice  ; Qui  non  baiulat  Crucem  mtam . E perche? 
non  era  più  prezrofa  la  Croce  fua  , come  quella,  che  era  carica 
di  grazie,  e meriti  innumcrabili;  c fopra  di  cui  fiera  operata.. 

Tvraana  redenzione  ? Tutto  è vero  . Mà  vi  erano  ancora  fopra 

di 
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di  quella  tutte  le  pene,  e colpe  di  tutto  il  genere  vmano . Pee- 
i.r«.  ».i4  cala  nofira  ipfepertuht  in  corpore fu* fuper  hgnum . il  B.  Tom* 
mafo  da  Villanoua  . Tollat  Crttcem  fuam\  nam  meam  non  . 
poterit  : graut filma  tji  tnim , quam  nullità  puri  bominis  bume- 
rut  portare  fujhneat.  Portò  Crifio  la  Croce,  cheli  doucua  i 
tutti  noi.  Croce  ancora  di  Crifio  polliamo  dire  che  fia  rade- 
pimento  de  i configli  cuangelici.ed  il  camino  della  perfczzio- 
p ne:  ò pure  vna  immacolata  innocenza,  denotata  in  quelle  pa- 

*'  role . 6)ui  pecettti  non  fecit , nee  inuentut  eft  dolut  in  ore  eius  . 

Ma  à quali  fpalle  fi  può  adattare  quella  Croce  ? Guai  a noi , fc 
ci  contienile  auere  adito  in  Cielo  con  quella  Croce  dell'inno- 
cenza ò della  perfezione  religioni  : quanti  pochi  fi  tatuereb- 
bero ì E perciò  con  mi  fiero  d/fle  ; ‘Quimon  baiuUt  Cructm—, 
fuam : poiché,  chi  non  può  viurre  da  religiofo  , ò da  huomo 
di  gran  perfezione  , efpirito  , viua  almeno  da  timorato  Cri- 
fiiano,  adempiila  i precetti  fe  non  li  bafta  l'animo  di  feg»ire_j 
i configli  Vangelici . Si  vis  ad  vitam  ingredi  ferua  mandata. . 
Mattanti  S.  Bernardino . T ollatCrueem fuam , idefl  [ibi  pofiibilem  ; non 
autem  dicit , me  am  : quia  totus  mundus  non  potef  portare  mini - 
mam  parte m Crucis  eius . Ciafcuno  nello  fiato,  e pròfiffione»* 
i Cor.f.  propria  hall  l'uà  Croce, -non  occorre  che  la  cerchi.  Diede.* 

perauuifo  l’Apoftolo.  Vnufquifque  in  qua  voeatione  voeatus 
*fi in  ea permaneat.  Se  ciafcuno  fi  pnò  faluare  nella  fua  voca» 
E/>6.4.  *io ne  ; fc  niuno  potrà  entrare  in  Cielo  fenza  Croce  : ne  va  in 
confeguenza  necrlfaria  , che  ogn’vno  , che  fi  falua  nella  voca- 
zionc, e fiato  fuo,  abbia  ancora  in  quello  la  fua  Croce.  Lo  di- 
chiarò piò  cfprefiamente,  fcriuendo  à quelli  di  Efcfo . Obfecro^ 
vt  dignè  ambulati  voeatione,  qua  vocali  efits  ; cum-omni  bumi% 
Hom  67  si  & manfu  et  udine , rum  p attenti  a fupportantes  inuicem  . 

Anime . • in tb tritate.  Eccola  Croce.  Non  poreua  dire  meglio  perii 
propofito  no  Uro  Chrifofi.  Omnes  cuiufcumque  forti s fint,  va- 
riai Crucis  caufas  babent , bicquidem  ab  vxore,  bic  à filio  , al- 
ter aferuo  , alter  ab  amico , alter  ab  inimico,  esc  vicino  quidam , 
quidam  ex  fortunarum  radura . Vi  credete,  che.i  grandi , i 
quali  viuono  nelle  grandezze,  e delizie,  non  abbiano  ancora^ 
, loro  la  Croce  propria  ? L’ifielTo  Crifoft»  Verumtamen  ntc  Rex 
‘ procul  à curii,  & Cruce  vitam  degit  fed  vitam  viuit  pltnam _* 
‘ multit  tribù/, itionibus,  fr  curii . Cantò  vn  Poeti  : Ah  le  ror- 
pare  ancor  hanno  le  f[  i te  : poiché  è fentenza  di  Plinio  : Nul - 
lum  ve  fi  menti  genus  , quod  tinearum  iniurias  magis  fenttat 
qu tm pu epura  . Così  non  è alcuno  che  più  fia  agitato  da  pcn. 

fieri 
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fleti  & a n fleti  noiofe  , quanto  il  Principe  . Neque  tu  diadema 
refpicias  (di (Te  Crifoft.)  fed  curar um  tempefìatcm  : non  ita  co* 
rana  caput  circumdat . ftcut  animane  follia  ludo  ; nec  enim  pri - 
Hata  domai  tot  curii  piena  reperiri  pojfet  » quot  regia  funi  Cru - 
ccs  per  fingulos  dtesexpe  Ciati  da  . Ecco  che  queflo  no  Aro  Lidio 
attendo  dato  à ciafcuno,  nello  flato  fuo , la  fua  Croce  ; li  bafla 
che  la  portiamo  con  virtù c fofilren  za . E queflo  vuol  inferire  * 
TApoftoIo  ; Cum  bumihtate  , manfuetudine  , & patientia  fup - 
portantes.  Quel  padre  di  famiglia  ha  da  dare  buon’efemplo  di 
foflerenza,  d’vmiltà,  e d'altre  virtù  a’fuoi  » hà  da  premere  nella 
buona  educazione  della  Tua  prole,  e di  tutti  gii  altri  à lui  Jfogr 
getti , Quel  Prelato  ha  da  inuigilare  fopra  il  fuo  gregge  mint- 
flrandogli  il  pane  della  parola  d’iddio  , e de* Santiflìmi  Sacra* 
menti premendo»  nella  fallite  dell’anime  alia  fua  cura  com- 
mette, fouuenendogllnelle  neceflità  e corporali  c fpirituaii,  Sf 
efponendo, quando  lo  porti  ilbifogno,  ancora  la  vira, 

T oliai  Crucemfuam  . Croce  di  quel  giouir.e  fari»  il  tolerare 
d’eflere  moftrato  à dito  da’fuoi  compagni , per  altro  difloluti  ; 
sfuggire  queft’ifleffi,  che  tentano  di  deuterio  ; fofffire  vn  poco 
d*erubefcenza  in  quelle  mortificazioni , che  s’incontrano  nella 
via  d’iddio  : viua  continente  vincendo  i bollori  del  fàngut^, 
c gl'incentiui  del  fenfo? prema  nella  cuflodra  degli  occhi  : que- 
lla Croce  lo  condurrà  al  Ciclo  • Non  richiede  da  noi  il  He* 
denrore  che  trapattì  la  no  Ara  Croce  per  i flagelli , fpincj,  chio- 
di, fide,  mirra,  ed  altre  Amili  amarezze  , come  la  fua  • Sed  age  t 
paeniuntiam  prò  peccati > tuis  ; & /uffici  t mibi  ieiuna,  plora,  Vi- 
gila, afflile  modi  cum  carncm  iti  am  ; & fati  s mibi  ef . dille  San* 
to  Tommafo  d3  V lianoua,  e perciò  foggiunge  in  peffona  di 
Crifto;  Non  meam  ini  ungo  j fed  tollat  fuarn  leucm  & faci- 
lem L-*  . 

T oliai Cr ucemfuam . S.  Agoflino.  Tollai  Crucem  fuam^.y 
hoc  ejl  tìleret  in  mundo prò  Criflo,  qutcquid  intulent  mundus  fa  dc 
Quella  pouerti , quella  perfccr*  on  c , quella  infermità  , quell'  **** 
altra  trauersia  ,chc  ci  da  il  mondo,  è Croce  ‘ ma  all'ora  ci  co* 
durra  al  Ciclo,  quando  la  fo  Apriremo  p r amore  di  Cri/lo  , in- 
drizzando ali'amor  fuo,  ed  à gloria  Tua,  quei  patimenti,  e con* 
formandoci  colla  fua  Tanta  voléri»  Ma  taluolra  quei  patimen. 
ti  faranno  f urti  dc’a-i  Ari  peccati.*  poiché  quella  milatira  fi  có 
traile  per  quei  peccati  oleeni,  per  quelle  crapule  fmoderate-s . 
ptr  quelle  rilfe  ; quella  prigionia,  ò perdita  di  roboa  per  t de 
bi;i  contratti, per  i giochi,  per  i luffi,  per  altri  delitti  commetti’ 

quella 
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quella  lice,  che  vi  trauaglia,  c effetto  di  quei  contratti  illeciti,’ 
di  quelle  vfure  palliate  : nondimeno  dice  il  Santo  • Toleret prò 
Crijfo,cioè  riconofca,  che  quella  croce,  quella  tributa  zion  e-» 
c giuflo  caligo  d’iddio , da  lui  meritato  pe’fuoi  misfatti , baci 
la  sferza  che  lo  percuote  ; fi  conformi  al  dtuino  volere , ne  ca- 
ui  frutto  per  l’anima  fua , vmiliandofi,  pentendofi,e  fappia  che 
Diligentibus  Deum  omnia  cooperantur  in  bonum.  E ti  am  pec- 
cata, aggiunge  la  glofa . 

Mdvditequafè  vn’altra  croce  più  facile.  Crifoft.  Tofiit 
Crucem  fuam,  qui  ita  paratus  e fi  ad  pericula,  cadérti,  & Crucem 
t ìt  ts,  qui  eam  portai  ; ita  paratus  e fi,  vt  is  qui  eam  humero  Ju - 
JHnet . Inpraparatione  animi  chi  è pronto  a dare  la  vita  per 
amore  d’iddio,  ò ad  efporfi  à tutti  gli  altri  pericoli . Crucem. 
fuam.  E ancora  fare  penitenza  de’peccati  commetti  il  formare 
propofiti  fiabili,  di  non  ritornare  più  a commetterli,  col  diur- 
no aiuto.  D'ioiì'Czrt.Tolfat  Grucemfusm,  fe  ipfum  quotidte 
per  opera  poenitentia  morttjìcet . La  Croce  materiale  hivn  le- 
gno diritto,  e l’altro  trauerfo  ; quello  lignifica  Io  fiato  delle-» 
miferie  trauersie;  quella  Croce  fi  porta  dalla  maggior  parte-» 
degli  huomini,  e fi  lente  . Il  diritto  denota  lo  fiato  della  prò- 
fperità:  mi  in  quello  che  croce  vi  può  edere  S a qual  pena  fono 
foggetti  quelli,  che  viuono  negli  agi,  grandezze, e delizie?  a ra» 
le,  che  fe  viuono  con  innocenza  crifiiana , SBern.  fiimò  che# 
ter  inftfì  *uuantaggia fiero  ogni  più  pcnofo  martirio. E [trita  quella  fen- 
OmpSatt#.  tenza  fua . Quod  martyriumgrauius  e fi,  qnam  inter  epulasefu - 
rire,  inttr  vefes  multai  & pretiofas  altere , paupertate  premi  in- 
ter diuitias  ? Fu  data  gii  quella  lode  infigne  à S. Carlo  Borro- 
meo i Cruci fixus  mundo  maximè  blandi  enti . 

7 'oliai  Grucsm/uam . Poiché  molti  pigliano  la  croce  d’altri , 
come  Simon  Cireneo  , il  quale  pofele  fpalle  fotco  la  croce-» 
non  fua,  ma  dlJCriflo.  Quanti  viuono  con  quello  inganno  di 
poterli  laluarc  colla  croce  d’altri,  cioè  con  i meriti  altrui , d’a* 
ilinenze,  orazioni,  corvfeflioni*od  altre  opere  limili, raccoman- 
dandoli a b ioni  fenii  d'iddio,  e tralcurando  la  cultura  dell’a- 
nime  loro,  e viuendo  negligentiflìmi  nella  via  de*  diasini  pre- 
cetti? Quanti  liconfidano  nelle  diuozioni  efietne  , di  quelle 
intercefsiooi  dc’Santi  loroauuocati,  di  quell’orazioni  vocali , 
ò del  Rofario,  ò del Carmiue#ò  di  S.  Antonio  da  Padoa , od 
altre  limili  ; non  cófiderando,  che  à poco  quelle  li  gioueran&o 
perl.aconfecazione  dell’eterna  gloria,  mentre  non  fono  offer- 
itane! della  diuina  legge  ? .Ci  bifogna  la  croce  propria  ,*  Cruce 
...  . * ' fuam 
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fuam  follar,  fidi  meftieri  faluarfi'colle  opere, e meriti  proprie 
nò  d’altri.  Opera  enim  illori fequutur  illos.  Si  porrebbe  dire  che 
Eraclio  Imperad.  forte  flato  più  fortunato  cL’ogn’altro, e più  ac- 
cetto al  Redefctore,  mentre  portò  (opra  le  Aie  (palle  la  croce  , 
‘ed  il  legno»  in  cui  fu  confìtto,  quale  aueua  ricattato  da  Cof- 
droe  Rèdi  Pcrfia  : ma  per  l’altra  parte  noi  Tappiamo,  che  poco 
fe  ne  approfittò,  poiché  per  Tua  negligenza  prefit  piedi  nel  Cri- 
flianefimo  la  Setta  di  Maometto,  ed  il  Tuo  fine  fù  opprobriofo. 
E vero  che  prefe  fopra  di  fe  la  croce  di  Criflo  ; ma  non  la  fua_.  • 
Ctifld  diifc  ,fol/ar€rucemfuam . Poiché  abbiamo  già  detto , 
l’errore  di  molti,  e Angolarmente  dc’grandi  è,  di  poterli  Tatua- 
re corri  meriti  altrui  ; c Toro  vogliono riucre  negli  agi , nemici 
delle  fpine,  de  chiodi,  e fiele  della  croce  ,‘jauidi  folo  delle  rofe. 
Ma  auendo  fatta  menzione  del  Cireneo,  vorrei  fapere,  perche 
quella  Sapienza  Vmanata  non  dìfpencrte  che  vefliffc  i portarli 
in  aiuto  Tuo  quel  patibolo  qualcheduno  altro, come  S.Gio.Gio- 
feppe  ab  Avimathia.Ntcodemo,  od  altri  vomini  limili  di  virtù  : 
ma  rn  gentile  forarti  :ro,  che  aueua  figlinoli, che  era  agricolto- 
re, e padre  di  famiglia . Fu  per  mio  creeder’c  accioche  s’inten- 
da che  Criflo  vuole  ogn'vno  i parte  della  (ita  croce,  vnole,che 
ogn’vno  partecipi  de’meriti  della  Tua  padrone  ; vuole,  che  ogn* 
vno  porta  Tatuarti  in  qualfittoglia  flato,  purché  metta  folto  le_» 
fpallc  alla  croce, che  Dio  gli  hi  dato  nel  (uo  grado.  Quello  Ci- 
reneo fi  conuertì  alla  fede  infieme  con  i Tuoi  figliuoli. 

Tollat  Cructmfuam  . Vgon  Card.  Notar  ter  fuam  iuxtéLJ 
verità tis  menfutam.  poiché  Fidelis  Deus,  qui  nonpatietur  nos 
ttntarifupra  id  quodpojfumus  . E perciò  fcrlfle  S.  Anfclmo  in 
qucA’iflertb  propofito.  llluà facit pr o venire, quo d potejl  h uma- 
na fragilità}  fufìinere , cum  virìbus  tentamenta  modtjìcat . 

Crutem  fuam . Molti  mettono  l’occhio  alla  croce  d’altri , fi 
tentano,  Alimentano  d’iddio,  che  la  loro fia  troppo graue,  ed 
intolerabile , credendo , che  quelli  fiano  degni  di  maggior  ca- 
fligo  .jNèdice  Dio  noi  non  abbiamo  da  efaminare  quella  : ma 
abbiamo  da  códerare  quello  che  noi  meritiamo',  e cótentarci 
della  croce  che  Dio  ci  di.S.Piecro  dimàdò  a Criflo, qual  croce 
auerebbe  porrara  S.Gio :Hic  autem  quid  ? Ma  pare,  che  li  rifpó- 
defle  il  Saluatore.chc  arrédeffe  alla  Tua,  fenza  mettere  l’occhio 
in  quclla;d’altri.  Sic  eum  volo  manere  ionec  veniam,  quid  ad  te} 
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G'inlègnòil  Redentore  il  modo  di  portare 
facilmente  la  Croce  in  quelle  pa- 
role. Qui  yult  venire  pofl  me, 

abneget.  Difc.  Vili*  • .1 

. - , t'ikiV'  M -\"'  -wjta  ;.itl 

6) ut  vult  venire  po fi  me, abneget  fenu tip sum  , 
^ t oliai  Crucem  suam,  & sequatur  me . 
Luca  cap.  9.23* 

N poche,  ma  tutte  mifteriofe  parole  c’infegrvò  tL 
noftro  Redentore  ,in  quii  modi  abbiano  ancora 
noi  da  portare  la  Croce . Confiderò  Crifoft.  quel- 
la parola  . vult.  Videi  vt  nullam  ntceJJitatem 
verbi sfuis  adlungit:  non  enim  dixit  ; nolitts  velitis, 
trferendum  effed  quomodo  ? Siquit  vulimefequii 
non  vim  afero , non  cogoifed  fu*  qutmque  pvoluntaùi  Domi - 
num  fido , vtrum  Crucem  fuarn  mei  amore  velit jerre. 

Po  fi  me.  Ci  renderà  fenta  dubbio  più  leggiero  il  pelo  del- 
la Croce,  il  porgere  l’occhio  à quella  d i cui  ftàTcritto  . gfyi pec - 
^ V catum  non  fidta  E nondimeno  fìì  caricata  di  tutti  i peccati  no* 
Uri  : poiché  Peccata  noftra  ipfe  perttelttfuptr  ftgnum . onde  ti| 
grauifiima  . Ci  farà  parimente  di  follcuamento  il  vedere,  eoa* 
quint'allcgre2ta  la  tolcrò  . Jn/pite,  & fac  fecundum  txemph r , 
quo  d ubi  in  monte  monfìratum  e fi . E n 'cibreo  ancora  I Apo- 
Exe% dolo  Afpicientes  in  confummatorem  [efum>  qui  fropofìio  {ibi 
tìelr.tL-  *•  gladio  Jujiinuit  crucem  fconfujione  eontempta . Poli  me  • Chi 
volcfi’c  caminare  innar.aià  Criflo,  non  potrebbe  tìfiara  gli  oc- 
chi in  lui  s e perciò  volendo,  che  teniamo  quelli  filli  nella  fua_. 
croce,  dice  Pofl  me.  Orure  potreflimo  dire , che  voltile  ìdIì- 
nuarci,  che  nò  abbiamo  d’auere  prefunrionc  di  noi  medefirm , 
di  volere  mettere  i piedi  auar.ti  à Criflo  ; ?ome  auuiene  ad  al- 
cuni, i quali  prefumono  di  loro  fiefli , fenaa  riporre  ogni  loro 
fiducia  arila  grajia  cd  aiuti  diuini . E quello  forfè  fu  vno  de 
mifieri,  che  Crilloauucrtì  Zaccheo,  che  feendefle  tfr  .quel  ot- 
lm- 1 91  comoro  ; ouc  era  falito,  per  vederlo  ; Prdturrem  afeendtt  in 
* aroo- 
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dfrborenr  Sycomorum  i poiché  rapprefenrando  quell’albero  la 
fa  a croce  , Copra  la  quale  non  era  per  anche  afeefo , pareua  che  . * 
li  vofefle  in  vn  certo  modo  porre  il  piede  innanzi.  Crifoft.  Si 
ben?  aj Under  at  ,quare  et  distar  ; defeende  ? Saperi  hi  dixit.pre « 
carretti  afeendit  itrboremt  prxeurrit frutti  Dominion  ; cb*  ante 
Zaccbaus  afeendit  arborem  , quarti  Crucem  dominai  or  aj tende- 
rci*. bine  e fi;  quo  i dicitur  ei  ;fiefiinus  defeende  . • Segue  poi  a_.  ‘ 
dire  per  il  propofito  noftro  . Nifi  jais  tulerit  crucem fuam , & 
fècutuì  me  filtrili  non  dixit  pracejferit , Si  contentò  d’auere 
in  aiuto  il  Cireneo  Jp  portare  la  croce  : ma  auuertafi,  che  nan_,  * 
polle  altrimenre,  che  gli  an  da  (Te  innanzi.  Impofuerunt  illi  LMet*3i93* 
crucem  portare  poft  lefum.  E flato  riuocato  in  dubbio  * fé  Cri* 
fio,  i\fieme coi  Cireneo  portafle  la  croce,  ò pure  il  Cireneo 
folò  . Il  Caetano  . Compulerunt ad  banc  ignominiofam farei- 
nam  x quam  tamen  non  folto  portabiti  fed  polì  Iefxm , ne  Simon 
videretur  crucijtgendus.-  Molti  fono, che  fanno  i braui  c teme- 
rari , bimano  di  potere  molro  da  fe  ftefli , e cadono  poi  brut- 
tamente. Qjando  Pietro  vdl , che  Crillo  andaua  per eflere-#  ‘ 
eroe ifìffo  al  Caluario,  quante  volre  fi  protetto  di  voler  mori» 
re  con  lui;  non  ofhnte  la  predizione  della  fua  caduta  ì Volcn- 
dhfi  mettere  con  Crlfto  del  pari  y meritò- di  cadere . Pojtmt * ' 
ditte  S Bonauenrura . Qpùdefl  crucem  follerei  &■  pofl  Dominum  |er*  *• 
ire  f nfi  podi  diflam  iar»  burnii' totem  grati  a m pcenitentiaìem. ’A  r* 
àcci  pere  ; & hefièmper  polì  Dominum  ambulare}  nam&  ipfe^t 
in  nofìrrim  exemplum  pnhs  fe  buviiliauitypedjes  difcipulorum'  . • 

latrici  v,  f , ' . 


Abnegrt  femeiipfum . • Origene  . ' Abnegai  ergo  fetpfum  > qui  io  c.i  6Mat 
priortm  vitam  fnam  matani  bona  conserfione  relsnqmt  : vt  futa 
Uh  quando  luxuriofu  s denegar  fe  tniujhtm  cum  c esperii  feruar*  * 

\ujhtiam  ,*  & fìc  in omni  mulina  denegar , quod  fu erat . LNttcfla 
irtffcrpre fanone  diede  S.Bonau-ert  ?i  a quettb  paròle.  $utid  cjl 
f:  abnegare  , nifi (Annerii  fuptrbiarn  corda  ab: jcerey<fy perfidiarti 
bum'htatem  in, iacee  7 S.  Girolamo  . Abnegare feip/utn  , e fi  ve • incalMat 
trrrm  hominem  cam  operibus finis  dcponcre . S.  Ambrogio  , Ab - ld*  f<* 

n9get  fernet  itf ara  /ibi  b imo,  & totus  mutuar  . Ma  Crifottomo  nu,'”l°* 
confiderò  la  parala,  Abnegare . facihmo  r flrilìone che [cofa_, 
viml  dire  ,•  Negare  fe  fbffo . Chi  nega  vn’altro  ,ò  fia  figliuolo  , HoMcieponl 
ò fra  rclIo,  ò amico, f:  li  vede  ogni  malr>òfc  è maltrattato  ; non  Cm 
li  da  a iu  tonale  uno  ; perche  Phi  negato;  nonio  difende  , nò*  fe 
ne  rurba;  poiché  fe  n’èdel  tutto  alienato  coH’aff  ero  . Sic  ergo 
vuh  nos  us  corpus  no  fi  rum  negligere  (dice  C rifatto  m<>  ) 
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ut  fi  qui  nos  Jpfius  caufa  vel  verberent  » vel fupplicio  affici ant , 
usi  quid  a/iud  f adatti > negligamus  . Hoc  eji  enim  abnegare  ; 
hoc  eli  nihil  rei  fecum  babeat  ; fd  feipfum  periculit  obij - 
ciaf  . La  croce  non  fi  può  negare  » che  non  fia  pefo  ;.fe  l'opra», 
di  quella  fi  accrefce  vn  pefo  maggiore  , cioè  Tamar  proprio  , 
la  volontà  propria  , fi  renderà  imponibile  à portare , Cosi  de- 
nominò Sant’  Agofiino  Tamore  noftro  .•  Amor  meus  pondus 
mentri . Se  vogliamo  trouare  facilità,  e leggerezza  in  quello 
pefo  della  croce  , fa  di  mefiieri  fgrauarfi  di  quell’  altro  pefo  , 
cioè  della  volótà  propria,  e quella  negarla,  e foggettarlaà  Dio, 
Aueua  detto  prima.  Nifi quis  renunctauerit  omnibus , qua 
poffidet , non  poteji  meus  effe  difcipulus • Ma  doue  fi  tratta., 
di  adoffarfi  la  croce , ci  configlia  i rinunziare  ancora  à noi  me- 
H0m.31.rn  defìmi.  San  Gregorio.  Ibi  didtur  vtabnegemus  noftra\  btc 
dicitur , vt  abnegemus  nos  : & fortafsè  labori  fum  non  eji  ho 
mini  relinquere  fua  , fed  va/de  / aborio f um  eji  re/inquere  fernet - 
ipfum,  Vgon  Card,  bilanciò  la  parola  femetipfum\  e dice»», 
che  vna  rcnunzi#,che  più  è grata  & accetta  à Dio, e di  maggio» 
re  perfezione , & adattata  piùd’ogn’altra , per  portare  la  cro- 
EIì  relinquere  , abnegare  fe  ipfum, fe , fua  , fuos  • fiaccarli 
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da  fc  llelfo,  nó  auere  volontà  propria , alienarli  da  tutto  queli- 
to, che  vno  hà  come  fe  non  fofle  fuo  ; e diflaccarfi  dalJacame, 
e dal  fangue  , e da  parenti , che  è quello  > che  fi  vede  in  molti 
religiofi  di  grand’efemplarità . 

Tollat  C rueem  fuam  • Crifofiomo  • Non  femel , fa  bis  ; fed 
continuò  per  totam  vitam , banc  tecum  mortsm  circumferas  ; 
& continuo  adnecem  paratiffimus  fts  . Notili  » che  dice,  che»» 
abbiamo  da  prendere  la  croce  ancora  noi  j poiché,  come  di- 
mandano i facri  Interpreti , che  bifogno  aueua  Crifto  delfvo- 
mo,  perche  li  veniflc  in  aiuto  à portare  la  croce  ? Alberto  Ma- 
gno. Hoc  ipfum  Spiritus  fan&us  ordinauit , non  enim  fufficit 
quod  Gbriflus  folus  portet  nobis  Crucem  : fed  oportet  quod  etid 
nobis  imponatur . Poiché  non  balia  , che  Cri/lo  abbia  penato 
per  noi , e ci  abbia  ricattati  col  fuo  fangue,  fe  non  ce  ne  va» 
gliamo , cooperando  dalla  parte nollra , valendoci  de’ Sacra- 
menti, che  furono  frutti  della  fua  paflione.  Tollat  crucem 
fuam . Poiché  ancora  noi  abbiamo  da  portare  Ia;nofira  croce , 
imitandolo  ne  fuoi  patimenti , e tolcrando  per  amor  fuo  quel- 
la croce  , che  auerà  dellinata  nello  fiato  , e vocazione.» 
nollra», . 

Et fequatur  me . Crifofiomo.  Ne  credas  ipjitts  paffionisper 
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fe  naturata  fufficere , cauf.vn  et  ut  fubtecit  : quam  ? vt  qua  di/la 
funt  vniuerfa  facitnt , atque  patttns  ipfum  ft  quarti , vt  fcilicet  mIIiT  * 
propttr  ipfum  omnia fttfhneat:  id  e/l  reóìè\Dommum  fequi,ft 
propter  ipfum  tunBa  /afferai , & aitai  vie  tute  i non  negliga ?. 

'Nel  Vangelo  ftà  regiftraral’efibuione  di  quei  giouine  . Sequar  Mau.s.to-- 
te  ( dille  à Crifto  ) quocumque  ieris . Crifo).  Decipit , non  a credit, 

* qui promittit  Dominum  incauti  fe qui  : ftd  ad  omnia  poffe  qua 
promittit  ? dixìffet  cauti ùt  : fequar  te  , quocumque  iufferit ; hu-  ,r  ^ 

maniùs  certi,  quocumque  voltura . Sequar  te  quocumque  ieris : 
fic  dicit  qui  inter  fe  & Dominum,quod  inter  fit , tgnorat . Petrus  ,,0,; 
per  mare fequitur  ifed fubmergitur  : ad  paffìonem fequitur , fed  *•'  ’ 
negai . * Efaminiamo  qual  fòla  rifpofta  di  Crifto:,  Vulpet  foueat 
babent , & volucres  coeli  nidot  ;fihut  ameni  bominit  non  babet 
vbi  caput  reclinet.  Ma  che  proporzione  può  mai  darli  fra  quel- 
la offerta  , e quella  rifpofla  ? S.Agoftino . Jntelligimui  ijlum j>r  7 ttew 
bominem  , fi  fequefetur  Cbriffum  ,fua  quxfitururn  fuiffe  , non  Dtm, 
qua  lefu  Cbrifit . Quanti  portano  la  croce  ; ma  non  per  Crifto? 
cioè,  per  arriuare  à quella  Prelatura  , viuono  con  cfcmplariti , 

* con  offeruanza  :per  acquili. re  credito  , e (lima  r non  per  imi- 
tare Grillo  > ne  perfine  di.cooperare  ne  alla  propria  , ne  ali’al-  . 
truifalute  . Quanti  portano  la  croce  in  quella  Corte  di  quegli 
affronti,  di  quei  difptndij,  e di  tutri  gli  altri  /lenti,  e patimenti: 
ma  tutto  4 fine  di  peruenire  4 i loro  ambiziofi  difegni.  Onde 
dille  S.BcrnardoJ.  Oambitto,  ambicntium  Crux  ! Quanti  Seguo- 
no Criltoalla  religione  ; ma  per  auuantaggfor/fdi; condizione, 
e di  pollo  : /landò  nelle  cale  loro  poueri,  e deprezzaci,  è di  vi- 
liffima  nafeita  ? Refbondit),  dice  S.Agóftiho . Vulpet fo»eat\ha- 
bent.  Piliui  antan  borni  ut  i non  babet  vbi  caput  reclinet  :\fedvbi 
non  babet  ? in  fide  tua  : vulpet  entm  foueat  babent  in  corde  tuo  , • 

quia  dolofus  et . Quanti  (ono  gli  ippocrici } Veniunt  ad  voi  in  • 

ve  tinnenti!  0 ut  uni , tntrinfecùt  antan  funt  lupi  rapacet . Volati - , 

ha  caelt  babent  ni  dot  in  corde  tuo:  quia  elatut  es  . (S.  Ago/lino  ) 
onde  conchiude . Dolofus  & elatut  non  mifequerit . Sequatur  ^ 
me . (glosò  Vgon,  Card.)  non  mea  vt  ambitiofi Crifo/1.  ancora  ‘ T' 
olfrruò, che  doppoaucre detto  Crifto  Tollat  Cructm , fog- 
giunge.  Sequatur  me.  Pojfetenim  ali  quii  Crucem  ferra , (y 
grandia  pati  ; Cbriffum  carne»  nonfequt.  come  fuccedc  4 mol- 
ti che  fono  tanagliati  in  quella  vita  : ma  /offrono  quelle  tra- 
versie per  fini  vmani,  L’iftclfo  Vgon z.  (Quidam  recedunt, qui,  Hem.it.m 
dai n antecedunt , quidam  cum  eo  vadane , quidam pofi  eum  : 
etduntrgui  via  oppofita  currtmt  ad  inferot , idefi  per  deliciai , 
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diuitus , dr  bonores  vanlectdunt , fa/  propria  znlumati  -, 

proprio  innituntur  : *0  v*Junt , 7»/  de  fui  fai  ut  uj, 

(y  aHorum.funtfoU.ciii  vfequiintur  Iefumveri  0 Bt  diente  uì?oC- 
.fitmo  ancora  d ire,  che  qncftofequatur  me , voglia  fignificare 
la  perfeueranza  rchc  abbiamo  d auereinfinoal  fine  , io.  por- 
tare la  croce  ; poiché  il  Saluarore  non  ottante , che  fotte  tti- 
molato  à feendere  dal  tuo  patibolo  » volle  penarci  fopra.inù* 
00  al  Qonfammaium  efì,  & emifitfpirkum  : Ec  infìno  , che_* 
ne  fotte  deporto  per  mano  d’altri . S.  Agott.  ci  lafdò  vn  auuifo 
de  (aiutare.  Curn  quis  coeperir  Cbrifumfequi, multos  babebit  can- 
traditore  s , multos  bibebit probibifores , multos  babebit  dijfua*- 
fores  v&b-JC  de  ipfis  quafi  comnibm  Cbrifì . i cum  Cbrifio  am- 
bulabmt  qui  catto  ehm  ite  pYohibtbam:  fate  ergo  mi  nas , filiti, 
blandimenti  ,, fitte  qui  Mei  probibitiotes  , fi f qui  vis  , in  cru- 
cem  verte,  tolera,  porta noli  fuccumberz_j  . 
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Si  confiderano  alcuni  mi  (Ieri,  Je’  quali  il  noftro 
Redentore  eleggere  fra  tutti  gli  altri 
fupplicij  la  Croce. 
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Proposto  (ibi  gaudio  sufltnuit  C rucem;  con. 
■ '■  i i fusorie  contempla  . Hebr.  cap . 
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£ >p<i  vnigeuico  *m  :ntre  v<Jnìua  al  mondo y per  redime- 
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re  il  g?hwvmino  , non  folo  la  gloria  deH’anima 
m ma  ird’cme  del  corpo  * onde  venitte  non  i penare; 
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ma  godere  r Grido  fi  ftrinfe,  e fi  abbracciò  colla 
Crore.  E qtìefto  volle  inferire  la  Bibbia  re-gia , la  quale  lf 
Pro  rnuAfo,  anod babebit ftfìinuit  Crucet . Nafce  ora  dubbio, 
perche  fri  ritti  altri  ttrumentidt  fupplicij,  e di  morti, que- 

lla Sapi-nai reataekggelfe  più  cotto  la  Croce  ? n’abbiamo 

da  efttr.inM't*  mirteti.  ■ 

Vna  diffida  > che  fi  fraponc  /perche  il  Redentore  non-. 

do- 
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-doueflc  morire  di  Croce,  e quella  perche  tutti  ifacrifici;  del- 
Tantica  legge  figurauano  la  morte  :di  Crift©  ,•  quelli  fi  perfei* 
lionauano  per  via  del  ferro  , lìconfumauano  col  fuoco  ; da* 
uendo  adanquecorrìfpondere.la  verità  alle  figure  > non  pare- 
ti! , che  foflfe  i proposito  il  patibolo  • Nondimeno  , come  ri-  l^f***» 
fpòfe  s.  Tómafo,fùcocucniente,chechiera  venuto  à morire  ■ 
perla  faiute  vniuerfale  del  genere  vmano , c fodisfare  perii 
peccato  dd primo  h uomo , non foftrifle  altra  morte»  che  di 
Croce  iene  adduce  alcune  ragioni . Primò  propter  exetnplurr^ 
vèrtutiti  poiché  , come  dichiarò  S.Agoftino  ,*  Sapientia  Da 
hominem  ad  exemplum , quo  rette  viueremusfufcepit  : perii  net 
avtem  ad  vitam  rettam  » e a , qua  non funt  metuenda%non  me  tue* 
re.  Ci  fono  perfone,  le  quali  fe  bene  non  temono  la  mortai 
in  fe  fiefsa, hanno  con  tutto  ciò  io  orrore  il  genere  della  mor- 
te : accioche  i’haomo  , che  viue  rettamente  * non  fi  fpauen- 
cafle  di  niuna  forra  di  morte  , benthe  atroce  , elefle  il  situato- 
le fatto  huorao  la  Croce > per  non  eflcrci > fra  tutti  gliilrumé- 
ti  di  morte  > il  più  fpauentofo  & obbrobri ofo  di  quello . Pre; 
uedeua  Crifto  , che  molti  dcVfuai  feguaci  farebbero  fiati  pron- 
ti i dare  la  vita  per  lui  ; ma  molci  fi  farebbero  ritirari  indietro 
da  dare  oltre  quella , la  fama  e riputazione  loro  » foggiacene!© 
i morte  infame,  c vituperofa  ; li  volle  dunque  animare  colfe-»* 

Tempio  fuo  ; poiché  il  patibolo  portaua  con  fe  pene  atrociflì- 
me , ed  infamia  ; pene  poiché  C*ga  , per  così  dire , le  mani  e_« 
piedi  , i guifa  di  fpada  ; difiende  il  ccrpo  , à guifà  d’eculeo  ; 
lo  sbrana  , come  fanno  gl’vncinì;  Pabbrugia,  com*iIfuocn»con- 
fumandofi  il  Crocifirto  cornea  fuoco  lento  , foffrendo  arfura^ 
e feteineftinguibile.  11  B.  Lor.  Giufi.d*  triump.  Qbrifii  agone , 
fcrifledi  Crifio  fopra  la  Croce.  In  Stephsno lapidahatur  ; in^ 

Laurentio  ajfabatur.ì ficque  in  fingulis JinguU  martyrumt  ecete - 
rorumque  tu  fìorunt fu  fìinebat  tormenta . 

Crucetn . Conueniua  quello  legno  * come  proporzionato 
alla  colpa , che  fi  fconraua  de*  noilri  primi  padri , la  quale  fu 
di  carpire  da  vn  legno  il  pomo  vietato.  Ideò  conueniens  fuit 
( S.  Tom.  ) quòd  Cbrifìns  adfatisficiendum prò  ilio  peccato  >fe- 
ipfum  patere  tur  tigno  affigi , quqfirejìituem , quo  d Adam fujlum 
lerat  ,•  fetundùm  illui pfalmi . non  rapui,tnnc  exfoluebam . 

Si  vale  il  Santo  delia  tefiimonianza  di  *.  Agoftiuo . Qontetnpfit 
Adampr&ceptum , accipiens  ex  arbore  pomum  :fed  quicquid  A- 
damperdidit  iChrifttiS  in  Cruce  inuenit.  Poiché»  fe  Adamo 
roife  il  frutto  da  quel  legno  > il  Saluatorc  ce  io  ripofe  » poic  he 
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fcridde  pendente  da  quell’albero  quel  frutto  , di  carila  feriti* 
tò } Betiediftu sfrutta  ventris  fui . L*iftetto  S*  Agoftino  altro- 
, j Bdi*  'Svcriirùm  monuumin  Ugno  Crucis  exttnfio  , & reuercn - 

t'ae  dut, ter  >4  da  confato  , quacondemnahat  Ada , cir  Eu*  marms  ad  interdi - 
*‘1‘  *'  éhsm  Ugni  cibum  yingemifeenda f<zeult  tranfgrej/ìone  > porrei} as» 
'<  " Imotiui  più  principali  .che  ebbero  inoftrt  primi  padri  nella-, 
tranfgreflìone  del  dittino  diuieto  >furono  d ambizione,  c di 
piacere:  d’ambizione  , po« he  fperarono  d’auuantaggiarfi  di 
* ’ porto  ; Eritis  ftcut  dtj  i di  piacere  •;  poiché  vidit  Ugnum  fulcri 

oculis,  afpcCtuque  delegabile  {\\  donna  ; & tulit \ & comedtt~> 
ifditque  viro  fuo , qui  cornea. t : cerne  dille  s.Agortino  ; 

* eontriflaretdeUcias/uas;  cioè  Jaua  . Adunque  con  iriftcro, 

quello  lecódo  Adamo  elettela  Croce,  pe*  foddislare  coll’igno- 
t minia,  ed  infamia  di  queilo  fupfiiic  a il. più  vituperofo  all’am- 

bizione , e fuperbia  de  prevaricato?.  ;!&  il  più  pcnofo,  per  Icò- 
tare  i godimenti,  c gotti  loro.  Si  può  aggiungere  quell  altro 
motiuo  , toccaro  nel  Prefazio  ; Stintevi  bumani  generis  in  li - 
gno  Crucis  conflituifìi , vt  qui  in  Ugno  vincebatjn  Ugno  quo- 
que vinceretur . Aueua  il  Nemico  infernale  per  mezzo  d’vji* 

• > legno  atterrato  rhuomo;ecco  che  il  Separatore  de  ile  n olire-» 
**  . mine  , per  mezzo  d’vn’  altro  legno  , difpofe  di  vincerlo  , e_> 

‘debellarlor.  S.  Pietro  Dam ,\Lignum  ligno  oppofuit , dum  per 

».  * Crucis  amaritudinemexputtvenenatam  pomi  illius  vetiti  volu . 

fer.dt  mu  ta(gm  , si  che  il  veleno , che  vomitò  a’  danni  noftri  quel ^ferpe 
ru>  per  mezzo  della  Croce  fù  rigettato  nelle  fuc  fauci . S.  Anici. nel 

(mù, $•  libro  Cur  Deus  homo , così  ’fcritte  . Et  vt  dìabolus  , qui  per 

guftum  Ugni  yquemfuajìt  t hominem  vicerat:  ita  & per  paj/io* 
'Or  de feìp*  mm  > ~ uam  jntulit , ab  bomine  vinceretur . Vn*  alrro  ,mu 
fo  sdArr.  ftcro  toccato  dal  Nazian.  già  da  noi  accennato  Ad  vitali- 
•i  \ gnum  vnde  excideramus per  ignominia  lignum  r evocati fumus  . 

<.4  r.io.Oi*.  s.  Ambrogio;  mors per  arborem,  vita  per  Crucem  • s.  Gio,  Da- 
rteli. mafceiio  ; Pretiofam  Crucem  prafigurauit  vita  Ugnum  t quod 
in  P aradifo  plantatum  e fi  à Deo  ; nam  pofiea  quam  per  Ugnum 
mors  yOportebat  per  Ugnum  dovari  vitam . 

Crucem . Il  medefimo  s.  Tomafo  fi  vale  di  Crii  il  quale  dine 
che  Crirto  volle  patire  non  al  coperto  ; ma  all’aria  aperta . Vt 
etiamipftus  aeris  natura  mundetur  . Perche  la  terra  era  rtata»* 
purificata  dal  fuo  fangue,  »e  valendoli  di  quel  tetto  di  s Ciò: 
Exaltari  oportet  Filiumh omini J>  ditte  ; Exaltari  audiens , fuf- 
penfionem  intelligas  in  aìtum  , vt fanttificaret  aere  j qui  J aneti*, 
fieàuerat  terram , ambulando  in  e a . Confiderà  parimente  1 t- 
J fletto 
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^ # 

* flelfo  Dottore  ar  gdico , che  morendo  in  alto  , aftenfut  nobis 
parat  in  cctlum . S.  Cipriano  , rauuifando nel  Redentore  Mo- 
se colle  mani  e braccia  dirtele  Copra  quel  monte  prrdebellare-i 
jA.malec.così  Ceri  (Te.  E /euatli  infialimi , ir-qua fi  cosi:  proximu  , * 
fuperiorihus inferente  eonsùmaii-agonu  vexillh  i & infertoribui 
ertxiJftfcalH  in  Patri*  occurfum.  fc  ancora  da  ©flcruarl? , cha_»  * 

quando  fi  àuuicinò  al  patibolo  , poco  tempo  prima  di(Tc;Nnnc 
princepi  munii  buiuieifinuP forai , & ego  fi  ex aitatiti  futro 
à terra  omnia  ir aham  ad  me  ipfum > Come  co  raggio  Co  Capita-  j 

no  volle  debellare  gli  nemici  ne  i loro  (leccati . C ontrà  fpiri- 
tuaha  nequitia  in  calefiibus , dilfe  l’ Aportolo.  Vtfibil.ter  FU  ? 

lius  Dei  in  carne  cmcifixtu  efi , ( Origene  ) inuifibihter  vera  ' 
diaboluiio  ea  Crucecum principatibm  , & pctefìaubui  affittii 
efi.  s.  Aranafio  fenile  . Dominoti  verdi , vt  diabolum  prxeipi- 
taret  ,&viam  ad  càlum  nobis  inueni'ret.  Volle  aprirci  la  via*.  dt  ,near' 
verfo  il  Cielo  , impeditaci  da  qvielli  fpirici  rubelli,  che  occtl-  vff* 
pauano  l’aria,  s.  Leone,  S andar  umpocnamembr  or  urn  ( difl  tj  rer  ( de 
di  Crirto  confitto  in  Croce  ) inimicar  um  futi  imerfe£ìio  pota-  pf/f9  ' 
flatutn.  Si  aggiunge  i tatto  quello,  che  douendofi  il  Figliuo- 
lo di  Dio  rendere  riguardcuole  à tutti  i popoli , onde  poterte- 
roin  lui  affiliarli  ,era  con  ueniente,  che  folli  eleuato  , cd  efal.  • 
tato.  Ego  tfìexaUatusfutrO à terra,  omnia  trabam  ad  me  ip- 
-fum\  La  Croce  inalza  da  texea  quegli , «che  è in  fci  croeifif. 
fo 

Sujì'muit  Crueem . Pe  quello  gfcnere  di  morte  è Ibrora  da 
faperrt , che  corrifpofc  a varie  figure  dcll’anico  tcftamento.che  » 
prediccuano  la  morte  del  Media  . L’Arca  in  cui  fi  faluò  il  gene- 
re vniano  (ù  rabricara  dilegno  ; la  verga  di  Mose , con  la  quale 
iu  percolici  il  mare  rodo  , e liberato  il  popolo  dalla  tirannia  di 
Faraone, fu  parimente  di  legno  : vn  legno  Mosè  gettò  in  quei- 
le  acque  di  Mara*,  e le  addolcì , offendo  per  auanti  amarillì- 
me_i.  . • * 

Crueem . P jiche  tenendo  Tempre  aperte  , e diftefe  le  brac- 
cia > fù  vn^lire  , che  Tempre  farebbe  (lato  mtfericordiofo  verfo 
di  noi,  e ci  aiterebbe  accorti,  ed  abbracciati.  Non  ejl  abbre*  pfi, ,^9, 
niata  rnartus  Domini  vt  fatture  ntqurar.douc  TOIeaTj^,*  enìm 
tp  uor potejl  effe  mifericordia , quatti  rnanunr femper  exterfam _» 
babere  ad  leuandum  , 6'  dandurùì  ,,  • 

Crueem.  Acciocht  il  C i lianoi  die  èatrolato  fotto  le  in-  * % 

fegne  di  Crirto,  auefle Tempre  con  facilitd  allumano  Tardi  e_», 
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con  la  quale  hi  da  combattere  e contraltare  col  nemico  . S e_» 
il  Redentore  foffe  Rato  morto  con  ferro  > ó percolo  con  fedì , 
qd  arfo  da!  fuoco  ; non  ci  farebbe  Rato  così  facile  portare  con 
noi  quelli  finimenti*?  ma  il  farli  il  fegno  della  croce  è facilo  ; 

_ % * . n*  „ ^ • • % i 


appetì.  de 
diuer. 


così  s.  Anodino . Nofuit  lapidari  aut  etiam  gladio percùtiiquòd 
f/w* 


(erotta 

miliuf.y 


C*ui.  ti. 


vi  de  li  c et  not  femper  nobtfcum  lapidei  , autferrum ferre  non  pof- 
ftimui , quibus  deftndamur  : e le  pi  t verò'crucem , qua  leni  motu 
manta  exprimi  tur,  qua  fr  contri  inimici  verfutiat  armamur. 
QuelVarme  l’sbbiamo Tempre  pronta  .«onde  Termi.  fcrilfo.  Ad 
omnemprogreffum  ,atque  promotum , ad  omnem  aditum  , & 
exitum,  ad  vefiitum , & calceatum , adlauacra  . ad  *ncnfat,ad 
lumina , adenbilia , adfedtlia  quacumque  not  conuer/atio'exer - 
est , front em  crucis fìgnaculo  terimut . 

C rucem  . Il  nollro  Redentore  era  fcefo  dal  Cielo,  per  pr€» 
dere  fopra  di  fe  tuta  i peccati  del  mondo  per  foddisfarli , 
fingolarmente  per  portare  quella  maledizione  # che  da  prin- 
cipio fù  data  alla  terra , di  quella  nolta  vmana  natura  doppo 
il  peccato  (peccata  nojìra ipfe pertulitfuper  ììgnum ) qual’altro 
finimento  più  adattato  poteua  eleggere , della  croce  della^ 
quale  fta  fcritto . Malcdiftus  i Deo  eiì , qui  pendei  in  Ugno.  S. 
Atanafìo.  Nam  fi  ideò  venerai,  vt  no  firn  pine  uh , execra - 


dritte',  ver.  tionlfqne  portaret , attorno  do  alia  rottone  execratio , vel  piacu 
* ~ tifi  I!'  ' ' ■,r’‘  ‘ 


lum  futjfety  nifi  execrabilem  mortemin  fe  recepijfet  / 


Bfi  autem  hoc  ipfUm  crux  ; quemadmo- 
dum  fcriptum  e fi.  Execrabi- 


fis  quicumque  pendei 
in  Ugno -, 
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La  Croce  è arme , per  vincere  e debella- 
* re  i noftri  nemici. 

Difc.  X. 

w « 

Per  fìgnum  Crucis  de  inimicis  no/iris  Ubera 
nos  Deus  nofter: 


S S E N D O la  Croce  di  Criflo  va  ftendardo  vic- 
toriojo  , carico  di  vittorie  , i trofei , che  marauì- 
glia  fe  in  virtù  di  quello  reftiamo  ancora  noi  via» 
citori  di  Catti  i noftri  inimici  ? T riumpbale  rtfera- 
turltgnum , canta  santa  Chiefa  nelfin udizione.» 
oggi  della  Croce . E nell’inno  al  maritino  . Punge  lingua-» 
gloriofi  pr  alluni  ter  t amimi  ;&fotper  Crudi  tropbaum  die  tri - 
umpbum  nobilem , qua/iter  Redemptor  orbis  immolatiti  vietrit.  infuturi 
Douunque  noi  ci  riuolgereraoi  troucrcmo,che  da  i (acri  Dot-  Tbtodtf. 
tori  è onorata  la  Croce  con  quelli, ò limili  titoli, di  tro- 
feo , di  vittoria , di  trionfo . S.Ambr.  trattando  di  quella  Tan- 
ta anficti  dcllìmpcradrice  Piena,  in  ifcauare  la  Croce  fepolta 
fotto  quella  rupe , lì  vale  di  quella  frale;  Accedit  ad  Golgotbam 
& ait  itcct  locus  pugna , vbi  tjl  vigorìa  ì E certo,  che  vuol*  *•*•*»/■* 
inferire  della  croce  ?giache  poco  doppo  li  da  quello  non?e_> 
d’arpe,  con  cui fù  atterrato  il  Goliat  infernale.  Video  quid 
tgerìt  Diabo/e , vt  gladi  us , quo petemptus  ts  obfìrueretur.  On- 
de poco  apprelTo  foggiunge;  Promatur gladius  quo  veri  Go-  . 

/ite  caputef}  amputatum . And.  Cret.  Are.  in  vna  fui  orazione 
fatta  neirefaltasionc  della  Croce,  confiderà  , che.  i primi  ad 
d'altare  e glorificati  quello  legno  , furono  Colla  mino  Magno 
e S.  Elena  Imperatrice  fu  a Madre  : poiché  in  virtù  di  quefTi- 
àclfo aucuano riportate fcgnalatc  vittorie  . Or  dice;  cuwù* 
triumpbo  totiusfìmul  Eeclejùe , velati  e»  txt tifa  quadam  fottu- 
ta , iujftrum  eamin altum  extolli , & ojUndi  : poiché  quello  é 
l’vfo  di  fofpcndcre  in  alto  le  io  fogne  vitcoriofe  , c trionfali. 

T riumpbale  rtferatur  lignum  , in  quo  callidum  afpidtm  fuptra- 

uit . Si  cu  vfurpato  quello  nemico  afiuto  radiazione  c cui-  * 
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tolìf. 
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Apol.u 


S*  Agort.  De  crucejuavicit  reges , &fubiugatis  eis  ipfam  cru  « 
cernir* fronte  fixìt  : Che}  è molto  pia  che  nelle  corone.  E 


s . 


nota  à ciafctino  quella  politura  di  Mose  colle  braccia  dirtefe-» 
falli,  n*  Copra  il  monte  mentre  combatteua  il  popolo  d’iddio  contro 
gli  Airialeciti con  riportarne  vittoria.  UNazian.  Moyfes  ma. 
nus  in  monte  ex  tee*  detti , vt  cruscadumbrata , & ante  indicati* 
vittlriamferat . Si  rallegrò  gii  Diuid  con  Dio  io  quelle  pa* 
role,  / n brachio  virtutis  tua  difperfifit  inimicai  tuos.  E che_> 
gran  fatto  è q.iefto,  chedl  Dio  degli  eferciti»col  braccio  del- 
l’onnipotenza fua  atterrì  ifuoi  nemici  ? Tutfunt  coeli , & tua 
e fi  terra , orbem  t'err «e , & plerùtuiintm  eius  tu funiajìi . Sap  s * 
te  , che  cola  volle  inferire  , al  parere  d’Vgon  Card,  ln.br  a:bto . 
virtutis  tuaddejiin  braciaio  extentoin  Cru: e difperjtil:  qu  :Jì  vi 
óIjs  , & confufoi  inimìcoi  (uof  ,/cihcet  aerea*  potejìues  : poi- 
ché , col  diilen  dere  le  braccia  in  croce , fi  arretrarono  i felli  lì - 


I ìab-i.  f* 


jmolacri  delle Deird  profane  ;foggettò  alla  legge  eua-ngetie: 
, e debellò  ['inferno  . Econfidcrabilc  quel&raco 


il  mondo 
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todel  vero  Dio  ; poiché  , eccettuato  vn  folo  cintone  delli^ 
Giudea,  tutto l’Vniucrfo  piegaaa  le  ginocchia àgfidoli:  che 
fece  Iddio  ? inalzò  fopra  il  Caluario  quello  legno  vittoriofo> 
ed  inlieme  debellando  le  poterti  infernali , ertinfe  il  d,  bito  di 
tutto  il  genere  vmano  , che  lì  douea  alla  diuina  giu  (li  zia  ,*Scè 
quello  ©he  volle  inferire  I* Apollo! o.Dc/ens,  quodaduerfus  noi 
crai  , ckirograpbum  ; affile  ni  illud  cruci , & expohans  princìpi- 
tus , & poieji.tfes , traduxit  confidenter , palàm  triumpbans  //- 
los irjftmetipfo.  NeK  - antifone  al  Benedici ush  Si  alla  Magnificat^ 

• • del  fecondo  vefpro  abbiamo  lette  quelle  parole  . Super  omnia 

Ugna  ttdrorum  tu  foli  extelfior  : in  qU.ì  Cbriftus  triumpbauif . . 
Crucem  SanClamfubijt  qui  infernum  confregit . Q^tl  fu  il  mi- 
Gtrt.si  i.  rtero,  che  quando  Giacobbe  fepelli  quegl’idoU;  Terror  Dei 
inuafit  omnesper  circuitavi  Ciuitates  . Aueua  forfè  t*i  li  fot;z-e_i 
da  potere  invadere  quei  popoli  ?.E  da  offe ruajrfi,  che  ànfodit 
eafubter  tcrebintbum . AI  parere  di  S*Ambr.  , ed  Vgaae,  de- 
notati* la  croce  >e  fi  confronta  con  quel  tcflodell*  Ecclefiafti- 
Eccl  «4.iv  co , Ego , qua  fi  ttrebìntbus  > extendi  ramo*  neos  - Abf conditi  t 
idoli s ( V<jo n Card.)  hoftes  la: ab , ideft  dxmonei  in  crucis  me - * 
*n  f*u  4$.  moria  effrigàntur . Quando  Crirto  fii  inalzatofopra  la  croce. fi 
fepellirono  gl’idoli , e fi  atterrò  la  tirannide  dell’  inferno  ìtur 
V 11  queimedefimi  Rè  e Monarchi , chioda  principio  erano  con» 
trarif  à quelfinfegna  celefte  , inalzarono  dipoi  quella  eroe*—» 
fopra  i loro  diademi,,  e fi  ^colarono  Cotto  quello,  ftendardo  > 
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profetico.  Cornnain  mambus  eias  y ibiabfcóndita  ejl  fórtitu-  n , 

do,  Predice,  che  ogni  Fortezrafua  Panerebbe auuta  ne’ chio-  #w  * f‘ 
di  ; e perciò  fegue  à dire  r -/dote faeiemcius  ibitmors  i egre  dì- 
etttrDiabolut  ante pedes  etar:  poiché  tanto-  la  morte , €010641 
Demonio  fiirono  vinti dj  quello  legno.  In  ogni  Chiefa  s’i- 
nalbera tjuefto  fègno  falutare  : no  relè  la  carifa  S.  Maffimo  ; fi 
come,  difle,  quando  manca  l'albero  in  vnrtnine  , diuiene  Ita  - 
dibrto  e fchcrzo  de’ venti,  e berfaglio  delle  rempefie,  e porta 
rifchio  d’affondafi:  ma  quando  vi  d l'albero,  fi  difende,  e fi 
fcfiérmifce  da  tatti  i venti  cbrtt?*rij:  nciTifleflaguifa  la  Ghfcfa, 
cbe  è quella  nane  (erat  rrattis  in  medio  miri  ) onde  per  lo 
piùI’  Chiefc  fi  fabricano  fn  forma dina  ii,  per  difenderli-  dà., 
tolti  i contraili  det" r.énico , e tfa  tutte  l altrc  rèmpefte  , inal- 
bera qu  eftoiegfró  . Sic  ut  autem  ecckfta fine  Cruci  fi.tr  e noti  - 
potè  fi  ; iti  fine  arbore  nani!  infirma  efi.  fi  iti’»  enirrr  tfiabohtstn, 
quri.it  ,\&illam  vintiti  alfidit  : *t  vbi  ftgnum  C rucis  erigitar, 
jdatim  & diaboli  iniqui  fisrcpelht un , &vfntorttm  protetta  fo- 
pitur . S.  Efrem  cosi  ferirti:  della  Croce  ' Infupcr  abili  s chrifiia. 
norum  armatura . Lattanzio  Fìrmiano  li  diede  queft’encomio.' 
Imxpugnibilh  niurut.  Teòdotetfo'.  Valium facrofanilum  . frr.jfdtS. 
& ineìtpugnabifi .-  Ciatcano  fa,  che  Fa  palma  è fimbòlo  di  vie-  rindr. 
toria  r con  ligione*  dunque  difle  quell'anima  fanra  ; ò fietndam 
inpahmm,  & apprebhtdarn  frufìus  ritti.  S.Bonauentura  ; Pai* 
ma , qua  arbor  vith'riatts  efi,  emetm  Jìgnific  at  t per  quam  de_, 
diabolo  omnis  homo  triumphat . >E  tanto  vero  querto  , che  non- 
fa  di  mertieri , falire  corporalmente  fopra  la  croce , ne  meno 
prenderla  fòpra  le  fpalle-rma batta  vna  feria  meditazione  ver- 
fo  di  quelbj3ffinchc'i»è  riceuiamoògni  gran  coraggio  -contro 
gli  nemici  noftri  : vditefauuifo  di  s. P retro  , Cbriftó  igitur 
p»ffo  in  carne , & voreadem  cogitai  iòne  armamini . Non  dice. 

Eadiih  truce  ; mi  cogitai  io  ne . • Vgon  Cardinale , Sofà  memo* 
ria,  0*  cogitatili  p affi  mi  i , & crucis  Cbri/ìi  maxima  e/i forti  tu- 
do , &•  arma  contea  deemonis  potentiam . S.  Bernardo  nelle  fue 
meditazioni. Si  danron  parauitinfidias  ,fuge  ad  ftgnnm crucis 
Cbni  Hi  y fiy  ltb?c  abertt . Si  come  quelli,  che  erano  m orfica  ti 
da’  fi  rj'i , alzando  gli  occhi*iqtiellt>  di  bronzo  , f^gfrradi  que- 
llo pa'iboló  , rimar.euano  libeóda  quel  veleno  i ita'  & modo 
qucmstnnque  mòrnffrderit  ajiutia  Satana , intueatur  Cb+iflunt. 
inltgnopendentim , & faluabttttr  . Aaete  mai  fatta  riffeffione 
à quelle  benedizioni,  che  diede  Dauidi  S.  D.  Macfid  , per 
14  . auep 
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auere  dato  alle  Tue  dita  cotaggio  per  combattere  f BenediSius 
* Dominiti  Deus  rncui,  qui  docci  manus  meas  ad pr alianti  & di - 
gitos  meos  ad  bellum.  Le  prime  parole  non  portano  difficolti  ; 
poiché  le  mani  fono  finimento  per  maneggiare  il  ferro,  e com- 
battere : ma  che  mificro  è quello  , che  faccia  diftinta  menzio- 
ne ancora  delle  dita  ? Volle  ficuramente  alludere  alla  guerra , 
che  noi  abbiamo  eoa  gli  nemici  infernali , ò pure  colle  no/lre 
paffioui,&  appetiti  di(brdinati,accenuaodo  che  riporteremo 
vittoria  degli  vni , e degli  altri  coll'arme  delle  fole  dica,  cioè 
1 col  degno  della  Croce  . Fac  mecum  fignumin  bonum  » vt  t >f- 
dtant  qui  odcrunt  me  , & confundantur  : quoniam  tu  Do- 
mine adiu  ut  sii  me . Narra  Tcodorcto  di  Giuliano  apoftaca, 
che  mentre  in  vna  fpclonca  vn  negromante  à fua  requifizionc 
aucua  fatti  comparire  iui  i Demoni , fpauentaro  fi  fece  il  fé» 
gno*  della  Croce, al  quale  fubbito  difparuero  : mi  l'afiuto  , Se 
fagacc  mago  li  diede  ad  intendere  , che  non  fi  erano  polli  io* 
fuga  per  il  legno  di  Croce  ; ma  più  torto  per  auere  lai  fatta-* 
qucli’azzione  empia,  iloro  difpiaccuolc , fi  erano  partici  fde- 
gnati. 

E nondimeno  da  faperfi  vna  dottrina  molte  importante  di 
S.  Agoftino  ,/ìg»u>n  Crucis  à nobis  expcllit  extermìnatorem  , fi 
tamen  ror  uofleum  babeat  Deum  inbabitatoret » . Chi  milita  fat- 
to le  infegne  del  Demonio , ed  è fuo  fchiauo , come  può  Ite- 
rare, infino  che  non  trapafia  fatto  le  infegne  di  Crifto,  di 
poterli  valere  del fuo  ftcndardo^  Si  narra  d’vn  Capitano  bra- 
uillìmo  ,chc  aueua  vna  fpada , che  faceua  proue  tnarauiglio- 
fe  , in  vna  tregua  li  fù  dimandata  dal  nemico  , il  quale  voile-t 
fare  proua  del  valore  di  quella  lama;  mà*  non  riunendoli, 
li  fece  quello  fapere  , che  la  bontà  confifieua  nel  braccio, 
chelamaneggiaua.  Neirificllà  maniera  polliamo  decorrere.» 
nel  cafo  noftro:  Perfignum  Crucis  de  inimicìsnoiìris  liberaci 
nos  Deus  rsofier  : quando  potremo  fperare  d'clTerne  liberati  f 
Quando  non  faremo  lega  con  gli  fiédardi  del  nemicojq uando 
non  faremo  arrolati  fatto  le  fuc  bandiere,  ma  fareiflo  fedeli 
fegnaci  di  quello  rtendardo  di  cui  rtà  fcritco  ; V exillx  Re - 
gis  prodeunt  , fulget  Crucis  myftfrium.  S.  Agoftino  • Vbi 
fignum  crucifixi  cum  fide  & dcuotione  pritctjferit  , ibi  ini- 
rtfitus  non  noeebit.  I»  bratbto  extemo  in  Cruci  ( abbiamo  già 
detto  ) di/perfit  inimicós  fuos . Non  potcut  muoucre  le  brac. 
eia,  le  teneua  diftefe  con  pena,  c dolore  atrocifSmo,  e. 
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con  tutto  quello  difperfc  il  nemico.  NelPiftelTa  maniera-, 
ancora'noi , fe  vogliamo  per  mezzo  di  quello  facrofanto 
' legno  riportare  vittoria  de*  noflri  nemici  , fa  di  meftieri 
crocifiggere  i noflri  fenfi  , mortificare  le  noflre  paflìoni. 

# Carnet»  noftram  cructfigeve  oportet  cumvitys  & concupì  Ccen- 
tjjs . dice  Bcrengofio  Abbate  di  S.£lena,che  ritroudla  Croce,  /,yt 
Ò!*.*  b vitiji  vd  vèrtuta  iat n lune  bene  operando  tranjìuit , non  Ctu. 
intenerito  tbefaurum  illumdiuinitatit  inquijìmt , inqui/itum  in - 
uenit , inuentum  eujiodtuit. 


Pelle  glorie  ed  onori;  co*,  quali  c venerata 
la  Croce . Di/c,  XI 


N os  autem  gloriar i oportet  ìnCruct  Domini 
noflri  lejH  Chrijìi . 


V E L patibolo  , che  per  tanti  fecoli  jrima  fa 
tanto  ignoniiniofo  dcflinaro  à malfattori  più 
vili,  e viruptrr.fi  , cero  ch'cdiuenuco  fegno 
di  gloria,  ftendardo  di  maefld  ; di  modo  che 
l’Apoltolo  diffe  lcriucndo  i gli  EBrei , che  il 
Figliuolo  d’iddio  aucua riceuuto  onore,  e 
. . gloria  per  mezzo  della  croce, quali  che  la  co- 
rona, che  l'aueua  refo  celebre  , e venerabileall’Vnfnerfo , vo- 
lerti; inferire  , che  -Ila  flato  lil  patibolo  • Videmus  lejutn  per  Ut  ir. 
pajjìonem  morti s gloria  (y  bonore  coronatum.  S.Ambr.glofar.do 
quello  tefto  , Hic  oftendit , quia  gloria  fy  bonor.Crux  ejl  Cbri* 

Jtt.  Chi  l’hi fatto  conofcere  per  Dio  fe  non  la  croce  / Non  gii 
I aucre  create  le  tré  Gerarchie  delli  fpiriti  Angelici  diflintc  in 
n?ue  cori^,  non  l’auerc  fabricato  con  tanra  beiti  e ricchezza., 
l’Empireo  ; nou  l’aucrediftefe  l’atr.pie  sfere  de’cieli;  non  l’a- 
ucrc  dato  Fertere  a quella  machina  mondiale  con  parole  ; Di- 
xit  & fatta  funi  : poiché  per  cinquemila  e più  anni  !a  maggior 
parte  èdel  genere  vraano  non  folo  non  conobbe  quello  Dio  : 
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ma  piegò  le  ginocchia  àgl’Idoli ..  Appena  nondimeno  afccfe 
foprala  croce,  che  Vidimai  1 fum glori»  & honore  còro  natii  : 
poiché  tutti  i popoli  militarono  fotto  quella  infcgna  : che  fù 
quello  che  lui  medclìmo  aueua  predetto.  Et  ego fi\  editata s 
fuerfkà  Urrà  omniatrabam  ad  me  tpfum,.  -.Non  fi  aprì  giammai 
•il regno de’cieli  doppo  che  fu  fabricató,  r.e  fu  participaca  Ijl, 
beatitudine  di  quello  a ninna  an  ima /e  non  quel  dì  che  «'inalzò 
la  croce»  StaTcritto  da  Ifaia,  cheiìalfifsò  vna  volta  non  sò co- 
me in  Dio,  ma  fu  folo  , Vidi  Dominum  fedentem  fuper.foiium 
excefum  & cleuatum . Scdeua  nel  feno, nel  trono  paterno  e_> 
perciò  à pochi  era  noto  fuori  che  allifpiriti  Angelici.*  poiché.» 
la  maggior  parte  del  genere  vmanoriconofceua  per  Ero,  i ffifi 
limolaci:  ed  vn  Re  d’vn  vaflo  Regno  cqnfefsò che  non /ape- 
ua  chi  foGfe  Dio  ; Nefìo  Dominum.  Ma  ditemi  quando  fù 
adorato , e riconofeiuto  quello  Dio  da  tutti  i popoli  / qifando 
fi  dice  in  numero  non  più  ringoiare  ma  plurale  da  Ifaia.  Vidi - 
mm  Dominum  ? Quando  Tu  eleliato  incroce.  Vidimus  eurn , 
non  erat  ,afpt£ìus . Vidimu sunne  per  pajjìoncm  mcrtjs  glo- 
ria & ijtmofe'còr'orrdtam  . ’fn  quel  foglio  dtì  patire-» 

. non  fa  p piamo  che  folle  adoratole  oqn  {hwjli  Angeli,  non  da 
huominiida  quelli  n*  aleno  fu  desideratele  non  quando  com. 
panie  fopra  quello  legno, all’ora  dice  Ifaia  ; Vidimus  eum\  cr 
non  erat  afpcìluSi&  defiderauimus  eum:  all’ora c non  prim  . 
s’vdirofco  ic  riucrenri  acclamazioni . Adoramus  teCbrifie  , eir- 
benedieimus  tibì  , quia  per  fan  fi  am  Crncem  tuarn  \red;mifii 
A‘T  rnuvì^um>  fdbriiius  orbem  terrarum(  Crifofl  ) per  Crucem  ad 
eptftA.  aa  p aiiiyìì  ■ Quanti  prodigij  o^eró  quello  Dio  così  nell’antico  , 
come  nel  nòuo  reflamcnto  ? nbn  per  quello  fu  da  carta  la  ter- 
ra adorato  e confcflato  per  Dio . Nellafua  nafcica  fecefpun- 
tare  tre  Sufi  ; fei;, riilare  vna  prodigiosi  Stella  tirò  dall’  Orien- 
e te  tre  Re  per  adorarlo; mutò  l'acqua  in  vino;  muhiplicòi  pani; 
illuminò  i'cicchi;dl?de  Ja  vita  a i morti  ; nondimeno  vn  Pietro 
f Polo  dilTe  : Tu  fs  Cbrijius  JHxj  Dei  viui:  poiché  gii  altri  al  più 
Tonor^rono  cóme  gran  profeta  , Propbetamagnnsjurrexit  à? 
nobis . Ma  quando  afctfcjbpra  la  croce,  di  (fé  a luiriuoJro  San-," 
Leone  ; T raxijfi  Domine  ad  te  omnia  ; & cum  extepdij/es  tota 
dìe  mar,  us  tuas  ad  popu/uw  non  ere  dentar , & conti  adicentem 
liki\,  co  tifisi ndx  mai:  fiati  s tudt  fenfum  iotus  mnndus  aceepir . 
Defcendat  de  Cruce  ( rinuirauaiio,  anzi  rinAigauaoo  qike\na!i- 
gni  Ebrei ) & credtMusci . Anzi  che  quella  fu  vna  caufa  pritw 
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cipaliffirna  ; perche  non  Tollr.fcea derc  perebefapeua  -che  par 
virtù  dalla  croce  Tua  fi  farebbe  piantata  c flabilita  la  fede  nel 
mondo.  Sant’fipifànio  dice  che  all'ora  auctcmom  con- 
trafegno  della  fupeema  maeflà  -di  Crilto  , quando  Cum  po- 
derale piagna  & mate  fiate  verrà  i giudicarne  t quando 
quello  legno  fari  adorato  da  tutti  i popoli.  Atqut  hoc  fi- 
Z*um  adaevmms  lìliut  eritycam  vtdtHcet  hg k+ m gente  s omnet 
adir  shunt . Avi' 


Olanda  il  traditore  vfcì  dai  cenacolo*  per  compire  liniqao 
■ed  efecxBbtJe  mercato  ; pocoprinatil  Figliuoi©  d1ddio,riuolto 
all'Eterno  fuo  Padre  , aoeaa -detto  , che  all'ora  era  arriuato  >il 
tempo  di  glorificarlo.  Verut  bora*  dartftcs fili  tu»  tuurn  : vt fi- 
iiut  tuutaUrijìitt  te.  mi  faprcfli  dite  di  qual  gloria  tntendeflè 
parlare  io  quello  laogo  f Non  fà  glorificato  quando  operò  ci- 
ti miracoli  od  decocfo  di  .$  j.  anni  per  i quali  fu  acclamato  iali- 
no da  i mede  fimi  fpirùi  infernali  per  figlio  d’iddio?  Auuertafi 
che  non  fu  giammai  promulgata  la  fua  legge  Van gelici  j ne_a 
meno  fi  foggetrarono  a lui  turai  popoli  ; fe  non  doppo  che  fu 
fofpcfo  inò-oce . Onde  tn'efpofitore  modetno  fopra  le  parole 
del  Vangelo  . Sicut  Moyfu  exsltsuit Jerpentem  &e.  tenne  opi- 
nione, per  communc  patere  di  turti  altri . Eam cltntatem, \qut 
miraculis  confecutusfuerat.fi carnea  compsretur-,  quarti pafìea , 
viSo per  Grucem  bojlt , confecutus ejì,  tenebrai  fuiffe.  Coni 
miracoli  tirò  al  conofcimento  dcilafua  diuiniti  alcuni  pochi 
della  Sinagoga:  mi  colia  croce cóquiltò  folto  il  fuo  foldo  tut- 
ta la  Ccotilirj  ; cioè  il  mondo  tutto  Ottima  traxit  adfeipfum. 
S.Ciril.lerofol.  fopra  legatole  di  S.  Gio.  Venit  boravi  clarifi 
cetur flit  ut  borni  ni  s • Videi  q uomo  di  gloriarti  propriam  fciebst 
eJftCrucemt  Crdoft.  Nonfìc  in  gloria  effe  putabatur,quàm  cùm 
prò  me  àffigebatur  Cruci  Tratra  dell'amore  immenfo.có  cui  pati 
Criflo  per  amor  noliro;  ma  inficine  ci  fa  conòfcere  qnàto  ono- 
rarti quello  legno  . Audi  ipf uni  dicentem;  Clarifica  me  tu  Pater . 
Quid  dieis  ? ad  Qrucem  ducerii  cum  latrouibui  maledici  am  fuf- 
fetre  mortemy  confpuetìdtts,<adendns  co/apbis , & bar  gloriarti^, 
appellai  ì E conchiude  poco  appre(lo,che  Gloriarti  vocansetia 
id patrio  tbrono  magii  adycit  gloria  . L’ifloflbCrifoft.  in  altro 
luogo  confiderò, che  quella  Sapienza  increata  denominò  gloria 
dcirtcemo  fuo  Padre  la  Croce  : poiché  dimanda  di  riceucre-i 
onore  e gloria  per  mezzo  del  patibolo  : affinché  quella  ridon- 
di nel  Padre  . 1 gnomi  ni  am  Crucis  non  fuifolius  crucifixi  ; fed 
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ló»  Patris  gloria  m appe/lat..'  E facendo  ?n  par  ale!  lo  friulTabor, 
dòné  (r  trasfigurò,  ed  il  Calaario  ,oue  fu  crecififFo  ; die crlbi 
. accipii  gloriar»  à Patre,  hic  aceipit  pater  g/oriam  à te . Quando  il 
•**,*u*  Saluatore  ritornò  trionfante  in  cielo  , acclamauano  quelle  po- 
vertà Angeliche  . Attoìlite  portai  principes  vefiras,fr  eie  uomini 
, ' .porta eternale s : & introibit Rexgloria.  Vorrei  fapere,  qualbi- 
fogno  vi  forte  di  cauare  da  i cardini  quelle  porte  eternali*  Pul* 
eri  tube  tur  levar)  porta,  & in  fublime  erigi  : fi  quidemtuxtà  di - 
Jpenfationem  carmi,  & myfìcrium  , & vittoriani  Crucis , maio/ 
regredttur  ad caelos,qua  terrai  venerat  Ma  giache  abbiano  latto 
menzione  d’ Angeli,  fece  vn’oflcruazionc  il  Salmerone  ^che  gli 
‘ V Angeli  furono  ì primi  ad  onorare  il  patibolo  di  Crifto.  Scio 
enim  quod  lefutn,qui  crucifixus  e fi  quariùs . fecero  menzione 
di  croce  nella  gloria  della  refurrczzione . Angeli  primi  nótL~» 
crube fbunt  crucis  nomen,  aut  pradicationem  ,*  & meritò  farete  : 
quia  ,'vt  Eutimia  s aie  , bis  quidem , qui  anteipfum  crucifixi 
funt  ,* crux  ignominia  erat  , cttm  argumentum  ejfet  malefi* 
tij  eorum  ; btc  vero  potius  gloria , cum  fuerit  benefici [ demon - 
Jtratio  in  hofnines  cottati  » propter  quod  ad  crucem  condem • 
natusefi. 

Gloriar i in  cruce  . E da  ofleruarfi  in  qual  modo  denominò 
i'€or.\A»  l’ApoftoIo  il  Redentore,  quando  fece  parola  della  fua  crocifif- 
fione  do  chiamò  Signore  della  gloria  . Si  cognouijfent , nun~ 
quam  Dominum  gloria  crucifixijfent  • Opportuni  Dominum ^ 
SerA3.de  gloria  vocauit  ( Crifoll.  ) etenim  quoniam  crux  ignominia  ejje 
vi  de  tur  maxima,  gloria  eam  effe  ofttndit . I R£»i  Monarchi  del 
Mondo  fhàno  in  tanta véncraaione,  che  indiano  quella  ìflefla 
nel  mezzo  de’ loro  diademi  ,’come  gemma  di  valore  inclìima- 
bile  • S.  Agortino . Qua  gemma  pretiofior  in  diademate , quanta*  • 
crux  Cbrifii  regnane  mm  in  fronte  ? Crifoll.  orat.  quod  Còni  lui 
’ fit  Deus , fcrifle  , Hoc  morti  s genus  quouis  diademate  glorio  fi  us 

efi:  nam  Reges  pofitit  diademati s , crucem fufiipiunt  ; in  purpu- 
ris  crux,  in  diademati j crux , in  armiserux , in  tato  orbe*rux$ 
& fuperfolem fulget  crux  . Efaminiamo  qttefte  vltlme  parole  ; 
ancora  Santa  Chicfa  canta  • 0 crux fplendidior  cunttis  afiris • 
in  ex  am*  E da  faperfi,  comro.Tcruò  Anartafìo  Sinaita  , che  prima  che  11 
fòrmatfe  la  ruota  Solare,  e tutti  gli  altri  Pianeti  e Stelle  del  Fir- 
mamento volle  Iddio  produrre  gli  alberi  : c la  ragione  fu  > dice 
■ il  iacdefirno  autore,  perche  da  quello  douendofi  fibricare  Ja_ 
croce/ua,’ volle  che  auclfero  la  precedenza  dal  Sole,  Luna, Stei- 
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Ift e tutti  gli  altri  Pianeti . E quello  ancora  fu  il  milldro  (dice.» 
l'ifteflo  ) che  ordinò arpritnò'hóllro  padre,  checoltiualfe  ael 
Pa  rad  ifo  quegl’alberi.  Quando  audis,  quod  tube  tur  cofae  itgnù. 
frudifenum , rubli  aliud  intelliges , quamHignu m:  ertici  s fatimi1 
fruéium . Santa  Chiefa  ècercò,  chedictùlchcjdofpoiilipeccaco 
e preuaricazione  de’noflri  padri,  Iddio  diede  i ’occhtQjAjrlPa* 
radilo,  all  albero  della  Croce . Ipf'e  Itgiium  fune  notauit , damna 
/igni  vt folutret  : fi  che  per  tanti  fecoli  auanti;  in  fino  dal  prin- 
cipio del  mondo  , aueua  Dio  filfati  gli  occhi  Tuoi  fopra  quello 
legno.  Ch’abbia  poi  luce  da  foprauanzare  la  chiarezza  del  So- 
le facilmente  fi  prona  . Hocfignum  crucis  crii  in  cacio  , cum 
Dominus  ad  iudicanduxn  venerit . Dice  1’  Euangelifta  che_j 
all’ora  , Sol  objcurabitur  \\Luna  non  dabit  lumen  fuum—»i 
Steli*  cadent  de  cacio  , & \virtutes  cocloruni  mo  debuti  tur . 
Ne  foggiunge  la  catifa  ^ Tunc  par  e bit^f gnorri  filij  bowinis 
in  cacio  . Siràrdunque  così  luoiiaofa  la  croce  9 che  al  ri- 
feontro  di  quella  le  Stelle  , ed  il  Sole  perderanno  la  luce  loro. 
Sant’  Agoftino . Confiderai  quanta  fa  virtù s crucis  ? So l 
obfcur abitui- , Trutta  non  dabit  lumen  fuum\  Crutc  veri  fui» 
gebit , & obfcurabit  lumiuaria  cceli,  dihpjh  fideribus  fola  ra- 
diatiti vt  dtfeas  iquoniim  erux  Luna  luci  diòr  , fa*  Sole  pr& - 
clarior  fa  . Infinó  nelle  ombre  , è figure , benché  klonrane~>  » 
che  doucuano  precedere  della. crocei  volle  Dio  dimollra* 
re  la  gloria  di  quella . Quel  grappolo  d Vua  portato  dalla  terra 
di  promiflione,come  già  fi  è detto,  figura  Chrillo  .(Botrus  cy- 
pii)  pendente  dalla  croce  : poiché  fu  fpremuto  a guifa  di  grap 
polo  d*vua  nel  torchio  del  patibolo  ( torcular  calcauù)  E dun- 
que da  fapcrfijche  furono  fcielti  per  quello  i piò  qualificati  per 
fonaggi  di  quel  popolo  innumerabile,flftff<?  virosex principtbus 
Quando  quello  popolo  combatteua  contro  Amalec , e Mose 
flava  fopra  il  monte  colle  braccia  dillefe  in  forma  di  crocea  , 
chi  andò  per  darli  aiuto?  I più  nobili  ed  intigni,  Aron  ne  & Hur. 
Timot.  Aatioc.  Aaronem  de  Ifraelitico  Magifaratu , Hur  de  re- 
gio ; fèiebant  enint  Crucern  facerdotio  & regno  conferuari . Di 
chi.fi  nife , quando  volle  eflere  depoflo  di  croce?  non_. 
d'huominidi  nafcltavile,  ma  di  Giofeppe  ab  Arimathia  no* 
bilitfimo  decurione  » e di  Nicodemo  prencipe  delia  Sinago- 
ga. Stando  nafeofio  quello  legno  per  canti  anni,  volle  che_» 
folle  rintracciato  da  vn'Imperadore  monarca  della  terra^, 
critrouato  da  vn  jlmpcradricc  , che  era  fua  madre , efalcan- 
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dolo  dipoii  tanta  gloria , con  inalzarle  fontuofiffimi  tempi/  .' 
Quando  fò  prefo  da  Cofdroè  Rè  di  Pérfia  , difpofe  Iddibv 
che  f Dite)  tenuto  da  lui  con  molta  Aima  » benché  nemico  di 
Crifto , *e  della  Tua  fede  ; e che  fotte  poi  ricattato,  d*  rn\aftr» 
Imperadore  i jchc  fà  Eraclio , e dal  medefimo  con  tanta  gto-* 
ria  «laicato; -* f » l i j » hi  i rzr.  •/ 
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Deir  Aicenftone  di  Grillo  ì* 
Difcorfì  quindeci . 

• <*  • * * * i ^ t 

Difc.  I.  PI  tratta  del  trionfo  di  Cridcrafrcit- 
dente. 

Difc.rL  Delle  allegrézze  , nefl'  Afcernfrone  ^di 
Crifto,  cTcl  Mondo*  de  gli  Angeli,  do 
gli  Apoftoli,  e di  tutti  gli  altri-. 

Difc.  m.  Di  alcune  differenze  fra  rAfcenfipne  , 
. <!  e rAflunarOHe.  Varie  inter pn^rroitt 
fopra  k parole  \ Affumptus  ifi , Eleuatus 
r/?.  Crifto  afeefe  per  propria  virtù  e noi 
non  polliamo  ciò  fare,  I*  noti  in  virru 
• ^ fua_- . 

Difc.  IV.  Si  dichiara,  come  s’ha  <fa  intendere, che 
Crifto  fi  fia  affilo,  nella  fui  Alccnfio* 
ne  >alla  delira  del  Padre1 . 

Difc.  V.  Dc’miftcri  della  benedizione, che  diede 
Crifto  j e della  equazione  delle  fuo 

>'<  valili  l* 

mani . 

Difc. VI.  Si  confiderano  alcuni  motiui, perche  vo- 
lefte  afeendere  in  villa  degli  Apoftoli, 
e di  cucci  gli  altri: 

Dilc.VU.Perchc  Crifto  alcendefte  lòpra  vna  nube, 
i ì confiderano  diuerfe  cagioni . 

Dilc.  Vili.  Della  comparfa  degli  Apoftoli  fopra  il 
monte  Oliueto , e di  ciò  che  dilfcro  a 
gli  Apoftoli  ; Viri  Galliti  . 


Difc. 


•U4  , ..  * 

DiTc.IX.Si  tratta  di  alcune  marauiglie  circa  l’Afcc* 
(ione,  quale  denominata  da  S.Chiclà^, 
ammirabile . 

Difc.  X.  L’vmiliazione  di  Crifto  fu  cagione  del- 
la Tua  efaltazione. 

Pifc.XL  Crifto  è fàlito  al  Cielo , per  far  la  ftrada  : 
c’inuica,  e ci  afpctta  . 

Difc.XII.  Si  confiderano  vari;  beni , che  à noi  fo. 

no  deriuati  dall’Aicenfione  di  Cnftq« 

Difc.XIII.  Si  trouano  vari;  gradi  per  afccnderé  al 
Ciclo:  che  fono  vari;  atti  di  virtù,  o 
deteftazioni  dc'vizij . 

Difc.XlV-  Si  portano  varie  interpretazioni  allo 
parole  del  Vangelo;  Signaautem  eos , qui 
credtdcrtnt)  b<ec  fquentur:  e fitnoftrau, 
c’abbiamo  à follcuar  i noftri  cuori  al 
Cielo.  *.,w 

pile.  XV.  Si  figura  l’Alccnfionc  nell’aquila;  di  cui 
fi  confiderano  varie  proprietà  adattate 
a quello  titillerò  : ; ...  ^ 
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Del  Trionfo  di  Crifto  alcendcnte. 
Dilcorfo  I. 


\ Trìumfhator  hodie  Juper  omnts  e ce  lo  s 

a/cendifti . 


' t»  V. 

rÌ3tft 


ConcA.de 

Afe- 


OSI  applaude  fanta Chicli à Crifto oggi 
afeendente  aH’Empirco  : l’onora  con  tito- 
lo di  trionfatore  , e quello  encomio  negli 
aferiue  più  voice  nell’ofiuio  diuino  non  fo- 
lo  nelle  parole  propofle  nell’Antifona^ 
alla  Magnificat  del  fecondo  vefpro;  ma  an* 
cora  nell’Inno . Vittor  triumpbo  nobili  ad 
dextera  Patrit  rtfìden /.Quello  ifteffo  cpite, 
to  diedero  ail’Afcenlìone  molti  Santi  Dottori.  OndeS.Tom- 
mafo  da  Vilianoua . O potenti Jfime  I neper  ator  quanto  badie  ho - 
nort  triumpbae  ! qua  gloria*  qua  pompa  poft\partam  de  mundo 
& Diabolo  vittoriane,  po fi  laboriofum  eruentumqiee  Grucis  cer- 
tame» , ingenti  comitatus  eaptiuornm  numero  , ccelefìem  il/am  > 
vndet  exierat , eiuitatem  ingreduis . Gli  Angeli , che  compar- 
uero  fopra  il  Monte  Oliueto,  doppo  che  fu  afecfo , come  atte- 
ilaS.  Luca  Bell’ epillola  letta  dagli  Atti  Apoll.  erano  veftitidi 
bianco*  Ecce  duo  viri  aftiterunt  in  refìibus  alba.  Non  fu  fen- 
23  mifiero,  come  attellò  il  Salmerone,  Adindicandum  trium » 
pbtun  A/cenfionis.  Ne  foggiunge  la  ragione-  O/im  Roma  trium-  tv.at.tr.36, 
pbantis  eurrum  Imperatori s equi  albi  trebebant , & vittimai  . . 

candidai  immolabant . 

Triumpbator . Ponderando  Crilò li*  foracoto  profetico  di 
Dauid  . Afcendit  in  iubilo  . cosi  l'ineerprctò  al  propofito  no- 
llro  . Quod  ergd  bic  dicit , in  iubilo , boc  eiì  afcendit  in  vitto- 
ria,cum  mortem  vicijfet,peccatum  deie  tifiti  D a mone  s fugauijfet. 

E di  quello  trofeo  dice,  che  intefe  fauellarc  l’ApotioIo,  quan- 
do fcriflTe  a’CoIortenlì.  Expohans  printipatus , fr  potejlates , 
traduxit  confidenter,palam  triumpbans  illos  in  fetnetipfo . Non 
folamente  prcdifTe  Dauid  ; Afcendit  Deus  in  iubilo  : ma  fog-  CeUfiAf, 
giunge  di  pili;  Et  in  voce  tuba  Hoc  e fi  in  prue  laro  vittoria. 
dice  il  medelìmo  Grifo (1.  Ialino  da’ primi  noflri  natali  nel  Pa- 
radifo  terre  lire,  operò  l’antico  ferpente  nemico  nodro  impla- 
cabile. 
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cabile , che  fi  chiudete  ancora  à noi , come  fi  era  ferrato  «lui, 
e rutti  i feguaci  Tuoi  apoAati.il  Paradifo  cekAe . Ma  interroga 
OrdtJtafc.  oggi  S-Atan.  queAo  tiranno  tartareo.  Vbi  nunefunt  tua  dia- 
boìe  molitiones  antiqua  fr audii  ? vbi  captiofus  iìlt  ferpens  qui 
Buine#  PAradifa ^exigqt  ? Qui  Jjc  dfeat  ; ^PCffrpgue  dee,co- 
me  deridi,  eritis  jfìcut  dij  "r^rf/a^tfjli,  e ti  am  thuitris  trota,  -bona 
midi  ; qui  bus  enim  ad frauda  vfus  esfromijjìonìbus , bai  re  ipfa 
lucratusfum.  poiché  abbiamo  cantato  nel  Prefazio  ; EH  eie* 
/y'  uatui  in  catlum , vt  noi  diuinitatis  fu a tribueret  effe  partieipes . 

/ Ma  non  fidamente  hà  dclufi  tutti  i machinamenci  & infidiej 

di  queAonemico  ; ma  hi  infieme  debellata  la  fua  tirannide*  . 
Onde  San  Bernardino  meditò  io  fcompiglio  di  q tclli  fpirirl  ri- 
belli. cheoccupauaoo  l'aria  • Spirttualia  nequitta  in  ccetejhbus. 
Ma  Crifto  trapalai  Cielo  .Quanto  autetacum  timore  fr  tre- 
more, terrore  atquedalore*  vluUtu , fr  mentis  fri  dorè  file  te  ter 
fr  horribtlii  vel  borridus  damanum  exercitus  de  Ma  aprii  partì, 

, per  quam  Cbrijlut  afcendit*>tam proprio  terrore  , qudm  Angtlo- 
rumxompulfione  aufug&b  Sono  parole  del  tOedefimo  S.  Aram 
regirtracc  in  quella  folennità  odierna  . Nume  me  magnanimi* 
tat  quedatn  tortirà  diaboluam  ty  rannidati  tmiadit , e ut»,  videa 
badie gentis  me a prineipem  in  «sin  regnante*»  » mute  cecidi J bor 
ftit  robur,  defuerunt  diaboli  tnac binati Ottej . Poiché  quanto 
aueua  ouchinaro  prr  il  decorfo  di  cinquemila  e più  anni 'con 
ogni  sforzo  , con  ogn’ioganno , affinché  Phuomo  non  andafTe 
irefiaurare  quelle  ruine  cele  Ai;  oggi  tefta  del  ufo , oggi  rima* 
ne  disfatto -ogni  fuo  incanto.  E celebre  quella  profezia  d’Ifaia, 
mentre  in'roduce  quei  cittadini  del  Cielo  a marauigliarfi  oggi 
' ' * dellacomparfa  di  CriAo  in  quel  rftgno  beato.  Quii  ejèifte  qui 
ìfa.éj.u  Ve»i  t de  Edom  un  Bis  ve  fi  bui  « de  Bofra  f Mira»  tur  vitloriosu 
aduentuw, S.Tommafo.  Ma  VgonCard.  Quii  e fi  i/ìetam  ma- 
gnui,  tam potens,  tam  a dmiralnlis  qui  venti  de  Edomj  idejì  de 
terreno  frfanguineo fittela  , bue  propria  virtute  afctndtt  ? . Per 
quelle  vefliinfanguinatc  s'intende  quell’vmanica  facrofanra_ 
tinta  del  fuo  fangue  . Membrii  corporei t ( S.Tommafo  ) tintiti 
f angui  ne  paffionit . De  Bofra  : idejl  inferno  ( interpreto  l’iAefTo 
iitAOjl prius  munito  cufiodia  damonum . Sangui i dxmopum 
fuper  vtjlimenta  fua  afperfui  ( Vgonc)  non  quod  dxmonesfm- 
•t : guincM  babeant  : fed  talibut  ver  bis  ojùnditmr  conira  eoi  pugnaf- 

fe,  atque  picijfc . Lo  rauuifano  gli  Angeli  tutto  infanguinaro,  i 
gnifi)  d t-nocheefce  dal  torchio  d’vna  vendemmia . Quarta, 
ergorubrum  e fi  vcfìimtntum  tnum , & vejìt  menta  tua , ficut 
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eohantium  in  toxculafiì  rcfponde  ; Galsauitos  in  furor  e meo[t 
dr  conculca  ut  eoi  in  ira  meat  poiché  debbcllò  tutti  gli*  nemici 
fuoi  ; tanto  gii  Ebrei,  chelo  perfeguitarono  i morte,*  com’i  de- 
moni» glofrinterl .Auferens  damar,  ibus  mundi  pr  incipa  tur» , & 

I udmi  locum  fr gente*»  & facerdotium,  & templum  y&  omnttn 
dignitatem per  Romano s.  Vgon.  Card.chiofa  in  nome  di  Crifìo 
racdefimoqi»cfier  parole Liceo  calcai  ut  Jìm  dr  oca  fui- ab  eis  ; 
tamtn  itfbi  ho  fin  mtos  moritnda  fuprraui . AJperfui  efi f angui  t 
torumfaper  ve  Rimerita  me*  ; dice  Crifio  in  Ifaia  douc  la’ gioia  ; 

Sangui*  Gbrifit  ludaorum  diejtur  : quia  flideruut  , & indt^e 
vindiftamfufiinucrunx  . Efià fintili  vtdorti  di  Rum , & vitti* 
ceùusfapi  Sangttisfuper  veRimenta  vt&orh  afpergtturd  Dcue 
ponderarli  ancora  l’abito  che  ammirono  in  ini  le  fcfaierc  Ange- 
liche? rUpoccflifche  moftratiad'auerc.  lflejbrmfoùs  in  fio*. 
lafuat  gradimi  in  moltitudine  fMitudinisfu* . Ego  qui  loquor 
uifiitiam  dr propugnatorfum  ad  faluandum . Tuttiiquefii  fono 
attributi  che  fi  conucngono  à chi  trionfa  . Fortnofui:  poiché* 
fti  fcritto  di  quello  trionfatore  ; Speciofus forma  prsfihjt  bò- 
mihum . Tanto  fpeeiofa,  che  in  lui  de fiirrant 'Angeli  profpìfc -, 
re.  La  Tua  forteazala  d imo  (Irò  in  auerc  vinti  tutti  gli  nemici, 
faoi , Cc  clfcrfi  corticato  giudice  fapremo  ,jj$ui  loquor  iu 
SwTotn.  ha  beo  auùlontatem  iu  dicium  genti  bui  proferiti  dipropu- 
gnator  fune  ai faluandum  1 : poiché  era  afeefo  al  Ciclo],  per  di- 
ucnirejdifcnfòre  e propugnacolo  contro  i oo-Uri  nemici , \ . 

-•7 "riumpbator . polche  colla  feon fìtta  delle  fchiere  infernali 
foggeteò  alla  Già  legge  tatti  i popoli  , e pei  ciò  prima  d’inuiare, 
gli  Apoftoli  per  tutto  ilmondo  è promulgarla,  fi  dichiarò:  Da-  >> 

tatflmibi  omnis  potè  fìat  in  \cot/o , &■  interra;  come  fi  è letto 
nel  Vangelo  : ònècpello'che  predille  Dauid  in  Salmo  medefi-  Ssl.4*. 
mo  , in  citi  cl'defcrifse  quella  trionfo  . Quoniam  Dominai  ex? 
oc  fa  e terribili  h Rex  magnai fnper  ovine  m terram,fubiecit  popu- 
leo nobis  ó’geitteifub pedibut  nofiris:  Perche  in  quello  giorno 
non  fofli  àncora  fiato  annunziato  il  Vangelo  a’Geatilij nondi- 
meno oggi  fu  dato  quello  precetto  a gli  Apoftoli . Quahqut^, 
iar»  parta  vittori*  canitur  epinicion ; difle  il  Salmtronc»  S.Grc- 
gorio  il  Niflcno,fi  vale  di  quel  teftodi  DiniclConfterebam,  & 
ette- fieli*  fìt*  erant  » & antiquus  dierum  fedeb9t . Et  polì  non-  *•  ’afumf 
tlullo:  fi ttcce cum  nubi  buscali ficut  filini  bominis  afcmdens,  & . 
vfque  antiquum  dierum  per  tieni  t,fr  addudus  eli  bonor  & prin- 
cipe us  , & regnum  ór  omnet  pop  uh  t ribus  & lingua  feruient  fi  ; 
potè  fi  ai  ti  ut  potefiai  sterna . Vna  vittoria  che  è fupcriorc» 
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tutte  le  altre  è conlìdcrata  dal  Salmcrone . Ufi etiam  maiot.fti- 
Beri*  cenftnda  gentibus  moribui  deprauatisy  & nil  nifi  peccare. 
fcientibuj  religione™  Qbrifìianam probabile?»  faer  e ; quo , defer- 
ti! Hit  fuis , & legibus  tamii  & fanguiniuGbrtfìum  dura  im- 
perante m fequertntur  i qudm  fi  duòlo  exercitu  cunòhs  tra- 

cidaffet . •-  f _ 

Triumpbator;  poiché  fti  fcritco  nel  Salm  6j.  Afcendifii 
npb.+t.  alturn  capi  fi  i capti  uitatem*  ma  più  cfprefiamenreSan  Paolo; 

Afe  cn  eleni  in  a/tumt  eaptiuam  duxit  capti  uitatetft.  Notquippè 
fratres,  (Cono  parole  di  S.Bruno)  fuimui  illa  eaptiuitas  : ?»**-. 
per  pece  a tur»  fueramus  à diabolo  capti  usti  : f ed  banc  captitela - 
tem  Jcilictt  noe , Cbrifìut,  cum  afeendit  in  eatlum , captiuam^ 
duxit  i idei i infuam  pottflatemfecum  recepii  : adfimilitudìxcm 
alicuius  principi!  triumpbantii,  frfuos  liberautis . (interprete 
il  modo  con  cui  parla  Dauid  C ce  pi  Hi  captiuitatem  ) qui  prìus  : 
fub  dura  detinebamut  captiuitate  Diaboli , ab  co  in  tnelius  capti 
liberati fumus . 

. Triumpbator . NeiriftefTo  Salmo,  prima  di  rapprtfentarci 
Crédo  accendente , ci  *fa  vedere  il  carro  trionfale»  Currui\Dei 
decern  milltbus  multiplexy  millia  lutanti  ut» + S.  Bernardo  Socic- 
tasi  qua.  cum  Domino  afiendebat  : qua  dicitar  currui  Dei ; quia ; 
obfequio,  fr  bonorificenfia  fuodammodo portabant  enne,  li le*. 
currus  eli  multiple  x decern  millibus  t ide  fi  confìat  ex  i s in  mera- 
bilibui  ; numerai  afeendentium  cum  Cbrifii  tam  Sarilioruuuj, 
quam  Angelorum  innnmerabilia  erat . S Bonauentura  ci  di- 
chiara ancora  lui  quello  cocchio  trionlàle  . Currùs  Dei  afeen- 
dentis  dici  potè  fi  exercitus  Angelorum»  carmi  vtique  ndnnecf-, 
fitatisfed  dignitatit . Afccnde  con  vna  comittua  numcfòfa,r«w 
Angelorum  ('Salmcrone)  quafi  mHitum  cites  y tuta  animammo 
fanfìarum , qua  è iugo  eaptiuitsth  ae  feruitutit  Damonis  ere - 
p'*>  & bracbio  Domini  roborata  tfiumpbumsciui  detorabaot  *. 
Ponderò  con  tutto  quello  S.Bernardo , che  quello  trionfa  dal- 
la terra  all’Empireo  non  ebbe  Portcquio  degU  Apofloli , ma  lo- 
lamente  degli  Angeli,  e di  molte  anime  beate,  e non  per  que- 
llo perdè  niente  di  maefli  il  trionfo . Qu.am  fceltx , quant^ 
digna  ifta  proce  (fio,  ad  quam  neipfi  quidem  adhuc  ApóQoh  ti- 
gni fuerunt  alatoti  . cum  & animar um  fanti arum  , & cae- 
lefiium  viriutum  triumpbali pompa  deduflui  ad  P atrtmjeael 

dexteris  virtutis  Dei.  ■ ‘ ‘ 

Triumpbator  .Si  applaude  ne’cttonfi  con  voci  di  aUegreria, 

e di  giubilo,  EfAfccnfioac  parimente,  più  d’ogn*  altra  fc- 
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ita  , e accompagnata  da  quelle  dimoftrazioni  di  gran  fella-. 

Omnes  gente t plaudite  minibus , infoiate  D so  in  voce  exultatio- 
nis  f Iuone  Carnot.  Hodtl  vittoria  Grilli  completa  ejl  , bodiè  r 
triumpbalia  vexillaeiut  e ripuntar;  de /p  oliai  ione  fua  dolce  cum  Jer'1* 
principe fuo  Urtar  ut  ; de  reti  aurati om  damni fui  gaudet  eoe  le - 
fliiexercitus  * S. Cipriano  confiderò  l’allegrezza  di  quella  cor- 
te cclcrtiale . Celebra  tanti  triumpbi  magnificenti  am  Utabun - ferie  afe, 
dui ccelejlis  exereitus,ty  qui  de/cendeti  cor  am  pali  oribui  Betb- 
leemitis  dccantauerum  infubltmi  pr aconia  » modo  intenftortbus 
tubila  reuertenti  ad  Patrem  , folemniora  obfequia  iwpcndebdht . 

Gli  ApohoYv  àov$oV  Kfaciftono  ;regrejp/unt  in  flierufalem  , 
cum  gaudio  magno  • Cum  gaudio  reuertuntur  (S.Bonau:)  prò  - in  L*r; 
pter  vili  ori  am  Domini . c s.  Agoft.  Canit  tatui  m un  dui &fejlii 
agi t gaudijs  tri umpbos  Domini  fui . Plaudunt  agmina  , tuba  fer*ij9. 
fonant  , Iftis  fe  mtfeentia  blanda  modulamina  eboris  fundun - 
tut . 

Triumpbator . Ri  fer  ifee  Piutar.che  era  concedo  à quelli  , 
che  trio nfauano  di  tirare  i terra  vna  parte  delle  mura  della-, 
ritti;  per  denotare  efie  di  quelle  non  au:u3  dibifogno , Jauen- 
do  combattenti  ; che  vinceuano  e trioifauano  de’ nemici. Pre- 
dice di  Grillo  trionfante  Michea  . Afcendet  pandent  iter,  an * Mieb-x»x\ 
te  eoi  ; di  ut  de  nt , trunfihunt  portam  , efr  ingredientùr  per  e am , 
tranfifot  Kex ..  Quello  fenza  fallo  fù il  fepfo  di  quelle  acclama* 
zio  ni  degli  Àngioli,  che  gli  vnii  gli  altri  ansunsiauano.  At~ 
tollite portai  principe j veRras  » & eleuamini  porta  aternalet  fr 
introibit  Rex gloria . Agitar  bocloco  ( Eufebio  Emif.  ) pracla - Pom.i.ie 
ra  infignii  pompa  vi  èfori  a , non  tam  admirautes  Aggeli  , quam  *IC' 
flupentes , fr  ad  magnitùdinem  nouit atìs  attoniti  , peregrinam 
inferri  fubRanti am  in  Jlationumfuarum  excelfa  confpiciunt : & 
ideò  bonorabilem  ad  caelos  hominem  triumphafì  agmine  comi - 
tante t , quafeam  exclamatione  admirationis  interrogarti  : quia 
e fi  ifle  Rexgloriv  ? Vn'  interprete  fopra  quello  fello  del  fai* 
no  dice , che  Dauid  indrizzò  il  fuo  difeorfo  i gli  Angioli. 
Provocando  vtfefe  att  ollani;  idefl  in  alai  fe  fe  difponant , vt 
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triumpbator  e tn  medium  excipiant , honorificèque  deducane.  Na:  ^ ^ 


. zianz»  Portii  vt  attollantur  , ac f ubi  mio  res fiant , imperane, qub 
Cbrijìàm  à ptiffione fublimiorem  capiant . 

Triumpbator.  I Trionfatori  fole  «a  no  in  fegno  d’allegrezza 
fpargere  ricche  monete  a*  popoli , e celebrare  vn  folenne  con* 
dito  . Ilnoflro  Crifto  afetndem  ìnaltum  dedit  dona  bomiùbus; 
inaiò  dal  Cielo  per  mezzo  delio  Spirito  Tanto  i refori  piu  rie* 
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% $ ò DcirAfcenfionie  di  C^fto 

chi  di  quel  beato  erario.  E benché  partirti  da  noi,  lafciò  jfef 
fontuofo  conuiro  fe  fteflo  à fuoi  fedeli . 0 faerum  eonuiuiur» , 
^.Poiché  fi  dichiarò;  Ecce  ego  vobi/cum  fum  omnibus  die* 
bus . 

Notò  nondimenó  S.  Maffimo  quella  differenza  fri  i trionfi 
della  terra  e quefio  ccleftc  di  Criflo  . EcccDominum  eunttm^, 
ad  c etite  non  pracedit  ,/id  comitatur gforicfa'eaptinitai  } non_» 
ante  vtbiculum  ducitur  ,fedipf*  euebit faluatorcnr  dono  i trió- 
fatori  diqoa  giù  fogliono  condurre  auinti  il  cocchio  loro  gli 
nemici  fchiaui  e debellati  prigioni  incatenati  per  ofientazione 
e pompa  . In  qneflo  trionfo  godendo  quelle  anime  beateJ 
della  vera  libertà  de*  figli  di  Dio  feguono  con  ofTcquiofo  cor* 
teggio  il  Saluarore  rrionfante . ' 

. • ' * 

Delle  allegrezze  ncH’-Alcenfione  di  Crifto , dèi 1 
mondo  degli  Angeli  /degli  4p°fto-  , 
li  ; e tutti  gli  altri  é. 
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S AJcendìt  Deus  in  iubilo  j f 'fallite  . S al. 

4 6.  6. 


frr.i,[di 
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O N vna  , ma  più  volte  n'inuira  in  quefio  giorno  il 
falmifta  à fare  fefia  : onde  non  è contento  d’auere 
detto  in  principio  del  Salmo  . Omneigentes  plau~ 
dite  minibus , iubilate  De»  in  voce  exu/tationis , 
Che  feguei  dire  poco  doppo,  più]  volte  i ^fallite 
Regi  noftro  , pfaliitt  i quoniam  Rtx  omnis  terree  Deus  ,p/allitt^> 
fapienter  . S.  Bernardo  dimoflrò  con  qaant’ allegrezza  fi  de- 
ae  accompagnare  quella  fólenniti,  fcriuendo  ; Confummotio, 
per.  17I.  it  & adimpletio  e fi  re/iquarnm folemmtatum  , drfae/tx  chufmi*-» 
ttmp.  totius  itinerari/ fili  j Dei  1 S.  Ago  fi.  Afcenfionit  doménica  in » 

cJytum  & regale  my  fi erium.  Hiermattina  nella  meda  della- 
vigilia  .nell’introito  furono’  inuitati  tutti i fedeli  ,ad  alzare 
le  voci  di  giubilo  in  modo  , che  fodero  vdiri  dal  mondo  tutto, 
Vocèm iucunditatis annientiate, fr  audiatur alleluia '.annuisti a? 
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ttvfque  adextremum  terra  iliberaUit  Domina/ populumfunm , 
allelui  ai  lubHate  Deo  ornai s terra  ; pfalmnm  dici  te  nómi  vi  eiut\ 
date  gloriavi  laudi  dm. S.Tom.  da  Villao.  A principio  fatali  i 
mfque  nane  fonili/  non  ettatuditelatitia S.  Cipriano  trattai-  ««•*•* 
®°  di  qoeft’  ifteflo  inificro . Quanta  in  eiusfufceptiokein  calie  mf9' 
ixeurditasfuerit  ntmofufficn  th'arrarer  rei . bui  ut  magnificerà 
tia  omnem  fuperat  intellclìum . Torti  i facriinrerpreeiaécor-  . 
dano  ,che  non  Ha  (ufficiente  lingua  vmana  in  cfprimere  ben_, 
minima  parte  dell’allegrezze  di qaefio  giorno.  Alberto  Mag* 
Afeendtnsper  congratulationem  totius  militi*  caletti/.  @ai/ 
fiptre  valeat  ( ferine  il  dottiamo  Salmvr.)  bymnutn  in  Afe  t ti-  Marc  vie. 
fio»?  illi  decantatavi  vfatitiamque  vniuerfornm  incogli  ahi  lem  ; 
de  qua  propbeta  ; hfeendit  Deus  in  tubilo , CT  Domina s in  voce  4*i 
tubai  Fece  que/V  argomento  >che  cmolro  efficace;  fe  il  fi. 
gliuol  Prodigo,  doppoauere malamente  dtffipatoil  fuo  pa- 
trimonio-, fù  con  tuuocjoeflo  accolto  da  Tuo  padre  co»  di* 
rr.oflrazionidi  tanta  fcflaicon  mufichée  finfoniefoauiftìme.,; 
cun  quanto  godimento  abbiamo  da  credere  , che  fari  ftarori- 
ceuutodl  Figliuolo  dWdio  dairctcrnó  fuo  Padre  in  cifclomrp. 
digo  / ma  non  d’aiiro  die  dcll'amot*  fuo  infinito;*  dclfangw*  ''  >y  ** 
Che  fparfe  per  la  oofirau-edenzionc  ì Ccclum prorfns  (Ccrfo- 
ne)  ncuoboc  aduenturc(plenduit , quemadmodum  aer  lucidus  mfi 
fot  foli/  prsfentia  abfyue  nubibus . Sri  fcrirro  nella  vira  della  B.  cafc‘ 
Battifia  da  Genoa  . Quamuit  in  calo  ntbtl aliud egei*  tante*  v 
vi  dere  bamaniutem  Lbritti  i ngentiffona  gloria  effet.  Oggi  que-  Uaiuc.%tt 
fla  vmaniti  gloriofiffima  illufirò  d’vna  nuoua  gloria  A Ck- 
io  j •!><  : ••<>  .<»>.  : .o.«  .*,«■»  vi  a 

hfeendit  in  tubilo . Si  Bernardino . Cbriftut  afeendit  in  tubi-  1 * 
lo  Angelorum , in  tubilo  hpoftolorum  ,in  tubilo  Redemptorurn  . 
Ediftingue  cucii  quefii  tré  giubili . lubi/auerunt  Angeli , prò. 
pter  tria , fciiicet  de  bominum  repar  adone,  defucruina  rettau 
ratione , & de  fui  ìiegù  exaltatione . Il  mifierio  per  il  quale.*  « 

quegli  Angeli  comparuero  con  vedi  bianche,  in  vettibus albn, 
fiì  quello  al  parer  delfifteflò  ; Velut\diem  fettam  agente s in-, 
nottofolemnie  Afcenjionis.  Quanro  godeflero  e feficggiafTero  *f*#S 
per  I»  nofira  repar  azione,  fi  argomenti  da  quefto  , che  fcri/Te 
Diego  Stella  ; Cauifofunt  Angeli , qutbutgaudtum  ejlfuper  vno  . < 

peccatore  panitene t am  agente , oue  errante  lamreperta  & inuen - m ***' 
tu.  Quanto  è verifimile  ancora,  che  godettero  non  folo  per 
4a  reftaurazione  delie  loro  mine;  ma  di  più  pei  affidarli  in  quel-  « 

la 
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W2  Dell’ A féeilfiotìc  di  Crifto 

la  gloriolrflìma  vmanifà  afluntàdal  Verbo  » cotanto  e fa  Ica  fa-. 

S.  Bernardino . Ho  dii  anelici  Spiritai  nouum  diuinitatis  gu-+ 
fi  umin  Cbri fio  tornine  accepcrunt , dum  Dtum  guftatit  in  exr 
ccjfu  amori  s natane  creata fuperpofitumv  & per  gratta  vnionem* 
hominem  Deum , in  quem  ipfitotaliter  tramformati  per  amorie 
incendiami  & inilloguftaniDeum  yVtfuppofitum , quodfum* 
ma  dulcedtnh fereulum  nunqkam  poiuit  im  illa  fupernorum-* 
duium  aitar fpiii  tuum  ciuitate guflarii  donecper  lefum  Cbrb 
jlum  tfteorumgujhbus  dulciter  infillatum . lubilauerunt 
Jua  ruina  reparationc  , èil fecondo  tnotiuo  d’allegrezza  negli 
r Angeli , Dion.  Care.  In  bac  iucundijjbnafolemnitate  traina-* 

Uft*  foelejhi  Hierufalem  in  mundi  exordio fatta  , & qua  per  tot  in* 

. J ' ni.  no  rum  milita  durane  rat,  prò  magna parte  e fi  r eparata.  Si  Cbrt- 

fto  affermante  gaudi  urne  fi  Angeli  sfuper  vno  peccatore  pcemten- 
tt  am  agente  ; qaale  gaudi  um  ortunt  efi  eis  ho  di  è de  tane  innante- 
rabihbus  njillib us  animar umfan&arum  eum  Cbrifto  cae/os  in - 
franti  bus  > ac  coeleftis  Hierufalem  r menai  impltntitiusj  lubila- 
uerunt de  fui  Regts  exalt at ione  , è il  terzo  rootiuo  di  fella  d* 

- » .quelle  fchiere  beate . Vgon  Card,  doppo  hauere  fpiegato  il 
^Vmiftero  i perche  quegli  Angeli  compariflero  adorni  di  bian- 
che v«  fti , cioéi  quia  profeta  nunciabatit , & latitiam  Angelo  - 
. (W  rum  dcfocietate  birmana  natura fignific ab ani • Soggiunte.  Alba 

- • , edam  veftei  congruunt  exaltationii  qui  enim  in  natiuitate  appft- 

ruit  b umtlit  Deus , in  afeenfione  oftenditnr  homo fub limi . L c-  . 
faltazione  fua  non  poteua  clfere  più  eminente , poiché  fodet  A 

lextris  Dei  . ■■ 

A feendit  in  tubilo  Apofìdlorum , poiché  fecondo  che  dilla-# 

1 l’iftcftbS.  Bernardino  > lubilauerunt  Apoftoli  de  Spiritus  fan- 
Jli  certa  promijtione , de  gentium  multa  conucrfione , & de** 

' Cbrifti  fiori  fratto  ne . L’euangejifta  S.  luca  dice  , che  gli  A- 
poftoli  (abbico  f che  Crifto  afe t(c  t regrejp  funt  in  lerufalom 
eum  gaudio  magno  y dr  crani femper  in  tempio  laudantest  & be- 
nedicente s Deum , Le  ricchezze  de’  tefori  > de  doni* e grazie 
cclefti  non  poteuano  (opra  di  loro  verfarlì  da  quegli  C5C^?1  c* 

\ rarij  »fc  Crifto  non  afe  en  de  ua;  ond’è,  che  rattnftandofi  già 
per  la  partenza , che  gli  aueua  annunziata  clfere  vicinai  per 
confo  tarli  diffc  loro  i Bxpedit  vobis  , vt  ego  vadam  emm. 
non  abiero  » Parac/itus  non  veniet  ad  voi  :jt  autem  attero  » trut- 
ta* eum  ad  voe . Vgon  Card.  Reuerfi funi  eum  gaudio  magno , 
{mimo,  pervarij  motiui.  Gandebamt  enim  Apofìoìi  propter  Domini 
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fui  glorificati  ontm  propter  diaboli  b umili aùonem , propur  lu- 
di or  uni  confufionem , propttr  putrii  bumani faftam  redèmptio - 
nem  , propttr  angelica  rum*  reparatitntm.  Ma  S.  Cipriano 
piùjd’ogni  altro  diflfufà mence  ponderò  rallegrczxa  dei  collegio 
Apofiolico.  Apo  fiali , ficmt fìlij  propbrtarurn  olim  veruna  '<• 

Elione  afcenfutumfcìibant>&  hot  am  Uhm  praflolabamurgau* 
dente r ; uro iam  anxiebantur parturienitt  : fed  exerta  Utitia L* 
parati  tram  prof  e qui  recede  ut  em  • Meditò J’iftc  rfo  Santo  queW 
le  parole  affettuofr,  che. anticipatamente  diffe  i gtlftcflì,  pei*  * ■*  * 
ma  d'afeendere,  denominandoli  figliuoli  dell’eterna  Padre^ 
filo  • Omnibus  itaqne  ad  tam  de  le  Si  abile  fptflacuhtm  aggregai 
tis  ; Af tendo  « inqtsit,  ad  Patrem  mtum,  & Potresti  veìirunt-** 

Dtum  meum  * frDetùn  vt  fi  rumi  Htlarefcebant  animi  torum 
pater  aitati j di  tana  illufìrati  bonore*  & fraternhatis  CbrifH  -iÀ 
ben  orati  confòrt  io  ; dum  au  direni  t dr  erederéntfe  ftlios  Dtti& 
fratres  C bri  ìli . Vn’altra  volta  predicandoli  llfterfa  ialite fiuba 
al  Cielo  , diffe  loro  » Si  diligerete  rne^gauderttis  vtifue  ;quia  /##,  14.1t. 
vado  ad  Patrsm.:, Se  a proporzione  della  dilezione  fu  Falle* 
grezza  conuiene  credere , che  quefta  forfè  iaimenfi . u 

Afcendit  in  iubilostdemptorum . Poiché  dice  S. Bernardino. 
Exultauerunt  redenèptj propùr  Coeli  ape rtion tuf  o propter  fu  am 
redempthnem  * & p rop ter  A n%eloeum  c$bciatidnem\  Il  B.Lo-i 
rcózo  Giu  fi.  dice , che  degli  Angeli  j c degli  huo  mini  trai  am . 
ni  umvna  ha  doridi. volssntas*  cantore  t bar  itotis  aff'eHùsieadem  Jepn,^t 
contemplationit  ni  fio  , fimulfruitio  malefatte*  atqut  intermina-  s*nnf* 
bilie  caufa latiti* v Conchiufe  nondimeno  in  fauore  nofiro. 

V *r**m  quoddam  borni  nibus Jpirituale  trìpudium  infundebatur 
amori  $ , dumfuprd  cunàlam  catti  militi  am  propriam  in  Cbrifto 
naturar»  intuebantar  eueflam  . Intr antibus  denique  Parodi- 
fum  ( S.  Bernardino  ) omnibus  final  in  tubilo  & vote  tubai  tan-  fmi. 
to  gli  angeli  come  le  anime  tuttc^  beate  ; fr  Regi  nofiro  lefu  •/<****  S 
pfllentibusfapientcr > dum  Jntraret  cali  palati  um  Rex  nafte*  c‘ 
lefus  , intonai  alta  voc^  adPatremx  P<tt#r  manifeftaui  nomiti  . 

bominibus  , quosdèdifti  mìbi  de  m un  do . Doppo  la  fua_. 
falita  al  Cielo  fi  doueua  coauertire  il  mondo  al  conofetmento 
del  vero  Iddio  ; e perciò  aucua  occafionc  iJ  genere  vmano  di 
rallegrarli  ( mentr*era  fprigionato  da*  ceppi  della  tirannide^  t 
infernale,  cd  illuminato  colla  lucè  della  vera  fede . Quanto  \è 
verifimile ancora,  che  gioirfero  quelle  anime  fante  liberate., 
dal  feoo  d’Àbramo,  doppo  tanti fccoli,  che  andauano  in  cor* 
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xeggirtdi-CrUlo  £ godere  ilCiclo  Empire®'  ? Qauififùnt  etiam 
itìfit  ( Diego  5rdla'7  fi  "*nim Abraham  exu/tauit , vt  videret 
diem  Domini  ; quantetm  in  tios  Afcenjfone  cum  omnibus  Is tatui 
eifJanQìsì  Dace  d’occhio  al  carco  trionfale  deU'Afcenfìone  » 
Sal  ti-'* ■ che  ci  delineo  il  Santo Dj aidiCtirrus Dei dtttmtnillibui  multi- 
ple* ji milita  Utantium . Bende  ragione,  perche  federo  cotan* 
tOifcftofi;.'  Dominiti  cum  rii  in  Sina , infan&o  v S.  Bernardi» 
Ser.i,de  noi  l’^aar^autem  Utentur , millia  Utantium  fubiungi%\  di\ 
qfc.a-t.e-x  ernwqtiiàDominui  ineis  idde/ì  inter  ilhs  appendendo  cutn  eh 
in  cceluvt , iu  Sina  in panalo , idefl  in  /petulatione  beata  z Sìna^d- 
enimfpeculatio  interpretata* . Era  la  prima  volta  dipoi  ,'chei» 
era  ftatofabricaco  il  Cielo  Empireo  , Clic  fi  era  aperto  alFani*  . 
me  no  lire e quello  di  in  Compagnia  di  Grido  be  prendetfknó 
if podcflbJ  Applaude-  parimente  il  inondo  all'Afcenfionej 
del. Saettatori;  ^diflfe  Agoftino  olcrtì  il  Paradifo  \§jupdGbrtftaà 
te  tram  ftuauìt  ad  coeluvi  t,  catti  t tu  am  totusmundàt p Siconfi* 
devi  la  parola  (etiam ) quali  che  il  Cielo  folo , e non  la  terra 
aaHTe  occafione  di  rallegrarfiv  menpre atende-lopra  l'fimph»' 
reo  (juefto  Sole  ,*  ma  foggiunfe  la  ragione  j perche  ci  ralle» 
gtiamo  ancora  noi  : QutU-crexit  àttrrainopem , & de . ftcreo - 
rv\mt  fedeli  cumprtncipibus  y'&fbfanp$lnrUi>  teneat . SA  Ci- 
pri ah  5 P-Hm glori»  C brfòvbigtùìtiditeài  accumulai  \-quod 
beatitudini t fu*  non  pgpitur  tjfcfblkwam  magnitudiuem  : ftd 
".t  addidit  fratte*  ynòn  qiti  minuant  qnafi  diuifarrtin —» 

•V"’.  • • 's.'\\flartitx:cllentiam ;f:d qui akìiudintm dt*  v-v  • ■'»' 

. t ilio»  vie  igniti  a rum  -eius  exorneht  partici-  •*  ' - 

..ìihuvA' ; \n»t  ptt\qirtonfòrtes»^’^b\  - * . •* 

nt  .ti  J*«i  nV*  -««v»  >tAli\vtw  V.ow.  V»t»u-.  hv-Av  - « ii-.c^u 

' . oif  mnitnihalM  w - i.i  .ev 

\b.i«n  wjiiìj.' ntòrbthiwi «i W\v«4«i i;  WWiii'Jifl  .e  e'x  \ 

i^fA»  vi'^t  tiaiott  \vA  ; ms'jd 'Tiujaffi  .»«  al onoi  i',:«àfi  i 'i  o? 
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Di  alcune  differenze  fra  l’Afccnfione , e l’Aflun- 
zionc.Varie  interpretazioni  fopra  le  parole; 
fumptus  efit  Eleuatusefi.  Crifto  afccfc per  prò. 
pria  virtù  ; c noi  non  poliamo  ciò  fare  le  noa 
. in  virtù  fua . v Difcotfo  III. 


AJfumptus  e fi  in  ceduta . Marci 
Ztl  >■  cap. -ultimo. 

O fpirico  ,chc  moffe  la  penna  de’  facri  Euangelifti, 
fpiegandoci  l’Afcenfione  di  Crillo  al  Cielo , fi  vale 
di  varie  forme  di  parlare  ; poiché  nel  Vangelo  di 
S.  Marco  fcriue . A /fumptus  ef  in  calutn  . Nel  Và- 
gelo  di  S.  Lue» . Perebjtur  in  eccitali . E negli  arti 
Apoftolici.  Blettatutefi.  Nel  Vangelo  di  S.  Ciò;  facendoli  **•  *°*7» 
menzione  d elfi  He  fTo  millere,  dilTe  il  Saluatore.  Afcendo  ad 
Patremmeum . Ed  in  altri  luoghi  della  fcrirtura , cc*ì  nell’an- 
tico, come  nuouo  reftamcnco  è vficata  quella  parola , Afcendo. 

Fard  dunque  di  mellicri  efaminare  i fuddetei  fenfi  i quali  tutti 
fono  pieni  di  mifteri  . , • 

AJfumptus  e fi  .Adot\  poteua  giammai  la  terra  pelante  e fra^ 
gilè  di  quella  noftnrnatura  corrotra  foruolare  fopra  le  rfelle_i , 
c federe  alla  delira  del  Padre efaltara  fopra  le  Gerarchie  An- 

feliche  ; fe  non  folle  fiata  adunca  dal  Verbo  onde  potè  dirli 
lei,  che  afeendit  de  deferto , cioè  da  quello  mondo:  dehcijsaf- 
fluente  inni x.i  fuper  dtlettum  fuum.  S.  Tornmafo  da  Villan. 
bilanciò  quel  detto  di  Crillo.  Nemo  qfeendit  in  coelum  , nifi  f^r  -/  jj 
qui defeendit  de  calo . Doppoauerne  date  alcune  interpreta-  afetnf. 
zionl , foggiunge . §fuamuis pojfet boc.aliter  intelligi , qttod  vi- 
delieet  nemo  afeendat  in  calum  viriate  propria  ; fed  a [fumi  tur 
potila  viriate  aliena  ; fìcut  i n pftlmo fcriptam  ejh  Domini  eftaf- 
Jumptio  nojh-n , &fan£it  Ifrael Regit  nojìei.  Nondimeno  rn_»  - 
Ctillo  afeendentenon  abbiamo  da  riconofcere  altrimente  vir-  ^ , . 
tù  alien  : poiché  afccfe , c fu a(fun-o  in.cielo  per  propria  vir*« 
tù > cioè  dalla  Diuinici  Tua.  Salmerone.  H umanità  innixu^ 
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e fi  dilcfto  [Serbo  ; altoquin  puluis  bumanitatis  non  reRitijffet 
vnt*Oì  nifiverbum  eamfufientans  eleuajfet . L’Abulenfe  refe  ra- 
gione, perche  Santa  Chiefa  denomini  querta  folennitd  con  ti- 
tolo di  Afcinfìone,  e non  di  Aflbnzio ire  . Qb  hoc  Chrifìi  vo- 
lo tus  in  coelum  non  dicitur  ajfumptio , fed  Afcenfio  : quia  ajftim - 
ptionem  appellare  confueuimusy  quando  corpus  in  coelum  tendi t , 
aut  in  quemhbet  locum  aheuius  celfitudinis,  illum  non  futs  viri- 
bus  vetens  ; fed  alia  potentia  latum  : afcenfionem  vero  fune  dìci- 
musy  cum  in  coelum,  aut  in  quamlibct  altitudtnem  quodeum  jUe 
fertur  corpus , à nullo  motumy fedfuis  viribus  agens . In  quella, 
guifa  è certo.,  che  afeefe  Crirto  ; poiché  il  Verbo  per  propria 
virtù  folle  uò  ài  Cielo  querta  no  lira  natura  afe  indilTolubilmen- 
te  vntta  » Maqual’èil  mirtero*che  S-Marco  ferme;  AJfumptur 
e/7:  e non  più  torto  \àfcenditì  oltre  che  S.Gregorio  il  Nilfeno- 
trattando  di  querta  l'erta,  intitolò  il  capitolo*  in  cui  ne  fauelfa  , 
de  AJfumptionetfiue  Afcenfione.  Il  Salmerone  ci  dichiarò  il  dub- 
bio : in  primo  luogo  conferma  quanto  abbiam»gii  detto  . 
AJfumptus  ergo  e fi,  quafi  homo  à Deo  fit  ajfumptusi  nam  vt  Pa - * 
ter  cum  i mori  un fufcitajfe  traditurf  & tamen  ipfe  feipfum fu - 
ftitauit  ; ita  ajfumptus  intelllgi  potejl  à Deo  Patte  , quafi  homo  T 
vet  a Diuinitate  Filtj,  qux  bypoRafis  erat  bumanitatis . L’altra 
fpiegazione,  chefpiana  ogni  difficolti  è,  che  la  parola,  AJfurn • 
ptus\  denota  l’ifteffò,  che  eiTer’c&Itaro, come  fìamo  folmdirejiJ 
cale  è ftato  alfbnto  all'Impero,  af  Por.tc  ftcztOiindic.u  etiam  hoc 
verbtim  ajfumendi  ài gni tatti.  & gloria  ; dicimus  enim  ajfumpios 
effe  quofdam  ad  Pontificata , alios  ad  regnum  ;&  ita  bumanitas 
Chrifìi  ad  incomprcbenfam  ineffabilemqi  ajfumpta  e fi  digni  tatti. 

Qoaht«  i gli  altri  due  modi  di  parlare  iWe rebatur  in  coelum : 
eleuatus  ejl . Dum  aie  di  s eleuatum  fEufcbio  Emifleno)  agnqfce 
militi f code (li s obfequium  : vnde  bodierna  Jefiiuitas  bominis  no* 
bis  t tr  Dei  Sacramenta  mamfcfiit , in  eo  quieleuat , diuinam  » 
potentiam  ; in  co  autem  qui  eleuatur  > bumanam  cognqfce  fub - . 
fimi  am . Il  Caictano  ci  diede  querta  interpretazione . Eleua- 
tus non  alio  , quavi  à fe  ipfo  : eleuatus  fursum , non  ficandendo 
gradiens  ; fed  totus  Jimul  eleuatus  efi\  E (inaile  à querta  faL. 
fpiegazione  di  S.Tommafo  . Notandum  quoq,  e fi  y quo  d Elias 
in  tur  tu  U gi  tur  afcendijfe  > vt  vi  delie  et  aperti  illis  dtmonjlrare- 
tury  quia  bomopurus  adiutorio  indigebat  alieno,  Redemptor  au- 
tem no  Pier  non  euirtt  non  Angeli  sfubleuatus  legitur  ; quia  qui 
fecerat  omnia  f uper  omnia  yfua  virtù  te  ferebaiur . Dalle  quali 
parole. molto  bene  5 deduce,  che  non  era  folicuato  al  Ciclo 

per 
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per  vitti  altrui»  osi  propria .Virtute propria, nullo  egtns  adiutoi 
rio  furiti  vfdus  efi  (difTc  ancora  S.  Bernardino)  vnde  eantamus;  tjfer.i  de 
Brattare  Domine  in  virtù  te  tua  : dsffirunt  enim  Afcenfio,  qfsi-  bfceu  ** 
ptio , tir  ehuatio  \ nato  afcenjiofit  virtute  propria  afcendentis  , & •*•*■•  ** 
ideò  pertinet  ai  So/um  Chn  fiumi  ajf umpttO  virò  virtute  Gbrtfii 
affumtntis : quia fitius fpecialiteer  obfequitnr  matrif  & ideòper- 
ttnet  ad  B Firginem  ; e leu  atto  autem fit  mini  feria  Ange  forum  f.i 
& hoc pertinet  ad aliosSaniios . La  parola  più  vfitatacome  ab- 
biamo gii  detto  » in  cfpreflfonc  di  quello  mirteto  tkAft<»Ht  • insal  ai 
che  denota  falire  per  propria  virtù.  CrifolLfopra  I*  parole-» 
del  Salmo  » Afcendit  Deus  - Afcendit propria potefiate:  tpuocir* 
ea  Lutai  quoque  pc  dtcebat  ; Etfixis  acuii  s intuebantHt,<uttL-» 
i Ut  ir  et  in  ccelum,  non  di  x iti  rum  tpfe  ajf temer  et  ur , net  ehm  por - 
tarttur  m L’iftefio  Abuleofc  gii  da  noi  citato  tratta  deliamen- 
te diquelta  materia,  Se  in  proua  di  quanto  abbiamo  detto. 

C b nfto  piena  afccndcndi  in  ceelunt faeultat  erat , nullo  extrinfe - 'Pàr.q.t.iv- 
cùs  petito f uh  fidi  a j quoni  am  gforiofum  corpus  eius  inm  beatitu- 
dini s acetperat  dotes  : ine/t  autem  buiufmodi  corporibus  agilità s 
gloria , vt  vbicumque  ejfe  maluerint,  eis  profto  Jh . Ampliai  au- 
tem , quohiant  verus  Deus  erat  ; quamobrem  bos  ai  velie  erat 
quod  effimere . Fi  qucft'argotnento  S.  Cirillo  Icrofolim.  Si  Ha-  ■< 
bacuc  trxnfiitus  eft , coma  capiti?  portai us  ì quanto  magis  Pro-  fati  .14. 
pbetarum  & Angeforum  Dominus,  de  monte  olsuarum  per  fili.- 
bem  q/cendens, propria  virtute  afeendere  in  ccelum potentioraratì  ‘ . *i 
Fu  ofTcruazioree  del  Lirano,  che  gli  Angeli  non  li  furono  altri* 
m:nte  in  aiuto  ; ma  in  ofTequio  . Ferebatur  in  ccelum  per  -do- 
te m agili  t a ti  s , proprio  matu  : nubes  tsmen , ir  Angeli  apparue-  sarde  Afe. 
runt  ai  eius  ohf equi um , Poiché»  come  atreflò  ancora  San  Ci*  • . 

priano  ; Non  indivie  vefioribus  Angela*  qui  offendi: ufo  tal- 
lente t è mediofierrent  eum  in  neanibus  : fedfubfcquentcs,  & prie-  ■ , v ^ - 
cedentes  app/audeb.vit  viti  ori,  & concinentes  in  iubilatione  mo. 
duhb.mtur  aanticum  nouum,  & implebat  caelos^o nfmantia  fi- 
li us  barmonia,T bronis,dr  Dominationibusparamibus  Fitto  iux - 
taPatremconfiffumiCbtrubim,  & Serapbim  pedes pacifico?  am-  faraycS- 
bientibus . L’Abulen.  doppo  auer’efaininato  Je  parole  » Elen  i- 
tuttfi.  nubes  fufeepit  eum . inoltrando  che  quello  modo  di 
parlare  pare,  che  dimoftri  qualche  aiuto  eflerno  » dice.  Qui 
autem  eleuatur , non  mouetur  dfiipfofed ab  altero . Conchiude 
con  tutto  quello,  che  conueniua  alla  magnificenza  d’vn  tanto 
miflcro  l’olfcquio  delle  creature  non  in  aiuto , ma  per  pompa.  , 

Jtem fi Cbrifiusfuis  viribus  fultus  afeendere potuijfet  » rationa- 
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bile  tamen  valdè  erat,vt  aliquid  Cbriftum  afcendentem  ad  qfcen. , 
dendurn  adiuuaret , aut  eum  illue  deferret  ;fic  enim  dominorum  . 
; ^ magnatumque  con  ditto  peruulgata  e fi,  vt  quamquam  plurima^' 
Ì fdpfit  agente i ejficcre  pojfent , nibil  tamen  effieere  velini  ; fèd  à 
feruti  fuis  bac  fieri-  iubeant . E cosi  coacfiiudc'»  che  quando  . 
allerte  ammetto  quefto  oflequio  , ciò  forte  per  maggior  onore- 
uolexza  del  Tuo  trionfo  non  per  neccttìrà  d'aiuto . Così  fedia- 
mo i brachieri, che  feruo no  non  perbifogoo  d’appoggio  » ma_* 

; . ,per  pompa . Debitum  famulatum  à creatura  fùfeepit , non  ta- 

men alieno  pr  a fi  dio  egensfedper  excellentiamfuam /adendo  j ibi 
à minifirisfuis  impendi  famulatum . 

« Ma  chi  mai-auerebbe  creduto*  che  noiauettìmoi  fa!  ire  in-. 
Cielo  perittrada  del  tutto  contraria  à quella  di  ChtiAo?  e pure 
èveriflìmo,  poiché  fe  lui  fallai  Ciclo  per  propria  virtù,  noi  ab-: 
Ub.yc.i y biamo  da  fare  tutto  l’oppoflo . Riccar,  de  S.  Vittore  Jlla,qu<t- 
cumque  ejì  Y anima,  qua  de  deferto  afcendiffe  deferibitur  diletto 
fuo  inni  tea per  bibetur . <g )utd  e fi  et,  diletto fuo  inniti  ; nifi  tllius 
virtute,  & non  propri js  viribus  promoueriì  Quid  inquamefi, 
diletto  fuo  incumbere,  quàm  de  propria  viriuse'  prò  bac  pariti, 
rubli  omninò  presumere  ? Non  ego  (diceua  PApoftolo)  fed gru- 
\&r i|4°  ita  Qei  n2ecum  • Iddio  è quégli,  che  opera  in  noi»  Deus  e fi  qui 
; '•*  - 'opefatur  in  nobis  & velie, & perficerepro  bona  vo  [untate  .L’An- 
gelico foprail  tetto  a’Corint.Dr»/  non folùm  infundit  grati  am, 
lbil>%.  13.  qua  nofìra  opera  grata fiant , dr  meritoria  ; fed  edam  mouet  ad 
bénè  vtendum  grada  infufa . Solamente  la  grazia  è quella,  che 
ci  fi  attendere  alia  gloria;  queAa  non  fi  dà  fe  norr  a glivmili» 
Sèr.tide^  che  diffidano  di  loro  ttetti , e ripongono  ogni  loro  fiducia  nell’ 
jèr.Aptft'  aiito  diurno . Grada  per  lefum  Chrifium  .-S.  Agoft  Jmple  vai - 
lerrt^ftfcipe  imbrem  vgratia  plvuia  ejl,  non  in  montesfed  in  vai- 
SaMuéS]  k*  ìdefibumiles  defeendit . Critto  afeefe  fopra  vn  monte  : non 
**  f-  l’abbiamo  da  imitare  in  quefto  ,*  poiché  abbiamo  d’afcendere-j 
dalla  valle . E*pcrciò  dice ua  Dauid  ; Afcenfiones  in  corde  fuo 
di/pofuit.  Ma  doue  ? Invaile , cioè  abbiamo  d’afeendere  nella 
virtù  deH’vmiltà , e diffidenza  di  noi  fletti,  appoggiandoli  però 
à Dio,  fidando  à lui  tutte  le  nottre  fperanze. 
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Si  dichiara,  come  s’hà  da  intendere,1 'che  Crifto. 

* fi  fia  a {Tifo  , nella  Tua  A/ccnfic* 
ne , alla  dcftra  del  Padre . 

Difirorfo  IV. 

AJJumptus  ejt  in  ccelitm , & fedet  d dextris 
Dei.  Marci cap. rult. 


Sfl.ii.  li! 


L Regio  Profeta,preuedendo  gii  infpirato  l'Afcen- 
fione  del  Figliuolo  d’iddio,  ditte,  che  farebbe  afee- 
fb  foprai  Cherubini  ; Et  afeendit  fuper  Cherubini, 
per  1 altra  parte  il  Vangelo  corrente  dice,  che.» 
Ajfumptui  ejl  in  caeìum  ; & fedet  • dextris  Dei . Se 
fi  è afiifo  alla  delira  deirctrrno  fuo  Padre,  come  dunque  dice, 
che  lì  lì  a porto  d federe  fopra  i Cherubini?  S Bernardin oj/f/b-ij- 
dit  fuper  Cherubini  ; quìa  nulla feientia  attingere  potè  fi  adeiut 
qfcenfionem.  Non  folaraente  fono  impercettibili  da  ogniv- 
nano  & angelico  intelletto  i mifteri  della  fua  Afcenfione  ; mi 
ne  fileno  può  cadere  in  imaginazione  l’eminenza  della  gloria 
alla  quale  fu  c&Itata  quella  facratiflima  vmaniti  s c fe  ogni  lin- 
gua, ogni  penna  è infufficiente  per  cfprimerla,  e delinearla,  nó 
è marauiglia,  poiché  dirte  S.  Tommafo  da  Vil.'anoua . Non  . 
exijlimo  buius  tanta  fefiiuitatis  neque  ipfos , qui  interfuerunt, 

ApoRolot  idoneos  oratores . Goffrido  Abbate  ferirti:  ancora  lui, 
che  i Sacramenti  di  quella  feda  fono  tutti  ^ammirabili . Ser- de  afe 

quorum  magnitudine , uec  bomo  ncc  Angelus  de  et rio  tantum  di- 
cere pojfet , quod  ad  comparattonem  magnitudini s eornm  modi - 
cum  non  videretqr,  & ejfet  . Afeendit fuper  Cberulim , Inter- 
pretò altroue  il  medertmo  S.  Bernardino  ,\®uta  fuper  ordtnem  a'. 

Cberuhim  humanitas  Cbrifìi  elettati  e fi.  nec  ait fuper  Serapbim  i * ' 4 

fed fuper  Cherubim , qui  ejl  penultimut  or  do  in  cae/is,  quia fecun- 
dum  Alex,  de  Kles  , ultra  Serapbim  non  ejl  nifi  Hierarcbiet—  , 
idejl  Sacer  Trinitatis  or  do.  Si  enim  diceret  fuper  Serapbim^, 
videretur  dicere  bominem  afeeniere  vfq j ad  dtuinam  ejfentiam , 
tìr  quòd  bamanitas  aqualis ejfet  diuinitati  quod  fame  remouet , 
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dicerie  a/cendit  fuper  \Cbirubim  ; verumtamcn  Qbrifius  bona 
fo  B.Virgo,  fo  foco  fomento  funt fuper  omnts  ordititi  Ange- 
lorum . 

S det  à detetris  Dei.  Sedere  ad dexteram  Patris fS.Tommi~ 
fo  da  Vdlanoua)  in  E u angeli 0 bodierno  dicitur , non  quia  ma- 
teriali quodam  tbrono  refideaf, fed propter  cunflarum  rerum'tpra • 
fidenttam,gubernationcm,fo  dominium  ; propler  gloria  icr  di- 
gnuatis  cxcellentiam  fuper  omnem  creaturam  ,*  propter  honorem, 
& cultum,quo  cum  Deo  ab  omnibus  ftmul  adoratur,  & coli  tur. 
Vna  fimi!*  fpiegazjonc  diede  à quelle  parole  il  Cai  etano  . Per 
fedit  d dexris  Dei,  non  fignificitur  pofitiacorporis. , quoj.iw.  Jt - 
fuj  in  caelo  fiat, non fedet  .Jforeennn  1 fi  n.  turalo  fitus  borni nis 
perfefìus  ;fede\e  autem  imbecillitati!  e fi  ; per fejjtonem  fignific  a - 
tur  quiete  pò  filiere,  quieti  regnare  . I.ifino  che  deroorò  quag* 
giù  iridi  noi , clefle  d’eflere  infieme  e viatorc  , c domprenfo- 
re  ; volle  effe r:  trabalzato  in  quefio  mare  del  mondo  dalle-t 
borrafche  di  tante  trauersìe,  e fi  protetto  ; Regnum  meum  non 
tfì  de  hoc  mundo  . ma  oggi  da  i lidi  di  queiVoctano  infido  è 
trapafiato  al  porto  del  Paradilbi  per  regnare,  c per  federr.  Se- 
dens  non  corporahter  (Dion.Carr.)  freundùm  quod  Deusifed fe- 
det, idefi  omnipotenter  quiefcit , & regnat . Oggi  » e non  prima 
fi  fiabili  il  regno  di  Crifto  in  ciclo  ; poiché  doppo  edere  fiato 
creato  l’empireo  ninno  dc'mortali  vi  aaeua  pofto  piede.  Oggi 
dunque  fi  diede  principio  i popularc  quel  regno  beato . Il  Sai- 
mcrone  . In  fejjtme  Cbrtfìt  ad  dexteram  Dei  Patris  apiiffimè 
adumbratur  fuprema  Cbnfi  banOrcficentia,  maxima  aufiorttai 
ac  potè  atta  ad  regnandum  & fìabi/ieadum  regnum  , ineffabili! 
polì  laborej  cita  requies,  prima  que  iudif.mdi  potè  fiat . £ per* 
ciò  è d’atmertire,  che  fubbito  che  oggi  fi  è affifo  in  quel  crono 
fublime, immediatamente  comparuero  gli  Angeli,  per  protetta' 
re  , che  farebbe  venuto  al  mondo  giudice  fupremo  .1  Rejìgnat 
etiam  iudiciariam poteftatem  (Lcrano,),  quxcommunicata  ejhpfi 
Cbrtjio  b omini  ; quia  fi  cut fuit  tu  .Hiatus  w forma  barn  aita  , ita 
veniet  ad  ni  die. indimi  mttndum . . 

Sedet  à dextri's  Dei . S.Ifidoro,  dextera  autem  Patris , ad  quH 
idem  pili  us  federe  credit  ur , non  e fi  corporea  ( quod  nefis  e fi  de 
Deo  fentire  )frd  dextera  Patris  eli  beati  sudo  perpetuaci  qua  fan - 
i l ss  inrefurreiltone  promitiitur  ,f:utfo  fot  lira  atte  re  fi  è in- 
telligitur  mferta , V pana  perpetua,  qua  trnpif's  dabitur . £ cer- 
to che  l'anima  di  Crifto  infino  dal  primo  inftante  deHa  fila», 
creazione  era  beata;  nondimeno  qual  fu  l’augunaento  che  oggi 

fi  ac- 
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fi  accrebbe  i quella  gloria?  Vdice  i»  difcorfo  del  Cartufiano  . . 

Glorficatio  CbriHifecundumfuam  b umani  tate  m refurgendo\  *5^  * "* 
& attendendo  completa  e fi  ; anima  equi  de  tn  C bri  Ri  à fu  a crea - 
ti<mi  s exor  dio fuit  quxntìtm  ad  fuperiores  fuas  vires  excelfenter 
Arata,  Deum dar! contemplando,  eiufque  bonitate  immenfa  per - 
fecìè  fruendo  ; fed  Cbriflus  quantum  ad  fenfiùuam  fua  anima 
partem  : &•  qttanihm  ad  corpus  fu  um  paffibile  & mortale , fuit 
v ator,&  nondum glorficatus  \ fed  exulf  & diuerfis  mijkrijs 
fpnmèfubie&us  vfque  ad fuammortem -,  Segire  àraoftrare  la», 
gloria  » che  ricette  nella  refurrezione,  mentre  fi  tramandarono 
al  corpo  le  doti  gloriole  : ma  ogsi  neH’Afcenfionc,  Etiam  ba- 
bitatione  & loco  glorificai  us  efl  Cbriflus  vt  boma,  & fuper  om - 
nes  angelico s ardines  exaltatus . 

Sedet  à dextris  Dei  r II  Lirabo  dirtingtie  cosi  j fé  fi  riférifce 
a Crirto  per  ragione  della  Tua  Disunita;  il  Figliuolo  é paria!  Pa- 
dre ; Acquala  Patri Jccundum  dtuinitatem^xi  fcritto  nel  (im- 
bolo di  S.  Atanafio . Se  fi  confiderà  poiquerta  fefllone  in  quan- 
to huomo;  IT  può  confederare  in  due  modi  ’y  il  primo  in  quan- 
to l’mianitd  era  vnita  ai  Verbo  ; Et  fic  iRafeJJto  ( Lirano/  im« 
portar  qteamdam  affaci  ationem  honoris  : quia  eadtm  veneratane 
veneratur  hnmanifas%inquantum  vasta  verbo  , cum  ipfd  deita - . 
te.  A quella  guira,  che  vna  verte  regia  r «mentre  ricopre  il  Re» 
fi  onora  inficine  do ll*lfteYIo  Rè  • In  ajero  modo  fi  può  confide- 
rare  quelPVma nitri  facrofanta  Exfe  \ & fìcfcdere  ai  dexteram 
Patris  defignat  effe  in  potioribus  ciuf  bonis  : ficut  dextera  efl pars 
nnfylior  , cr  potior  corporis * S.Bernardino  dichiarò  quel  luogo 
derSaltno  . A fummo  cacio  egrefjìa  sius , & occurfus  eius  vfque  Stride  afe. 
adfummum  nur • Hoc  modo  fremendo  ceelum  , dicitur  , quòd  an.vc.y 
Dominus  afeendit  in  rcelum',  idejt  vfque  ad  Dei  <tqu  alitatemi,', 
i nde  Sfarei  x 6.  aitT  quod  lefus  affumptus  ejlin  caelum , &fedet 
A dextris  Dei.  Et  Apofiolus  aitr  quod  Cbriflus  fedet  ad  dextera 
maieflatts  ìnexcelfis . Per  dexteram  Dei  Patris  duo  intelligun - 
tur  ; primum  efl  aqualit.u  maiefhtir,  ad quam  Cbriflus  fedet 
fecundum  Diuinitatcm\  Secundò  per  dexteram  intelhguntur 
poti  ora  bona  gloria  , in  qui  bus  Cbriflus  fe  dea  fecundum  bum  a - 
nitatem  : quonixm  collatnm  efl  et  qutequid  confsrri  potu'tt . Im- 
portai federe  ad  dexteram  Patris  vnsonem , vel aqualitatem  > dr 
quxmdam  cminentiam  beatitudini  cum  Patre,  quod  nulli  alij  à 
Chrifto  conuemrepotef! , 

Sedet  a dextris  Dei , S.  Bernatflino . A dextris  ver  è » quia 
d:it  in  fini  lira  aduerfitatis  ante  a fuit  i ond’aueua  c^Mo  po^o 
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142  Dell’  Afcenfione  di  Crifto 

prima, quando  fò  riforto  ; Oportuit pati  Gbrifium,ylyitdin* 
♦ trare  in glorium f'uam  • Auete  ofleruato  di  doue  afcefe  il  no- 

flro  trionfatore  in  Cielo  ? Perche  non  fall  dal  monte  Tabor  * 
fopra  il  quale  fi  aprirono  i cieli  & in  cui  fi  era  già  trasfiguralo 
' ò dal  monte  Sion , oue  auea  celebrata  l’vltimi  cena  con  gli  A~ 
portoli  fuoi;  monte  canto  mirteriofo  e celebre  nelle  facce  car- 
te ? Che  miftero  fà  quello , che  faliffe  dal  monte  Oliueto  > S. 
t*tbei,i 4.  Ciril.  Ierof.  De  monte  oliuarum  in  ccelos  afeendit , ìllic  maxi- 
mum et rt amen  incepit  ; bic  autempofì  eer lamina  coronatus  eft. 
Qual  fu  il  contrafto  dell’agonia  nell’orco  , quando  fudò  viuo 
fangae  , e li  fu  prefentato  quel  Fama  riffimo  calice  della  fua  paf- 
lì onci  Poteftis bibere calicem  ( difTea’due  fratelli)  quem  ego 
bibiturusfum  ì e volle  dire  , che  chibrama  regnare  con  lui,  e 
falire  in  cielo , prima  fa  di  mertieri  patire  e penare  uell’Oliue- 
to  ; prima  conniene  dimorare  nella  fìniftra  de*  rrauagli , e tra- 
ucrfie. Dion:Cart; riferifee  quel  miracolo,  che  occorfe  inu 
c quel  monte , quando  rimafero  imprcfTe  le  orme  do* piedi  del 

jìedentore,  in  quella  pietra  da  lui  vicinamente  calcata  , quan- 
fer.vUJe  do  afccfe  al  Cielo  , fopra  la  quale  giammai  non  fi  potè  ergere-» 
afetnf  l edifìcio  alcuno . Derjique  recale ndum ejiy  quia  vt  ait  Simplicius 
Hierofolìmitanus  epife . in  hco  Afcenfionis  calcati  pulueris  pedi ■» 
bus  Qbrijli  hocjtgnum  , quod  vefìigiaibi  imprejfa  cernuntur , & 
eamdem  adbuc fpeciemprejjis  vejligijs  terra  cuRodit • Sapete-» 
qual  cofa  volle  , che  intendèflimo  noi  altri  fedeli  ? ciò  che  ne 
a misò  S. Pietro.  ChriRuspaJfus eR  prò  nobis  , vobis  relin- 
quens  exemplum , vt fequamini  veRigia  eius  :cioè  che  feguia- 
mole  orme  fue  i fuoi  fantiflìmi  efempij,  maffimène’  pacimen- 
; v y..  ti  rpoiche Jifufìinebimus , conrtgnabimus . 
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Oc  miftcri  delia  benedizione,  che  diede  Criftor 
c delia  clcuazionc  delie  file  mani . 
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^SCENDENDO  il  coltro  Saluarore  al  Cielo,  ad 
imitazione  di  quei  Santi  Patriarchi,  benedice-» 
gli  Apofloli  e Difccpoli  Tuoi , e tutti  gli  altri,  che 
iui  erano  congregati  i quel  gloriofo  fpettacolo  . 

Elruatn  igitur  minibus  (S.  Cipriano  ; baredita» 

■'  riam  eis  benedittionem  rehnquens  . Dimanda^ 

Diego  Stellale  fi  valelTe-del  fegno  di  Croce Anvtrò  C brifius 
benedicendo  fr  bona  tllts  imprecando  vfus  e fi figno  Crucis,  tatet  *»  toc* 
euangelifìa . In  veteri  Uge  eleuabant  manum,cùm  benedicebant', 

&Jic  in  Leuit.  eap.  9 babetur  quod  Aaron  i extendens  manunu^ 
fteabi  ad popuìum , benedixit ei  ; Aggiunge  per  fua opinione.,, 
che  Crifto  fi  valefle  della  benedizione  in  figura  di  Croce  . Crt- 
diderim  ego , quid  Cbrifhti  eleuauit  manum  , fr fatto  fuper  eos 
figno  Crucis,  benedixerit eis  . Qjiefto  vfo  di  benedire  in  for- 
ma di  Croce  è certa,  che  è antico , tramandato  da  gli  Apo ito- 
li netta  Chiefa  . Retare  verifimile eft  ApoHolos  didieij/e  à magi- 
aro fuo  Cbrifio,  maxime  tane  poft  triumpbum  vittoria  per  ago»  , 
nem  C«um;  .S.  Bernardino*  EJenatis  mauibus  fats,  benedixit 
tis  : in  oblatitnem , in  recordationem  , in  exorationem.  Dichia- 
ra in  qual  modo  abbiamo  da  intendere  quefte  tré  r>rti  di  be- 
nedizione . In  oblationém  : hoc  e fi  vt  Deo  Patri  offerì  et  boto* 
viuentem  ; poiché  era  «fo  antico  che , quando  fi  oflferiuanolo 

vittime,  fi  eleuauano  le  mani  fopra  il  capo  delle  medefim*.,;  7 " 

frche  pare  che  voglia  inferire  il  Santo  , cheCrifto  alzalfc  le_» 
fue  mant,.>  per  rendere  con  quell*  azione, più, accerta  e grate* 
all'eterno  fuo  Padre. la  vittima  di  quella  vmanirà  facrofar.ta-  , 
che  poataua  in  Cielo  . Tratta  l*Aport«to  de’  ùcrificij  dell'inti-  Vebr-ioiii 
c*  legge  rigettati  da  Dio  per  compiacerà  fido  del  facrificio 
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dell’Vnigenito  Tuo  » H/V  vnam prò peeeatis  offerens  bottìAirùit 
in  fempiternum fedet  in  dextera  Dei . In  quella  delira  oggi  li  è 
Uffifo  ; co  m’abbia  ino  gii  detto . Renedixit  sis  m reeordationem; 
vt fi  ili  c et  plj&*  pajfionii fu*  in  difcejf ’ifuo  tal'rfer  in  eorum  cor - 
dibusfigtrentur » quòd  nttnqaam  de  eorum  deherent  memoria _ 
dtUn  ycùm  taliafigna  vi  de  batte  non  deieri  in  coeletti  patria . In 
quella  equazione  delle  mantvcniua  inficine  è mofirare  le  cica- 
trici c del  coftato  e delle  mani  diffondendole . Retudixif  eis 
& ferebatur  incaeliun ► Entrain  Cielo» e nel  medefimo  tem«* 
po  fàmoftraànoi  delle  piaghodella  foapalfione  jquafirolefle 
inferire  , che  fe  vogliamo  accendere  ancora  noi  con  lur^e  par- 
tlcipare  dellafua  benedizione  ; fi  di  mefticri»  che  indelebile 
mente  imprimiamo  nc’cuori  noftri  la  fuapafiione.  In  exor  a- 
tionem  xvtvidehcet  qfiendsret  eh* quid  illa  vulnera  a/porr labat 
in  coelum  * vt  e otum  ottenfime  prò.  eis  fi 'applicarci  ad  Fatrem:  ae 
px  boc  ottendent , quèd  quifangutnemplucràt  per  intfrera  tifa 
(nfupplicio  Crucis  ; per  ipfaeadem  ytanquam-  per  meritoria  in- 
' ttrumtnta\  abundantiam  Spiritm  Sanili  effun&rctfublimattis 
Tfc‘  * de  int&lutn»  Sojio  Coditi  i PrenctpEgrandii  qjiandó4o  no  promof- 
Jtmt'  fi  *Jl re^»a>>(pargere  Spopoli  ,.in  fogno  di  fella , 

,v,;  d’argento  e c^’òro  ,^e  diconcedere  loorhdeD’v^to^Vnobi^ 

lj  * primati, onori  e priuilegi  Btgo1kruSièetiitng/oudlpr/neepjr 
( Sa  loni»  da  Vii\w\pofiqaamfanguinefù(*pjrtum  corforum^ 
regnumintrauit  » m agni  fi:  a f tei s dona  dì  ut  fi#  i vt  ex  hoc  maiefia- 
tis  > & gfori& fu*  ditti tias  ottenebra  v Ajflen ditti  in  allume  Gr* 
pifii  eapliuitatem , acce  pi  Ut  domain  bominìbus  : accepilìi , in+ 
quatti  *.  in  homi nibus  mimerà  yqu*  ipfr  de  ditte  ; fic  enimbunc" 
lo  c um dà  Spiri  tu  Sanilo,  citat  Apofioì'us- , dicenti Afendent 
altum  , Capti uam.  duxìt  cMptiUitutem  * dediti  donai  bomini- 
bus. 

* Renedixit  èie.  E vero  > chetici I ifieffo  ttm^o fi r eh atuein^*- 
%>  1 fa?/«wrondte  foerraffe  da  loro  lVmaniti  fua  /aeratilTima»  mi». 
* *‘A'f  come  notò  S*  Bernard  ino  » dum  bene  di  e am  T refe  file  abeiv,au* 

fi/ens  piafintiam  corporaltm . Ma  per  Cai  tra  bmdz,;hentdi&ÌD— 
netti  plenitudini!  % amoris , & grati*  derelmqutns  Fù  di  pare-’ 
ih  r.ift  i|  Jalraerone  » che  afccndrndo  il  Saluatore  deife  àciafcuno- 
fe  parata  mente  la  fua  benedizione  » dimando  che  chi  era  do- 
tato di*  maggiore  perfezione»  & eraafccfo  à grado^iùcmintnT 
tr  di- fan  titillo  mirati*  ancora  afeendcrépiùin  alto  verfo  fèm-. 
•.-.c  .1  pireo* . Cuilibetin fine  vifionis  benedicebat  ; & quòquisfantti* 
tate prxcellebat,  tà  altiùsfpeftabau  Per  noto-  confo  lazi  or.  e-* 
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lardò  ferito»  S.  Ambrosio , che  ancora  i noi  fi  tramandò  quei  • 
la  benedizione  f poiché  4 quella  gotta»  dice  lui  , quando  rno 
porta  vn  mazzo  di  fpighe  i benedire  , come  prim  ixie*  quella 
benedizione  fi  trasfonde  i tutte  le  altre,  benché  fiano  nel  cam- 
po :neirifie(Ta  maniera  può  crederli , che  quelle  grazie,  e rie» 
chetzecclefti  » che  versò  Grido  fopra  quei  diuotiiui  preferiti  * •— iUl 

li  trafmettefie  inficine  con  loro  à tu'ti  noi  altri . Stetti  de  cam- 
pii aefegetibus fi  quit  t alitila  /pica  obi  nitrii  De o , o mnetn  cam- 
po benedici tonem  reportare  perfpieitur  :Jic  <2r  Cbriflus  per  tlluà 
corpus  f/est  Itene  dici  no  fi  rem  naturarti  , 

Benedixit  eis,  5.  Bernardino.  Benedixit quoque  eis  fic  ma- 
nibus  e leu. ut  s , vt  eot  contri  bofìes  munirei , & in  bonie  cecie*  l > 
fìibus  anger  et  a benedixit  esc  minibus  elettati  t ; quia  defuper  tjl 
benedidto  eleUor'um . Sapeua  quanto  fi  (irebbero  a ttrittari,  ve» 
dendoche  da  loro  fi  dilunga»  in  tanta  diftanza»  per  regnare 
in  fempiterno  incielo  ; e perciò  li  volle  rallegrare  colla  fui  be- 
nedizione. S.  Bernardino  . Behedicens  Prgì  eis ferebatur 
ccelum , farti  toncujpt  illttts  [iugularti  mijbricordia  vifceribut  ; w , 
cum  mtjirosfuos,  &-  pauperem  fttamfcbalam  rehnqueret  , nifi 
quàdveniebat  parare  eis  locum  . Quanto  tetta  fiero  fconfolaci  - 1 * 
gli  Apoftoli  detta  fola  rimembranza  della  fua  partenza,  fi  può 
dedurre  da  quello  ,che  ditte  l’itteffb  Grillo  nell’vlrimo  fermo* 
ne  della  cena.  Vada  ad  eum , qui  mifit  me . Gli  aueuaiàtto  Ca- 
pere i f:d  quia  bue  loc  ut  ut  fum  vobit , tri  fistia  tmpleuit  cor  va* 

Jirutn:  per  quella  fola  predizione  della  fua  partita  -non  dice*»  ài 
foto  , che  fi  artriftafiero  ; ma  aggiunge  cheti  doiore-co)inò,v 
riempì  i-cuori  loro  ; che  è molto  più  : ma  foggiunfe  per  confo- 
larli  ; Sedego  veritatem  dico  vobit  ; expedit  vobit , vt  ego  vada. 
Doppoquettabencdizione  fi  riempirono  con  turto  quello  i f 

petti  loro  di  tanto  giubilo , che  dice  S.  Luca  > che  dipoi  che*» 
fù  afccfo ritornarono  in  Gcrufalemme  tutti  allegri.  B/euatis 
minibus  benedixit  eis , & fall  un»  efl  dum  benediceret'ilfis,  recef- 
fit  ab  eit , fr ferebatur  in  coelum . E poi  immediatamente  Icgue 
4 dire . Et  ipfi adorante t regrejfifunt  in  JerufaJem  cum  gaudio 
magno.  li  Salmerone.  Et  fi  au  rem  benedittronìs  buius  ver  ha  . 
non  babeamus  exprejfa  ; virtus  t amen  buius  benedizioni!  non. _»  »»•**•  n*. 
obfc uri  cernìtur  in  adoratone  1 (fu  \ in  redstu  in  lerufalem  1®* 

cum  gaudio  magno:  & in  eo  q nò  din  tempio  fine  vìlo  timore  ir  - 
laude  & benedizione  Deierant  perfèusrantes  : quid  enim  face - 
rent  benedilli  à Domino  Iefui  nifi  vt  benedicerent , & laudi % 
bus  celtbr areni  Dcum  Patrem  , •£)  Fihum , & Spiritum fantini 
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Eleuatiomanibus  benedtxit.  La  benedizione  fu  vnifa  con/ 
quello  eleuare  dimani.  Per  quelle  s’intendoao  le  noftre-» 
operazioni:  fù  dunque  infìnuato  quefio  infegnamenro  ne’Fe-; 
deliache  fé  vogliono participarc  delle  benedizioni celefti  , fa 
di  mefiieri , che  le  opere  loro  fiano  eleuare  ; cioè  indrizzare.» 
ai  Cielo.  li  Caler.  Elettati  i manibut futi  : vt  exter  lori  etiam 
figno  ad  cale  Ria  mentes  Difcipulorum  erigerei  « E quefta  è l’in- 
tenzione principale  , che  hi  Santa  Chiefain  quefia  fetta  d'og- 
gi , di  fiaccare  le  menti  noflre  da  gli  afferri  terreni . Conceda 
quetfumus  omnipotens  Deus  » vt  qui  boiierna  die  vnigenitum  . 
tuum  redemptoremnoftrum  ad  ccelos  afcendijfe  eredi mus  ; ipfi 
quaque  mente  in  caele  Elibus  babitemus . E perciò  S.Leone_« 
in  quello  giorno  eiciatnò  . Surfum  voeatos  animo s terre- 
na dejideria  non  deprimasi;  ad  sterna  praeleBos  peritura. -» 
non  oecupent  ; viam  veri  tatti  ingrejfos  fall ace  s illeeebra  non _» 
retarde  nt . 

Benedixiteis . Fù  l’iflcfTo  che  dire , che  piouè  Copra  di  lo- 
ro i tefori  de’  beni  celefli.  Benedicat  ubi  Dominus  ex  Syon—»t 
tir  videas  bona  lerufalent  omnibus  diebui  vita  tua . Exaltart_ , 
fupercoclos  Deus  ; ditte  in  airro luogo  il  Salmifia:  Segue  poi 
i riferire  qual  farebbe  flato  il  frutto  , che  ne  farebbe  ridonda- 
to al  mondo  tutto  » Et  in  omnem  terram  gloria  tua  c poiché-* 
auendo  aperto  il  Paradifo  ; auendo  fatto  vedere  con  quanta- 
magnificenza  era  afeefoi  quefea  fuprema  magione,  invogliò 
dellat  conquida  di  quel  regno  beato  tutti  i Fedeli . AftenSt 
pandem  iterante  eos  . Et  beni pandes  iter  ( ditte  S.  Tommafo  da 
Villanoua , ) quia  nifi  ipfe  prscejfijfett  nullus  vti- 
. que  fcqueretur  : nifi  f rior  ccelos  pene- 

trarci , nemo  fanìlorum  vfque 
in  fiaem  /acuii  illue 
intrartt » 
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Si  confiderano  alcuni  motiui, perche  volefle  a{cen« 
dere  in  vifta  degli  Apoftoli,  e di  tutti 
gli al£ri;  Dlifc.VI. 
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: Videntibus  illis  eleuatus  eft. 
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|CKISSE  S.  Bernardino  da  Siena,  che  tinto 
il  defccndere  di  Crifto  in  terra,  quanto  ra- 
ccendere Tuo  in  cielò  non  ebbe  altro  fine_j,  toifer.i. 
che  infegnare  à noi  la  via  di  feguirlo  iaJ^A/^ 
quel  regno  beato;  per  elferc  partecipi  del-» 
la  Tua  gloria . Crtm  dominus  nojler  Iefus 
Cbri/ìusde  caelorum  fubiimitatt  defcende - '** 
ret  y&tntcr  bomtnes  babitaret , atque  ad 
coehtum  regna  redirei  ; ni  hit  attud  intendere  demonflrauit>  nifi  K 
quòd  vitam , & tnores  voluit  nos  docere , quibus  illum  fequert - 
mur  in  coelum  >vbi tandem  beatificaremur  in  eo.  Non  fenzc* 
mirteto  dunque  volle  4 virta  d’ogn'vno  falire  airEmpireo,mc- 
tre  era  la  Tua  Afcenfione  ordinata  allinfegnamento,  e profitto 
vnitierfale de* Fedeli . Confiderò  Adelfo  Santo  tré  mifteri,pet 
i quali  cleflTe  di  falire  i virta  loro;  Videntibus  illis . Propter Ser.har.ti 
tejlifisationem  » vt  Afcenjionis  eius  tanquam  ab  eis  patenter  vi* 
fa  firmiate*  ejfcnttefles  • L’afcendere  Cri fto  per  virtù  propria 
in  Cielo , fu  vn  contrafegro  euidente  della  fna  Dtuina  onnipo- 
tenaa  . hfcenfio  Domini  ( Eufeb.EmifT.  ) cattolica fidei  confir- 
matto fuit . Auendo  trattato  in  S.Gio.  quella  Sapienza  increa. 
ta  del  Sacramento  ineffabile  dell’Eucariftia,  ne  intendendo  gli 
editori,  Come  potette  tran  furtanziarlì  iu  pane  la  carne  Tua  fa- 
crarittirna , 8c  in  che  modo  ,falendo  in  Cielo , dimorare  nel- 
riftefiò  tempo  fra  di  noi  in  quello  pane  eucaristico  ; Seiens  au - 
tem  Iefus  apud femetipfum , quia  murmurarcnt  de  boe  D ìfciptt- 
ti  eius , diteti  eis  : boe  vos  fcandalizat  ? Si  ergi  videritis  Fili - 
asm  bominis  afeendentem , vbi  erat  prius  ì quali  volefie  dire_r> 
in  confermazione  di  quello  mrterio  ne  vedrete  vn  piu  mara- 
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Strlijyjt  uigliofo  t cioè l’Afccnfione  mia  al  Ciejo  S.  Agoftino.  Ciri - 
it  mfore.  fus  \ n fipulcro,mcntiùtur  cu fio  de  s : Cbnfiut  in  infirnp  ; vtjìttnt 
qaiefientet ; Cbrifius  in  calo credane  aranti  geniti:  poiché^» 
quella  faltti  fù  fatta  negli  occhi  d ognVno,  Vidcntibus  illis 
CtHc.i  de  eleuatusef}.  E perciò  iljB.To  m a fo  . Non  in  (fife  uro , & in—» 
occulto  ; Jed  clar a luce,palam , videntibutilH 4 non  vno,  quidem, 
aut duobut  , fed plufquam  centum  & viginti  Difctpulis  ad  albe- 
ra  eleuatusef}.  Soggiunge  il  Santo , che  non  fu  quello  fenza 
millero;  poiché  ygUado  che  iq  fecreto  feguifl^tj  la  concezio- 
ne, e la  nafeita , e la  trasfigurazione  fua , còm’anchc  il  rifor- 
gimento;  Publicè  de/ìinauii  offendere  :vt,dum  Afccnjìonìi  fu* 
euidenttom  factt , no  fra  quoque  olir» futura  & fidemfaciat  > 
fpem  erigat  : erat  enim  apud  borrirne s non  miniti  arduus  ad  ere - 
dtndum  Afpnjùtnu, quatti  refurreflronis  artteului. 

. li  fecondo  mirteto  toccato  da  S.  Bernardino  fù  quello  . Voi. 

■ -**"V  le  afeanderc  à vifii,\ot<>:  propterjrfiammationem,  vtflilicet  eoe - 
' ({fin  patria, jìdtm , & fptmy0  de  fi  de  ri  um firmila  eisitn- 
pritneret,  & Vi  defidenum  ve  me n di  ad'tum  excitaretur  [in  tUit . 
E vetifimilc,  che  gli  A portoli  djccrt&rpal  Maeflro  c Saluatore_» 
fant.t. loro  » T rob-‘  noi  po/i i te;  in  odorem  furremus  vnguentOrnm^ 
trt  w.r<  tuotum.  0 qui!  exprnnere  pojfet  f S,Bernardino)  dftdcna,  affe- 
du*>  & lacrimai  amor of ai  fotiut  Ulivi  moltitudini!  circa  tu- 
rent  tlantii  f e/urn . S.Auibr.  meditò  i fofpijri,  c diuozionc  di  queÌL^ 

Sanra adimanza prefentc  àquel  gloriofo  fpMtacolq-.  Stabapt 
beati  Apol] 0/1  totofufpenfi  carpare , & afeendentemad  ceelum 
Dominavi  ; quia  tmeffu  pedum  non  poderant  i acuiti  fisquibartr 
tur  ; &,  lieti  ad  deduetndum  $*luotor(m  vifio  bumana  dsj/cret, 

. fióri  tapien  denoti ? non  deficit  : vfque  ad  nubem  enim  Cbnfium 
• - deducane  oc  filisi  vfque  ad  caciai  autemeum  Cbu  fi»  fidet  dcuo- 
/» a/t. Afe-  ttone  comifantur.  Confiderò  Dion.  Carr.  quelle  parole  di  Sàn 
Luca  negli  A*?Ì  Apoflolici,  C umque  intucrentur  incalunu^ 
e untevi  illum  ; c foggiunfe  ; Autdijfima,  de  uot  fìnta,  ac  iucu»~ 
farad.i.f,  diffimq  mente  corpòreoqut profsquerentur  tntuitu  . Scriue  i’À* 
f6‘  buicnfc  ,.che  il  Saluatore , farebbe  in uolato  in  vn  balano  dal* 

l'afpctro  loro,  e fi  farebbe  aififo  alia  delira  del  Padre  ; mi  voile 
.elcuarfi  e fa  lire  è poco  a poco  s Vt  fu  confpiciendms.daretur . c 
. e,.  i>cne  I*  nube  s'intcrpofe  ; poiché  nnbet  fufiepii  euri»:  oondir 
meno  tencuano  più  che  mai  fifle  Je  pupille  loro  vetfo  il  cìc,1p» 
Dion.  Carr.C ùm  Dominiti  nubem ingrtjf.m , atqttt  inaltapub- 
grejfusy  oc  uhi  illorum fuijfet  abhtui , non  ce/fa  ut  ruMfurf t ot~, 
tf putrefai}  dileUuvty  «i  morii  e fi  amanti  um . E perciò  diff<v 
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5.Bèmardèn<>*  Propter  hoc  afte  nàti  Cbrìfiat;  vt  fubleuaret  cor  Ser  1 *rtì 
borni  ut  aifuam  diltttiontm  . E veri  fan  II*  che  afpiraflcro  ben_.  *** 
fi  alt* gloria  del  Cie lo  gli  Apertole Difceptrii  di Crifta.aucn- 
do  più  volte  vdieo  , chea  quella  jnraa  fprbnati  i loro  cuori: 

Olà  vedere  oculatamente  il- trionfò  di  Crino  a Scendente, 1’òffe* 
quio  de Ik  Gerarchie  Angeliche , aperto  peni  pireo.  Ampli  itti 
\ k r i Ile  t 'Ab>Ule  rde } ita  Cbrifii  confpetta  Afìtnfìo  ve b smetter 
•fftjfentitem  Cbrifio  corda  infiammami  { tlipfi  quoque  il  lue  ufi 
fendere  defide  rare»  t,  girò  Redemptvr?,&  Ùotninumfuum  afeen* 
drrr  iniuebantur  ; cum  ipfe  Axijfét  r Wi  no  fum , illii  fr  mini- 
fitk  mìà»  ern r Q^/H  doe  fini  fdi(Te  il  rfomafo;  ebbe  quella 
Sapienza  vintnat»;  il  poimo  d'inalzare  le  nienti , & » cuori  die* 
tuoi  ^!la-  eoncemjptaffiiooe^'«ofiquifl:4<fcibent'eternèj  ilfrcon» 
dopiir  dirli  qualche  faggio  della*  fua  gloria  per  mtgg torme ufo 
di  q uriti  irruoglijfrJ  W'V tergo  ai  cetlefita  promerenda  Sperona 
daepte  aafier  erigere  tu  tuffi  fi  ut  T ocuUtum  Dominus  volait  babt* 
u tjgreffum\(y  vt  latenti s quoque  mauJUtii  fiorii monfirarentuf 
ndtiù*  ficai feriptum  tfi  ; Ettnim  non  cr  e dente  t inbabitare  do - 
mentori  Deawfifdèrunf  ingYrjfiùi  tuos , Oeus  ^ìngreffus  DÀ 
n<i  yeegit  mei , qui  rfitrt  SanHo  . h{ct[c  coVìi  faccia  riunirà  r 
^fo  rarienre  eoflòr  notò  M Salmerone  fondato»  fopfla'l’anfò* 
nd  di  SéCiorDanvafceno:  e fi  calla  dìll’orac.  Dauidica  ; Afi>  ' 5 

tendi  tfiuper  caelum  cali  ad  Orientem.Qvia  ad  gloriai»  Patrit,  età 
fuo  ortus  tfl  £b»t/ius , & ad  gloriar» faamrqui  Oritnt  in  fieri-  >X 

pfurit  diertur,  afeendtt  : q»ò  noi  infirmerei , vt  ad  Oriento»  /»  . 
quo  eroi  fica  Pìràdtfut , afpictremm; fiei  non  iamad  terrefìrem 
(ed  ad  cccltJU  m : e P'W  terga  ver  tamii  1 ad  bona  bui  ut fiaculi  vi * 

Gai  atque  contempta*  ; qua- perfie,  vt  poti  caduca  ,e  fiuxa ,in- 
terrunt:,  ai  dilezioni  /noi  tnterimunrficut  cecie Jlia  borra- fiabi* 
liAjunt , fy  vttam praji.mfaternanr.-  Quando  gti  Apoftoli  iji^, 
queft’illdfo  dì , menrre  Itaua  per  afeendere  , l’n-ferrógarono  j 
Quando  re flit utt  regnum  Ifiraeh  dalla  quale  in  danza  ben  tfar- 
gumencaua,  cheranuolgtiuno  nc’cuori  loro  penfierr  terreni; 

Crillo  lor  diede  fullh  voce  i Non  e fi  vefitum  nojfie  temporanei 
momento,  qua- Pater  pofiait  tn  fua  potè  fiate'.  Diche  prefe  mo- 
eiuoil  B.Tomafo  di-  rimproueraref  la-nofin  flolfeaza-,  menrre' 
iHamo  ranca  attacca  ri  a quelli- beni  temporali , in  pregiudizio* 
de' cri  e OK  Quanta  coevirai  , & fi  aititi  a bumanat  ex  boe  pofit- 
vet  mentiti  Necejfaria,  vtihàque fialati,  in  quibut  vita  atterra 
& gloria  nofira  confi  flit , fitti  negligimun  & inutiiibut,  & ar- 
dtut-,  qttaadnoì  no* pertinenti  quajbombut  curiose  vacamut . 
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Quid  Dtni  facere  pojjlt , quid  non  poffit*  dtfcufimus»  & quid  Hot 
oporteat  facere , non  aitendimus . 

. Videntibus  illi  s eie  natus  e fi*  Il  ter*»-  miftero  , che  riferifce 
S.Bernardino,  fu,  Propter  fignificationem  fcilicet  vt  my fitti  in • 
puatur  quòdqui  non  videt  Chrifium  afeendentem  » qui  per* 
fpicaci  oculo  contemplationii.eius  altitudini  & alta  furfum 
addotti  non  cabaret , non  efi  dfpofitus  ad  re  dun  danti  a fui  jpirif 
tusfufcipitndam . In  proua  di  quello  fi  vale  delfirtocia  d’Eli- 
feo,  il  quale  auendo  dimandato  al  Tuo  Maeflro  Elia,  che  fi  rad- 
doppiale in  lui  Io  fpirito  fuo  ; rifpofc  che  l’auerobbe  confegui- 
.t  to , mentre  fi  Torte  afiìiTaro  in  lui , quando  era  rapirò  al  Cielo  . 
Sn*.$.  do  Rttordor  Elifiei  Sanili  ffcrifle  ancora  SJJeraardo)  qui  ; r»wt_> 
j*'  Jdliaydixijfet , vt  in  dtfcejfu  , vel  afcenfu  fuo  po/lularet,  quod 
vellet  i re/pondit  : oro , vt jìutfpirttmtuus  duplex  in  me.  Afille , 
rem  difficilem poftulafit } altamen  fi  vìderis , quando  follar  à te? 
t?’n  libi  hoc y quod pètiftì  : fcgue  a moftrare  il  Santo  , che  Elia  fu 
figura  4iCrilio  afcendente  ;c  cheElifeo  figurò  il  Collegio  Àw 
p.oftolico  ; quello , tenendo  fiflì  gli  occhi  nel  yerov  Elia  , riceuè 
doppia /pirico,  non  fok>  per  ragione  dell’abondanza  de  i tefo* 
ri, che,  versò  fopra  di  loro  nella  venuta  dello  Spirito  Santo? 
eoa  ancora  perche  operarono  gli  Apoftoli- miracoli  più  prodi-' 
,A  gioii,  che  non  aueua  fatò  lui  jilphe^uca  predetto  lui  mede- * 
fimo,  maiora horum facUnt. ••  > \ ..  . \ * 

. Videntibus  illis  eleuatus  efi.  Doueuano  gli  Apoftoli  gli> 
altri ìfedeli , doppo  i’ Afcenfione , effere  pertclUmonianza  del- 
la fede  ftraziati , e tormentati  dai  Tiranni*  Lapidati  fura*  fe- 
ìhfunt , in  occifione  glady  mortui  funi  : per  ftjre  dunque  laidi  ^ 
alla  carnificina  di  tutti  i più  fpietati  fupplicij» volle  che  miralTe* 
rq  in  qualche  parte  il  premio,  che  gli  afpettaua:  poiché  dirte 
Tcrtul.  Nibil  crus fentit  in  neruo  , dum  animus  eft  in  calo  ; E 
perciò  per  dare  maggiore  coraggio  al  Protomartire  fe  li  (pa- 
lancarono i Cieli  ; Ecce  video  calos  apertos . Queft’ifteffo  fine 
ebbe  parimente  di  trasfigurarli  in  colpetto  di  alcuni , (òpra  il 
Tabor  ,•  affinché  douendo  penare  penmorfuo  ,vedcffero  la-, 
gloria , che  ì Tuo  tempo  fi  farebbe  tramandata  a i corpi  lace-. 
rati, e sbranati  in  teftimonianaa  della  fua  Tanta  fede.  S.Leone; 
Hanc fidem  Afcenfione  Domini  au&am , & Spiritus  Sanili  mn f 
nere  robot atam , non  vincula , non  carcere s , non  exilia  snon^* 
fames , non  ignis,  non  laniatus  ferarumt  nec  exqu  fifa  per feqtten<-  . 
tiu>n  cru  del  itati  bus fupplicia  terruer  unti  tantum  de  Afcenfione 
Domini  profecsrunt  i vtquicquid  illis  prius  intulerat  metum 
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verterci  ur  ingaudium  . A quella  guifa  dille  il  B Tomafo  che_»  «**•  *•  de 
nella  primauera,  afeendendo  il  Sole  l'opra  il  nollro  Zcnieh  ; 1*.,  A^c* 
terra  , che  prima  era  Iterile  cd  arida , lì  verte  d'herbe  di  fiori  , 
c frondeggiano  gli  alberi;  Jtà  Cbrifto  in  albera  conften  dente , 
arida  Ecelefia facies  multiplici grati arttm  &■  ebarìfmatum  varie» 
tate  rtflorutt . O quale  s tutte  Martyrttmfr  Virginum  flore t ! 
quàm  candido t ó'furpureos flofeulos  Eeelefld pullulateti,  o qua - 
tafpiritus  viriditate  vernauit  ! quanto  gratta  virare  decorata  efl\ 

V ideret  caler  uatimgentes  innumerat  adfidem  con  fiacre  , <&•  po- 
pu/ot  ccehftis gratta  Jitibundos  auidifjmc  baptifmi  attuane  ex - 
P°/rert_j, 

. ‘ - ’ . ‘ iV  ^ t 
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Perche  Crifto  afeendefle  {opra  vna  nube  ; fi  con- 
fiderà  no  varie  cagioni.  Difc.  VII.’  *4..- .■« 

Et  nubes  Jufcepit  eum  ab  oculis  eorurn . 

ApoH.  cap.  1 . 


VANDO  il  figlio  di  Dio  dilcefe  dal  Cielo  in_» 
qacfta  valle  di  lagrime.come  tertimoniò  il  Pro- 
feta reale,  le  ampie  sfere  dc’cieli  lì  abbacarono  ; 

/ nclinauit  ctxlot  cr  defeendit  s afeendendo  oggi  - . , 

vittoriofo  e trionfante  all'empireo  .chi  r.oiu  5 '7m® 
auerebbe  creduto, che  gli  ftefli  cieli  fi  folfero 
cangiati  in  ifcabello.ò  trono,  fopra  di  cui  poggiaffeal  Campi- 
doglio celcfte  ,*  ó pure  fi  folfero  piegati,  à guifa  d’arco  trionfa- 
le » per  proiettargli  il  loro  doauto  olfequio  ? £ p^re  c vero, che  ? 

Nubes fufctpit  eut  e l’auena  predetto  molti  fecoli  prima  il  Pro- 
feta reale,  Ponisnubem  afeenfum  tuum.  Perche  non  fiprofen-  Sai- tot  »: 
tarono  i Cherubini,  e non  piegarono  il  dorfo  lòto  i quella  fa- 
cratirtima  Vmanità  / <$ui  ftdetfuper  Cbtrttbim; tanto  più, che  *»*•  7**« 
aueua  detto  alrroue  il  medefimo  Profeta;  Afcendit  faperCbe-  **** 
rubini,  & volami',  voìauitfaper  pennati  ventorum.  Sopra  i 
roifteri  di  querta  nube  abbiamo  da  raggirare  il  poltro  ragio- 
namento. . . 

Et  nubes  fufctpit  tum  * S.Àmbr.  fu  di  parere , che  io  quelli 
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- - V>*  Biibc  foffcinol  Npprefcntato  l'Eterno  Padre  , che  accolteli 
'!')  filo  Figliuolo  • Vtdeamui  qua  ift*  nubesfìt , quam/picndidet^, 
1"?  - a Uiim  proda ra,qrtx  luccm  mundi  Cbrftum  fufctpere  meretur  ; 

■ neque  enirn  poter  bt  obfcnra  effe , vel  tenebro/ t ; quioferiptunt—» 
erti  Et  tenebra  eam  non  compiebendetunt  : tenebra  eni*  lucem 
fetidi  e non  potei*  nt . Conchiude  il  Santo . Ili»  eft  nube. #•,  qua 
afiertdeneemfofceptt  Cbtiftum  ,q*s  & teftimoniym Cbrifto et, S 
'in  MOKtr  per  hibnit  -.de  qua  alt  Euangehfia . Vox  de  nube  au~ 
dit  i 'rft  ; hic  eft  fili  fi  meut  dileilus , tpfum  audite . No»  gitttr 
nubes  fuPcepit  Cbrftum.; /ed  Deus  Pater  retepit  Fihum , fr  oc- 
tut/tt  qùod.itn pietatis  afeendentem  illum  premio  molitore  corre- 

^ Nnbesfufcepìt  rum.  Affatone  Abb.  intefe  in.fenfo  miftico  fa 
natura,  che  aueua  attinta  il  Verbo  ddf’vraaniti  noftra.  E fi  può 
drouatejciò  con  quelle  parole  delle  «piali  fpeffo  fi  vale  S.CAic- 
fa  nell’Aduer.to  , prima  che  fi  refl  i di  quelìa  nortra  morraliti  ; 
Nubejpluant  iuftum  . Sono  degne  d’effere  traferitte  ratte  le_> 
parole  di  fuetto  Abbate.  Aqua  ante  paftonem,&  nubts  tn^e 
pafftone  potuit  appellati  % ante  paffìonem  aquap  quiaadbucjnor- 
talisfr  & ^bihi^urfce^&folui  pt/tW,  efinttn, fitte,  pduere, 
& merftus  effe,  tradunxond^enanonenqn^rtu  : tn  A/ienjiont^ 
verò  ideò  tbrifli  bumanitas  n ubi  tO  inparata  eft  ;quomam,  ftcut 
a in*  ab  imo  terra  vapor  aliter  attraila  , poftmod'um  eondenfata 
in  nàbem,ventisfubleuatibus,in  at*eJhfpe»d,lur\jfcCbri/H  bir- 
mani tu  Sprritumf anblum,  qui  eft  vapor paternanateftatn,  ab 
imo  terra, ideft  À face  nefira  corruptionisfeparata  rft  i poftmodn 
vero  refurgendo  mortu  occafuf operato  per  immortali  tate*  C r 
ùnpaf/ibiltt.uem  quod.mmcdàroborata , & effeija  denfior  ,'ven- 
iitfpiritu  abbui  fubltnantibm  yidejl  ogihtate  & fubitiitate na, 
tura fieptr  teelum,  imòfuper  cadot-ascendit  < PfipASt  .^a  Eie- 
_ , chiel , Salem  nube  ttgam,  poiché  il  Sole  giulhria  Corto  fi 

Mxecb.jir  nifcofe  entro,  quella  nube  dcll’rmahità (uà  facraciffima.cd  oggi 
oltre  r?fatos’inal*a  quefla nube non  folo  fopra  terra,  ma  fopra 

M Et  nube t puf tepit  eum . Salina  alla  delira  del  Padre  tl  Figlio  di 
Dio,  perrirornare  giudice  fupremo  al  giudizio  vniuerfa  s:  e_» 
perciò  dWero  ^\AogeKt;rH4r/r/iii,f#i  affumptm  efeavo. 
17  bit  , fic  vemeu  qxemadmodum-vidifiii  tam  euntem  ,n  caluma  . 
la  Cielo  afc*fe  fopra  vaa  nube  ; e fopra  vna  nube  parimente* 
defeenderd  nel  giudizio  finale  . Videbunt filium  bomtntt  ve* 
tnentew  in  nube  cura poteflatemagna,  & moirftate . S.Bonaucn- 
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Sic  Vtique  ver.it  cum  tuia,  indicar/ dot  excitante  ( afcefe  pari- 
mente in  voce  tuba  ) cum  nubeiudicium  approbatite  ,cum  bene- 
dizione eleóìos  latificante  fi  abano  parimente  citato  nella  gio- 
ia . Creatura  vtique  obfequitur  Creatori , ajìra  indicane  nafeen- 
tem , patienti  compatiuntur , afccndentem  nube t fufapit , ad  tu - 
dicium  comitali  tur . 

Nubes  fufeepit  eum . L’Abulcnfe  ci  defcrtffc  il  modo  ,cht_* 
tenne  in  afeendere  : dice,  che  nel  monteO.rueco,  vicino  iGic- 
• rufalemmc,  colla  BcatiflFma  Vergine  , fua  n adre,  e tutti  gli  al- 
tri DifcepoJi  difeorfei  longo,  confolaodoli  per  la  fua  vicina», 
partenza  ; poiché  andana  à prepararli  quelle  mmfioni  «fleto* 
e per  inuiarli  lo  Spirito  Santo  ; ncl.rine  di  quello  ragionamen- 
to , dfcendit  de  aerea  ragione  quadam  nubtcuh  tfque  ad pedes 
Saluatorts  yfafìaque  tfl  tn  modum  tbroni  aut  ge  fiat  ori*  fedii , 
vt Jtc  Cbriftus  in  eaftjfurttt  videretur  • T ollebatur  autem  illa 
nube s^aulatim  ine xcetfum , Cbrifìus  quoque  in  ea  afeendebat , 
ac  fi  in  ea  federet , maior  tamen  pan  torpori s S ituatone  nofiri 
nube  velata  non  erett , vtfic  Dfcipulis  vultus  ille  videndus  conce- 
deretur.  Nevi  paia  poco  onoreuoie  ad  vn  trionfo  cosi  glo. 
riofo,  l’ofl'equio  d'vna  nube  ; poiche.fi  di  meftieri  rammentar- 
li , che  in  molti  luoghi  della  facra  fcrittura  la  nube  è contrafe- 
gno  di  maellà  , e grandezza.  Venientemin  nube  cumpottfiate 
magna  & inaìeRate  ; abbiamo  detto  poco  prima.  Et  tn'nu- 
bibtis  caeit  venientem . Oltre  S.  Luca  , ce  lo  deferifle  coU’ihella», 
pompa  S.  M aereo  . Il  Salmilla  dille  ; Virtù/ eiut  in  nubi  bus  . 
Et  altroue  Quii  in  nubibutaquabitur  Domino  ? Non  quòd  in- 
chgeb.it  ( aiMerti  Diego  Stella  ) fubfiiio  nubi s ; fti  voluit 
eiui  vtiferuitio  ; virtù s enim  eius  in  nubtbus . Crifollomo  fcrif- 
fc  ancora  lui  di  quella  nube  negli  Atri  Apoftolici . Non  igni j* 
ncque  carrus  igneut;  quem/dmodum fati  urne  fi  in  Elia;fed  nu- 
be/ eum  fufctp/t , quod  erat  coeli fymbolum  : quemadmodum  alt 
Prvpheta  ; Quipofuit  nubem  afienfumfuum  . E fi  vale  di  quel- 
l’altro  teftocfl&ra;  Deut fedetfuper  nubem  leuem . Confiderà 
iltncdefimo  jCrifoftomo  , 'che  -attendo  ditto  lo  Spirito  Santo 
per.bocca  di  Dauid  ; - Nubes , & caligo  tn  tircuituesur,  per  di- 
chiarare eh»  è quelftlLlfo  Dìj  di  fuprema  podefli,  dicefi,  che 
nubes fufeepit  eum  : bis  ver  bis  desiar  ans  tilutn  effe  Regem  lab- 
rum , quemadmodum  currns  regalie  declarat  rpfum  Regimi  fic 
fr  ad  itlum  mffum  t&  regale  vebiculum  . Ancora  nella  trasfi- 
gumionerfiatò  il  Silmerone.  che  comparue  vna  nube:  nort^i 
folkm  vtfplendorem  Solu  r & ardaris  temperarti  \fed  vt  ofìen- 
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*54  Dell’Alcenfione  diCrifto 

dir ttur  Deut , ve/  Dto  Patri  par , qui  babitabat  in  nube , fiue  im 
rabula  , vt  olimfohtui  erat  apparere  in  tabernaculo  : de  quo  di - 
citur  ; N ubest  & caligo  in  circuitu  eiut  . Fù  quella  nube  tanto 
fee.vdekfc  più  marauigliofa , quanto  che  comparile all’improuifo  à cielo 
fcreno.  S.Bernardino  . Vt  miraculum  repentine  nubit  in  feri- 
no coelo  mir acuto  Afcenfionit  adì  unilum , et  ut  prodigiofam  appa - 
Ser.iU-de  rentiam  duplicarci.  S.Agoftino  trattando  di  queirillefla,  così 
U"P'  fcriue.  Candida  fubito  apparuit  nubif  eueiìio  parata  in  calo  ; 

apparuit  nubet  ; intrauit  in  e am , qui  adueit  nubet  ab  extremo  • 
terre  s vt  olle  fi  arti  oculot  eorum  nubit  amoenitat , & irroraret 
tot  afeendentit  de  calo fuauitat . 

tratic  afe . Nubet fufeepit  cum  . S.  A far,  a fio  difle  Rancori  lui  l'opinione-» 

inali-  fif*  Tua  circa  quella  Nube.  Nubet  pedibut  fuccurrent  v/um  vebi - 
culi  ad  curf um  prebuit:  mi  con  quella  riffcrua , che  fece  Dion. 
Cart.  Nubet  obfequium  nonfubfidium  prefuit.  S.  Bernardino 
dice,  che  comparue  aqucllo  lì  .e  ; Vt  creatura fuperior  & de - 
fuper  adueniens  fuo  Creatori  deferuire , & ad  eiut  obfequium fa- 
mutatone  aduenire  , aperte  demonfìrareturi  vnde  in  bac  nuotar 
erant  mu/titudinet  Angelorum  Cbrifto  obfequentium , & nubem 
regentium . Dionifìo  Cart.  l’opra  il  Vangelo  di  S*  Marco  lafciò. 
fcritco.  Hxc  autem  nubet  & Angeli  apparente t » atque  cunuj, 
C bri  fio  afeendentes  non  ajfuerunt  propier  Cbrtjli  indigenti  am; 
fed  reuerentiam , ad  demonflrandum  quòd  Ecclejia , & inferiora 
corporali  a ac  fpiritualta  ad  Cbrifìi  obfequium  ejfcnt  parata  . 
inaB.kpo • Et  nubet  fufeepit  e um.  Vgon  Cardinale  fi  vale  dell’illoria-i  , 

che  fla  rcgiOrata  nel  cap.18  dei  Kèal  lib.  $. oue  fi  vidde  com* 
parire  quella  nube, che  pronunziò vna  pioggia  abondant«_». 
m lati.  Nubecula  afeendit  de  mari , pojlquam  defeendit  pluuia  grafie  in 

vtijpone  Spiriti! s Sanili . Fù  molto  prima  in  quella  occafione 
applicata qucfi’ifloria da S.  Bonaucntura.  Huius  afcenfto  fuit 
prefigurata  in  Afcenfione  nubteule  parue  » de  qua  dicitur  ; Ec- 
‘ ce  nubeculaparuajquaft  vefiigium  bominit  afctndtbaf . Quella- 
nube  predice  ua  quel  vento  di  cui  fra 'poco  fi  vdiri,  tanquant 
^ aduenientisfpirttm  vebemtntit  : e parimente  quella  pioggia  di 
Afct».  * doni,  e graaie , che  fgorgò  dalla  celelle  Gieruralemme.  Si  enim 
non  alierò  (fi  era  protcllaco  il  Saluatore  ) Parac/ttus  non  re- 
niet  ad  voi . Ac  fi  diceretur  ;fi  nubet  non  afeenderit . pluuia  non 
dtfeendet  (S.  Eonaacntura)ff  ilicet  grati*  Spiritui  Sanili-  Ecce 
nubecula  parua  quafi  vefiigium  bominit  afeendebat  de  marit 
* idefl  humilit  caro  Cnfii  de  mt/ndo . 

Et  nubet  fufeepit  eum , La  nube  ci  ripara  da  gli  ardori  del  So* 
-i  » le , 
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l£»  quefta  preparò  Dio  al  fuo  popolo  permanili.  Expan - 
dit  nubem  in  protettionem  cor  uni . Cri  fio  parimente  afeefe.  al 
Cielo  , per  fare  le  parti  alia  delira  del  Padre  di  protettore , & 
auuoeato  no  (Irò . Aduocatum  babemus  apud  Patrem  Iefum  . *•  Jean  »*i. 
C brijlum . Ec ce  ego  vobis  cumfum  omnibus  diebus  ; ne  hi  pro- 
roeflfo  nel  Vangelo  : ben  che  fi  partirti  da  noi , refhua  nondi- 
meno con  noi  nel  SantifTìmo  Sacramento  dell'altare  Fù  of-  Mi.Mp 
Tentazione  delSalmerone  . Illud  quoque  solhge  Dominimi  die 
louis  nubecuU  tettimi  in  polum  migrajfc  ; quemadmodum  etiam 
iti  die  Iouis  Sanili  dehtuit  Qbrìjlus  dupiicìtcr,  tum /ponte  fub 
nube  accidentium  in  Eucbanfio  ; tum  d Iudais  compre benfus 
illa  notte,  bumiliatus  conculcai ù/que . L’infegnamento,  che  nc 
cauò  per  n offro  profitto.  Profittò  cuoi  quii  in  bac  vita  per 
bumilitatem  nouit  abfcondi , ac  bene  faterei  pojlea  eius  gloria  in 
tetto  dettar  obi  tur . 

Mi  che  mirtero  fu  quello , che  ad  Elia  comparirti  vn  carro 
di  f\o co  rifplender.ee  e luminofo  ; ed  iCrifto  vna  nube?  Non 
tft  maior feruui  Domino fuo . Auuerrite  che  voi  non  dire  la  ae- 
riti» fe  affrante , che  Elia  andarti  al  Cielo  in  cocchio;  poi- 
ché viue  ancora  quaggiù  fri  di  noi  : di  Crirto  ben  fi  Tappiamo 
per  fede,  che  ajfumptus  eft  inccelum  &fedet  à dextris  Deit 
mi  Elia  , prima  d’intrarci  hi  da  combattere  con  Anticrirto  . Si 
che  è inganno  il  credere,  che  fi  porta  andare  in  Paradifo  in., 
carrozza  . Cri  fio  pofuit  nubem  àfcenf, uTqfuum  : quella  i com- 
porta deflazioni,  e vapori  freddi,  agitata  da  ì venti;  accio- 
che  intendiamo  che  oporiuit  pati  Qbrifìum , & itd  mirante 
in  gloriato  tuam  .Quanto  più  con  uerrdi  noi  querto  ifteflo  , fe 
vorremo  feguirlo  in  Cielo  ? Si  potrebbe  ancora  dire,  che  lui 
volle  faJire  fopra  vna  nube,  e dare  il  cocchio  a!  feruo  fuo  j per 
denotare  che  auendo  lui  penato , e patito  per  noi,  fu  ad  effet- 
to, che  con  maggiore  ageuoiexza  faceflimo  acquifto  della  glo- 
ria, e coli  fu  afccndcffimo  per  coti  dire,  in  carrozza. 
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Della  comparii  degli  Angeli , /òpra  il  Monto 
;«  i **sì  j Olmeto,  c di  ciò  che  diflcro  a gli’Apo- 

Itoli . Viri  Getti Ui , (gre. 

' ' ! v : . Difc.  Vili.  i ’ 


Ecce  duo  Viri  aJJìHerunt  iuxtà  illos  ; qui  & 
dixerunt:  Viri  GahUi quid  fiati s afpi - 
cieHtesinccelum . Ad.  Afofì, 
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P P E N A fi  aflìfe  il  nofiro  Redentore  alla  defird-, 
del  Padre  , eh*?  difceferojbpr'a  PÒ'luero  due  Spi--' 
riti  angelici  ?n  fé  (tibia  nré  VrhahO  *5 J ^Efie  duo  viri  : 
nottsò  fé  per-^ónfVlat’e  ò perrtprsy-^i'é'kli  Aco-J 
. Credi  derrm  boi  Angelo  ffCxtif.)  àftitìjft_j 
rifai  fittevi  , fai  in  aere  à tanti  turba fojfent flmttfaadlrf 

mn  intelhgokniboi  locutos  * fed  alterurn  vtriufque  nomine.  S. 
Bernardino-finale  di  due  motiui  di  Beda,  & aggiunge  per  ter- 
zo il  Tuo  , addicendo  ragioni  per  le  quali  furono  fpediri  quell» 
aUfl'mefTaggkri . Primo  vt  tnfjjtiim,  t^tiam  'de  Cbriffi  aften* 
defitti  abfmtaùonè  corueperant  ,/at  r9ftus  commemoritione_>  ■ 
làiificirent . E perciò  diflel'Alxrlì  , -dire  c’omparfero  veflìri  di 
titanio  t ffnorthm  eolori/le  decebiì  latitimi  afeendentis  R edrm- 
ptorh  noflri.  E qielViflefia  (ì-ftudiarono  d’imprimere  ne*  cuo- 
ri degli  Apoftoliìond'è che  reuerfifu) jf eum giudi?  magni  in 
Icruf.ilem.  Il  fecondo  motiuo  , perii  quale  comnamero  lù; 
VtChrifìum  vere  in  ccelum  ire  demmflrarent , ér  non  qttqfi in 
coelttm  ,flcut  Elum . E quella  ifteflj  olferuazione  fece  il  Caie- 
in  nlì  apof.  fan0  pQpra  je  paro|e  • jfje  Jefus , qui  njfumptui  eft  h vobis  in^> 

ccelum.  Ecce  tefìimon  ujpi  iqgeluum  conte  fi. mu  fuppltndo  quod 
Di/cipuli  non  vidtrunf yfenitet  ìefnm  pfrtranfij/e  caelum . T er- 
ti è potei}  addi  ( S.  Bernardino  ) vt  Apo filini  ab  v/ttriori  afpe - 
Clu  in  ccelunt , & à flirt  do  illic  reuocarent , ir  idiota  fua  re  dir  e 
faterei  : poiché  fi  erano  fermati  fofpefi  fopra  il  monte  non  fa- 
pendo , ò non  facendo  riflefiìone  à ciò,  che  doue^ano  efegui- 
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• re  ; e fiati  cfo  prrricflì  fe  Gri(to'doa«ua  tornire -,  ò pure  fe  «ri- 
andato per  dimorare  incielo.  >Vgon  Card- fopra  le  parole-.  ; 
Quid ft.uis  • Priùt  i'Sìum  erat  fedite  in  Ci  urti  te , quoadttjque 
in  diurni  ni  viriate  ex  afro  fed  bic  fi  inciti  tafani  .fpicientes,  qtia- 
fi /ubicò  reiisifttntm  fp*r  t renar  qunfi  dirant  pnon  videbith  e'è'en 
modo,  pan  non  rjl  viriti  domo  fu*,  abijt  via  longraqna  : ideò 
nonredihit  ntè' teutoni  pecunt  referti  tultr,  carpai,  fr* /in  imam, 
in  quo  funt  omini  tbfiurìfipitntitt , & fetenti*  Dei  reconditi . 

Ma  qui  nafee  dubbio  » perche  quelli  Spiriti  beati  mofiralfero 
tanta  ammirane  n everf©  gli  ,4pofioli,lgridàdoli  che  renefiefo 
fili]  gli  occhi  verfo  il  Cielo  ; Quid  fiata  ajpt  denta  in  cee/ttm^,. 
;Che  fcofa  più  conuenierte  ,e  ragionevole’ , Jnalfihiè  iti  onci 
'punto-,  che<r  nere fofpefi  non  foloi  cuori,  rrdiJ*  pupille  loro 
•verfo  quella  p «erta  celefta  ? Pou/enunt JhnulApoJlili  ref ponete- 
re  ( S.Bernardioo'. ) Quid  Libemui  refpieere in  risiami  notine 
ipfum  continet  tbefaurum  noJlrOm  lefum  Cbrifìtltn  , qui  cor 
nofìrum  rapati , noi  bic  fine  corde  relinquens  ì Non  pojfumus 
ergò  de  catterò  nifi  cumlef uhi  cceltjhbui  commorari  ; & nobis 
licet  c alani  in t turi  non  terrai»  1 vejìra  a uiem  c boritati  f rnira- 
mur  feruorem  , q uomo  dò  dimiitentet  regem  vefìrum  offendere , 
ad  noi  placuit  aduenire  ifcd  ninniate  dittilo  nofiro  , quia  amore 
tini  Unguentai . « ■ ••••«  *’  •>  •••»».. 

Se  noi  vogliamo  pigliare  la  di  fe  fa  degli  Apolidi , polliamo 
valerci  di  ciò,chc  (là  regiftrato  nella  vita  di  S. Martino  Vefcouo 
tanto  tnfigne  , c che  fù  mollo  deipari  con  gli  ApoftoIi.Fù  pre- 
gato nell’vltima  Tua  malaria  à rii-olget  fi  boccone  nel  Tuo  Orato; 
rifpo' fe  finite  ccelumpoliui  , quàmterram  afoitere  { vtfuo  iam 
itinere  ttrtrus  ad  Dominum fpiritui  dirigatur  . Partita  , che.» 
potrfle  dire  ciascuno  di  quelli  iui  radunati  ]’.ifie fio  , che  difi e_» 
Sb'Marr.  :póiche  ©ficndolì  in  noia  to  da  loro  il  caro,  e diletto 
Padre  loroveriò  il  Ciclo  ; era  ragione,  che  ancora  sballerò  la 
mente  è gli  occhi  veFfo  di  lui  ; tanto  più,  che  aueua  già  detto  ; 
Qui  mi  hi  miraflrat  me frqnirtitr  ,&  vbi  ego  fune  , illic  & mini - 
fer  meuterit . Non  potendolo  adunque  feguitare  con  i palli 
del  corpo  , chi?  ft»  trinigli.!  Te  li  teneffero  dietl  o con  gli  occhi  ? 
N widiineiio  abbinino  da  vedere  ,■• che  gli  Angeli  ebbero  glufto 
inotitio  di  dolerti  con  loto.*' 

Quid  Fiata  afpictentis  in  calami  Che  orcafione  aueuano  di 
mar  migliarli,  che  il  Saluacore  folle  afccfo  al  -Cielo  ? Dionifio 
Catr.  zie  fi  dicant , tur  tantum  miramini  , quòd  dominiti  vni - 
■utrfoxum , creator  epshrum  jvnigcnitui  Dei , Saluator  mundi, 
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if8  Déir Afcenfioncdi  Criflo  ■ 

Certo  j afeendit  ì P9tius  admiretur  meni  vefir  a , quid  ad  te  tram 
defiendtre  > incarnar i » cum  homimbus  conuerfari  , erurifigj,  & 
•*V  mori  dignatut  eft . E confiderai»  le  per  più  capi  la  parola  ; Sta - 

.1(,  tii-i  e da  ridurli  à memoria  , come  abbiamo  letto  nel  Vangelo 

* corrente  , che  poco  prima  gli  aueua  ordinato  che  fi  fpargefie» 

ro.pet  il  mondo  d predicare . Euntes  inmundum  vniuer/um , 
• f radicate  euangelium  omni  creatura  ; qui  crtdiderit  & baptiza- 

tus  fuerit  yfaluuserit . Era  difeefo  Crillo  per  falute  dell’huo- 
mo  , oggi  afeendeua  per  falute  deiriftelfo , per  aprirli  il  Cielo.* 
. mà  perche  aueua  detto  ; Nifi quisrenatus fuerit  ex  aqua  , & 

Spirita  Sanilo  , non  potefi  introire  in  regnum.  Dei  : e quello 
Sacramento  lì  doueua  mini  lira  re  da  loro , vedendo  gli  Angeli 
. la  lentezza  neH’adcmpiroénto  di  quello  precetto»  con  ragione 
aJc'  li  /gridano  .*  Quid  bir fiatiti  Non  lì  bà  da  interporre  dilazio- 
ne,^»: fi  tracra  di  faluare  anime.  S.  Arana/ìo.  Quid  flatiifu- 
t$,  1 1 jr-}t  fpicientn  in  ccelum  ? quid  fiati  s ì mando  nnraculum  hoc  predi- 
cate , & proftilioncm  aduentuseius . Ma  dille  ancora  il  Salme* 
ron* , che  foffe  fentimento  degli  Angioli  di  (gridarli»  che  pcr- 
. delTero  inutilmente  il  tempo  . Quid  fiati  s fine  frufìuafpicien - 
do  regnum, quod non  nifid  violenta  rapiturì Aueua  detto  il  Sai» 
uatorc  ; Non  omnit , qui  dicit  mi  hi.  Domine  , Domine,  intra - 
fi  bit  in  regnum  c celar um  \fed quifecerit  vo/untattem  Patrie  mei  , 

. ,qui  in  ccelit  efi.  Non  balla  tenere  gli  occhi  fidi  nel  Paradifo,  e 

Ilare  colle  mani  pigre  ; fa  di  mellieri  operare  , & accora  com» 
alerò!  àttere  con  i noliri  appetiti  sfrenati  , e vincerli . Via  calorum 
patti  ( S.Tom.  da  ViWìn.  J ianua  Paradifi  aperta  efi',  quid  er- 
go fiati t ? tanta  voj  gloria  tnanet,& fittis  ì tantum  vobù  premi- 
um  repofiUum  efi , & bsrelis  f talis  vobit  corona promittitur , «jr 
defidtosè pugnatis  / Aggraua  la  negligenza  loro , dice  il  Santo 
Arciuefcouo , la  villa  del  Cielo . Qupdgrauiut  efi  , a/picientei 
in  ccelum  : afpicitis , inquam , <£•  contemnitis , videtis,&  negli- 
giti! ì Si  no»  vtiquevideretitjeutor  ejfet culpa  : at  modo  quitta 
videtit , & defpicitii , peccatum  vefìrum  manet , Caua  quella», 
moralità  dalla  riprenlìone  degli  Apolìoli,  per  ifprone  de’  Cri- 
, Mani  tepidi, e neghicrolì  nella  via  di  Dio.  Quando  ebbe  Già» 

cobbe  quella  vifione  del  Cielo  aperto,  s'intimorì.  Quàm  ter - 
Ce»-xt.iy  , ribilie efi locus  ifìe  ! non  efibìc  aliai , nifi  domus  Dei , er  porta. 

• tali.  Più  rodo  pareua,  che  ad’vna  villa  così  gloriofa  douefle 
concepire  affetti  di  giubilo , e non  di  timore . La  rifpoda  e fa» 
j cile  :rifl:rtcndo  Giacobbe  , che  inlino  gli  Angioli  afeendeua- 

no,e  dcfccndcoano , mentr*  era  aperto  il  Ciclo , e lui  dormi* 

ua, 
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aa  » fi  dolfedi  queAa  fonnolema  con  fc  Aedo  t poiché  douc  A 
tratta  di  gloria , Ai  fcritto  ; Nonjìt  vobii  vanum  mane  fux - 
gerì  ante  luctm  s quia  promifit  Dominai  coronam  vigilanti* 
bus» 

Viri gahlai  fono  denominati  gli  ApoAoli  da  quei  corti- 
giani crlefii.  S.  Bernardino.  Quaff  dicanti  Voi  de  tranfmi - 
gratione  Cbrifii  in  calum  , velut  Gettiti , boe  ejl  tranfmigean - 
tei , & tranfnigraturi , mirari  non  deberetis  • Ma  che  occorre- 
te nominarli/ c perche  non  più  toAo  chiamarli  ApoAoli  ò 
con  altro  titolo  / 0 Gali  lai , » viatori s à peregrini  S.  Tom.) 

Galliti  è l'jfteflo , che  tranfmigrnntes . Annefcitit  quia  Galilei 
tfiis  ? an  ignorati  f,  quia  ex  prefenti fatalo  qudm  ci  tifimi  tran - 
fmigrabitii  > Quid  ergo  fiati i , quid  baretisì  La  breuiti  della 
▼ita  r>oAra,rccernir4  delTalrra  ci  douerebbero  mettere  li  (pro- 
ni a’  fianchi . Quid  dicam  vobii  i defide s , à pigri,  ò inerte!  ? la- 
bor  ntodicus  , cr /impiuma  Utitia  ,pugnaleuis , fr  corona  per- 
petua , 0 peregrini  quid  flati i ? ex  boe  vita  vejlra  momento  om- 
nis  eternità i ve  fìra  dependet  , & fiatii  ì 

Qnidfiatis  afpietentei  in  calum  ? S.  AgoAino  dille  il  fno  (en- 
fi» fopra  quefle  parole  in  quella  guifa . Quid  ali  ad  dixeiunt  nifi  t 

nullo  modo  poffe  ocuhs  bominum  v/quein  tllmd  penetrare  fette-'  ^ 
tum,  qui  ibat  DomtnusìSì  credeuano  gii  ApoAoli  di  poterò 
vedere  Timmenfa  bellezza  di  quella  Patria  beata , della  quale-* 
dalla  bocca  medefima  di  Cri  Ao , poco  prima  in  quei  40.  giorni 
doppo  il  fur»  riforgimenco  , n'aueuano  vdito  gran  cofe’;  per  a §.Ap,Ì»i, 
dies  quadraginta  appareni  eii , dy loqueni  de  regno  Dei  i ma  gli 
Angeli  li  fecero  auuifati-i  che  perdeuano  tempo;  poiché  è 
Tempre  più  vero , che  oculut  non  vidit , nec  auris  audinit , net  ^ j 
in  cor  bominisa/ctndit,quapraparauit  Deus  ytt  qui  dihgunt  * “ 
illum, 

Afpieientes  in  calum . Molti  mirano  il  Cielo  1 ma  per  conG- 
derare  l’afpetto  ed  infinito  de* pianeti»  per  trarne  buoni  au- 
guri; » e per  fapere  gli  auuenimenti  futuri  Fecero  poco  prima» 
che  «fendette,  ancora  gli  ApoAoli  in  Aama  4 Crilto  Domine  fi 
in  tempore  hoc  reflituei  regnum  Ifraelì  ma  il  fapientifTimo  Mae- 
Aro  rilpofe  mo  to  auuedncamenteiAf on  ejì  vtfirum  nofi'e  tempo*  . 
ra  vel  momento,  qua  Pater  pofuit  in  fua  potefiaie . S.Tom  Mo- 
tui  cali  dinumeras , & motus  corda  ignorai  ? Infiuentiai  a/tro - bO.  kpetb. 
rum  di/cuùs  t & pdjfionum  tuarum  infiuentiai  non  difcernis  ? 
quantà libi eft fatilior  , iy  vti/ior fcientsa  tui , quam  cali} qua- 
tifaciltùi  in  te  deprebtndtrt poterli  ortus , (y  occafut  vitiorum, 

J X \ quam 


rèo  DeirA^Éafiooè;  di  Criflo. 

quam  incedo oriti  t ttfroccafut  Jìgnorum.  Tocca  ii  mrdtffìmo 
Santo  ena  moralità  Jvciliffima  per  noftro  profitto , Quajitofa- 
pitntiùiag'res  ,fiex  afpeftu  tnorum  tuorum  futura  tua  beati  - 
tudtnts  & damiationu  tndicia  p:  rapidi  , quam  ex  a/peflu  4- 
flrorumAt  futura  Ubi  prvfp.’Hf.èti , v/l  aduerfipite  va**,  & 
mendacia  indtetA  p/yferat  3,d>o<fymoa(ijcpc*cwfiderirc  ,cjie 
per  «aere- aùHf^iiVriQii ciò  bifogna,  regolare  le  opere  noflre  in-» 
modo  >chcfìanft  conformaci:  alla  diurna  l\ggc  ; per  confcgiiV' 
te  quello  non  abbiamo  à Oudiate  ndi’alirologia  giudiciaria_  {•• 
ma  fi  bene  attere  l’occhio  d vna  feria  meditazione  al  gì  idiz-o  , 
thè  fori  Dio  di  noi > di  cui  dilfero  gli  Angioli  ; Sic  venite  r 
quem  idmodùm  vidijfiìt  tumeunttm  incallire?. 

Vn’altra  moralità  ..che  poliamo  capare  da  qoeAariprenfio- 
ne  degli  Angeli,.  fW  frgiftrtt»  nell»  prima  conclqnt  (opra  qutr 
Aa  folennità  delì’ifteffo  S.  Tòmmafo.-  Ecce  dute  vejbr  » & Do- 


mtnus  coram  vobu  pandette  iter  afetndit  i voi  podi  il/unus 

■affilai I 


VftW  J 


pr  operate:  quid  fiatiti  Quanta  illutn  ometti  ftxui  a tatti,  & 
etnditionis  militum  catecù  a infequuur  ? quàm  alateti  poli 
eum  in  odorerei  vtrgutntorum  fuenutn  tenera  uhm  vnr gi- 
rtela cr  deli  tati  putrì  percurruntì  & voi  Jtatii  ì voi  fede- 
tilt  Confiderà  quanto  è più  vantaggio!»  la  condùioneno* 
Ara  in  quelli  tempi  r nè  i quali  non  fumo  chiamati  ai  Ciclo 
per  mezzo  delle. fpade  , delle  fiere»  del  fuoco  o limili  altri  fup»» 
plicij  ; Non  equuleis  <*r  tormenti!  :ftd  vita  mode  fi  ia,. 

- , antmìque  continentta  pojjìderi  non  tgno- 

ratit  ; vot  ò galliti,  .ò  Cbri-  >. 


:or» 


•rt* 


V-V  - VA*  VM* 


Jbani  quid  fi 

•«; . ì litio 
>>41 


"3^0  lin  r rt 


Ai*. 

» 


t • 


•! 


< 


:r  /'  Difcorfò  IX.  1If>Q  161 


i s,  -a 


Si  tratta  di  alcune  marauiglic  circa  Y ACcc  n Con  e,  * 

•'  quale  denominata  da  S.Chiefa,  animi- 

’t Vi  «bile.  D;fcorfo ix:  . . ' 


u\ 

: tk  » • . 

Quid  admiramini  afpicientes  in~> 
Ceelutn  ? 


éi» 


.in. 


è» 


5ELL’  introito  della  Metta  fi  vtlc.Santa  Chic  fa  di  que- 
! (le  parole, che  in  parte  fono  cenate  di  gli  Arti  Apo 
ftàlici , ne’  quali  fìiferitto  ,•  ’^aid ftatit  afpicientet 
ih  t aiuto  1 E da  otteraarfi  che  tri  torti  gli  altri  mi- 
nóri della  vira  diCritta  ,che  furoi  o tutti  maraui- 
gliofi  : ftòndlntettOfolamcnte  queftodeli’Aftenfioiiepiòpar- 
ticolartnente  fiò  aflanto'qoefto  titolo  di  Ammirabile-:  OBd*> 

One  lìkifi . Ver ftnélamtefurr/fftonetn  tuam  ; PerAduentum 
Spirititi  S.m3i  P sr aditi  ì Per  Natiuitatem  tuam  ; Per  moO~  f >W  (n\ 
tem , ,&ftpttltttra*n  tuam  ;•  fido  dice  fi  ; Per  admirsbiìem  Afte** 
jionctfi  unto . Ponderiamo  ora  ic  marauiglie  di  quello  mi- 
' fiero'.1  * * •••  ' ,,v  sm  •>  r >. 

Adrnirabilem  afeenfiorum - Cantò  gidil  Sajmitta;  Dòmine , * 

Dominiti  nojler , qaem  ddtnh  abile  tfnomtn  tuum  i » vniuerfat 5 'l<' 

terrà  ! venendo  à dichiame  in  che  cofa  confitte  qnett’ammi- 
tàzìmr^  g»  f^Upmkm  situata  e fi  magni fit enti*  tu*-, 

Saper  cab»! . IWpl-Aob.  tìaàafì  udonratio  ili i , qua  lotagl  ante  ? * 
attonitus  in  /piriti*  Pfabntfl*  dtcebat , Domine,  Domina  sno-  ,n  *r<Kt 
Jitr,  quark  àdmirabiìt  fre-  GH  Angeli  attedi  nettarono  attorti  in 
altifflim  ftupore  ; tome  Ili  fcritto  m Ifa.  ^uiiefti/le , qui  venit 
de  Edem  trulli!  vefrbunde  BofralAl  B.  Lor  Giu A-Aftendn  bi- 
dil  no  tremila  etebtttir,$pir*ìbtu  entranti  bui , atqut  dicentibut  ; 
Spisejhjle , qìtt  vmrt'de  Eodtnt,  tinHit  veft&utidt  Bqfta  ,fo%- 
i mofut  ìnftefhi$ràdie*nn  moltitudini  vertati!  fu*  t Mira- 
barrì ur  non  modii  tetti , quo  nam  modo  bumana natura  deh&opri- 
motum  parentuen  deprauata , vulnerata , a?  de  talorum  enti- 
Uni  regione  , 'illue  tanto  eum  bonore  canfcenderet.  Ammirò  pa- 
rimente il  Profeta  reale  Io  ttupore  de’  nwdefimi  Spiriti  angeli- 
ci , introdaccndoliyche  con  mtraoiglia  addim adauano  l'vni  al- 

- iX  » v.»  >it.  1**1-- 
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i6i  Dell’ Afccnfione  di  Cri/lo 

l’altri.  Quii  eft  ifte  Rex  glori*?  Attollite  portai  fr  incipri  ve* 
Ji trai  f & eleuammi  poti p aternala  ; & introibit  Rex  glori*  . 
Quii eft  ifte  Re x glori* ? Non  toni  a drniran.es  Angeli , quinta» 
ftupentes  fEufebio  EmiC  ) &ad  magnitudinem  nouitatis  atto - 
niti  peregrinar»  inferri fubftantiam  in  ftaiionutn fuarum  excel * 
fa  fufpiciunt  : & ideò  bonor  abile  m ad  eoe  Ibi  hominem  triumpba- 
li  agminc  corni  cantei , qua  fi  cum  exclamatione  admiratìonii  in * 
terrogant  j Quii  efiifte  Rex  glori * , , v ■ v 

Admirabilem  Afenfiionem , II  Cielo  Empireo  era  flato  crca- 
' to  per  noi  : RoJJìdete paratum  vobis  regnum  à conjfiitutìont, 
mundi  : erano  feorfi  nondimeno  cinque  mila  è più  anni  » che-i 
giammai  aueua  riceuuto  in  (l- anima  alcuna  creata;  (blamente 
li  Spiriti  angelici  erano  abitatori  di  quel  regno  beato  : non  è 
fforfe.marauiglia  ,che  la  prima  volta  er\tri  la  natura»  e carne 
r jtarc  noftea in  Ci; lo  ?S.  clpria.no  ; Carnet»  c celo  intulit . lì  noflro 
■*  ’ Saluarore  portò  quello  fango  della  natura  noflra  in  Ciclo  , ej 
.non  folo  la  lublimòal  pari  delli  Spiriti  angelici;  mala ripofe^» 
..al  pari  di  Dio  : Sedei  à dextris  Dei . Ipfitcernentibus  efteleu a* 
tus  in  coelum  ; vt  noi  diuinitatii fu*  tribuetet  ejft  partictpei.  Ma 
c molto  più  federe  del  pari  colla  Santiflima  Triade.  Goffrido 
fer,  de  Abb.  H odierna  die  homo  in  Deo  ceeloi  afeendit  ; & Deui  in  ho * 

mine . Chi  non  flupifee  vedendo»  che  rhuomo  vcftito  di  que- 
lla terra  foruoli  al  Ciclo  > come  fc  foflc  puro  fpiriro  . Quiddif* 
J.i4-  «mti  felli  la  ( S.  Gregorio  ) quam  homi  ni  in  terra  edito  » terrena  & 
* . fragili*  membra  geftanti , calar um  alta  eonfeendere  {fuperno* 

ò itumfpirituum  arcana penetrare?  Nella  creazione  de! mondo 
. la  terra  fu  collocata  per  centro  di  .quella  gran  machina  ; tiene 

quella  il  luogo  più  infimo  t miche  Aupore#  che  marauiglia-. 
è quella  ,che  oggi  quella  terra  ,icnifù  detto  ,* Puluis  es,  dal- 
l'iileflo  Dio  , c per  bocca  di  Icrcmia  più  volte  è denominata»* 
con  quello  titolo  : terra,  terra  » terra  ; che  nondimeno  s’inal- 
zi non  folo  fopra  gli  altri  clementi  mi  fopra  tutti  i Cieli, •anzi 
nella  più  eminente  parte  del  Cielo  Empireo?  Parue  i prima 
▼ifta  vnà  interrogazione  temeraria;  in  qual  parte  la  terra  fofse 
-più  alta  del  ciclo  >c  nondimeno  fù  dimanda  mifteriofa  » come 
-fi  può  dedurre  dalla  rifpofta  : fù  detto  fopra  il  Cielo  Empireo, 
ouc  fi  affife  l’ Vmanltà  facratiflima  di  Criflo , che  fù  tolta 
quella  malfa  commune . Hodii  ftupenda  nouitate  fEulebio 
ifaailfeno  )fuper  caleftes  tbronos  terrtnum  corpui  imponitur 
. limili  carni s human#  > qui  Der/m  portauerat  in  terra , infuper * 
naiftdei  Deofubuebenteportatnr  ; ditiini  s bumana  mjfeentur  » 
ealcfùbut  te  frena foci  am  ux*  v Ad- 
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Admirabìlem  afcenfionem . L’huomo,  che  era  flato  condan- 
nato all'inferno , per  la  trafgrcfikne  de  i nodri  primi  padri; 
eccolo  aflìfo  fopra  il  piò  fublime  trono  del  Paradifo  ; ecco 
l’huomo  foggetto.e  condannato  a morte  entro  ilfeno  del- 
i’eterniri.  Super  excelfa  cali  ( Eufebio  EmifTeno  ) terrenum. _• 
corpus  imporne ur  ; offa  inlrdfepulcri  angujbas  paulò  ante  con- 
cluda Angelo  rum  catibus  in/ir  un  tur ; in  gremì  am  immortali- 
tapis  mortalis  natura  transfunditur . Mi  quello  che  rende.» 
maggiore  ammirazione  è vedere  l'huomo  gareggiare  del  pari  . -, 

con  Dio.  Homo  minor  Angeli:  ante faClusfuerati  ( Goffrido  *tr.  * . 

Abbai*  J fedgloria,& bonore  poftta  coronatus , conftitutus  ejl  ; 
feeper  omnia , qua  Deus  fecerat  : homo  fiquidem  Angrlos  > Ar-  . . j 

ebangelos  , T bronot.  Dominatone:,  Principatu: , Po tejkte spir- 
iate s ccelorum , Cberubim , dr  Serapbim/ua  magnitudine fupe - 
rat , &eis imperai . Mi  dille  .poco  ; poiché  com  Abbiamo  gii 
detto  ; Sedei  à dextris  Dei . fegue  a dire  il  medefìmo . Homo 
in  Dei  Pilio  colloca  tu: , in  cotto , in fede  maiefiatis  diuina . 0 mi- 
tabilem  exattationl(cfc\ìiuò  S.Tom  da  VMìn.)òcximiam gene- 
ri: noflri  gloriar, n , vt  homo  Angeli:  pr afide at , mundum  regat , 
omnibus imperet  iyeun&a  difponat  ifrater , inquam , nojler , &. 
caro  noflra  in  coda , & in  terra  dominatur , Or  regnai . 

Admirabilem  Afcenfionem.  Due  nature  fono  in  Crido  afeen- 
dente,  ia  natura  vmana , e la  natura  diuina  . Acquali:  Patri  ili 
fcritto  nel  (imbolo  di  S.AtanaGofècundùm  diuinitattmi  minor 
Patrefccundum  humanitatem . A quale  di  quelle  due  nature-» 
abbiamo  d'aferiuere  l’Afcenfione , che  è così  flupcnda  Se  am- 
mirabile ? Come  Dio,  noa  difeefe  giammai  dal  fc no  dcll'Eter* 
no  fuo  Padre  ; Vnigenitu : , qui  ejlin  ftnu  Patri:  : come  huo^ 
mo  ; c (Tendo  veilito  di  quella  fpoglia  mortai. , c pefance  ; co-  rtgf.- 
me  poteua  volare  al  cielo,  e federe  al  pari  di  Dio?  S.Tomm.da  K ‘ ’ . 

Villan.  nella  prima  conclone  .Sicut  corpus  in  cinerei  redolì um 
vinificar i rurfus , <Jr  ad  auras  vitale s redire  mundo  imponìbile 
videbatur  i ita  etiam  carnem , py  ojfafuper  a lira  locar i,  & ra- 
tioni & pbtlofopbia , & totius  natura  ordini  aduerfum , dr  \dif- 
fonum  penitus  apparebat.  Negli  altri  mideri  deliavita  di  Cri» 
do  non  damo  in  dubbio  ; poiché  fiancandoli , digiunando , 
piangendo, Pappiamo  tutto  quello  deriuare  dalla  nodra  natura; 
fé  perdona  i peccati;  fc  refufeita  i morti,  ciò  fpetta  alla  natura^ 
diuina:  mi  che  diremo  della  fua  ammirabile  Afcendonc  ? fa-  .. 
lifee  al  Cielo  come  Dio?  mi  dice  lui  ideilo;  Caelum,  & ter - ln,m‘ 


ram  ego  impleo.  Dominiti  in  tot/o fede: tiu: • Afccadc  corno  sd.io’O. 
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i 64  Dell’ Afcenfione  di  C^fto 

huonio*  mi  come  può  quello  fango , quella  terra  del  còrpo 
noftro  cleuarfi  verfo  il  Cirio  fopra  i Serafini  ? De  noftro  fuit 
quòd  Fifius  Dei pependit  (S.  Ago(lino>«  Cruci  ;fed  defuo  quòd 
afcendit.  : • ; 

Admirabilem  Afcenfiouem . In  vft  baleno  (ali  dal  Monte  Olig- 
lielo alla  delira  paterna . (I  Saimerone  porrà  il£alcuJod*Aflro. 
logi , i quali  dicono  che  fia  tanta  diilanza  di  quAggiùairottauf 
sfera , eli  e-fe  vno  ferii pre  per  ottomila  anni  cani  inaile  ail’insù; 
non  arriucrebbe  al  firmamerto  ,*  di  que fio  al  Cielo  empireo  é 
lontananza  maggiore  ; fi  vn  compiuto  che  il  concauo  del  fir- 
mamento fia  lontano  dalla  terra  ottanta  milioni  di  miglia, ■&  al- 
tre tanto  fpazio  fi  computa  dai  concavo  al  conuefib  delfiftelFot 
fopra  il  firmamento  poi  è Cicl  crifiallino  ; e fopra  ooefio  U 
Cielo  empireo,  che  è di  valliti  infinita  , e con  tutto  qaeflò 
queU’vmanità  facratifiìma  in  vn  momento  rrapafsò  que-fto  fpa- 
2to  infinito  ; fi  come  ne  refero  poco  apprelfo  cefiimonianaa  gH 
AngelijW/f  lefut , qui  ajfumptut  tjì  à vobis. 

Admirabrlern  afctnfiontm.  Merita  rifkflione  ctò  che  fcrUToLì 
S.Bernardino  di  quella  deuotifiìma  procefltone  ,chò  fùfatHL* 
da  Crifto  dal  cenacolo  di  Sion  al  monte  Ol'Bcto  in  numero-rii 
cento  venti,*  oue  erano  i primi  cardini  della  Gicrarchia  Ef- 
clefiaflica  ; la  Tua  fantilfima  madre  con  qucll’altre  Sante  Marie  ; 
gli  Apoftoli  j i Dilccpoli:  c tenendo  li  via  di  Befania  li  con- 
durti: (òpra  l*0!iueco  . Ammirò  fopra  ogni  altra  cofail  corteg- 
gio, ed  ofTcquio,  che  aueua  il  Saluatore,i  gli  occhi  vmani 
inuifibile , di  tante  anime  bc-are  fprigionate  dal  limbo  , i Pro- 
feti,» Patriarchio  e tatti  li  altri,  che  fifaluarono  nd  decorfo 
della  legge  di  natura  e molaica , oltre  ri  quelle  ancora  le  Ge- 
rarchie delll  Spiriti  Angelici  inUiìre  , oom’ò credibile  dal  Pa»- 
radifo  perrendtre  più  gloriofo  quefìo  trionfò.  Adi  fi  ita  tue 
dUtflus  Jefus  medita  in  ter  hai  d-uas  t termos , vtrofque  infeipfb , 
muicem  mirando  anfore  contte&ens  ; in  bacalo  namqu*  fuo  fan- 
(tijfima  Crudi  pcrtranjiens  fordattem  notìra  mortnhtatis,  nunc 
rum  bis  fanti  t /finta  turmis  ; vna  in fe  tiansformat  a per  gr alia  , 
quarti  ad  tempus  rclinqueb.it  in  ttrfii,  altera  in  fe ipfo glorificato, 
vel  beatificata  per  gloriar*  , quarti  ad  fu»  Àfcenjìonu  focietatem 
adductbat , ad  eoe  lo  s teuerfut  frat . Mi  notifi  * che  doppo  que- 
lla procefiione.  Se  afeenfione  Infiemegli  A portoli , i Òìfcepoli, 
e rutti  gli  alrri  spettatori  di  quello  marauigliofo  trionfo  fi  vni- 
rono,  più  che  mai  inferuorati , in  dare  lodi  ì S.D.Maefti  Recef- 
Jìtabcis,  & ferebatur  inccelum,  fcrifle  S.Laca  : 0 poi  immedu- 
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frinente  foggiutfc.  Et  ipfi adorante! regrejfifunt'tn  lerufalcm ,• 
& erant femper  in  tempia  hudantes,  & bemdicentes  Dsum.  San- 
ta Chiefa  per  disporre  maggioriti  nte  gli  animi  de  i Tuoi  fede- 
li à quello  gran  miftero  hi  ordinate  tre  procelfioni  in  quelli  tré 
giorni  antecedenti  i nelje  quali  fi  porgono  aftlrtuofe  preghie- 
re al  Saluatore  - Beda*  confiderando  ciò  che  fecero  gli  Apollo* 
li»  ci  (prona  ancora  noi  airefcmpio  loro  con  quelle  parole^. 
Sic  edam  quotidiana  & nos  tlUus  edam  tneremur  bene  di  dio- 
ne f ubi ttmri  yjì quotiate  triumpbslis  Uh  ut  in  ceelum  AJ c enfio  ni s 
memore s > laudante s benedicente!  Dei t in  Ierufalem}  idejiin 

fuperna  pacii /peretta  iam  iàmq\  ae  de f de  rata  vi/o  ne  quiefeimus  , 
finilsshommibus  expeóìantibus  Dotninumfuum,  quando  reuer* 
Utur  4 nuptijs •> 


Nemo  afeendii  in  ccelum,  nifi  qui dejcendit 
de ccelo Filtus hominis . I oan.cap . 3.17- 


N quel  celebre  carecfjifmo,  con  curfVmanara  Sar* 
pienza  ammaeflrò  Nicodcmo  prencipe  della  Sina- 
goga fece  quella  procella;  Nemo  afeendit  in  eoe - 
lum , nifi  qui  defendi  t de  copio  Filtus  hominis . Ap- 
parile à prima  rilia  vna  propofizione  4 pojlcriori 


non  vera  : perche  , come  dice  1 Angelico  Dottore»  Nonn 
Paul us  , dr  Petrus , &-alij  Sandi  afendtrunt  ? non  atieua  l’ìfn 
reflo  Crillo  verità  infallibile,  & eterna  fatta  quella  promefia^* 
Vbi  epa  fuma  bd/c  & mirti  fi  e r tneus  erit  ? Si  abicro , pr xp.tr  ab  a 
vobis  locutn  ì Ri/pondc  Sgommalo  eflere  vcriffimo,  die  nemo 
afeendit  iu  caelum  y nfiCbriflussm a foggiunge  vnitamenrej  ; 
& membra  fua  . Chi  fono  quelli  ? lujìi  > fide  Ics , S»  Agortino 
citato  da  S Bonauentura.  Propterea  il/e  deferì  dit,  vt  in  Wo , &• 
c umilio  vnum  ejfent , qui  per  illum  afeenfuri ejfent  < Mà  Vgon 
Card,  dichiarò,  che  volelfc  inferire  il  nollro  Redentore , ehéjì 
lacaufa  per  la  quale  era  fiato  fublimato  alla  delira  dell'Eterno 
fuo  Padre  » folle  per  «fiere  difccfo  dal  feno  di  quello  per  veiìipfi 
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di  quella  nofira  viliflìma  fpoglia  • Nemo  qfcendit  in  coéturnZ  i 
ideji  exalt  atusfttit  in  tantum , vt  ejfet  naturaliter  in  dextra  Dei 
fedentis  in  e celo . Nifi  qui  de  calo  dsfcendittidcD  de  fina  Patrie 
abf con  dito  defccndit , in  carne  affumpta  vifibiliter  apparendo  • E 
come  poccua  maggiormente  aimiltrfi>che  vedendoli  di  quedo 
-.s, . no  Oro  fango  ; formam  /crai  accipiens  ; metterli  in  dodo  quella.# 
fchiauina  di  feruo  : potendo  dire  quel  Dio  d'infinita  maefià  e_» 
-,  »_j  grandezza  ; Ego  autem  fum  vermis  . In  hoc  datuf  nobis forma 
afeendendi  inccelum  (Vgon*  Card.)  vtdelicet  defeendendo . fi  da 
odcruarliiChe  Crifto  immediatamente  doppo  auere  fatta  men- 
zione della  fua  gloriofa  Afccnfione,  foggiunfe  l'ignominia  , ed 
vmiltà  delta  fua  padìone  per  mezzo  di  cui  farebbe  falito  all'al- 
tezza del  fuo  trono  • Sicut  Moyfisexaltauitferpentem  in  defer- 
Oatù ).  14*  to ; ita  exaltari  oportet  Filium  bominis  : il  che  s’intende  d’clTcr 
inalzaro  fopra  la  Croce  , dalla  quale  deriuò  ogni  fua  efalraxio- 
' ne.  Videmus  lefumpropterpajfionemmortis  gloria  t & bonore 
coronatum  • Oltre  che  è triro  quell'altro  tertimonio  parioien- 
_ , ...  t«  di  S.Paolo.  tìumtliauit femetipfum faflus  obediens  vfque  ad 

1 mortemi  mortem  autem  Crucis: propter  quod  & Deus  exaltauit 

iflum  * & dedit  ifli  nomen , quod  e fi fuper  omne  nomen  > vt  itL~> 
nomine  Iefu  omne  genu fieli  a tur  cale  fi  um  , ttrrejìrium , & in - 
fcrnorum*fr  omnis  lingua  confiteatur  : quia  dominus  noti  et 
JefusCbrifìus ingloria  efi  Dei  che  fù  il  termine  Ad 

quem  dell’Afcerifione  fua:  poiché  ajfumptus  efì'in  ccelum%  àrfe» 
det  à dextris  De/.Ofleruifichc  non  fenza  miftero  elelfe  d’afeen- 
dere  fopra  l'Oliueto  con  tanta  gloria  ; poiché  lui  fi  diede  prin- 
cipio all'agonia  della  fua  opprobriofa  morte;  de  iui  fili  a guifa_» 
dSAfc.  d’vn  malfattore  facto  prigione  da  quei  manigoldi.  S.  Cipriano 
doppo  auere  fidato  l'intelletto  fuo  perfpicacilfimo  in  quella^ 
fefiione  cosi  gloriofa  alta  delira  de!  Padre.  Hac  merees  obe- 
dienti a Qhrifìi  ; bete  Crucis  & morti  s Dipendi  a . E quello  fu  il 
millcro  , che  gli  Angeli  Io  rauuifarono  nel  trionfo  odierno  In- 
7/k éé.xl  ^ nSu‘nato • i&e  » venit  de  Edom , tinetis  vejhbus 

***  ’ * de Bosraì  fi  confìderabile  c mille  r^p  fa l'ora» in  cui  volle  (ali- 

re  al  Gielo , che  fiYdoppo  il  pranzo  > doppo  il  mezzo  dì  s poi- 
ché recumbentibus  illis  apparuit  ;e  poco  apprelTo  s’inuiarono 
al  monte  ledendo  poche  fettimanc  prima  in  quell’ora  mede- 
fima  fpirato  nel  Caluario  fopra  vn  patibolo  in  mezzo  a due-» 
ladroni , elefl*.in  quel  rempo  afcendcrc  con  tanta  gloria  al  Pa- 
radifo»  coll’accompagnamento  ofsequiofo  di  tante  anime.» 
Sante , e di  tantiSpiriti  Angelici . E celebre  in  quello  mede  li- 
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mo  proposto  quel  tefio  di  S.PaoJo  a quelli  d’Efcfo , Qu od  au - 
tem  afcendit,  quid  ejl  nifi  quia  & defbcndit  , primum  inìnfe* 
rioni  parte s terra  ? Qui  defccndit , ipfe  eft  fy  qui  afcendit  fuper 
omnes  coelos . .S.Tommafo  diftingue  : ò fi  pud  intendere  in  in* 
feriores  partes  terra,  la  terra  da  noi  abitara  ; e qua  difcefc  il  fi- 
glio di  Dio  non  motu  locali  ;fed  afumptione  inferiori!  & terre- 
na natura  : ò fi  può  inrendere  del  feno  d'Àbramo,  oue  difccle 
l'antma  di  Cri0o  , per  liberare  quelli  che  iui  fiauano  carcerati  ; 

& in  ambedue  quelli  modi  profondamente  fivmiliò.  Quòd 
autem  afcendit  (Vgon.Card.)  quid  eli  ; idefì  qua  caufa  e fi  , nifi 
ijlafcilicet , quia'defcendit  ì ecce  or  do ftvii  afcendere , dfctndc 
DimoRrala  fpcrienza  , che  l’acqua,  che  «elemento  che  tende 
naturalmente  afl’ingitj.,  nondimeno  falifce  all’insù:  mi  ciò  al* 

J’iftefla  proporzione , che  dcfcende;  fi  che  tanto lalifec  in  alto, 
quanto  fcendea  baffo,  coniente  piti  : così  pofiìam*  dire  , chtj 
non  potette  il  Figlio  di  Dio  defcendere,  de  vmiliarfi  d'auantag- 
gio  quaggiù  fra  di  noi,  mentre  non  potè  afcendere  più  %ù9 
quanto  federe  alla  delira  dei  Padre  . E quello  forfè  iu il  mille* 
ro , che  lo  Spirito  Santo  per.  la  bocca  di  Dauid,  parlando  d«  gli 
improperi;  fuoi  nella  fua morte,  pofe  nella  bocca  di  Crillo 
quelle  parole,  Sicut  aqua  effufus  fumaruit  tanquàmtefta l.  SaLti.if. 
’virtus  me  a ; circumdederunt  me  cane  tumulti  ; concili  um  ma - 
lignantium  obfidit  me  fede  rum  manusmeas , & pedes  mcosi 
oue  fi  vede  chiaramente,  che  tratta  della  fua  pattfone  : quell’  N 

. icquàfada  ejffons  aqua J 'alienti s in  vitam  aternam , cioè  quelli 
oppro.brij  ridondarono  in  altretanta  gloria  di  Crillo  f Propttr 
quod  & Deut  exaltauit  illum . ExcelJSor  fafìus . E perche  falì 
fopra  tutti  i cieli  io  qucH’ora?  perche  in  quell’ora  medelìma  * 
defccndit  ad  inferos . Quanto  difeefe  tanto  afeefe  . Teofilatto  • 
ìpefeendit  ad  ìofimas  parta  , pofquàm  non  eji  alìud  quid.  Non 
* auéua  douc  potette  più  vmiliarfi,  e perciò  era  coriueniente  che 
fi  eleuafTe  . Afcendit  fuper  omnia  { fegue  a dire  rifletto  ) viltà 
qua  non  Cnnt  alia’,  più  sùnon  porcua  falire*  Nec  ante  afcendit 
C Tertulliano^  in  fubltmioraccelorum , quàm  defeendit  in  infe- 
riora  terrarum  S.  Atanafio  confiderò,  che  fi  aflife  alla  delira^ 
del  Padre  , per  cttere  giudice  fupremo  della  terra  e del  Cielo  . 

Ood’è  che  gli  Angeli  di  (fero  \fic  veniet , quemadmodum  vidi - 
fin  e um  afccndentcm  in  seelnm  : dice  dunque  il  Sanro;  Qui 
pauld  ante  fub  Filato  iudicabatur , ho  die  in  eoe  lo  index foltunu* 
occupat  : cuius  Judaicis  fpinit  caput  coronatunt , is  duiina  di- 
guitatis  diademate  cingi  tur»  Il  Salai  cronc  fopra  le  parole  sii/  .turaci; 
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fopraiu  altro  dimorfo  ponderate»  fidet  à dextris  Deli  estuò 
quello  moriuo  di  gloria  verfo  Crifto  ridondante  daJIVmiltU 
fna;  Quatenus  homo  Dominiti  omnium  fgnflcatur  : feriti  enim 
Jtatu  ; domini fedent  : dumenim  vixit,  lanqudm  mwijfer  fi  flit 
Dommrts  ; at  in  c celo  f e del , Xanqnam  Dominiti  in  dextra  Patrif. 
S.  Giot  Damafceno  favi  breu  e capitolo  fopratjfieftc^frii  fiero; 
ma  per  'I  noltro  propofito  abbiamo  pothé*ttia'fignlfìcaóti  pa- 
role . Te,  qui  vfjuead  extremum  terra  defcendjifh  hominìque 
folti  lem  at!  u lift],  ac  per  tuum  afienfum  e urti  demin  altum  extufi* 

# fii  ; ctlebramus . Non  folamenre  afcefé  lui,  mi  portò  ancora», 
Ser  • <U*rc  *1  Cielo  noi , facendoci  partecipi  del  fòo  regno.  S.  Bo«  > 

* c nauenrura  più  efpreflfam ente  d’ogb'alrroattribuifce  l'efalraaib-* 
né  diCrifto  alla  vmiliazìone  tu  t Meritbfuper  òmnesefìeXaf- 
tatus  , qrlifuit  fuper  omnes  vtlifl'atUs , Mette  a tOn fronti  Sai* 
Tommafo»  hi  dignità  del  figlio  di  Dio  » e l’ignortwnia  deMa  fiwr 
pa  filone  - Quanta  maiefìas  ! fedfetnetipfum  txinaniuitfòr  marre 
feriti  fui  acctpiens  : quanta  bumitotas  \fid  vfquc  ad  qUidì  vfquf 
ad formam ferui , vfqur  ad  alapas , vfque  ad  irrtfknes , eyfqttt^» 
ad  flagella , vfqtte  ad  mortem:  ncqui d de ge nere  morti s deeflet,  vf- 
que  ad  mortem  Crttris  ; ò defeenfum  maximum  ! ò prifundifli - 
mam'  burniti ationem  ! audt  nurte  fimi/em  & correfpondentent^ 

À iujlo Dee exallationem : Propter  quod  & Detti  exaltauit  it-' 
luta , & dedit  &c.  Ecce  quomodè  liner  udir;  ecce  quotnodo  ascen- 
diti idem  enim gradi  bus , qui  bus  de  scenderai , rursui  ascendit . 
Confiderà  tré  gradi  che  difcefe.  Tribusgradibus  PiliusDeì 
ide  scenderai , scili  t et  t nqùc  ad  formar»  serui » vsqueadpqfltonem , 
vsque  ad  mortem:  & pereosdtm  ascendit . Per  «flerfi  fatto  fri 
di  noi  fcruo,  fu  e fa!  tato  fopra  tutte  le  creature  » come  fupperoo 
Monarca.  Data  ejl  mibi  ontnis  fóteflaf  in  cesto  interra^  ; 
labbia mo  letto  nel  vai  gelo.  Prt  effere  fiato  in  iquament»-» 
Tentennato  da  Filato  , fi  fù  data-in  rrcompenfa  la  podefii  giu- 
diciaria  . Perche  mori  di.  Croce,  per  falute  di  tutti,  meritò  su 
rutti  l'immortaliti  c l’cternitd.  Inde  exaltatus  (conchiude-» 
il  B.Tommafo)  vndepriùsfuerat  bumihatus • S.  Bernardo  ìil» 
in  fermane  di  quella  fetta  con  fide  tò,  che  il  Figlio  di  Dio  zìoil* 
aueua  per  parte  defia  natura  diuina^oue  potette  vmiliarfi , 
che  perciò  attimfc  l'vmana  ; e poi  preferiffe  fc  fietto  via  a noi 
per  giungere  al  Cielo  • Vade,  & tufaeflmiùter  ; ncque  entrai 
ascendere  potei,  nifs  de  scenderti  s quia  ater  n eslege fixum  c fi;  Om- 
ni s , qui  se  exa/tat , bumiliabitur  j eb*  qut  se  bumiliat , exaltabi - 
0 per/strjìtasj  frabufio flit  or  um  Adami quia  ,c  km  ascende -, 
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re  dififictUimum  fit , deficendere  autem facillimum , tpfi py  le  ni  ter 
afieendunt  > fr  diftìci  Itili  deficendunt, pariti  ad  bonores  & ctlfitu- 
dinesgradubm  Eccltjiajbcor  umdpfii  etiam  angelici  b urne rii ft 


midandos.  Quidenim  ( diflc  ancora  S.  Tcn>mafo  ) per  h umili- 


latem  Còri  fi  ai fiublimatut  e fi  in  gloriane fu  am,  & tu  per  fiuptr- 
biamexaltabeùi  in  alienami  S:queid.Tc  poco  ap  predo,  non 
per  dignitat'n , fitd per  virtutiuèr'bumilita'.tti  gradui  eli  after,-  Hom.t 
fusin  cbelum,  everta  in  ed  e firn  a riprenlìonè  fi  oggi»  gli  ara-  afe- 
bili  olì.  Eufib.  Emidi  Ckm  burnii  tua  s magi  fi  ro  non  afctnditfu- 
perbia.  Et Vgon. Cardinale  nella  medefima conformiti,  Sic 
oportebatCbnflum  deficendere , vt  notafeendere  doteremur  ; cu- 
pidi Jìquiaemfumt4t,a/'eenfionii  , exai  un  e apio,  ut  avi  nei  ; nobi- 
les emm  creatura  fumui: fed  vah  noli  y* fi voluerimus fiequi  rum, 
quiaìti  Sedcbo  in  monte  te  fi  amenti . Hunc fiequuntur,  quibut  .< 
dominandt  libido  do  mina  tur  : tfie  e fi  moni , quem  eftendit  An- 
gelus , & Diabolus  fallili  efi.  h ancora  da  ofscruarlì  , che  foci* 
l'AfccnEonc  fpiccùdi  più  l'vmilrà  di  Crilio;  mentre  in  cofpet- 
.to  di  popolo  innuoferabiJe , in  tempo  diPafqua , ia  faccia  di 
tutta  Gierufalemme  volle  edere  crocidilo  in  mezzo  a due  ladri 
viabilmente  : e falendo  al  Cielo , fù  in  prefenzad’alcuni  pochi, 
al  numero  di  i io.  in  luogo  ritiraro  fuori  di  Gierufalemmc,con 
corteggio  ben  li  imtnrr.fo  d'anime  c di  Spirici  beati  ; mi  a gli 
occhi  vmani  inuilìbile . Il  Salandone  fece  queft’od'eruazio-  trae. 
nc  , e ne  cauò  quello  inlcgnamento,  Quò  noi  decerti , vt  fole  , 
conficientia  tefitmonio  contenti  fimus  ,qux  magna  efi  gloria  , & 
fialidi  i atque  mundi  gloriar»  ntgligamui . Diego  Stella  , fcrifle_» 
ancora  lui  in  proposto  di  quella  modeAia  & vmikà  di  Crido, 
Gloriojijfima  Aftenftoncne,  & tarn  mirjbil:m,& gaudium  Di/ci- 
pulorum,  matnfque  t iti  ifinfh (finta  vi  de  n tu  Cbrtflum  afendere 
tanta  maiejlate , & Angelorum  apparitionet»  figmfieare  volens , 

( cioè  S Luca  ) inqutl  ; rcccjfit  ab  eis  & ferebatur  in  calum . Uà 
doue  li  trattò  d ella  Tua  paffioa  e,  c morte,  gli  Euangclifti  noo, 
furono  cosi  facciati  ; deferiflero  tutti  gli  improperij  ; mi  fù 
quello  con  particolare  impulfo  dello  Spirito  Santo . Quo  qui - 
dcmcondemnxtur  nofira fiuperbia,  & infolcntia , qui  cune  de  bi- 
nare n firo , ac  laude  agim/u , verbi i omnia  obtundimus  , cJr  ali- 
quando  plus  vero  narramun  vitia  autem  nofira,  atque  defitti us 
tactmus,  nec  vllumvtrbum  dteii  effe  volumut - 
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Crifto  c {àlito  al  Cielo , per  Farci  à quello  la  (bada  : 

' *'  a c’inuita , e ci  afpetca  . Difcorfo  XI. 
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R A gli  altri  effetti»  che  annouerò  S.  Bernardino 
^ dell’AfcenGooe  del  Saldatore, ponderando  quella 


tene 

effe. 


tr.ideofc 


Un  4.  de 
fjmbttd  tS 

idb.-i-r. 


profezia. di  Michea»  fù  l’aaerci  non  folamcnte_> 
v aperea  > ma  dimofìrata  la  via  del  Cielo . Via  eoe - 
tefiis  oft enfio  . S.Leone  nel  primo  Sermone  d’ogei 
fcriffe  accora  lui  » Quia  Cbrifìi  Afcenjìo , nojtra  prouelìio  e fi  ; 

quo  vracejjtt  gloria  rapidi,  tofpei  votai  tir,  & corporii;  dignis 
diliihjjìmt  exultemmsgamdfs,  & piagratiarum  aéttone  /sternuti 
bodie  tnim  no n folk  01  Parodi  fi  pojf tjfores firmatifum  ns  ; fed  et;  a 
calori  in  Cbrifio  fupnns penetrauimus  . S»  com’era  difeefo  dal 
Cielo  ; dille  S.  Tomra-  da  Villan.  il  figlio  di  Dio  per  benefìzio 
noftrojcosìa  prò  nollro  volle  parimente  accendenti.  Gran - 
dis  itaefue  nobii  vtiiitas  ex  Domini  Saluatoris  afeenfu  accreuit  : 
nom,qài propter  nos dfcend'.rat , propttr  tios  quoque  offendere. _» 
dignatu 1 t/t;  defcer.dn  prqptcr  iuj'tificotionem  nofiram,  efeendit 
propter giprijfcationem  r.oftram  ; de/iendit , vtproftoretfilutem, 
afcendn,vt pararci  manjionem , Era  incognita  la  Brada  del  Cie- 
lo ; poiché  non  era  giammai  Bara  calpestata  da  chi  che  (ìz^  , 
doppo  la  Tua  prima  creazione  ; Plufquàm  auinque  mil/ia  an- 
norum  tranfierant  fdilTe,nel  fccolo,incuivifìe  Alberto  magno) 
qudd  nullui  afetn  derat  in  c aluni  : vnde  qua  fi  ignota  erat  vieu.  i 
& propter  hot  oportuit , qudd  Dei  Filini  primus  eam  pandertt » 
& notarn  faterei  animai  ut  eledorum . Dimandò  S»  Agoftlno  » 
Quii  efì  qui  deftendtt  ) rifpor.de.  Deus  ionio.  Qui  s ejì  qui  of- 
fendi, t idem  ipfe  Deus  homo . Laconfeguenza  , che  caria  da_ 
qucAc  premeflc  è»  che  Ih  nomo  c (iato  portato  da  Dio  in  ci^- 
Io  ; Quod  prò  ufeefcepit,  leu  are;  t in  caelum,  terrenùmqut  corpus 
fecit  talefìe  : regnai  homo  iomfufceptus  à Cbri/ìo  od  dexterons 
P atris  fedens  ; & vt  fui  ob  ilio  regnum  occipiant  vocat  » inuitat  » 
bortatar  ; feftinet  ad  tum  omnis  anima,  qua  assida  «Jì  gloria. Chi 
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fio  n fa  quanto  fi  dtmoftrafl'e  il  nofiro  Criflo  auido  d’inucflirci 
del  regno  de*  cieli  ? Si  raffigurò  in  quel  Pallore,  che  Iafciate-r 
99.  pecorelle  nei  deferto  con  tanti  patimenti,  e {lenti, fiancan- 
doti per  le  balze,  e dirupi,  andò  io  traccia  della  pecorella  fmar- 
rita  yche  è quella  natura  no(1ra,e  ponendola  fopra  le  fue  fpal- 
le,  tutto  feilolo  la  rioondulfe  ail’ouilc-  Ingenti  gaudio  trium- 
pbans  ( S.  Epifanio  ) outm  bumana  nature  bumertt'impojttam 
Patri  obtulit . E S,Gio.  Damafccno . Vagam  naturambumerit 
tunfublatam  à Cbritte  in  eaelum  qfcendeni  Deo  ac  Patri  obtu- 

HJii . 

C’infegoò  IuoncCarnor.qualfjfle  il  fine,  che  ebbe  il  Rcdé- 
tore  in  quella  fua  falira . Hat  burnì  folemnitatis  efi  rati»  , vt 
Cbrifium  ad  dtxtcram  Patnt  iam  regnare  crtdamus . E dichia- 
ra con  qual  frutto  i prò  noftro  ; Et  interim  eum  quafi  geminit 
virtutumalit  char  itati! falle  et , frfpeifubftquamur  i.vt  fiera 
trad.dtnt  regnum  Deo , & Patri , eum  eo  fine fine  regnemui  : e 
ceno,  che  tritino  a la  refurrezionc  vniuerfalc  noi  non  regne- 
remo infieme  con  Criflo  col  corpo  glorificato  ; volle  oggi  a- 
fcendere  col  corpo  ftio  gloriofo  in  cielo  per  farci  partecipi  an*- 
cora  noi  della  gloria  dell'anima  , cdàfuo  tempo  della  gloria 
del  corpoancora . Afeendìt  Chrifìus  ( S.  Bernardino  ) in  tee 
lutti feline  t ; vt  noi  intromitteret  in  cor  por  ale  ni  p<- ffijfionem  re- 
gnicalorum , vt  tam  torpore  , quàm  anima  glortfitaremur  in , , 
eo  : nana  C brtfii  dtuinttat  eji gloria  animar um  ;fic  fius  huma- 
nitas  efig/oriacorporum  bea.’orum  , /ci/icet  quoad  obicilum_»  . 
Gli  Angeli , i quali  dillcro;  Sic  vtmet , quemadmodùm  vtdifiis 
eum  eumeni  in  cce/um  ; vollero  inferire  al  parere  di  S,  Bernar. 
dino;  Per  illud  ficfatis  ìnfihuant , quàd ficutfe  ipfum  in  eoe - 
lum  ajfumvfitt  feu  V*  Patre  ajfumplui  erat  jficadeoi,  fr  oranti 
tlettot  in  caeitrn  ajfumendoi  venirci , frvnà  eum  eit , tanquàrh- 
caput  eum membris  , tomi  tnteger  in  cvelum  abiret . Rifponde 
ii  janto  i qaella  obiezione  , chr  ti  fuol  fare.  Nemo  afeeniit 
in  eae/um , nifi  qui  dtfccndit  de  cacio  Filini  bominìt.  Se  colafsù 
non  può  fibre  , fe  non  chi  n’è  difccfo  , i che  fine  noi  ci  affati, 
ghiamo.  Si  ttà  Domine , quid  frufiràcontenditnutì  quid  fru- 
tta laboramu 1 ( S.  1 o.da  Vii.)  Vt  quid  ieiunifi , oratirmbui , 
& lacrimi!  quoti  die  noi  ip/os  attenmut  ? Vab  Martyribut,  vab 
Virgtnibut , vab  Anacboretn  , & cceterii  mundi  tomemptori - 
bui.  Scioglie  nondimeno  il  dubbio  con  S.  Agoflino  . So/ut 
Filiui  Dei , er  bomintungrejfurus  efi  e ce  lum  ;folus , inquarti—.* 
& totus  ìan  none  umilio  manuipedes , brackia*  freccierà  eiut 
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membra  confi  endem  } fumus  nos  te  fi  e Apofiob  membra  etàs  vi- 
ua  f non  ornnes  \fedqm  eifide  } churrtate  adbafimus , Il  mc- 
defimo  S.AgotHno;  doppo  aucic  potuto  qticfto  tcfto;foggiun- 
gc»chc  non  abbiamo  altj  imente  da  diffidare  di  porre  il  piede 
la  quella  cele fte  magione..  Hoc  dtSum  e&  prefitte  vnitatem% 
qua  caput  $ fi. no  fi  rum  > & naseoepua  eiusq  Cùm  afe-endit  iru^ 
coeluw  yppi  ab  ilio  non  fiepstramur  ♦ fui  diccelo  defeendit  rnon^ 
iiobfs  inuidet  calumi  fed  auo d ammodo  clamai*  mei  efiott_j % 
fi  afcenderevultis  in  eoelttm  ; in  hoc  ergà  ipfi  interim  roboremun 
in  hoc  votis  omnibus  afiuemus  ; hoc  meditemur  in  terra  , quòi 
computemur  in  eoe  li  s . 

Non  fi  può  à balUnza  efprimcrc  con  parole  qual  fotte  la  pra* 
mura  di  quello  noftro  Dio,  di  eommur.icarci.il  fuo  regno  i G 
dichiarò  > che  l’aocua  creatoper  noi  i Pojfidtte  parutum  vo- 
bis  regnum  t c’infegnò  » che  giornalmente  raddimandaffimo 
peìParaiùoae  condiana  ; Adueniat  regnum  tuam  : volle,  che 
dcuominattimo  PEcerno  fuo Padre , nofiro  padre  » Pater  no- 
ffer  , cfuies  in  calisi  acciòche  intendeflìmo  » che  colafsu  cl  e- 
jediti  noflra  i ed  à quella  abbiamo  dVpirarc  * poiché  fi  fili  fi 
& bare  de  s . E perciò  diccua  Dauid  ; lanata  peti j à Domino  » 
hanc  requiram  { vt  inbabitem  in  domo  Domini  omnibus  diebus 
vitame^,  Auendo  fatta  meozionc  Còllo  della  fuapartcnia^  i 
e vedendo  (confidati  i Tuoi  Apollali , li  cor.fortò  , con  dirgli \ 
Non  turbe  tur  cor  vefirum  ; in  domo  Patrismei  manfionet  multa 
funt:  fi  quo  miniti  di  xiffem  vobts  *quia  vado  parare  vobis lo- 
cum  j & fi  a fiero  , & praparanero  vobis  Jocum,  itcxum  veniànip 
cjr  accipiamvos  ad  me  tpfutn  ; vi  vbifum  ego  > & vOs  Juis  % & 
quò  <gq  vado,  fritti  * & vi  am  fittisi  JL’iftefTo  Saluatore  porle-* 

1 quella  fupnlica  alieremo  fuo  l^adrc  * Pater*  quos  dedijh  nubi* 
volo  vt  vbi fum  ego,  fy  tilt  Jiot  mecum  * vt  vide  ani. ciarit  UetrL~* 
me  am,  quam  de  di  sì  t miL - . ConGderando  S.Tomm.da  Vi  «che 
Còlio  fi  dichiarò,  che  afeendeua  per  prepararci  il  luogo.cfcla-r 
mò  ; Non  vult  regnare filus  ; omnibus  nobìj  regna  parauit,e&* 
p e fiat  nosfrater  nofi  r dileffi.ffpnt , pvoperemus  %fefìinemus  rxj- 
re  ds  carcere  r f?  copie  fi  es  cum  illo.dtuitias  pojjtdtte  i Se  a ut  fir- 
mo a uuifo  ,chc  vn  fratello  nollro  è Dato  fatto  Kè,  e che  egli 
ci  afpetta , acciochc  regnammo  infieme  con  lui»  t*on  mette— 
reflimo  fi  fproni  à i fianchi , e l’ale  a’  piedi  ì Et  noi  tantam  dì - 
gnitatem , zjr  gloriasti  no  bis  parafar» , & promijfam  neglige  musi . 
11  mcdcfioioS.  Tom mafo  nella  certa  conclone  fi  vn  quelito 
curiofo,  perche  Crifioj  c (Tendo fccfo  in  terra , per  farci  afeen^ 
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derc  in  Cielo , e doppo  efori  quello  fine  dimorato  eoo  noi  1 

SÌ-  anni;;  afeerdfo  nondimeno  fenza  noi  i?  pprfc  qiurai.do  % 

fembiante  livella  fua  gloriofa  riforr^aióne  , cambiò  parimente 
volonri/  fi  dimenticò  fotfé  difcoì  /■non  gii.  f/umquid  obli-  ,r  **  . • ’ 
uifci  potè  ff  muEerinfantemfuurn , vt  non  mifere  at ur fili o vteri  1 ** 
fui  / Et  fi  Ubi  oblitafuerit  j ego  famtn  non  obliufear  lui  : ecce 
. in  wnùxi  d f <*?$/*<<  ì tù àfjfp*  vnfnnrvÌM  meteora  eie  atri ^ 

. ccs  in  tur  memoriam  in  med  corpose rejeruaui . Quìà  e\Ì^  bòne 
? curtam  citò  redijfli  ICur  fine nobis  afcend;fii  ?.  fecura  _ , 
tibi gloria  tua  erat  ,cur  non  expeftaffi  nos  ? Quantum  fo/atij  9 
quantum fecurttatis , fr  gaudi j ouibus  luis  h&c  tua proemia— 
iontuhjpei  /iSogue'i  moflrarei  Ciré  co.fi  i ptefenÉa-fua  non  fa* 
rebbero  foro  gratn  àftioi  fedelide  perfecurioni  de*  tiranni , i 
fupplielf,  e rateigli  alrfi  difafiridiqacfta  vita  t Nìbibtam  du - 
rum  t ni  bi/tam  ace r bum  , quod  non  tuo  eloquio  mo/lireturi  oues 
tuas  , quas  tanto  pretto  compari /?/,  inter  atroees  lupos  relmqnii) 

& tu  ad  cctlejka  tutus  migrai  ? vbi  pietas  ? vbi  vi/ctta  i/la  cha- 
ritatts fragranti'*?  bete  ne  cara  gregirì  bete  follicuudo  tuorum  ì 
La  conclusione,  che  fi  di  turco  quello  difeorfo  il  Santo  Ar* 
ciuefcouo  è in  fauore  nbìiro  . O ver/  magnum  pietatit  fièra- 
mentum  > mirandumque  diuinet  difpofiionis. con  filiurh  $ qui  prò* 
pternos  vener.it , propter  nosredrjt,  »w  iUi a due  ntas  caufk9  noi 
caufa  regrejfus  :Jìcvtique  no  bis  exprdirbat  tpe  oportebat  vteirò 
re  dir  et , natus  propter  delifla  nofèra,  refnmxit  propt&r  iufiifi • 
rat  ione  tn  nojbam , q/cendifpropter glorificationrm  nofìram . fa 
con  firma  don  e di  quanto  hi  decro  , fi  vale  di  quell*  oracolo  di 
Dauid  ; Exurge  Domine  Deus  meus inprjicepto  * quo d manda- 
Jìì  , & fynagoga  popu/orum  circumdabitte.  ; & propter  banc  in 
a/tum  regredere  : poichevà  penaafccfc  al. Ciclo , che  fi  predicò 
il  Vangelo  i rutti  i popoli , i quali  abbracciarono  la  fede  di 
Crido  >c  fi  papillòn  Paradifo  di  tanti  marciti  rconfefTori»  o 
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1 74  Dell*  Aicenftone  di  Crifto 


0 I 


Si  confideremo  varij  beni, che  à noi  fono  deriuaci 
dalTAicenfioncdi  Crifto.  Difesi!. 


i w 


Exfedxt  'uobis  > vt  ego  *vadam  • Io  un*  càfi. 

16.  7, 
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ONSrDfiRANDO  2?ufebio  Emifleno»  nell* ornili* 
pfcima  di  quella  fella  > i beni  inameni!  V che  fono  à 
noi  deriuati  perla  falita  diCtiiloal  Paradifo,  fti- 
mò  quella  folenniù  fuperiore  4 quella  del  Natale  ,* 
lìlt.  nati  aitarti  dies.Dominum  de  Saluaterem  n offra 
tcrris  de  di  t 'fòie  cala  riddi  di  t : in  ilio  Dominus  vere  hominem -, 
ff  efft  inincarnatione  confeffus  eff  rin  hot  verò  Deum  fe  effe  in 
Aft  enfio  ne  te  flatus  e fi  ; insilo  virginali  s templi  ; in  boe  coeletti  s 
rt&nifwrctapatefccit  ; in  Uh  .die  deffendit  redempturus  nos  ; in 
kof  afì*n  di  t glorificatami  i in  ìlio  f aiuti  s uà fìtte  ine  boat  io  ; in 
hosperff  ftio  commetur  : in  illo  ecepit promrffa  ; in  boe  beneficia 
confummauit . I beni , che  4 noi  fono  deriuariper  la  Tua  /alita 
al  Cielo,  fono  rutti  con  fiderabili,& in  gran  numero.  Quan- 
do il  SolefpunradalPorizonte  > quaifti beni  partecipai  tutte-# 
quelle  cole  create  ? Si  vale  S.  Bernardino  di  quel  tefto  dell 
Ecclefiaftico;  Qritur  Sol  , & occidit  , & adlùcumfuum  reuer- 
tifar , ibique  renaffens  girkt  per  meri  diem%  &fle£ìitur  ad  aqui* 
lonem  , luftrans  vniuerfaptr  circuitum  s applica  quelle  parole 
4 Crifto  noflro  fledentore . Sol  èffe  Cbniffus  eff  vnde  Malacb. 
6.  oriens  nomen  eius  : oceidit  in pajpone  ; ad  locum  fuum.reuer~ 
titur  in  Affenfione  j ibique  fenaffens  ffilieet  effe  Hi  uè , quia-* 
nosfecitfenafci per  aquam , <ft*  SpiritumfanClnm . Vi  è nondi- 
* * , meno  quella  differenza  fra  il  Sole  materiale , & il  Sole  di  giu-  . 

ftizia  Crifto  , che  quando  quello  fidifcofla  da  noi > fuccede  vn 
% % , orrido  inuerno  , carico  di  ghiacci , nembi , e tempefte  ; noa* 

così,  mentre  afeende  quello  Sole  diuino  Copra  Porizonte  del 
frr  ti1.de  Pafadifo.  In  hoc  die  beneficia  confummauit  ; abbiamo  gii  det- 
trdp.  to . E S.  Leone  ,.j ineffabili  modo  eaepit  effe  dwinitate praffnttor, 
quifa&us  eft  bumanitate  lovginquior . 

* Scabilifccal  parere  di  Si  Agoftinol’Afccnfione  di  Crifto  li* 
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. . fede  della  Tua  diuiniti  ; onde  ponderando  le  parole  gii  dette 
•f  alla  Maddalena  ,*  Noli  me  tangere  : nondum  enim  afeendi  ad 
Pstrem  mtum  ; dimanda  ,•  Maria  non  poterai  tum  tangere  in—* 
terra  fiantem » fr  poterai  tangere  incelo  fedentemì  e nondimc- 
. no , dice.quefto  Santo  Dottore  » ditte  à Tuoi  Apoftoli  palpate 
► & vedete  » quiafpiritess  camene  & offa  non  babet  ; e S.Tomraa- 
fo  Apoftolo  li  toccò  le  cicatrici  t fi  che  conchiudc  » parlando 
ptr  bocca  di  Crifto  ; §{uòd  me  videe  » homincmfolum  pntat  » Pa • 
tri  aqualem  effe  adbuc  nefeit  ; qfeendam  ad  Patrsm  meum  , & 
tutte  tange  ,*  tibiqpccndo  > quando  intellexeris  aqualem  : tangere > 
credere  ej/ìt  puto  : ; 

% Si  può  per  Arco  Trionfale  delfAfcenfione  fua  ergerrl'  Iride 
infogna  di  pace.  Reuertitur  ad  cotlos  ( S, Bernardino  ) tanqua 
bonus  me  diator falla  pace  , & concordia  , quo  ad  bomines  ; fan- 
quàmfìrenuus  pugnatore  babita  vittoria  quo  ad deemones  • An- 
nonera per  primo  frutro  dcll’Afcenfione  , l'c (Ter fi  afilfo  aliaci 
defira  del  Padre  per  noflro  auuocato  ; Primus  fruttus  Afcen - 
ftonis  efi  Patrie  exor  atto  : vnde  Habr . % Apofiolus  ait  ; lefus  in - 
troiuit  in  ceelum , vt  appareat  nunc  vultui  Dei  prò  nobis  ; quot 
vulnera  prò  nobis fufeepit , tot  lingua»  habet  » quibus  prò  nobis 
apud Patrcm  intercediti  Si  come  il  Sommo  Pontefice,  nella^ 
molaica  legge , doppo  auere  offerto  facrificio  , cntraua  nel  Sa- 
ra San&orum  ad  intercedere  per  il  popolo  * co*l  con  tienili 
che  quello  Pontefice  eterno  , doppo  il  facrificio  fanguiaofo  , 
offerto  fopra  l’altare  della  Croce  di  fe  fletto , per  placare  la  di- 
nina giuftizia  > entra  ttc  nel  Santuario  del  Paradifo  • £ fi  come 
queirantico  Sacerdote  portaua  nel  Razionale  , e fuperumcralc 
deferirti  i nomi  delle  a*.  tribtVd'Ifrael  j cosi  Crifto  portò  tut* 
|à  noi  neli’Eropireo . In  manibus  meis  defiripfi  ir,  Aduocatu 
babemus  apud  Patrem . Ideò  afeeudit  i (S.Agoli.J  vt  nos  defu - 
per  prottgetet . E perciò  con  ifpirico  profetico»  preuedendo 
quella  fai  ira  al  Cielo  il  Santo  Dauid , diccua  ; Mine  marrunu* 
tuam  de  alto , eripe  me  & libera  me  de  aqui»  multis  9 de  manu  fi- 
liorum  alienorum.S. Bernardino  fcriue  di  Criftoafcefoìn  quello 
giorno  ; corroboraci  mifericprdiam fuamfuptr  timente » fefe- 
cundum  alti  tu  dine  m coelt  à terra ; vt  madore»  cumulo  s miferatio - . 
fìum  Domini  fentiant , quàmjtffpatij  inter  ccelum  , & terra»» . 
Albcr.  Magno  allegò  Rifletta  Ragione  di  S.  Bernardino  » perche 
ricenctte  le  piaghe  $ Vt  ad  interpellandum  prò  nobis  Deo  Patri 
ftguumfua  vittoria  reprafentaret  cicatrice s fuas* 

Vn’alrra  vtilicà  » che  à noi  deriuò  dall'Afcenfione  » fu  l’auer . 

* Z ci, 
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1 7 6 Dell’  A fèenfìoae  di  Crifto. 

Jo*0-n  v «Crifto  preparato  il  luogo  . Pàtio  parare  bit  focum.  Quatti- 

fir^.deaf.  uit  focus  gloria  ( S.Eonauj  fitab  turno  pr separai  ut  BleÒu  ; 
^ torneo  Cb  rifluì /peci  alt  tei  forum praparauit , qeeantum  'Mi  tffe- 
óium  : quia  obiiacuNm  rrmoutt  > 'quia  plaeauit  Putrii  offbi- 

• f*m  \ Mnndauit  no  frani  confcietittam  \&  apefaitceelt  iknuam  . 

• S.  Eeffnàrdirro  lice  ancora  lui  le  fuc  enniìderazioni  l'opra  que« 

• fta  preparazione,  che  dice  Oifto^elTcr  andacoiifare^firdi  ; 
fer  t Mr.y  Jìeatttudo , Vft  locuieius  non  indigtbat  alterna  pràparationi_*  ; 
e,u  r ipfi  tttneneltBi funt  ,efui  prap*raùòne  iniigenti'od  boc'quòd 

, poffint  conftqui  beatitudine»!  : quando  trgd  Safuator  ait\  fi  a « 
biero  , & praparauero  vobis  focum  ; intelligendum  non  e fi  quid 
in  caletti  gloria  offendendo  , alìquid  praparaaerit  ; ftiquàa  . 
-•V>  por  Afìenfionem  fuam  dona  Spiritui  Sanéìi  fidelibus  mi  fi t, 

-**'’'*  per  qua prxparanttrr  corda  eorum  ad  eonfecutiontm  gloria  > Et 
J ubdit ; iterum  vernar»  fcilteex  adpr  sparata  corda,  &\àt*tpiam 
vai  admcipfum  : venit  quippl  adacctpiendum fide  le  s in  bora. 
morti t . l’on*.  ..T  ,'ob  slfnr. 

Vn’altro- effetto  dell*Afcenfloiie  ( dice  S.  Bernardino  ) fò 
fn\:  «r.j-è’auerc  0norat3  la  natura  r, olirà:  poiché  in  quffto  giorno  tut- 
c"  **  .tal*  Corre  celeltiale  ad  orò  Crifto;  e perciò  l’ rmaniri  fu  a fartìf- 
ttirfima  fi  conciliò  tanta  Venerazione  , chedoue  glifAngeli  nel* 
luètico  teftaman'tó  fi  lafciauano  adorare  da  noi?  doppo  l’A- 
feenfìonedi  Crifto» nel nhouo»  non  lo  permWero-più . Nottt- 
fer.tit-  . rdmotojiràm  f dfifó  : A Ibetto  Magno  ) fupt » ornaci  -Ange  lo  rum 
ardimi  exalt. tu  tt  < Dona  già  fù  detto  à queflò  tvoftrò  corpo  ; 
ipuluis  r;  ;qnoftapoluere '-nondimeno  è flati  onorata  d tal'  fe- 
tr  de  A/fign o che  è diOehhta  immortale  .S.AtaaafiO’.  Btiarii  Ji  terrà 
w ^1  :/&'•  (<*fos  (amen  afitoidett' quéll'lftefla  carne  , che  ora  i togger- 
L ‘ta-ìà  caritè  peoaliri  ,'chè'frcotfoimpe  > e fi'riògeé!in-«jfi*t41 
ncHaufcllo  ; ha  oggi  vria  éaparra ir.  dubitar  a dtll’iitipaftibrlivi', 
,M  c-delUlòrtlglieità» agilità, ctìiarcata  , cdimmortHiri.  Dfctti- 
ctnt’  ':>&  dit  Deu‘  vfque ad pajfonn  carni s ( S.Toalfftafo  da  Villa  noua_) 
W*  -qfetffdit  uro  vfque  adpropriftates  Dei  : tfurire  namqut , Jet /re  , 
QWTsiffi  tfatigarf , piti , mori p+fìonti  carnisfunt  ; bai  Deus  ,*/* 

. f*j»pJ}t  *t  caro/feret  imp.tffibi/is,  i'ncorruptibiln , imruoriaJii , 
pfrpriv a /ietti Deus . Sono  parole  degne  della  pennati  S-  A* 
timi  »lv  goftinO  : Recepirai ili  tra  ve  (.vitina  diurna  ermi  cartiem.iiefies  ', 

di  die  fi  sa  lurn  portare  b’jmincmfoeque  fub  pcdibus  CbriJUfatnU- 
\ tanti*  athera  uscuerunt . S Pietro  Damiano  ponderò  i fiat,  per 
fer.  iemali  ftefe  dal  Cielo  , e poi  Vi  ritornò  ; Dtfcendit  ,-vt petta- 

ta uofira  portarti afte n di t veri , vi  diuiniteitisfua  nos  partici- 
petfocist.  S Ber- 


fer.uWjf. 
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&,  Bernardin#  confiderò  queft’altro  fruito  deirAfcenfione-*' 
Manipului pr imiti arum  qofirirum  Chriflus  ob/jtus  «fi ad  dex* 
teram  Putrii  ajfumptus  . Doppo  le  primizie  vengono  gli  altri 
frutti  : abbiamo  vna  caparra  in  Crifio  afeendente  al  Paradifo  di 
douer*  ancora  noi. guerci  adiro . Tu  ti  qui  refìitues  bandita*  ftr  t,4tr’ 
ter»  meam  mibii  (dice  S.  Bernardino  à Crifio  in  quella  fcfisu 
d’oggi)  batte  quidem  bandii  aleni  amiferunt  primi  parente* prò* 
pter  crtimenUfo  mais  Piatii  i quia  voluerunt  ejft  Jtcut  dipi  vnde  • 
hugufìinui  ait  i voluerunt  r.ipere  diuinitatetn  eJr  amiferunt  fa* 
licttatem  :fed  b<ec  bay  editai  qua  per  quinque  anno  rum  milita u* 
amijfifueratiper  Gb^ifìum  in  refui  refi  io  ne,  p.Utmiùs.itls 

Afcenjhne  refìituta  efi . Che  maggior  frutto  poffiam o<) preten- 
dere da quefta  fella.,  che  vederci  fpalancato  il  Cielo  l Eee , f(r.\i%  de 
iam  porta  patet , qua*»  e/.iuferat  Edam  ; dille  S.  AgolHnp:  qgc-  . temp. 
fia  porta  fi. aprì , fi  sbarrò,  fi  Ie.uòdai  cardini;  Kttoltitt  [portai,) 
principe*  ve fltai , & eBuaminì porta  (eternala  . Mi  che  bifagno; 
v!cra  ,che  fi  sbarraflero  è fi  gettaflera  a terra  le  porte  del  cie- 
lo in  quello  dhmentre  ,^ion  entraua  fe  non  il  Saluatore  col  cor- 
po glorificato  in  Cielo , e con  lui  ànime  e fpirki  beati,  benché 
in  gran  numero  ?.gii  che  fe  Crifio  entrò  oel  Cenacolo  à ‘porte 
ferrate  , ben  poceua  entrar*  ancora  in  Cielo  ,fenza  che  fili-,* 
ralfcro  giù  le  porte  S.  Ambr.  Quia  non  vnut  homo  fed  totut  b Ade  fide 
in  omnium  redemptore  mundut  intrabat . 

lu  flui  i ante  noi  ambulami  , & pof un  in  via  grcjfuifttat . 

Ecco  vn’al,rr3.vrilità  dell* Afcenfione  • Non  è cofa  , che  arrechi  Sai- fi 4-14. 
maggiore  Conforto  ad  vn  paleggierò,  quando  s’inuit  pcrvna 
firada  incognita  , quanto  il  vedere  le  orme  d’altri , che  vi  fia- 
no  giàpalfari  ; Qiiefio  fù  il  miftero /che  Crifio  lafciò  le  vefti- 
già  fua  imprelfe  fppra  il  monte  , da  cui  afeefe  ; affinché  ci  def- 
fero  animo  ecuóte  ritVriereJilefib  camino , cioè  a patire  al- 
refcmpio,fuq,  Andàcq  mio,  nella  de.fcruionc  di Gierufalem-  rum.  1 **« 
me , dedùcè  dalla  forma  delle  orm'e  di ; Crifio1,  che  lafciò  im- 
prese in  qB?ll*vltima  pietra*  che  calcò , che  forte  riuolto  ver- 
fo  Roma  ,•  Qui  afeendit  fupcr  ccelum  coeli  ad  orientemi  quali  sal.6q,\a> 
che  quà  più  particolarmente  piouefle  in  maggiore  copia  1 
fue  benedizioni,  promettendo  d Roma  più  particolare  affi* 
fienza . Ben  fi  vidde  che  qud,  più  che  in  altro  luogo  , i Fede- 
li feguirpno  le  orme  fu?»  ne' patimenti  fo&rti  per  lui,  de* 
quali  difiTe  $ Pietro  » Cbriftut  pajfus  e fi  prò  nobls , vobu  Teliti* 
quitta  exemplum , vtfequ amini  vefìigia  eiut  ; polche  fi  anno  -, 
aerano  in  Roma  $00.  mila  martiri  ,che  diedero  la  vita  & i 
, Za  fan- 
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e»n(.y  ie  fim£ue  per  lui . S.  Tommafo  da  Villanooa , fece  rifleflione  (o- 
bjr.  pra  quelle  parole  de*  facri  cantici  i Veniat  dilettai  meuiin  b»r~ 
‘tamfuum  ; e poi  poco  appretto  l'inuiraà  partire  ; Page , re- 
uertere . <§)**  nam  Ime  leuitas  d fponfa  ì mode  votai  , modo  rtij - 
eis  ? Scioglie  il  dubbio  con  dire , che  l’aueua  inaitato  per  co> 
gliere  fiori . O pule  ber  rimai  rofai  là piaci  iiffima  Ma  virginum  1 
ér  martfrum  animai  niueo , purpureoque  candore  vernautei  ! 
bai  monetfponfum  collidere , & Patri fuo  graùfpmai  fide,  ve - 
l ut  canifiro  deferte  : propter  quod&  monte , vt  redeat , non-» 
quidem  leuitatefaeminea  ifedquia  fu  nouerat  expedire . L'iftef- 
fo  Santo  in  vn'altra  condii  (ione,  che  i la  feconda  , dichiarò 
quel  tetto  di  Dauid  : Et  erit  firmamentum  in  terra  in  fu  tamii 
* i monti  uro  ,/uper  eietolletur  jpeut  Libanum fruttai  e'tut . & fio- 

rebunt  de  fiutiate , ficut feenum  terra  . QÌiel  frutto  di  cui  Ila- 
feri  tto -,  benedittut fruttai  ventrii  tur,  quando  fari  c fai  tato 
Copra  il  Libano  della  natura  angelica  , e fopri  i Cedri  attillimi  , 
dell'Empireo  ; tuncrorem  Jpiritut  fitUanttbui  eoe  Ut  in  nojlra 
bac  fluitate  arida  priut  corda  fiore  bar, t,  ficut  feenum  terra.  0 
qualei  tane  martyrum , & virginum  Jloret , quàm  candido!  & 
purpureo  1 flofculoi  ficclefia  puliulauitl  0 quantafpiritut  vtri~  • 
ditate  vernauit  ! 

Si  toccano  varij  gradi  per  afeendere  al  Cielo  : che 
fono  varij  atti  di  virtù,  e deteftazioni 
de* vizi; . Difc.  XIII. 

3 Afcenfiones  in  corde  suo  dispojuit , (n  ualle 

lacrimarum , ibunt  de  uirtute  in 
uirtutem , Sai.  83.8. 

L Sahto  Dauid  , con  ifpirito  profetico  preuedendo 
la  belle>ta'del  Para  di  Co  , quando  A noi  fi  fotte  aper 
to  nell’Afcenfionc  di  Crifto,  diede  principio  al- 
Sai.  8}.  diletta  tabernacula  tua  Domine^» 

uirtutuml  concupifcit  & deficit  anima  mta  in  atria 
tua  » Soggiunge  poco  dopo  i Beata*  uir  ,tuiut  efi  auxiliarrt 
* * abi  te 
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abs  tt,  Afctn fonti  in  eordefuo  difpofuit  feilitct  gradui  ve I f ca- 
lar», per  q uane  ad  domum  i/lam  cceUficm  afcendtt ; ditte  Vgoa- 
Card.  Quefla  fcala , quelli  gradini  l’abbiamo  da  fabricare  den- 
tro i notili  cuori  dichiara  l’oracolo  profetico , quali  han- 
no da  efler  e;  Ibnnt  de  vietate  in  virtutem  , videi»  tur  Dette 
Deorum  i»  Sion.  Eft  antetn  bete  afcenjto  ( S. Agoftino  ) mn pedi-  .>  • ^ 
bus , non  fiaba,  non  penai  s ; & t amen fi  interior  e m bominém^, 
attendai , & pe dibus  , fiali s , & pennis  : nam  fi  ttone  f> 

pedibm  ; quo  me  da  dicit  homo  interior  ; Non  veniat  «Hi ibi  persi 
fuperbi a ? fi  non fiali  s ; quid  funi , quat  vidtt  I atob  , vbi  erant 
aficndentet  Angeli, & defiendUet  ì Si  non  pentii s\quis  eft  qut  "■ 
ditti ; ®uis  dabitmibi pennati  ficut  eolumbai&  troiaio,  & 
requiefiamì  Mi  dichiarò  rifletto  in  qual  modo  abbiamo  da».  A. 
interpretare  queftc  fcale  , quelle  penne  » e quelli  patti  ; Zubit-'s 
rebus corporalibus aliudfmt pedes,  aliud fiala,  aliud  penna  C*  2 4l  ,r  . « 
intuì  autem  &pedes  ■,& fiala  tfrpennet  aife&us  fune  ho»  ■<  • „> 

né  volani  atei  ; bis  ambulemtts , bis  afiendamus , bis  volemus.  \ '■ 

Cjnfegnò  ancora  S.  Profpero  quali  fianoi  gradini,  foprai  qua- J ] t< 
li  abbiamo  da  falire  ficncamence  al  Paradifo  per  godere  Dio.  - 
A ftenfiortum  ad  Deum  funt  gradui  pietatis  affé Ihst  : iter  tu- 
um  uoluntas  tua  eft  amati  do  acce  di  s , negligendo  recedi*  ; con.  » 

fiitutsis  in  tetra  D eo  fungerti , quia  , qua  Deo  chara  funt , db  • 
ligts.  L’iftcfTo  fù  lènfo  di  S.Àgoflino  . il  quale  confiderà  , che  . 
quanto  più  vi/antttia  ^innamorata  dà  Dio  , più  aicende  a Dio;1 
Afienfus  in  corde  eius  ; poiché  etfienfiones  in  corde  ( dice  Da*’ 
uid  ) Facit  illi  gradui  , quibut  afiendat ; vbi  illi  facit  gradui  ? 
in  cor  dei  qu  untò  ergo  plus  amauens , tanto  plus  afeendtu  Diede 
d’occhio  alla  ditianza  iinmenfa  , che  è fri  di  noi  & il  Cielo» 
fopra  il  quale  tentiamo  di  falire  ; doue  fono  le  fcale  » dimanda 
S.  Agoftino;  Ulne  volumus  offendere  , fiatai  non  videmus  .<  '*  fallii. 
Conchiude;  Afiendimui  adccetum , fi  cogitansus  Deum  , qui 
dfitnfut  in  corde  facit . <£)uidefi  afcenderc  in  corde  ? profitert. _» 
in  Deum  . O noi  vogliamo  accendere  in  cocchio  in  Cie- 
lo , ò pure  falire  fopra  la  fcala . S.  Bonauentura  c'iufegnò 
l’vno  e l’altra.  Huius  fiala  duo  funt  Ugna  principafio  ;*->  JerAdedj, 
mOr  Dei,  & proximi  ; gradui  utrd  fieni  timor  , cofiitas  ,pa-\ 
t lentia  » u tritai  & costerà  uir lutei  * Quii*  è il  cocchio?  cursus 
funt  boni  fruii  us  » & flatus  honorum  bominum  : afeendunt  er- 
gd  quidam  in  eurru  in  Flatu  coniugali  ; quidam  in  viduali ; qui - t , , 

ehm  in  virginali  fti  quatuor  rota  funt  neccjfaria  in  eurru  ad 
qfitndendum,  de  quibut  Pfalmifìa  ; Quii  afcendtt  in  mentente 

Do-  * 
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Donivi  ? Cèrte  innocenj  manrbtks  ; tect  vna  roti tnundì, \ 
corde ; rete  alia  rota  : qui  non  acccpit  in  vano  animai n puam  ; et-  \ 
> ce  tertia  : nec  iurauit  in  dòlo,  protàmojìtai  etto  aitarla  • Non*  : 
farebbe  Hata  piùammirabiJe  l'Afccr.lìone fe  fi  folte  fatta  in  vn  i 
luogo.piirinfit»o?  perchejelcfievatnonrtó  per  denotare  i. noi, 
ftr.diAfc.  chef 'prima  f4  di  mefèiéri  falire  al  amoherdcha  perfezione,  petÀ 
1 falire  con  Crifto  ahCid®ù\E  da  oflbruarfrifche  quando  trarrò  \ 

delle  otCó  bearitudinfc^le^qpaU.fono.  i,  gradini  ^ per  i quali  fi , 
monta  alla  fourana  -Giernfatleiimie  ifùfapìa  irti  monte  . Ve-' 
ritiri  ne  prò  ignoranti  a ti,  qnòd  noi  afctndas%txeufei(  it  B-Loren»  , 
zo  Gì  uh.)  praceptorem  cale  fiera  tèi rhontit  vertke  tnmdiftiputis 
rejtdepum  > perftdionìfque  moniti  proferemenr  audi  quam  din» 
/erti  quofdam \j putita, ite  s injlttuent  gradua  Beati  p supere i [pi*  . 
ritti  Scìe  rote  che  confidcrò.S.BOoaucnftifi  oèl  carro*  fono  emù 
tfcur.x  di  S.Tomm.da  VilJan.  denominati  $rsd\oìkili*?*atuorfiuiitgo«ri 
jtfr  dui,  per  quas  tnvMnm  afcenditur  \fcthctt  ijinoeentia  in.  VttA-~  i 

puntai  ineorde.fr uelui  (vìpere,  ventai iiifermónt.  Aliti  quac^-. 
tro  gradini  furono  calcari  da  Eufcb.Emi(Tc%o*  A[erndkmmpojl\ 
ìUm.i’d*  e un  compunti ione^  beneuoleUtit,  concordkutbarit  ottani  I 

Jirunt  de  vir fitte  in  virtuìèm  . '£cco  chGÌe  yittÙ.Cflfiiane_/ 
•*■?*  -foaOi  gradini , pcriquali  fi  afeeode ».  'Boriile  il  Salmerone  , chex 
T*'*  quefio  m»0«tio  fouevomnti  virtù  art  \Afcè.<l  poiché  efffub-' 
Jianiia  rtttoinfpirondarum*  àrgvt?/entuvt  nati  qppatentixnu, 
cjfcndofi  dunque  Crjfio  hafcoilo  neKiJelorrve  vedendolo,  pur 
1 quaggiiìin  terra  operare  miracoli  * hi  fanefiraiede  maggiore 
merito . Nudrifcc  la  noftta.fperaoza»  non  folo  perche  fù  a g»U 
ftidi  quel  grappolo  d’vua  portato  daiteferra  dipromifiiontu,  » 
che  diede  animo  per  farne  a c qu  ifi.o  .vp  Q ic  b e i ritibuj  illii 

eie ua t t*i  eli  s e perciò  troncepifanotgran  fpewnaa  di  fcguirlQd 
mi  w;  «:  ma  aucoia  peKhe  fi  affile  ali*  «te (ira  4ehPad»e.«  per  c/tercno:-' 
i\toapuocaio,._  Nutrircela carità; poiché  afecfo  .c'jMfcil  fuo- 
co dì  diaino  amore;  cioè  lo  Spirito.  Santo  detta  in  noi  io  fpi- 
r'np.dciror.ajfjone,rfap<ndor^che  abbiamo  or#  totofsù«W  ce_* 

• le  prefenta  §1  FribunaltfdeH’ccerno  Padre  -•  Cj  fi.  conofccre  dt 

> v qnal  prezzo  ha  l’vn^iltà  i vedendo  lui  efaitatq  io  virtù  della  fua 

precpdente-ymtliazioine  , fCi  prouoca  ad  yna  virtù  p pprtczio- 
* v • ne  non  ordÌnfri#ip>pfttie  ci  fa  vedere  che  il  Padri?  ma» et- 

te alla  gloria  il  fu»  Figlio,  r.fe  non  doppo  patimenti  penofi: 
lue  XI  rA  Opertuit  pati  CbttHun  , & iti  intrare  inghriamfnafn  : onde 
è ragioneuolc,  che  a quello  prezzo  molto  più  ce  la  guadagnia- 
mo ancor  noi  . Inferifccin  noi  timore,  mentre  gl»  Àngioli  in- 

” ti- 
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stimano#  qhe  ritomeri al  giodiaio  finale-;.  ••  r.-: 

•;  Màcda  norar/ì , che  dilfeDaftid  ; Afeenfionts  difpofuie  itt^,  , 
.valle'-.  perche  l’vmilrà  è quella, !<h#  fermi*  la  fcafa  quaggiù'iap 
-aerra  affine!**  i pift:  lìturanlWte  Soffiamo  fa  fi  re  . Erti  attte_,  influì 
i w uhi  nqfiaòé^onamuÀnfctùfinriifn  hominem  ( SJAf'óftlho  }xbi 
jfunfartem  ì tn  thrdrYimdCu^fitfurum} ab humi/itate-,  idei} 
a fon udle plorationis  inlocum quem  difpofuit . Quanto  difcefe 
il  noftro  crifto  ; aUretapto  afcafe . Il  primo  grMMÓtó  quella  _ 
.icaladdi'vmitaà  fuafùlo  fcender*  Ml'vrero  d'vn»  donna , e_,  . 
farli  fcruo,  aditi  verme:  Ego  amem  vermi s film  \ì&non  homo . S ' M,r* 
oli  fecondo  fà  ptà  già;  li»  vn»  ftdiavluogo  dWdialti:  tt-car-' 

»i»in  vapacròoI&V-lft  mtaèda  due  Tadrofli>  com^malfattore. 
-Uquarco.  gradino,  chrfcefeyfùftidiVnfcrno,  fceudendo  al  jtim- 
»bo  . Non  parendo  pitì  dcfcc-ndere  , incominciò  poi  ad  afccnr 
dere  foprail'pià  eminéaee  trono  del  Cielo  empireo.  n . 

• Afitnf  onte  difporuit.  Chemiflero  fù  queilo,  thè  non  fall  in 
GicrulàlcmtnO'fopra  il  tempio  , ò Copra  il  Cenacolo  di  Sion_»  , 
ò in  qualche  altro  monte,  ò Tabor,  ò Libano  ì Perche  voIIclj 
paflàre  per  Be*ania^e>Altrefuprat,OJiueto'h>AfrfM'  vacai  my- 
jffe-r/a  / Salmcrone  ) Dèmiiiufn  e-Beibinia  ventjfe  inmontem  tra  l6- 
Oltuarum,  & ealuM'fkbijffe,  nonfolum  yt  <vnde perpexit  Ad 
ipzJjìonem+  inde  quoque  perderei  Ad  Eatrtmytfdocuik  Latori , 
le 7 fororum  tilt* fu*  hóttorificareé  Afcertfune  ,fed  VX  e fi  am  indi - 
■«atot , quid  netno  ad  tatti  glottam  afeéndere  potefi,  nifi  qui  ex  do- 
mo obedtcmia  (ttdetvm  in  ter  patta  tur  Betbanta  ) profitta  verbo 
Oh  ac  mandatitela  1 , ac  mtuorumfUorum  dignu  s fuerit  inéem- 
luei  'Utàtiìo  diffe «.Bamtrdiaò *1  Eéteeit  dfeipulot  fwos forar  fer  t 
in  Betiatnatm,  qua  in  imHlu  Olmeti  latere filati},  & domai  C/F.z  *' 
ubidii  mi  a ■ vi  urprttjtur  \<vt'c  myiìUb  . i nttuatèr , quàd  per  e • < 

vtrluUm  obtdienìta  homo  cvelum  d/lendU  -.  vndt-PbJtp.  ì Hu-  . 

rmluimt  fernet  ipfum  Dormnut  l*futCknflus\fi£iut  obedtens 
vfqut  ad  mortem  ipropter  fkòdtrDeds  rxa/tauit  i/him.V gonc  L /jv*1  \ 
Cardinale  dice , ebe  Iloranu  era  con  fina  nre  eoi  «lonte  Oline-  « 
to  : tyuu  0 beiiio  n ti  a tuà&aejfe  de  ber  miferioordits  i & paci  yqua 
duo pitaltuavtde\iinapxua . Nottabbiarrto  caparra  fiù  certa , 
par  licendt re-io  Cielo  > quanto  le opece  dì  rrdferkordia:  poi-  m.  1 «csH 
•coe.  lopra  di  que fte  faremo vcfamirvari  quandoTii  w»/«  , quefo-  '*\li 
adtnojuHiWc.'ii  Bruno»  MonsOl lutti , ptr  quem  ex  teff  a nife- 
rtcordta  virtus  dtfi^nalur . Dautd  , nella  pèrfecutione  di  Af-  *’  <*c^ 
falò  . e , a u end 0 molte  lìrade  per  ili  amparc  , prefe  nondimeno 
quell*  dell  Oiiucco  S-Cirtl.  lerof  Quanuif  multa  i(h  'ad fugien-  c*,b  *•  da 
i-'-  ’ dum  fcn' 
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dura  via  pater  e nt,  per  mintes  tamtn  Oliuarum  fugete  maluit, 
. finn?  inuocam  mente  liberatortm  iliurn , qui iJUnc  caelos  afeen - 
furuserat.  Diego  Stella  fcrifle.che  volle  il  noftroraaeftro, in- 
fognarci* che  per  mezzo  delle  opere  di  tnifericordia  ci  apria- 
. mo  ancora  noi  la  via  al  ParadHò.  A Monte  Olmeti  afcendit\ 
\ qui*  ex  operibus  tnifericordia,  & ebaritatis  qftendimus  in w 
• cce/oi.  ; 

Mi  chi  crederebbe  giammai , che  potemmo  falire  ancora  a! 
Cielo  per  mezzo  delle  palfioninodrc  e quali  facendo  fcaJa  de’ 
* vizij  ? Sembra  quello  a prima  villa  vn  paradolfo  * anzi  vna  be- 

Hom.  i>de  ^crnmi3 . Qam  pacis  amico  non  afeendit  difeordia  ( Eufebio 
*JC'  Emifleno)  net  cwn  filto  Virginis  libido , atque  luxuria  i non-* 

vtique  afeendunt  vitiapofì  virtfttum  parentem  ifi  apparerò  ab- 
.foluti  illue  volumut , bic  lacrimis  ac  ieiunijs  culpas  , & crimina 
«ium.j*.  nobii  nofìra  damnemus.  Quello  irriderò  dell’ Afcenfionaj 
édihgue  rutti  i vizij , come  cedimoniò  il  Salmerone  : la  fu- 
petbia  ; poiché  fu  precipitata  dal  Cielo  inlieme  con  lucifero* 
& i feguapi  Ihoi , e fù  efaltata  1’vmiltiaUa  delira  del  Padre  : hi 
yinta  auirizia  «poiché  afcefofi  m olirà  Grido  liberale  de  i t efo- 
ri celedi,  inuiando  lo  Spirito  Saoto  ifupcral'inuidia;  poiché.» 
\ foto  volle  morire  per  nodro  rifeatto  ; mi  non  volle  regnare^ 
folo,  ci  hi  voluto  coeredi  nella  fua  gloria  r difgombra  da  noi 
ogni  pigrizia»  mentre  afccndc  con  tanta  velociti  fopra  tutti  i 
Cieli;  dannò  l'ingratitudine  vmana,  volgendo  le  fpalle  alla*. 
Giudea  verfo  di  lui  così  feonofeente . Fu  coafideraziona* 
d’Vgone  Cardinale , che  S.Luca  lafciò  di  riferire  tutto  quello, 
che  aueua  fatto Grido  ia  quei  40.  giorni  fiapra  la  terra»  doppo 
. , il  fuo  riforgimcnto;  tra  vnìl’Afcenlione  colla  rifurezione  ;y£- 

■ r.  gnificans  per  hoc  , quid  nullets  afeendet  in  ertitene , nifi  qui  pruej 

tffen.it.  d peccato  refurrexif . S.Ambrofio  difle  efpreflamente.  Illt-* 
veri  afe  end tt , a ut  propria  peccata  deponit . S.  Agodioo  par»- 
fit.de  di-  mente.  F detti  corpus  leuabitur  in  alta  caler  um,  fi  non  premat 
merde  Afe.  /pintura forcina  peccatomi».  Come  dunque  lì  potrà  verifica- 
re , che  noi  polliamo  attendere  colla  (cala  de’ vizi),  e perincz- 
zo  delle  paliioni  nollre} mentre  quelle  piùtodo  ci  fono  d olia- 
tolo ? L’idefioEurcbto  EmiOeno;  Afcendamus &per  ipfarum , 
fi  placet , adminicula  pefponum:  q et  omo  dò  auttmpofteum  per 
pafiìones  nofiras poffimus  afeenderefi  rtquiras  ; boc  vtique  modo ; 
fi vnufquifqut  nojfrtttnfmbdere  eas  fibi  iìudeat , & eminenti  a~. 
dominanti:  animi fuper  eas  ilare  confutfcat,exipJh  ftbi  gradar» 
tenfiruat , quo  ad  fruttiora  confcendat . Polliamo  credere  che 
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rapprendere  da  S.Agofttno,  il  quale  lafcio  fcritre  quali  l'iftefle  fir.116  dt 
parole  ; De  vitijs  noftris fcalam  nobis  faeimus  ,Jì  viti a ipfa  tal • etmptre.  . 
camus  : tleuabunt  nos  fi fuertnt  infrd  noi  : q janta  fari  la  con- 
trizione de  i ro'lri  peccati,  e in  confeguenta  l’amore  veri® 

Dio.  tanto  più  falircmo  in  alto  alla  gloria. 

Si  portano  varie  interpretazioni  alle  parole  del 
Vangelo  ; Stgna  autem  eos,  <jui  crcdidcrint , bxc 
fc<juentur:c  fi  motòra , ch’abbiamo  à fol- 
icuar  i notòri  cuori  al  Ciclo. 

Oifcofro  XIV.  • 1.  * 

6)ui  credideritpaluus  erti . Marci  caf . 1 6. 

E L Vangelo  letto  in  quella  fella  flà  feritto,  che 
l’eterna  falure  è fondata  nella  fede  , e perciò 
Home'ia  de  Symbolo,  ebbe  ragione  di  dire  Eu- 
ftbio  Emiflei.o  , che  quella  è porta  del  Cielo» 
ofhumvite . S.Cirillo  Ierofolim'tano  la  deno- 
minò Lampadem,  adviamfalutis  inueniendam.  : i>  . . 
Di  qui  è ; che' l’iflelfo  Emilfeno  neH’oniIlia  prima  di  quella  fe-  • 

Ha  n’cforra;  T otis  itàque fi. lei  uiribus  nitamur,  vt  pcut  Domi ■ Catb.ii 
nus  in  bue  die  nojlro  cum  carpare  ad fuperna  con/eendit:  itd  nos 
quoque  membra  eius  eff'cSìi , caput  no  firum  officiojis  depdenjs  , 
ac  bonorum  oterumjiudijs  iamfequamur»  Ma  quali  faranno  t 
contrafegni,  che  aurremodi  quella  fede  ? Sono  regillrari  nel- 
la carta  euangelica  ; Signa  autem  eos,  qui  eredi  dermi , bae  ft- 
quentun  eliminiamoli  fecondo  la  feorra  de  i facri  efpofìtorl 
in  fenfo  fpirituale. 

In  nomine  meo  dumoniaeijtient.  S.Tommafo  da  Villanoua;  . ...Vi  u 
Spiritualiter  demonio  rión  tdm  ab  alieno  corpore,quàm  à pro- 
prio corde eijeiat.  Il  peccato  é a guifa  d’vn  demonio,  eh 
s’impolfeira  d I noflro  cuore.  Dion.Carr.  fopra  quelle  parole; 
fpiritunhter  demonio  eijeit , qui  peccatori  mortalibus  vitijs  irre - 
titum  conuertit,  itd  vt  jp.it  templum  Spintus/anéii , qui  pauld 
ante  vaserat  diaboli . Il  Lirano  interpretò  poco  diffrrétemétei 
Deemonia  ei/ciunt,  qui  dsmonum  tentationes pde,&pgno  Cru- 
cis repel/6 1,  l’iatcrlin;  fio  ni  f exbortationibus  ma/itia  aufertn - 
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• ». d>  ab  alìorum  tordibui . Mi  l'interpretazione  più  Commuti»* 

mentre  ric'euutaé  , che  per  quclUdemonijcom’  abbiamo  gii  li- 
gnificato , s'intendano  i peccati  mortali . Primum  opus  fidti 
f d r (S-Bèrnar.) per  Hìledionem  operanti t , cordis  compundio  eft;  in 
eri  ' ÀJ.  fin  dubio  eqciuntur  d. emoni  a.  eum  eradicantur  è cordt_j 

pecetta.  E più  chiaramente  Dionif.  Cart.  in  altro  luogo»  vnufi 
a»  f [Ut  tot  dtmonibus  plenus  eli  > quot  mortahbus  Jubditus  ejl 
[er  i tn Eu.  . j'jeire$  qui  tot , qui  morlahbui  culpis  faedantur , tort- 

uertit  ad  Denm , txpelht  dxmonia  • Alberto  Magno  c’infegnò 
fer  de  S-  come  può  ciafcuno  in  fc  fteflo  difcacciare  quelli  demonij  per 
Stilb-  meno  d’vna  buona  confezione  , e contrizione  .*  Hit  dama- 
rti* tijcit  $ qui  veri  dt  peccstisfuis  conieritur  ; atqut  purè  co  n- 
fitetur  ; me  non  & dignam  prò  eis  fitisfafìionem  rxequitur . 

Linguis  loqutntur  nouit  » è il  fecondo  coatrafegno . Glofa_. 
ordinaria. Hocfit  dum fidila  veterit  vitafteulana  verbi  relin - 
qaunt,fr  fattila  myfirutinfónant . Alberto  Magno  l'in refendi 
quelli  che  (radicano  dalla  loro  lingua  le  parole  difonefte , ma- 
liziofc  ,0  tutte I'altre  fimili, impiegandola  in  ragionamenti  de- 
noti , e diretti  all'onore  di  Dio  ,e  falute  delle  anime,  Ult  lo- 
qui  tur  nouit  linguis , qui  dola , (ir  malitiat  « & turpitudine 
fXtirpat  à lingua  fu*  teàmqut  deinceps  diuino  exbibtt  obfequi» 
per  deuotas  orationcs  t grati arum  a&ionts  j & per  bonas,  & vti - 
ùr.%.  tiri*  l*t  locati  otte/ . Dionifio  Cart.  fu  di  parere,  che  all’ora  vno  par- 
tKMK?,  li  con  nuoup  linguaggio  , quando  fi  aftienc  da’difcorfi  illeci* 
ti , che  faceuaper  auanti,  dalle  parole  di  detrazione, di  men- 
zogna , di  Jafciuia , di  vaniti  ; Etfalubria , & adificatoria  loqui - 
Jertit.  tur;  Dtumqur  laudare , & iugitcr  orare  sonfutfeit . S.  Bernar- 
* dino  intere  di  quelli , che  finccramenfe  e fchicttamentc  accu- 
fan  ole  colpe  loro,  fenza  fcufarle  ; Linguis  loquumur  nouis  , 
ehm  iamreeedunt  velerà  de  or*  forum,  nee  decentro  ttlufi*  Pro - 
toparentum  lingua  loquuntur  declinantium  in  verba  inaliti*  ad 
excufandasexcufationet  in  peccati s.  _ 

„ Mare.  Serpente  tollent , è il  terzo  contrafegno , quod  facit  qui  dia. 

bo/icas fùggtjliontt , & vtnenatas  tentationes  fupcrat  - Alber 
’ Magno  oflcruò , che  quello  fpiritnalmente  fi  adempire  ne’  có- 

•s  feflori , mentre  danno  l’afToluzione  da’  peccati  ; ’T ollunt  fer • 
pentet  dt  cor  dibus  Fide/ium  per  compunlltoncw-  & conftfftonem, 
& fatisfaélionem.  Ma  in  vo  fermóne  fopra  S.  Stefano  fu  diflr- 
fir.dt  it  rcnte  nell  interpretazione  di  quello  teftp  . llle  ferptntts  teliit, 
Sttfb.  qui  malorum  ptrftculionts  boptinum fuftinet p atienter ; mali  quip 

pè bominesferpentibus  tomparantur.  Il  Lirano  l’cfplicòdi  quelli 
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che  riprendono  i peccatori;  Serpente*  tolfàntt  qui  peteatores 
efficaciter  reprebendant . Ma  S.  Bernardino  ri  donò  vn'infe- 
gnartientoimporcanriflimo  fopraquefte  parole:  Vbiverò  com • 
punii  ione  cordi*  , & oris  confejfione  priorafunt  deleta  peccata^, 
ne  recidiuumpatiantur , & iam finì pojieriora peiora  prioribus , 
ferpentestoUantneceJfc e fi  : e dichiarando  quali  fono  quefti  fcr- 
penti  veleno^  a’quali  abbiamo  da  dare  morte, foggiunge  \idcfi 
vt  venenata* fuggefhone*  extinguant . .S.Tommafo  da  Villano-  C0nC%  Xi.  * 
ua  intefe  per  quefti  ferpi  le  noftre  paflioni  ; Mortifera s vene na-  a fa  a 
taf  qui  peccstorùm  pajftones  extitiguat  » qua  ferpentino  morfu  * 
animane  enecant  * 

- Et  fi  mortiferum  quid  biberint , non  eis  nocebìt%  è il  quarto  ftrc^ 
concrafegno  , quale  in  fenfo  morale  interpretò  Dio*.  Carr. 
tnortìferafne  lafone  potare , idefìimpijs  fuggefiionibus  ne  qua - 
quam  confenfum  pr abere  tnec  aliorum  prauts  exempfts  cor  rum - 
pké.  Dice  inoltre  , che  quefto  compete  à gli  eletti,  a’quali  tut- 
to ciò  chejloro  auuiene, coopera  à bene  loro  >riforgendo  dop- 
po  la  caduta  più  feruenti  e più  fanti,  e facendo  maggior  pe- 
nitenza. Alberto  Magno  nel  medefitno  fermo  ne  del  Protomar-  rerde*d 
tire  , Ule  etiam  fine  nocumento  venenum  bibita  qui  ad  probraL spèpk 
& cont  urne  fiat  malorum  borni  num  non  mouetur.  E fopra  S«  ' 
Marco  dice,  che  quefto  fi  adempifee  ne*  miniftri  della  Chiefa  , 
i quali  effondo  medici  fpirituali  beuono  il  veleno,  quando  pec- 
etta aliorum  per  auditum,&  compaffionem  infifufcipiunt,qttod 
illii  non  noeet , & fanant  peccatore  : de  talibus  difìum  e fi  Pe- 
tro  ; mafia  , & manduca . S.  Bernardino  , feguendo  la  traccia 
della  moralità  già  accennata , foggiunge;  Quid  t amen  agen - 
dumfiqua forte  radix pullulai , qua  tam  velociter  nequeat  ex • 
tirpari  ; fed  fi i multi  animum  eoncupifcentia  carni s ? p rofeéìò  fi 
mortifrrum-quid  biberint , non  eie  nocebit  : quoniam,  iuxtà  Sai - 
ustori s cxemplum , ehm gufi auerìnt , nolent  bibere  ; tdeficùm  . 
fenferint , nolcnt  confentire . Dion.Car * mortiferum  fine  noe u-  . 
mento  bibit , cui  omnia  etiam  mala  cooper antur  in  bonurn  , vel ,n  ^ATC' 
qui  aliorum  prauis  eximplis  non  infici  tur . 

Super  agro s manus  ìmponent , fabeni  babebsent , è Tvltimo 
contrafcgno, toccato  da  Grillo  , di  quelli  che  auuiuano  la  fe- 
de . Glofa  ; Dum  proxtmos  in  botto  opere  confirmato*  roborant 
exemplo  bona operationis • L’iftefla  adlìtteram  fu  refpofizione  fer.de £ 
d’ Albero  Magno . Qui  exemplo  honorum  opera m infirmum  . Steple. 

Ò*  dfbilcmpeccatorem  roborat , & confortatad  benè  viuendum , 
S»Tommafo  da  Villan.nntcfc  di  quelli,  che  godendo  falute-»  a^!'*  ^ 
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Spirituale  in  fé  ftetli  ; per  mexzo  de'  loro  documenti  » & cfor* 
fazioni  la  communieano  ne* buoni;  Demumveràckm  fixam 
permanentemque  infe  ipfis  fanitatem  perfen/èrint  t intimo  e bari - 
tati  s affetta  ffuper  agros  moribui  proximos  confiti endo  , corri - 
piendo  , commonendo  , manus  imponant  , vt  fanentur  . S.  Ber* 

' nardino  ponderò  quella noftra infermiti  naturale»  maffime  in 
rcfillcre  al  nemico  ed  a* noftri appetiti;  giuidtamen  } molefia 
certi  t & pe/iculofa  fic  cor  rupia , S"  infirma  affezioni  s luCla-A? 
/ed  qui  credi derint  fuper  agros  manti s imponent  » fr  beni  babe- 
btnit  : idett  agras  affettiones  bonis  opcribus  operient , & hoc  te • 
medio  curabuntur . Il  Lirano  intende  di  quelli  ; che  riducono 
l’animc  tramate  in  iliaco  di  f Iute  ; §)ui  per  bona  verba  » tir  *pe~ 
fa  alios  à peccatis  retrahunt  > & in  botto  confirmant . 

Ma  vn’alrro  concrafegno  poflìamo  noi  imparare  dal  Tenti* 
mento  di  Santa Chiefa  , circa  la  fede  di  quello  miBcro  ; cioè 
l'equazione  della  mente»  e del  cuore  noflro  a’ beni  cele/lh; 
Concede  quafumus  omnipotens  Deus , vt  qui  hodiema  die  vni • 
genitumtuum  redemptorem  nottrum  adcoelos  afcend'tjfe  credi - 
mus , ipfi  quoque  mette  in  eoelefìibus  babitemus . Quell*  effetto 
operò  TAfcenlione  in  quei  primi  credenti;  poiché  à gara  por» 
tauano  il  ritratto  delle  loro  facolri  , a’  piedi  desìi  Apolìoli  ; e 
di  quei  fedeli dilTe  Tertulliano  de’iuoi  tempi;  Tcrramfufpcn - 
fo  pedetenemus . S.  Barnaba  > che  era  dilcepolo  di  Crillo , ven- 
dè tutto  quello  » che  aueua  » rilerbandolì  folo  vna  polTeflione; 
ma  quella  la  diede  per  limofina  , fubbico  che  Crillo  afeefe  al 
Cielo . De  terris ergo  ad caelos  afeendit  ( SJBernardino  ) vt  nos 
ccelefics  tffiaret , & ad  coelcfiia  cuocaret  : un  de  nulla  Chrifii  fo - 
lemnitas  tantum  deuotas  anima  cleuat  ad/uperna,qudtùm  pru- 
e/ara dies  bui us folemnitatis . Afe en ditti  nobisy S. Ambrogio  dif- 
fe»riuolt0  2t  quello  celelle  trionfatore  ) ut  te  fequamur  menti » 
kust  quem  oculis  uidere  nonpoffumus , Quello  forfè  fù  il  mi- 
ftcro  , che  eduxit  eosforas  , li  fece  vfeire  dalla  Citta  fuori  in»» 
campo  aperto;  firasCiuitatem  ( Vgon  Card.J  Sic oportet  exi- 
f e de  mundoy  qui  Dei  benedidionem  babere  dcjiderat . Ma  Alb 
Magno  . V t ofienderet  quoniam  de Ciuitateegredi  oportet  » <7* 
mundum  conuertere , & cotlum  confpicere . S.  Bernardi  no  me- 
ditò che  Crillo , col  falire  in  quella  celelle  magione  > trafpor* 
talTc  ini  ancora  i cuori  nollri  ; Ho  dii  omnium  elettorum  mens 
in  coelcfiia  tranfportatur  ; tbefaurus  cordis  eorum  Dominai  lefus 
Cbrittus  coelorum  altaeonfeendens  eorum corda  ibi  pofuit  » ubi 
confedit . Ma  Gucrrico  Ab.  non  potcua  dire  meglio  ; Clama»- 
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tìfiurfium  t orda  Pontifici  magno  ( qui  ho  dìi  introiuit  infanzia  , 
aterna  redemptione  inuenta , vbi  affi  flit  vultui  Dei  interpel- 
lane prò  nobis  ) refibonde fidehter  ; babemus  ad  Dominum  : fei fi 
ali  quando  qusfiuifìi  non  qua fiurfium funi  , fed  qua  super  terra  ; 
iam  te  ipfiumintrepa \ & die  Domino  eum propbeta;  Quid cnivt 
mibiefi  in  calo  , & à te  quid  volui  super  terrai  Più  che  inai  in 
quelli  giorni  abbiamo  da  elouare  i noilri  penfieri  al  Cielo.  S. 
Agoftino  . Reidi  admonent  ver  ba fu  a , utfurfum  tarda  babeat ; 
audiantergo  , & fati  ant  ; leuent  ad  illum , quod  male  «fi  in  ter - 
- ra  ; ibi  tntm  non  putrefeit  cor , ft  le  ut  tue  ad  Deum . Frumenti 
fi  baberes  in  inferiòribur,  ne  p'UtrefcerttJeuArts  ad fuperioreu*  1 
frumento  tuo  quaris  mutare  locum , & cor permittis  in  terrai 
putrefeereì frumentum  teuares adpuferiora  , corleua  inccclum. 
Et\vnde,inq/ei^,pqfi'umìquifunos,qua'macbtna,  qua  ficaia 
opusfuntì  Gradus  affeR  us fiunt  ; iter  tuum  voluntas  tua  e fi  j 
amando  afeendis  ; ftant  in  terra, in  «celo  es  , fidiligas  Denm . Io 
poche,  ma  fuftanziofe  parole  ci  diede  eflicaciflimi  motiui 
Guer,  Abb-  di  folleuare  le  menri  noftre  al  Cielo  ; Cbriftus  tbt- 
faurus  tuus  aficendit  in  cetlum  , ibi fit  & cor  tuum  -,  inde  dueis 
originem,  ibi  babes  Patrem , & bareditatem , inde  expeZìas  Sal- 
uatorem . 

Riferifce  S.  Bernardino  dVn  foldaro  , che  andato  in  terra.. 
Santa,  doppo  auere  vifirati  ad'rno  per  rno  quei  facrofanti  luo- 
ghi , ne'  quali  furono  operati  j principali  mifieri  della  vita  del 
Salvatore  , vltitnò  venit  adfiaerum  olmeti  montem , e inde  Domi - 
nus  aficendit  in  ccelutn  , ibique  totam  mentem , fr  omnes  anima 
vires  eleuant  adfiuprtma  , flexis  genibus  proRrauit  fie  ad  vefir> 
giapedum  Domini  nofiri  lefiu  , qua  reliquit  in  ccelum  qfctndenr, 
Ula  deofculans  , illa  profumo  lacrimar  um  irrigane , & corde  a- 
moris  dulceàine  liquefalo  , bracbtjs  fy  manibus  eleuatis  , & ad 
teelnm  creila  fatte , inquii  ; dulcijfimt  mi  lefiu  nefieio  vbi  amplia 
ùt  quaram  te,  concede  mibi  qtuj'o  ex  dulcedine  mfiericordia  tua , 
vt  none  veuiam  ad  tei  & fiatim , bis  di  flit , anima  eius  ex  amo - 
ris  dulcedine  e xpiraitit  .•  Si  ftupirono  i quello  fpettacolo  i có- 
pagni  i cori  rapendone  la  cagione  , fi  configliarono  con  vn  me- 
dico , il  quale  lor  domandò  la  quali  ti  della  cóplefiione  di  que 
fio  foldaro, ‘li  fù  rifpofio  ; Vir  totus  iucmidus , dultit  ,amabihs , 
deuotus , fyferuidus  in  amore  Dei  : fune  medicus  ait  ; propter 
excejfium  amoris  , atque  dulcoris  & gaudi/  cor  eius  ficijfum  «R  ; 
ecosifù  ritrouato  , arrendo  intagliate  dentro  al  cuore  quelle-» 
parole;  Amormtuslefius • Oflcruate  l’inno  di  quella  folcn- 
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nità  quanto  (U.afletcuofo;  lefunofìra  tpdemptio , Amor  <$■ 
de/derium  &c . S.  Bernardino  > dice  che  afcefo  fi  Jpofe  à federe 
alla  deQra  del  Padre.:  parche  in  bue  dextera  funt  delcftaiionts 
vfque  in finem:  & ideò  mqnet  Apoìloluf , vt  qu&ramus qua far* 
fumfunt,  vbi  CbrtfimjJl in  dextera  Dii fedens.  . r:  V|  :,yx 

■ i<  i.  . i ( . - . . " . i 

Si  figura  l\Alcenfione  nell’aquila;  di  cui  fi  confi- 
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derano  vane  proprietà  adattate  a quello 
miftero:  Difc.XV. 
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Sempre  più  mìfteriofo  quel  qtrro  rapprefencato 
-ST da  Ezechiel  di  quelle  quattro  facete  di  varij  fcm-\ 
biantii  la  faccia  d’huomo  figuraua  l’incarnazioT 
&£  ne  del  Verbo  ; quella  di  bue  la  fua  pattfone  > in_. 

jgaBHclìf  cai  fi  otferfe  in  facrificio  all’eterno  fuo  Padr^*  : 

• quella  di  leone-, il  fuo  riforgimento  ; quella  d’A- 

x . quila  l’Afcenfione  : qncfta  era  fuperiore  i rutti  glialfri  animali 
poiché  quelito  mifiero c de’  più  ammirabili  della  viri  di  Crifto» 
S.  Bruno  ; HabuitJhnilitUdinem  bominis , qui a yerus  homo  ; 
Jèr.ì.deAf.  • quia  facer dotali s hojfia  in  Cruee » velut  vitulus  morien- 

do  ,*  babuit  fintili tudtncm  leoni  s tertia  dje,  refargendo  de  fepul~ 
ero  , & corpus  fuum  , vt  ho  eatulos  rugitu  viuificando  ; babuit 
fimilitudinem  àquila  quadragefimo  podi  rcfurrelliontm  die^» 
fr*m}oii  afe  endindo  . Nc’  prouerbi  il  fauio  ci  delincò  nell’aquila  que- 
llo ilkelTo  miftero.  TrU/mnt  mibi  diffidila,  & quartum^ 
penitus  ignoro ; Viam  aquila  incerto , viam  colubri  fuper  ter- 
xam , viam  nauis  in  medio  mari,  & viam  viri  in  adole/centia: 
per  qucft’vlcimo  è denotata  ljncarnaaione  , nella  qualc/àf- 
mina  circumdedit  virum . Via nauti  in  medio  maris , allude  al- 
la fua  paffione  . Vgon  Card.  Via  viri  in  adolefcentiaefl  Cbri- 
66.$  jq- 1 ùiarna fio  in  B,  Virgine  : via  nauis  in  medio  mari,,  Crux  f va 
fuit  et  nateli  , ad  tran/e undum  ?nare  mundi  , via  colubri  fup:r 
petram ,fùU  rcfarrczziofte;poicbc>fi  come  qucfto  trapaifaudq 
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fri  due  pietre  rlnuoua  la  fua  fpoglia,  cosi  Criftò  trapafsandofe 
penetrado  la  pietra  delibo  fcpolcro,rinouò  la  fpoglia  dell’vma 
nifi  fua  facratiflìma  cóla  gloria  rifplendére  delle  doti  gloriof^ 

Viant  aquila  incoilo , non  Iridi  bifognò  di  gioia;  poiché  volò 
a guifa  di  aquila  al  Cielo.  Domando  gii  il  San  roGiob:  Num-  caM9,tf* 
quid  ad  praceptum  tuum  eltuabitur  aquila  * & in  arduis  ponet 
nidum  fuum  / in petrismànet,  & in  praruptis  Jìlicibus  comma- 
ratur , inde  contemplati^  efcam,&  de  longèòculi  eius  prcfpicintì 
pulii eius lambent  fanguinem . Alberto  Magno  nel  primo  fer^ 
mone  di  quella  fella  interpreta  quella  fcrictura  dell’  Afcen  (io- 
ne; Attende  quo d per  aquilani , de  qua.hic  agitar  , Df/  Jrilias 
Jiguratur , qui  ad  praceptum  Patrise/euatus  e fi  in  AfcenJIon o» 

& in  atdais  Coeloram  pofuit  nidum  fu  uvvy  vbi  masut  in  petris  , 
in  animabus  eletto  rum,  qua  tentationibui  dxmonum formar  re* 
fliterunt . Commovatùt  etiam  in  filicibfes  ; hoc 'rii  in  Sonttit 
Angeli  Sì  & inaccejis  rupi  busi  hoc  ejì  in  eminenti*  ifantta,&  tn - 
diui du a T finitati  t.  Noi , che  ci  nutriamo  del  fanguc  fua , a», 
guifa  di  figliuoli  Tuoi,  dobbiamo  inalzarci  verfo  diJci*  mà  molr 
tl’foho,  che' a g-ifxdi  comi , allettati  da  qualche  cadauerol  di 
fenfualità,  non  vogliono  Tornare  a Nocncll*ArcarSlBoaauen-  per u 
tntafivalfc  ancor  lui  di  quella  fctictura  : ’ Pulii  eius  lambunt/ 
fanguinem  de  colite  . Aquila  licei Jit  tanta  Itbetalitatis  qnèdefea 
fùam communteet  àlijs  auibus , non  t amen  pr  opri  arti  carnem , vel) 
fanguinem  cor  por is fui , quod  vtique  Cbriftusfacit . -j 

Pacies  aquila  defuper  ipfbrum  quatUor ; la  rauuisò  Ezccchiele* 
fuperiore  agli  altri  animali . Il  SaJmcronc  ; Aquila  auis  cjl  geT  te.ii  jtr.*% 
nerofa , & volatili um  regina , coronar n à natura  geJUns . Ogpt 
sìncoronò  quell'aquila  reale  in  Cielo  * Violando  alla  delira  del 
Padre, col  dominio, c monarchia  della  terra,  e del  Cielo, adem*,  •**••• 

picndolìciò,  che  prima  difte  : Data  eft  mibi  omnis  potejlas 
in  Culo,  & in  terra . In  arduis  pofuit  mduw  fuum . Ipfe  qui - M*t-i*i* 
dem  afcenÀit fuperCberubim  (Cucrrico  Abate  ) & vo/auitfum 
per  pennas  ventar  um,id  ejifnp  cvgr  effuse  fi  y ir  tute  s Angelo  rum.  fermde  Afe 
In  ardui % poiché  Alberto  Magno  ponderando  leparolc,y?d&i^r'*,l**r 
A dextris  Dei,  ferme  : lnnuuntur  trio,  vi  delire  t , quodcoll.ua  r Afc* 
fit  C bri  fio  bomtni  à Dea  Patre  potejatu  aqua/stas  , fccundd 
honoris paritas,  tertiòomnis  boni  identitas . 

Facies  aquila  Scriue  l’Abulenfc  ; Inter  volatili a' nullum^  parodie, i 
dquèvt  aquila  ad  aeris  vertice  s conatur  afcen  dere  ; ahifpmum^ 
enim  velatemi  babet  : Cbriflo  hoc  congruit  ; ipfe  nempe  altiàs  , 
quàm  tauri  b emine s volatum  extuht  • In  nidum  altum , giosò 
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S,Tjammafo  da  Villanoua;  nidum  & fccurum,  tutumtnidum 

fempsternum,  quò  nequeat  venenatus  ferpcns  ir  rampe  re , Fra  1 
volatili  noti  ce  n’c  alcuno,  che  più  s'inal2f  verfo  il  Ciclo,  c li 
dtfcolli  da  terra,  volando  non  in  giro,  ma  all’insù,  retilo trami- 
te . Qncfto  volle  infvgnare  quclVaquila  generofa  aTuoì  figliuo* 
fi,  deprezzare  i beni  terreni , e non  raggirarli  in  ramo  i mi  di* 
rettamente  tendere  a i beni  eterni.  Vbi  corpus%  ibi  aquile  ,/e- 
gtfh  in  euangtlio  . S.Ambrog.  vbi  corpus  Cbri/ìi , ibi  & aquila 
volare  confile  ucrUnt,  vt  terrena  furiant,  c cele  ili  a p e La  ut . 

Facies  aquila  . De  longe  oculijtus pro/piciunt . L’AbiiIenfc: 
yiftuam  potentiarrjy  & ocukn  conuenientiùs  ad  acuti  videndum 
djpofitouquàm  omnia  ammalia  bàbent . I*  aquila  hoc /pedala 
ad  coetera  volatila,  & c untila  animantia  acci  di  t , quòd  nullum 
illorum Jit,  cuius  aeies  ad  lueem fortem  non  rctundatur  ; aquila 
uutem  contuiius  nulli  quantumeumque  luci  forti  cedit . Quc  Ibi 
proprietà  fi  raouisò  in  q ere  li*  aquila  diurna,  mentre  ghc  inter 
coeteros  bomtneslejfentiam  diuinam  acutivs  ,atque  immediatiui 
eontemplatur;  angtlos  quoque  in  hoc  excellit:&  hoc  de  Cbrifo » 
t iì  homo  elìdo  qui  Piar . Fù  tolta  vn'aquila  per  corpo  d’imprefa, 
«2  S\  fopra  vno  (cogito  marino,  che  miraua  ogni  più  minuto  pefee  ,, 
che  guizzane  in  quel  fondo  , e fù  animata  col  motto  i Prof  un- 
dijjìwa  quttque . Hanno  ancora  quello  vantaggio  i Tuoi  occhi/* 
che  fc  bene  ella  Coniò  la  alla  più  alta  parte  dèi  Cielo  aereo,  non 
relU  per  quello  di  Tenere  filTrgli  occhi  verfo  il  nido,,  ed  i fi- 
gliuoli Tuoi  > i (le  ITo  effetto  hi  Tempre  efperàmentato' 

quello  nido  della  Chiefa»  e de  t Fedelifuoi  ; ì quali  fono  Tem- 
pre flati  difefi  da  lui,  benché 'fieda  coiafsù  nella  piu, alta  parte 
dell’Empireo;  poiché  fi  proiettò  i Ecce  ego  vobijfcumfum  om- 
nibus diebus  vfque  ad  cotìfummUicnem \ funài  1%  . 

Fàcies  aquila.  Si  cut  aquila  prouocans  ad  vcLndtcm  pullos 
Disili  fuost  &fu-pere*s  volitati , expandit  alasfuas , & ajfumpfit  eum, 
atque  portanti  in  htfmtrisfuis . Allude  a ciò,  che  operò  Dio 

“**  nelfintrodurre  il  fuO  popolo  nella  terra  di  promifiione.Guer- 

*•  f‘  " rico  Ab.  Sicut  aquila  bodte  prouocabat  pulirti fuos, quando fuper 
eos  wlitabat,  ehm feiheet , videntibus  illis  eleuaretur  , dihqut -» 
fequercntur  oculisctnitem  in  Ccelutn . Li  dimollraua  coll’cfempio 
fuo , che  poceuano  ancora  elfi  fpcrarc  d’afccnderc  doppo  di 
‘ lui.  Corda  furfum  pófì filettare  nitebatur  amore fui,fy  corpo- 

ra fimi  Ut  cr  pofft fubleuari  pollicebatur  exemplo fui  corporis.^utd 
Cen  t.  altudbode  Cbriflus(S  Tommafo  da  Villanoua  ) grandi  San - 
Uorum  Patrum  caterva  comitatus  apparati , nifi  aquila  granfa* 
• ala - 
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alavum  fuarum  remigio  puì/os  fuos  in  cale  fi  io  dtfèrens . Voli* 
che  vedelfero,  che  non  afcendeua  folo , ai  aueua  folamenr&_» 
eoo  fé  li  Spiriti  angelici  ; mi  innumerabili  altri  del  noftro  li- 
gnaggio^ di  qui  e,  che  Tertulliano  animaua  quella  nortra_, 
carne  a patire  i Seenni  e fìtte  caro,  & f arguii,  vfurpaftis  cotlum 
in  Còri  fio  ìefu . Pare  che  S.Malfimo  fi  opponga  a quella  com-  • « 
paragone  fri  l’aquila,  e Crifto  afccndentc  : Sei  quid  facimus,  #»*.,.* 
, quod aquila ftequenter  diripit,  tolltt frequenter  alienum  ? è però  feut. 
vero,  cne  Ambito  emenda  Terrore  : Necinboc  tamen  dijjìmilis 
$/l Saluotoripradam  enim  quodammodd  fujìnlit  ehm  hominem , 

- quem  fufctpit  ex  inferni  raptum  faucibus pcrtauitad  Ca/um,& 
alien*  d 0 minai  ioni s,  ìdcjl  diabolica  potè  fiata  feruum  de  Captiui- 
tate  erutum  duxit  ad  affiora  captiuum,  fiati  feriptum  ejl:  A f ten- 
doni in  altum , capti uam  duxit  eaptiuitatim  . E vero,  che  Ha  af- 
filo alla  delira  del  Padre  ; mi  non  rimane  perciò  di  tenere  gli 
. occhi  fidi  Copra  di  noi , come  fe  ci  forte  prefente  . T ua  tamen 
.tondefeendens  infirmitoti  ( Gucrrico  Ab.)  expan  Jet  alai  tuas , ejr 
ajfumet  le,  acque portabit  in  bumeris fuis . 

Fatiti  aquila.  E notiflima  la  proprieti  deir  aquila  , che  ri- 
getta come  adulteri,  qaei  figliuoli,  che  non  fidano  collanti  le 
pupille  loro  nella  ruota  piò  cocente  del  Sole.  Salmerona^.* 

Pro fuis  illos non  agno/cit,  qui  terrenis  immerfi , oeutos  ad  diurna  ttoff.lt] 
intuendo  non  babent.  Ci  hi  dichiaratile  noi  vogliamo,fig1iuo- 
li  * Dedit  nobis  potejlatcm  filiti  Dei  fieri  ; mi  non  abbiamo  da 
tralignare  da  quella  adoratone  , ricordandoli  Tempre , che  ab- 
biamo il  noliro  Padre,  & in  confeguènza  la  tuitìra  erediti  ne  i 
Cieli, 

Facies  aquila.  Dicono  i naturali , chetila  l di  cuore  così  ge- 
nerofo,  e magnanimo,  che  la  preda  non  la  diuide  folamente_» 
fra’fuoi  figliuoli  ; mi  fot  tutti  gli  altri , che  li  fanno  corteggio . 

, Così  Crifto  falitoal  Ciclo,  non  volle  (blamente  per  compagni 
del  fuo  regno  li  Spirici  angelici»  mi  volle  che  ne  fortimo  i par- 
te ancora  noi  j mentre  ci  daremo  a 1 txiiV'biego  fum , illic  <J r mi-  **•»*•»*• 
nifier  meus  erit » 

Facies  aquila.  Quamdiù  pulii  funt , illis  diligenter  profpieit 
(Saitnerone)  vbi  ver ò grande feunt,  penna  eorum  crefcunt,/ò- 
let  per  vnum,  (*r  alter  um  diem  abeffe  , poti  remò  vbi  gronda  cua~ 
ferini,  omninòeos  deferiti  vtipfi  cibo fubtraéfo,  & fame  vrgen- 
te  fuo  morte,  ir  perfeipfos  viuere  addifeant . Crifto  parimente-, 
dimorò  con  gli  Aportoli  fuoi,  mentre  rtè  in  quella  vira  morta- 
le,' ritorco  dalla  aorte  gli  appatuc  alcune  volte,  per  irtimolar- 

£ b li 


« 


i pi  DelTAfcenlìoné  di  Crirto 


Ji  airi  confì3era2Ìoije  de  i bervi  celefti  ; mà  vedendoli  attaccati 
^li  fouerckioa  qfie!rvm3nirà  fiia  facratiffima  : lUam^tànguam  r 

cibum,  fìuèvfijvt,  à eon/bcffu  illorum fubtraxit  ; wte*  ij ratvonp^ 
inuitai  et  dfcipufos  ad  ttofondam  pcrvniuefutnXòrbcWb>&viUvm 
// b*  co  moar  arene,  ex prxda  animar u*n  o ' ' «cmalt- 

%Afl9  aquila  . Vbifucrit  corpus%rbi  congregabuntur  & aqui - 

; V^L  fa  • Ad  hoc  Pontifex  fummut  ( Iuone  Cai  noti  ) prò  nobispra - 
* * turfir  in  icta-faniia fanfforumykd  dexteram  fcihcct  Dei  Patri s 
afeendity  vt  fpe'n  membr  or  um fuor  urne  onfirmaret  ed  fecuturam 
•&’  egis  bitmtfaatem , qudfuum  eredi t ptaec/pjfe  pajloremffic  cnitn 
tpfe  Donìinut promittit  difcipulis'j  vbifucrit  corpus ,*bi  eortgrt- 
gubuntnrfr  aqui/ai  aqui  fot  vocat  SanUos , qui  cupi unt  dìjfolui , 
-& effe cumGbri fio  * Dicono  ctfefe  proprictàdeiraqùfifr  toM' 
odoratoifuo  fentiré  oltre  al  mate  il' fetore  de/rcadàuerfcc  colà 
con  gran  celerità  inuiarfrvper  preda  ► Ììee  e/uries  aqub 
forum,  dice  il  medesimo  Autore*  fignifìrat  thfkfertuin  animarti 
foutdat umetta  caputfuum  extra  mundi  turbine  s i rifummo  q uie- 
tclocatumftdei  narìbusf enti  entri  yfpeiiwfotu  profetiti#  Condi' 
-ìtoeirvel/ent  affiti  ere  t'& fanti  i tate  vuftus  eius fnejSne  gaudtrt  » 
3’  il:!»  • o.a  o filTfi.  ;*Oii  vrfb  «iT»'  i » jcp  .siMitjpOm&D  - :i?j 

h jjnm.n  jj.«i  t*owi  illsn  c.ioi  s j:  )D^ 
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Spirito  • 

HO» 

.du^nu  iXuKiupil  j).  iq  o .i*ii  :> 

DifcEii  ih  ofjJ^ij  feline  Mgionijjperchc  lo  Spirito 
'■*' • Santo  fcend elle  in  quella  fefia-*: 

concrafcga^  d’aue/Jo*  riceu  uto  in_# 

0:1  :ffj?  ». 1 ! noi  e 1 oderuanza  delia  diuina  ieg-r 

L *j  i . Jl#’  »Iii«gC  jj;  o iQi  ì j . | 

Ditali.  » LVniQpe.di  piuperjbnc  nell’orazione, 
la  cpn.Gordia.col  pro(Tìmo,  l'vinilta* 

•dn  « (‘rjijff.}  *«  deprezzo  di  £c  fteffo , fono  tutte** 
aii  o c ^ni^i^difpofi^ioni  per  ricevere  lo  Spirito 
i i i ùuc.t.,  f Santo,  f4.j  *jv 
Difc.IILj  Abhiamp.da  eorri/pondere  fenzà  di- 
la*ione:&lcuna  alle  fue,  inipjwzif^ 

. c .tu-  i o::i  nB»oi;  , t0 

• DitLl  V*  Si  confiderano  i.  naiftc^iqucliluoflQi 

» . ;;/>  coti  cui  difcefè  lo  Spirito  Santo»  ♦ ^ 

Difc»V.  Perche y*niffe  à guifa  di  vento:  Se 

rie  portano  varie  ragioni. 

Dife.VIéi . Si  trinai  .de  Ha  pienezza  delie  grazie*,^  • 

• ^ .i  iii  . ;:o  doniyCheconferifcc:  E fi  moftra'j 

che  non  ammette  altro  fpiritoi  vuo 
le  egli  riempire  tutta  lacafa  *cioè  il 

r toi;  ;( 

Difc.VlI.  Ea  aiuilione  delle  lingue  si  come  già 
uiup3fi  ib  oIodfipjtóTe  BabeJ , cosi  oggi  il  dono  dir- 
ilo \ V1j?!h  ì^uefte^rgela-Chiefaj^óbanécfogli 
-Lds  Bb  z Apo- 
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1 ^ Apoftoli  con  quelle  nella  predica- 
zionc>e  cóuerfione  del  mondo . 

ZJ/lc.VTiT.  8ióocti& altre  ragiouiV  per  te  qualilo 

Spirito  Sàto  prefe  figura  di  lingue. 
Difc.IX.  Si  dichiara  qual  fotte  il  dono  delle  lin- 
' I'  gue;  fi  portano  varie  opinioni  de 

fecri  interpreti . 

Difc.X.  La  figura  di  fuoco,  che  prefe  lo  Spirito 
Santo*  dinotò  la  fua  Diuinita  > e la 
,/  i v,  nccefsità,  che  di  lui  abbiamo;!!  toc- 


cano altri  milteri . 

Diic.XI.  Qucfto  fuoco  » fimbolo  d impero > ab. 
d ..  brugiòli  flerpi  dell  idolatria  , e de 
viziji  illuminò  la  ecciti  vmana  i ri- 
ì -:'  fcaldò>  c refe  animofi  gli  Apoftoli . 

Difc.X  II.  Si  confiderano  altri  mifteri  di  quello 

fuoco,  adattati  allo  Spirito  Santo . 

Difc.XIlI.  Varie  ragioni,  perche  fi  ponefle  à fede- 
re fopra  il  capo  degli  Apoftoli,  <L> 

. s>  , degli  altri:  denotò  quella  fcifiono 

(labilità.  - 

Difc.XlV.  Da  alcune  proprietà  del  vino  fi  dedun 

cono  alcuni  effetti, che  opera  in  noi 

10  Spirito  Santo.  - - _ 

Dilc.XV.  Dell’vbriachezza  fpirituale,  che  opero 

11  mollo  miftico  di  quefto  Santiffi- 


mo  Spirito. 

Difc  XVL  Si  tratta  di  lui  fotto  fimbolo  di  acqua: 
ficófiderano  varij  fuoi  effetti,  coll 
..  ' allu- 


allusone  di  quella  ; 

Difc.XVlt  Alcune  interpretazioni  (òpra  quel  re- 
do dell*  Apoftolo  agli  Efcfij , in  cui 
* ci'àuuertc  a non  voler  contriftaro 
lo  Spirito  Santo, 

DiCXVIII.Si  mollra,  in  che  modo  lo  Spiritosi 
tofia  denominato , dito  della  dc- 
•*w;*  * “lira di  Dio. 

Dilc.XIX.  Della  moltiplicità  degli  effetti , cheJ 
opera  lo  Spinto  Santo , e di  molti 
beni*  che  cbnferilce . 

Difc.XX.  C’infonde  la  virtù  della  caftità  , cci 
porge  aiuto  per  vincere  le  tenta- 
zioni leniuali . 


Difc.XXI.  De  i fette  doni  dello  Spirito  Santo,  de* 
frutti  del  medefimo.c  d'altre  grazie. 


Digitìzed  by  Google 


ip&t  Della  Pentecofle 

/fif'&upib  «Kainite 

Alcune  ragk>nij perche  lq  Spirito Saia^o4p^eflàj 
ui  quefta  ftflra.sCoiicrafegtio  d’auerlo  ncel 
0 , muoia no} /èjloifefuajUza  dej]a  «diui- 
na  lcgge^  DifcorfoL 

ìtrentur  dies  Venteco(ìeì\ 
efi  dcccelo  fon us , tamquàm  aduementis 
fpritus soehtmentis  ^Afi.slpofcc.JA  » 4.  i,ci 


v:  ; or  ii 

Dum  cop 


D 0 


G 


fermi*. 


ON  mòJt$  ragione,  diflfe.S.  Bernardo,  noi 
celebriamo  la  fefta  ddló  ,£pirit&  &nroj. 
perche  fe  ne^  progrel?4'tfelranno  -iòtonvl 
nfz riamo’  quella  di  moltp  Santi, molto  più 
èconuéoienre  farlo  In  oìi  ore  di  chi  par- 
tecipala fantiti  a tura  Issanti  : S i celebra- 
qnUs  S.tttfiorrlt>ifQkmHÌM,<fét<ihfagLs.  otiti* 
...  ~ € fin*  quotquot 

f uère  SìtnEfi ì Denomino  Crifortomo  quella  fo!ennita,iYe/ro-  • 
polimfefìorum.  Fcr  poterne  difcorrcre  non  del  tutto  inde- 
tent  fervi  Snament*>  conucrrebbe  implorare  il  dono  dell’  eloquenza  fa- 
J 7 era,  che  deriua  da  quello  Santifiimo  Spirito  . Qujs  dubi tat  do- 
na Spiritus  Sanali  ( AfTalone  Ab,J  ejfe  facundiam  verborum^,  ? 
Se  ciftcefle  degni  di  ricciierlo'oell’ofpicio  dell’anima  nortrju  » 
la  potremmo  fperarejpoiche  vtio,  fri  gli  altri  effetti  Puoi, è, che 
fcrmonc  ditat gutiura,  Efamir.iamo  in  primo  luogo  i mirteti, 
peri  quali  difpofe  più  parri^oJarmerite  difeeodcre  in  quello 
giorno. 

Dum  compier entur  dies  ficntecofles . L’etimologia  di  quello 
nome  fù  toccata  dal  Diruto  : Pcntecefies,  idefì  quinquaginta^, 
dies  d litri , quodefi  quinqao,  &•  a xóe*  » quod  e fi  deccm  . Dio- 
nifio  Cartuf.  quqfi quinquiei detieni qua faeiunt a quijiqu.ginta  . 
Quello  di  era  folenne  apprcrto  il  popolo  d’ifraele,  in  memoria 
della  legge  gii  datagli  da  Dio  fopra  il  Monte  Sinai  doppo  cin* 
quanta  giorni , che  aueuano  nell’Egitto  facrificato  l’agnello 
pafquale,  & erano  flati  fprigionari  da  i ceppi  di  quella  dura., 
fcruitù.  Qcnucnienter  in  illa  die  futi  infufum  Apofiolis  Spiri • 

. tùs 
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f Sus  Sanili  domini,  per  qaod tex  euahgolicaihtprrfla  fttit  » & fir • 
i wit'er  radio  tta  in  Cordibuseorumy  cosici  girano  ; Pareva  -con-v  ^ 
^uenwnTiffii*tàvche  tròppo  ir  giro  di  wnitfeGoliinqueljjieìie-  *v*u 
Jiino  dì,  in  cui  *ra  data  dira-  Elegge  ferola  krpapojo  Giudai- 
co» neH’ideflq  fofle  data  al  popolo  Cridian  o»  fodituitCMn  luo- 
.450  di  quello  * la  legge  caarvgclica  onde  la  do  fa  ; Lex  in. 
monte  Sin.iy  Spirititi  in  monto  J/oir'jOhfcc  quello,  che  aueea_» 
igià  pnedctro-flal»}  DfShnexibitkx*  Quefta  legge  r che  do- 
-ueuaafTere  tutta  di  cariti, e diamoredccfe  lo  Spirito-Santo  per  . .»  .« 
rìórtprimprla  o.egfi  Odali  ,*  tutti  gltaltri  ini  congregati , ac-  *A 

^oioch  A dopisi  la  prò  mitiga  Acro  per  rvoiiietfb  .Qoaodo  fò  an- 
-miuzùral*  leggefcfòfaica,  fembraua,  che  ilSinai  auuampafTe  : 

\Totut  autom  tnónsSinai fulgebat  ,oò  quòd  icfcendijfet  Domi- 
ti m fuper  e uni  in  igne  ; carpe  rutti  audir  itomtr  ua , & micart^*  9-  ** 

fulgura . ;Qoj  parimente  fi  vdì vn  venco>gagl  tardo  , 6c  vn  fuo- 
no  dai  Ciefoi'^iHfa'di  tuono?  Fattaseli  decado  fonai, tam- 
qudrn  adus nitntis  fpiritul  ’whementìs  • Edifccfc  Dio  in  fetur- 
iiAttte  di  &oc<*.  Óbngruébat , vt  r et (ponderici  figura-  Ifgis  ras  \l  A"  •' 
Sfigurata  ( Salmcrone  ) vt  enim  illa  polì  qninqu agiata, diti  t$~i 
ab, egrejfu  de  Apgypfof cripta  fattiti  ttbulhiapidoìs  , ac  duris;ita 
pojì  quwquagtoVi  Me s àCbrtftf  refar rcfìi&ne  k*c  f cripta  fui( 
in  tabuli:  cor  dii  carnali  bus  J’Òfleraa  nondimeno,  che  ancora 
•Hftii  Gioì  Apoftoli  qu  ?ftc  tauole  apparaoro  dipictra  ,> quando 
exprobrauit  inìlreduluate/o  eorum,  & duritiam  cordi s :.md  di-  jt  p»  n< 

- ucj^«eri>drcarne;  Veti  fica  n do  fi  l'oracolo,  prof  eli  cò.j  Afferai#  l€ 

•for  lapide  um  de  torno  v+ffr*,  CT'dubo.vobis  cor  camennr;&  fpb- 
riturn  nieum panatili »* medio  vojfri . In  Geremia  parimente  ìerem^u 
^iffipromeflb  qt^rt^elfo  fpjtìrd,.ad-cffitcodi  darci- Ladegg^;,  JJ. 
itomcoi  ci  fog*  cita  (Timo  a Dio,  in?  ntreeoa'fog^xrcó  quafi  tati- 
?to. il  genere-  vrnano£  I DemanWfjoriclieil  popolo d’Iìraetè; 
t cjuSftopWcagioh^de^uJarl^ia*,  FopdiesiUos,:dkii  Domi. 
puu’.dabo Jegexp  me.zm  in  wfcoribtu  e Or #*?;,&-  incordò  tortimi, 
fc cibato catti, t&-. eròeiyw  DtJtmv & ipfi erunt torbe in.papuloner. 

Ospite  noooà  legge  la  vollbliddio  parfirfctodel.luooietó^cittè 
dello  Sai  ri  to  S«  n zo'(  De  xferw  ,Dcit  udigirvj)  in  r a ià  r e n*2  ’c.a  o— 
nelle  pieM^e»,  come  fù  facto  della  degge  voc% 
chia.  Còti  fluì  legemeuangelicxm{  Licaiio^  naoftripfit  in±* 
polli  bus,  vel  tabula  materiahbus  {fediti  b ama  tris  cordibur i*  & 
piitjji  ne  ornando  fapet oro  dentei  mifit  SpiriLum  iSarùSum  in  die 
PentecoJFes.r  Se  ini  domandare,  perche  rnicamenceTccrll’ifnpri» 
merci  ik.fcriupre  qiicllajauoaaiagge.ftcifiuoM.iiòlkri/r'òfcefla^ 


\y%  Della  Pentccofte 

. inuiarc  lo  Spirito  Santò . Io  mi  feruo  d’v & interprete  fiero,  il 
U.Fifusi»  quale  valendoli  di  quel  fello  dell'  Aportolo  : Lex  Spirituali t 
aUta,  • e fi',  ego  autem  carnali! fum,  fcrilTe,  Eodem  die , quo  /ex  data  efi9 

& Spiritai  Sanflus  largita!  eft;  vtftircmusfine Jfirìtu  leg-or  r 
non  implexi * 

Dam  compiere ntur  dies  Pentecofìes . Sì  celebraua  ancora^ 
da  quello  popolo  la  Pentecofle  in  fecondo  luogo , per  rendi- 
, mento  di  grazie  a Sua  Diuina  Macftà»  per  U.riccolto. di  quejl* 
in  *nno;  poiché  all'ora  era  tempo  della  mietitura  ; e all’ora  fi  cc- 
è&a.  lebraua  quella  folcnnitd.  Cùm  fslxmittenda  ejfet  in  rncjfem 
(Grifoft.)  cùm  fruii us  ejfent  colhgendi . V ides,typum  ) vtdtu 
iam  veritatem  : cùm falxfermonis  ejfet  adbibenda,  cùm  coUjgen* 
da  fraga  ; tane  fpiritus  ille,velut  acuta  falx,  aduo/auit  \ alidi 
’■  » k'  • ^ bri  slum  loquemem\  atto/lite  oculos  veftros,  & videte  regiones9 

quòdiam  alba  flint  ad  mcjfem*  Ellendo  flato  perfori  anni 
chiufo  il  granaro  del  Ciclo,  di  modo  che  quali  rutto  il  genere 
vmaaotralignaua  inpaglia,  perii  fuoco  eterno  i.ora  veniua^ 

M atih  \i  il  tempo,  chcs’adempiìfe i’ordincdi  Criflo  ; Tnticum  autem 
,1°^  . . congregate  in  borreummeum  * ;i>  : . . r 

Dum  complerentur  dies  Pentecofìes * Idea  autem  qumquage » 
fimo  ( Beda  in  gl o fa  ) quia  indulgenti fiebat  in  iubiUo  , & per 
fpiritum peccata  remittuntur , ebaritas  dijfunditur , qua  operit 
multitudinem  peccatorum . Di  qui  é,  che  quandp  il  ooilra  Re* 
ai.  dentore  volle  conferire  la  podefli  agli  A portoli  di  rimettere  i 
peccati,  Infuffhuit,  & dixit  eia  accipite  Spiritum  Sanilumuj  ; 
quorum  rem  feriti!  peccataf  remittuntur  eis * Onde  nell’  vltiroa 
r orazione  della  melfa,  in  quefla  feria  terza  dicefi efpreflàmente: 

I pfe  e fi  remijjìo  peccatorum * L’ifteflò  Commentatore  degli  At* 
laJFerus  ri  Apo Aolici,  cosi  fcrilTe  : Quinquagefimo  die  gratta  Spiritai 
Sanili  Dtfcipulorum  cordibusinfufa  e fi  :quia  quinquagefimut 
annui  iubiUut  et  at  > vt  notum  ejfet  omnibus  ab  aduentu  Spiri - 
lui  Sanili  verum , & perpetuum  iubilaum  incepijft . Numera 
varie  condizioni  di  quel  Giubileo,  e le  confronta  con  molte.» 

' vtilitd,  che  deriuano  dalla  venuta  dello  Spirito  Santo  . Nune 
in fpirituali  iubiUo  rei  fola  untar,  debita  remittuntur,  ex  ale  sin 
patri  am  reucrt  untar , bare  dita  i amijfa  reddttur,ferui , idejl  bo~ 
mines peccato  venundati » à iugo  feruitutis  liberantur  • 

Dum  complerentur  dies  Pentecofìes*  E da  oflcruarfi  » che-» 
conueniuano  in  quefla  fefta  in  Gierufalemme  da  varie  prouin* 
eie  del  mondo  in  numerabili  Ebreiv « Gentili  ancora;volle  dun4* 
que  la  Prouidcnta  Diuina»  che  con  tanca  marauiglia,con  fegno 

vili* 


*•  Dìfcoffòli  ,r 

▼ifibHe  fcendefle  fopta  quel  cenacolo  di  Sk>n  Io  Spirito  Satiro/ 
accioche  tutti  fodero  oculati  tellimorij  de  i miracoli , che  fi 
operauano  te  fodero  iftfìeme  editori  della  promulgazione-» 
ddlla  nuoua  legge  euatvgelica/ecfie  intéadefleroi  miflcri  ope«' 
rati  dal  prbtnelfo  Media,  in  ordine  itila  redenzione  del  genere  * 
vmanoie  niono  fi  potélTe  feufare  di  non  fapere  qual  folle  la- 
nuoua  religione  Crifiiana»  che  fi  doueua  annunziare.  Die  fo» 
lemni  fptrittts  verrit  ( Eeda  in  gioii  ) vt  taMa  virtù:  b iter  et 
muhos,  qui  aif*ttfrJY*Ari  t) r 'variai  Vih^Uaieà^bbfcereitt . 

Dum  ctmìpkrentur  die:  Penteco/tesY  Confiderò  il  Saldi  ero-  t, s triti 
ne  vn'altracòngraenzti  di  quéftà  foltnniti  i-^uiapufì  quadra- 
ci»* a dies  prsfeMtisfufiitdti  Ùbr.fìi , & ititm  deferiti  <e  Oranti* 
in  calo  per  verbum  ir.ttrtnenr,  & efetemum  in  òytttionèirant  di- 
fpojttì  jJ'Sprritus  fiJìepmr.Hm  per  confilirhtènge  fica  figtti- 

jìcata  in  quadragiàt.v, s5*  decent prxeepta'pér  nuMerum  denari»  '. 

E daoflefoarfirChc‘quandofefce‘H1ndflró  Dio  proinelfi  al  géJ 
nere  virano  del  fuo  Santiffimo  Spirito:  Spiritutn'meumponat/i  &**1*,}* 
in  medio  vcflri-,  foggiunfe  immediatamente  il  fine  j rincipale  » a* 
per  cui  ne  li  voleua  dare;  Et  faci  ani,  vp  in  praceptii  mtis  amba* 
letìs,  & iu  dicia  nude  ufhdutis,  & opirenttni  t In  <]  tre  dog  tor- 
no ci  hi  datali  noltro  Redentore  là  puoua  legge,  euangelica  f 
& accioche  la  polliamo  più  facilmente  adempire,  ci  hi  inuiato 
lo  Spirito  Santo , il  qnal’é  tatto  cariti,  cd  amore,  e corrifpon- 
de  al  finedoikprtcctài.  cheièlacariti.E  qoefto  foffè  è il  nude- 
rò, che  Santa  Chiefa  diretta  dal  nacdcfiitio  Spirito  in  ambedue 
gli  cuangelij,  tanto  della  vigilia,  come  di  oggi , c’infioua  que- 
lla alleni  ama  de  i diuiru  precetti , .co qi e che  J3f  audio  %n_, 

-•*  A * M*n  batti  manHa- 


contralegno  indubitato  d’auerlo  ricéutitè': 


ta  mea,  &fcruat  e a,  Hit  efi  qui  /U  lignine:  Et  è .ritte  fio  , che  di- 
re 5 chi  olferua  i miei  comandamenti.  Ili  l'amor  mio,  che  c lo 


* l 


Spirito  S into  . Nel  Vangelo  odierno  (la  regifiraco;  Si  quia  di- 
ligi t me.fermonem  meum  feruabit ; qui  ticti  di  ligi  t me , fexmones 
meos  nonferuat,S. Pietro  Damiano  cosi  predicò  hi  quello  gior- 
no ,*  Nosfpiritum  buius  mundi  non  atiepimui  tfedfpiritum^,  gùjgj 
qui  ex  Deo  ed . E venendo  a diilinguere  qual  Ila  ló  fpiriro  del 
mondo,  che  è contrario  à quello  di  Dio/dice:  Qytt efì  au:em 
fpiritus  mundi  / \Ue profcBo  e fi,  qui  fuadet  bitmr.es  diurna. 
pracepta  contemnere . Vn  con  traligno  toccato  da  S«  Bona  iùn-> 
tura,  che  fi  troui  in  noi  Io  Spirito  Santo,  è il  Tegnente:  In  hoc  Srrm 
fumus , quatti  xm  manditi  nobts  de  Spirita,  quem  de  di  t n 6 burétte  *tnt' 
nobis fpintum , vt  mandata  tiusjeruando , inipfo  mamamus  * £v 


£c 


ipfe 


.m* 


I 


W' 


« 


cap.  1 1 8. 
»!*• 


Dell*  Pentèctìfte. 

i£fe  ìnirojitpfl  mcdqfiiqp^fliccco  pam.f-ce  queftVtrgomefo 
to  » eh  e c co  a : ii  a cq  n ce  7 In  hoc  profetò  co.JUt , quia  Spiri  e um 
b*utn  utre  tognofeittf  1 praua  ciò  con  quert^ 
, w*W notti t nifi 'spirititi  Dei:  da  quelle 

• px  nu  flj^ua  pqiflncftaconfegocnza;  Quii  ipfum  pojfet  Dei 
cog,*- fi/ter c , tiijìetusfptritum  m treni ur  bai  e -e  ì .State  io  dub- 
0j°  , Ct  yoi  abbiate  quarto  conofcimcnto  di  Dio?  Vdite  S.Gio. 
«^f4‘  dtcttfe  nojfe  Deum  , & mandata  eìus  non  cufiodtt,  mtndax 
tp . y nde  ir  ille ptrfe.ìut  mandatomi»-  Dei  cufici  fteurut  aie* 
, iat  ; Mi/piritum  buiui  mundi  non  accepimus  J edfpiritum , qui 
ex  Dea  erta.  c dirtiague  < coni’  abbiamo  detto  , che  jo  fpirito, 
del  mondo , fia  quegli  che  ne  fa  deprezzare  i comandamenti 
diqini  - Otmcunt  operiti , d»de  gii  il  prcf.ta  reale  , & attraxk 
fpirttum  ! qual  lu  il fine  per  cui,  ii^bcue  quefto  fpirito  fecwft 
(anco  ? Lo  dichiara  iinmedia^amente  , il  d^fiderio.  ardenti  w 
*1°  ♦l^e  aueua.d’offcrqate  i fuqi  comandamenti , quia  man~ 
dita  tua  dcjiltraeam- > ; >,j-  ìm  / t ) -1  ■■  - r * ( : 1 t a .11 

« „•  • i ' : •»  MMl’.n  : : . . : r ■ - . ' . ■ , 

II  ' • 1 • ^ ' / |1|  . ' • 

* vnipnc  di  piu  pedone  nell  orazione,- In  concor- 
dia col  proUìmo  , l’vmilriì , e di/prezzo  di  fc 
lietfb  fono  : liete  difpo/ìzioni , pei*  rice*  % 
1 uerfc  lo  «Spinto  Santo  - Diìo;  II.  - 
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Erant  òmnes  par  iter  in  eodem  loco . j4ft. 
\Apoft.cap.  ». 


^.n 


»*•%•  X 


Confiderabile  quella  circoftanza  , che  òfleruò  i| 
Vangdirta  , che  fodero  vniti  tutti  venalmente-* 
ncil’irteiro  luogo  , quando  difeefe  (opra  di  loro 
lo  Spirito  Santo;  Erint  omnes  pariter  in  eodtun 
loco.  LaGofa  ne  diede  la  ragione;  Jn'xweL- 
domo frdenttbui  infuiidttur  Jpirttut:  vt  Eccltfi* 
vnitat  commende  tue . Cortili  che  erano  congregati  in  quel  ce- 
natalo  rapprefentauano  laChiefa,  ini  fi  trouauala  5aneiffima 
Ybc^ms  gli  Apertoli  > i'Difcepoli  di -Criilo  veda  Irti  fervidi. 
Iftoii  più  illuminati, che  craup  le  colonne  del  firmamento, e 
•.'Al  v ^ ' J dal- 
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tt.ii./r. x i 
in  or.  don». 


•dcMa  Gierarclfla‘<*cclcfiaflicai  volfc  dunque  l'Inércaira  Sapien- 
za , che  fodero  tutti  infieme  ; per  donotare  l’vnità  perpetua  , 
che  fichiedeua  nel  progreffo  dc*fecoli  in  quella  ifteffa  Tua  Chie 
fa, a cui  auerebbe  afiìfiicò  Tempre  io  Spiritó'Santo  , come  (ì  è . • # 

fcfperimentató  nella  celebrazione  di  tanti  concilij , nelle  Veri- 
tà de*  dògmS  proporti , e nelle  derilioni  delle  contrauerfte-j 
fpettìnti  allal^ede  Cattolìica  Romana . 

Erant  omrhs pariteK  If&'fto greco  legge;  Vnanìmes ; Si 
allude  alPefoftazìórie  delPApofiolo  ; unànime! uno  àte  bona - r,#*.  ij.7, 
pificetts  Deum . Quando  damo  tutti  vniti  c concordi  per  fare 
orazione  ; portiamo  fperare,  che  querto  paracleto , cioè  auuo- 
caro  ooftro  fpedifea  le  nortre  fupplichc  , e ne  riporti  fauore- 
uole  referitto  Piiij autem  lfrael , ut  uiderunt  muìtitudinem 
ilio  rum  tproflraùèrunt fs fùper  terram  , mittente!  cineree»  fu-  {uditici 
per  capita / ut , unanime s orantes  ; ut  Deus  mifericordiam  fuam 
qfienJeret fuptr populumfunm  : quert'oraziorìe  fù  pottntejed 
efficace  in  modo  che  Giudith  per  infiinto  dello  Spirito  Santo 
ft  accinfe  a quclPimprefa  eroica  di  troncare  con  mano  femini- 
le  ,&  Imbelle  ffrèfchio  d’Olofcrnc  . Plurànm  concors  petitio 
(Salmerone  ) efficaciùs  impetrant  » quod  uolunt  à Domino . S. 

Cipriano  trattando  dell'orazione  cotidiana  > e defeendendo 
a confiderai  quella  , che  porgeuano  a S.  D.  M.  in  quel  cena- 
colo , ferine;  Perfucrantes  erant  unanimtter  in  oratton<~,; 
orationis  fu a fnmtl  & infìantiam  & concordiam  de  ci  a r ante  s . 

Sono  confiderabili  le  lodi  che  diede  alla  orazione  di  più  pcr- 
foneinfieme  CnfoCRcuerttur  Deus  muìtitudinem  unaniniem  , 
fr  confentientem  in  precando . E di  qui  è che  fono  fiate  in rti- 
tuite  le  prócetfioni  publiche  ;le  orazioni  delle  40.  bore  ; la-» 
reptazione  Ideile  ore  canoniche  vnitaitrcrfte  nel  coro  , tanto 
dal  Clero  fecofare  come  regolare  ?a  quclVificlTo  fine  fono  fia- 
te erette  mólte  cor  faternitd  ,•  ed  àltrc  faqre  adunante:  poi- 
ché Iddio  partecipa  il  fuo  fpiriro  , é le  fue  grazie  in  maggiore 
colmo  a quelli , che  inficme  congregaci  li  porgono  le  loro 
fuppliche  , efe  li  prefcntanOauanri . Stimus  quod cencordieL-» 
ad  proximurd  ( S.  Bernardino  ) fu  fra^emum  coflegium  cum 
uacatione  attenta  orattonis’ad  Dewh integra  di/pofitto  funt  ad 
SpirittèsfariÀi  cumuhtum dohum. Qjei  primi  fedeli , come 
iìà  fcrictò  negli  Atti  Apo-fiolici , non  trouerere  a!trfmente,che 
riceuefTero  lo  Spirito  Santo  con  fe  «no  vi  libi  le , quando  f iceua 
orazione. ciafcuito  Aèiia  propria  ftinza;  ma  ben  sì  , q tando 
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2.03.  Degl  PeqjÉecdle 

▼Ritaov^ecpnefcgati.gfe^uanfx,  e.fafcuagp.  araaton* 

T?fó<  ...  ; ^ - <,  . ' 

Erant  omttes pariter . VfotcrVw*lrnumcor,& anitpamha.- 
bentos , Il  Lirano  fopra  quelle  iftcffe  paole  ; llli , qteibut  teìne 
d*' us  Spirititi  Santfus  fuif , erantfimul  babitantes,  1%-Dcum 
orantes , sf  in  bis  perfetti  tanta . Me  caua  quello  iofcgnanacp* 
to  vtilifuaio 3 fine  d’infipuatc  io  qoi  l'vuivne,  e pace  cor  i 
prpC'jmi  aoltri  Per  wpdpjtet.,  tppòdill/^uijimffiundifunt 
eh  svitate , & crani  De  am  denoti  ■>  <b*  pwfeuerartf  in  hoc  oc  cu - 
p.itf  . nc  , donum  Spiritus  Sanili  rectptunt ab  un  de.  Toccò  que* 
Ilo  illcflo  pu:uo  Crifofl.  fojua  que  llo  libro  de  gli  Arti  App$- 
C ùm  infiori t deprecatioei  i citta  charitatcm  inter  fé  babent,  cune 
adite  eie  Spiritai  Sanffus , Eia  ragione  può  edere  >.  perche  lo 
Spirjrq  S elTcqdoarrpre  , e egri tx,Fotu  viuut,  igniti  cLynas: 
è ragione  clic  fi  irò  ui , do  u’è  quella  virtù. ; douc  >pe r incontra- 
rio , non  può  trouaxfi  ^oue  èdifim.ip^£,c  difcord.H.  De/cendd 
Spiritus  fi/prr  unanime  s(  li  B.  Lor,  Ciufl.J  fedenffì  i.  atqm_* 
ora  ntes  ; dihgit  hit  spiritai,  vnitpt cnp.  » 41 nat  patera  • di  ligi  t con- 
cordiamo bdpc fifufcipere  ci/pitirsffi difitdrrt^cjim  freuribjis  ► 
noli  dtuifus  effe  in  tei  concorda  in  te  voluntas  ,.&*  ratto  ; carp , 
&fpsri!us.  S.  Vincenzo  Ferrerò  nel ffTqiQne  diquefla  fella-, 
ci  raecomendòqiicfia vpiooe  ccpocordiacon.»  prqflin)i  ; fli- 
mando  che  fqnza  quefia  non  po&arao,  effe r*  capaci,  di  queflo 
spirito  ; fi  vale  di.q  icfia  finaìljrudiqe  ; (gaia  [icutjpirttus  bur 
man  ut , ad  hoc  vi  vitata  det  carpari  ,r:qntrit  covi  unii  loyem^-t 
tnembroruni  ; quia Ji membra funt  di  uffa  j feilieet  cap?t  feorfum  « 
& man  us , peacs , de  Jic  de  aleji \fptritus  recedi  e , ntc  rimariti, 
e um  ahquo  membro  diutfo  ; ita  diavi  e fi  de  Spirita  Sanilo.  Ci 
rapprefirnta.il  Sauro  la  repubficain  vo  foJo  corpo  a gufla.  fielU' 
vma.-.o  »Ic  membra  dei  quaie  moilra.  eh*  fiano  ivarij  flati»  e-> 
vocaziout.-^Ii occhi  fono  quelli  ( dice  Sfc  cbe.foqo  dati 
alla  fpccfllazionc  delie  jfeienze  tic  orecchie  fono  i giudici  » i 
quali  han  o da  vdlrc  le.  altrui  ragioni  » c decidere  le  caule  j le 
narici  fignjficanogli  h uomini  di  virtù,  c d’cfcmplarità;  poiché 
ha  nno  d'attrarre  buon  odore  i, la  bocca  fono  i faccrdoti,  i qua* 
li  fi  cibano  del  pane  eucharillico;  le  braccia  fono  i Tolda  ti  i 
quali -difendono  la  republica  ;i  piedi  fono  gliarrifli,  i Uuora-' 
tori*  il  capo  di  tutto  quello  corpoièCrifJo.  S icutepim  (■  fog- 
gino gc  il  San  to  J in  vno  torpore  ; feilieet  bimano , multa  men- 
tici bile  mas:  omnia  autem  membra  non  tandem  aduni  babenti 
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ita  multi  vnum  corpus fumus  io  Cbrif}oy  & quqmdiu  fumus  . t ^ 
•uniti  > fa  coni  unti  i in  bona  pace,  & concordia  ; quando  maiorcs 
diligunt  mio  or  e s , fa.  minores  bonorant  maioresi  ciclici  conueni - 
/tf/Vii , r conuerfo  ; vir  cUm  vxare  , # è conuerfo  ; 
pater  cUm Jtfijs  , qr  è conuerfo  i tamdiu  Spiritus  San&us  viuifi^ 

Cai  corpus  comms{nitalis  ■'  f ed  fi  membra  fint  diti  fa  per  tnuidta, 

& r ancor  em  > fì.utm  recedit  spiritai  Sanflus  • lutto  quello 
difeorfo  è di S*  Vi.'ii', fopra  le,  parole  da  principio.  propofie-.i 
E rant  omnes  partii?  » glosò  lui  pariter  » ideii  corte  or  dtter.Qrsiz^ 
mò  va  giorno  Iddio  il  profeta  Etechicl , e li  lece  vedere  vna 
campagna  pien<à  di.qira,  Spolpate  je  gli  additando  , Se  credeua  ^ • 

che  potè  (fero  riC^cir^rc  ; Fili  bominisxputasnervtuentoj/a^ 
ifluì  RifpoiV,,vSigqojrp  voi  lo  fapetc  , che  potete  ciò  fare  : li  ,,  H * 
comàudòche  predichile  a quelli  feberem  ,*  V aùc'ware  ae  Sf 
Jibus  tjlis  y fa  dica  eis  yOjfa  arida  audite  verbum  Dei  :obedi , e 
aincoininviò  ad  vdirc  ipi  quelle  ceneri  commozione  ; faftus 
ejl  auleta  foni  tus  propbet  ante  me  ,•  fa  eccècommotifi  » fa  accejfo. 
runtojfa  ad  offa  , vnumquàdquc  ad  iunélutamfuam  : Si  vniro- 
no  iitlìeme  piedi  à gambe  »tefte  àbullo  proani  a braccia  ; e cre- 
scendo la  carne  (opra  le  oda  , c connettendoli  infieme , all*  ora 
vi  entrò  lo  fpirito  „ il  fiato , la  vita  i ingrejfus  efi  in  eafpiritus  & : u y * 

vtxerunt  yjleteruntfuper  pedesfuos  exercttus  grandis . Qtiebo  j ^ 
che  fa  al  propofito  noftro  è il  fiiptre  la  caufa,  perche  Dio  non 
partic  palTé la  vita à quelle  olla > mente*  erano  difunite  ; mavo-  .... 
lelfe  prima  che  follerò  cor, gioire  a’  luoghi  loro  : la  rifpolta_* 
è pronta  ,-fiircbbc  appai  fa  vna  moflruoficà  >.  che-la  lingua  auel- 
fe  parlato  fuori  del  palato  « che  i piedi  lì  folSero  molli  vnici  al 
capo  j che  il  capo  aneflc aunto  Tvfp  delle  potenze  fue  interio» 
ri , ed  eftetiori Separato  drfllHiOainqn  fi  vide  giammai  natu- 
ralmente »chevn  membro  d;ui(o  dal  corpo  riceua  la  vira  , co 
molto  meno  che  operi  fecondo  le  Sue  difpofrf  ioni,  fc  non  v;,i- 
to  alle  fue  parti  ;fe  non  lo  He  ciò  per  miracolo  : maperche  Dio 
noal'operò  ? perche  più  prco;eua  à queirincreata  Sap  ie  iua- 
lafciarnc  al  mondo  quello  vt  didimo  infegnanicnto  , che  niuno 
può  pariicipare  delio  Sfirito  di  Dio  »fe  non  è vi, ito  col  fuo  » ^ 
profluvio  ; poiché  vnum  corpus  fumus  ; fara  a g^iia  d vn  olio 
arido  lenza  Spirito  , Senza  gFazia  ; farà  'aainzo  di  morte  , infìr.o 
che  fti  diSunito  dii  Suo  fratello.  S icut  bumanusfpiritus  nun - ^ 

quam  vinificò  memlr t (S,  Agofl.  ; nifi  fini  vini*  ,*  fic  6'  Spm-  J ^ ‘ \ 

tus  'i*u£ui  nos  non  viu  jicabj  i niJtpAce fusr imus  vn'.tt % Vn  e(- 
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204  Della  Pentecofte 

pofitorc  fópra  gli  Atri  Apqftolid . Habes  qui  primo  rea *>t- 
rum  Spintum  SanClum  quid  egerinf,  inanime!  erant  ; in  rulli- 
mi locobabitabant  ; denìque  orabam  ; ad  hot  venie  Spiri  itti  Sii  d- 
y ' .Sc8ue  a ««re,  che  non  abbiamo  giufia  caufa  di  maraul- 
giiarci , re  non  cfperimentiamo  la  venuca  Tua  ancori  noi . VIA 
tntmpeOus  tra , nxit , inuidiàque  liuidumefì  ,ibi  au/luslpiri «■ 
tui/anao  e/tlocui  refiduus  ? J~ 

Brani  omnes  pariter . Poffimo  fare  vna  conliderazionc  fo- 
p a la  parola , pariter , che  lignifichi  pariti , vguaglian2a;poi- 
A9°  P8u.®®nt*n‘*5“*n°  fnt  dt  loro  di  maggioranza;  maj 
tucti  fiauano  in  quel  cenacolo  radunati  a fire  orazione  con-1 
fomma  vm'lri , e deprezzo  di  loro  fielTi . Ad  quem  rtfpiciam 
d Dj°  J P*"?*rculum , & eontritum  /piri^ 
[V  ^rf d,ce  i */>efTo  proTcra  a!  eap.  x 1.  la  pienezza  dclle^gri- 
zie , delle  quali  farebbe  fiato  arricchito  il  Meftìa  , e tratta  in», 
«pace  de  fette  doni  dello  Spirito  Santo  ; Requirfcet  fuper  eft 
Spirti  us fapterttid , & inteUedut  ,/pìritut  confili,' , <jr  forti  ludi, 
nu  ,/pintuif  lentia  & pietatis  ; e conchiude  ; replebiteum  Ibi - 
ritus  timori,  Domini  % Nafce  dubbio  perche  ponenel  fine  'if 
HduSa it;more;nicntre  dice  lo  fieflo  Spirito  Sànro.perboc- 

L dc  ratti.  * d I nCC  cfiaJ?,CO  5 1 n,t,um  optimi*  timor  Domini,  Rifpon. 
di  ponde  Pietro  Cfcllenfe,  che  a quella  guilà , che  li  mette  V 
guaraia  , per  cuflodire  vn  teforo  ; così  per  confcruare  il  tefo- 
rrru*  814  T„  c e ?ra2‘e  celefti,  non  v’è  guardia  più  ficura  del  timore. 

Bealus homo , qui femper  e fi  pauidut . Abbiamo  Tempre  a te*» 
mere  ui  potere  perdere  quelli  doni  , quefic  g azie  , per  colpa 
noitra.-e  perciò  abbiamo  da  mantenerci  ?mili  , <$u ifienim—, 
luitoi  fuper  innumerabile s ganas  ; fc  timor  invltimo  tbanfms - 
tum  poni  tur  » ad  conferuandas  innttmer  abiti  grafia: . 
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Fdélus  e ft  repente  de  Coelos  onus . 

O Spirito  Santo  difeefe  (opraci  Cenacolo  di  Sion-* 
eoa  velocità  repentina  ; Fattus  efi  repenti  de  Car- 
lo/ònvr . Da  che  l’Interlineare  ne  cauò  quelt’infe- 
gnamento  : Nefcit  tardi  molimi na  Spìritus  St>nUi 
gratta*  iuxta  illudi  Fluminis  impetrai  l&tijicat  Crai- 
-il  tatemDei.  I torrenti,  che  corrono  con  grand’im- 

pero» iuondano  , fecondano  la  Gierufàlemmc  telertc  » cioè 
quel. i,  che  fi  lafeiano  trafporfare  dall'impeto  della  corrente.* 
ddl’mfpirazioni  dello  Spirito  Santo  , e che  oon  fono  lenti  tu» 
rifponderc  .*  quefìi  in  ogni  tempo  hanno  popolata  la'Cirtà  di 
Dio  : Eftautem  repentinus  in  fettina  conuerftonc  ( dilfe  S.Eona- 
uentura)  ne  tarde i court  erti  ad  Domtnum  ,*  Juferpiamtts  nune 
repentinum fpiritumad  conuerfioncm*  nc  acciptamUs  répentinum 
tnterttum  ad  anmnatronem . 1 ' 

E da  offeruarfi,  che  lo  Spirito  Santo  non  (blamente  difceft-» 
con  molta  velociti;  màancora  apuiPa  d’vn  vento  impctuofo: 
Tamquam  aduententis Jpirttus  vebementis . Dalla  (ìmilirudine 
del  vento  polliamo  cattare  vn’argomcnto,  per  iflringcre  quel- 
li, che  fono  tar.di  ad  obedire  alle  diuine  infp irazioni . L’efpe- 
rienza  dimoltra,  che  i marinari  doppo  attere  afpcteato  qualche 
tempo  al  lido,  che  fi  leui  tramontana,  od  altro  vento  per  loro 
fauoreuole,  non  prima  lo  vedono  leuato  , che  ad  vn  tratto  li 
fciolgono  le  vele  fenza  perdere  la  buona  occasione;  poiché.» 
temono,  e con  ragione  , che  perdendola»  e leuandofi  vento 
contrario,  portino  perìcolo  di  naufragio  ."Siamo  tutti  nel  ma- 
re di  quella  vita  i Hoc  mare  magnum*  ìfr fpatiofum  ; e perciò  fa 
dì  meflieri  nauigare  infino ‘-he  arriuiamo  al  porco  del  Cielo, fe 
non  vogliamo  vrtare  nelli  fcogli , e far  naufragio  nel  profon- 
do deil’juftrno  ; bifogna  faperfi  valere  del  vento  fauoreuole^ 
della  diuina  grazia,  delle  infpirazioni  dello  Spirito  Santo,  che 
(ànti^ca  le  anime  noflre  : depende  il  punto  della  falure  poltra 
il  corrifponder  fubbito,  c non  lafciar  partire  gii  aiuti  » che  per 
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quella  ci  offerifce;  poiché  in  altro  modo»  trafcorando,  polia- 
mo temere  naufragio  : Sufeipiamus  nvnorepentirmm  fpintum 
ad  conuerfionem,  ne  actipiamus,  fre.  Notili  la  parola»  nunc,  cioè 
in  quello  momento,  Tenia  dimora,  repenti.  Fù  auùifo  dell’Ec- 
clelìallico;  Ne  tardes  connetti  ad  Dominum  , tr  ne  differas  dt 
die  in  d'tem  : E qual’é  la  minaccila  quelli,  che  diiferifcono  ? 
Repcnt  in  uni  interi  turn  ad  damnationem  : poiché  legumi  dire.»: 
' Subirò  ertiti»  veni  et  ira  Hit  ut , fr  difpevdet  te.  hrt  dou  é l’Ecc  le- 

fiaflico  ammette  giorni;  Ne  diffiras  de  die  in  diem  ; l'Apollo- 
lo>  chefir  rUuminattfcda  quello  Spirito-  quando  ci/tumfalfit et 
lux  de  caehi  onde  lì  nomina  » lux  lem  (finta  ; non  ammette^ 
giorno;  mi  ridringe  il  tempo  a momenti; poiché  dichiarando 
quando  Iddio  accetterà,  e gradiri  il  noflro  pentimento,  lori- 
duce  ad  vn,  nunc  : fcriue  a quelli  di  Corinto, e confederando, 
che  la  grada  di  quello  Santifimo  Spirito  è pronta  , per  in(i— 
nuarlìin  noi,  ad  effetto  di  operare  la  noflra  (alate,  ci  prega  a 
non  metterli ollacolo;  Bxbortamur  ne  invacuum  gratian^» 
Dei  recipiatis  : art  enim  ; tempore  accepto  exaudiui  te  , & in 
àie f aiuti  t adiuui  te.  Mi  qua  fé  quello  tempo  accetto  ? lo  di* 
chiara  immediatamente  : Ecce  nunc  temput^aceept  abile  «rert-, 
' nunc  diesfalutit . Quando  quella  luce  diuina  dello Spiriro  Si- 
to Te  gl*irifjfc  nelPan-ima  , mentre  era  turtauia  Sialo  fpirant 
minarum,  & cadis  in  difeipulos  Do»»/ni;Yubbito  , come  con* 
fella  lui  medelìmo  fcriuendo  a i Calati , li  corrifpoTe  ; Curiti, 
'/p  m t ; autemplacuit  ei,  quinte  fcgregiuit  ex  vtero  t, nutrii  mete  , & vo. 

carni  per  gradarti fuam,  continuò  non  ucquieui  carni,  ò’fangui- 
ni ; idcjì fiati  m ( glosò  S.Tommafo  ) ita  perfetti  fui  conuerfut , 
if/i»*  » ij  quòd  orniti  s camalli  affettiti  receffit  ti  me.  ScrifTc  lo  Ite  db  Apo- 
llo lo  a Tiiroteo  : Fiielit fermo,  fr  omni  aeceptione  dignut,quàd 
Cbrijlnslefut  venti  in  bunc  mundum peccatcret  faluos  faterei  • 
quorum  primus  tgnjumfcd  ideò  mfericordiam  coffe  utut:  hefe 
la  ragione,  perche  lo  Spiritosa  ro  l’ijluminò  , t IO  coauertì; 
. Vttn  mt  primo  ojknderet  omnem  patientiam  ad  ir.formationem 
fòrum,  qui  ereditari funi  tilt . Siche  volle, che  S.Paok»  Toflaa 
norma,  e fpccchio  nella  Tua  Chicfa  di  tutti  gli  altri  ; che  li  do» 
ucùano  a lui  conuertire  • Ad  tnformationim  ; qual’  d'empio  ne 
lardatici  oltre  a quello  detto  continuò  non  acquatti  camt,  & 
AO.Aptjt-  fangumv,  dilft  di  più  Sul  oca , che  nel  medefirtvo  tempo  dilTc  a 
* 9'V  Dio;  Domine  quid  me  vtt facete  ? che  fù  Cni  confegna  delle..* 
chiaui  del  Tuo  cuore  nelle  mani  di  Dio  : Che  marauiglia  poi, fé 
ad  yn  tratto  di  perfecutore  diucbiilc  Apoiloio,  Dortorc  delle 

genti, 
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genti,  V*fo  di  elezione,  e Tromba  dello  Spirici  Santo  : poiché 
quelli  Tono  gli  effetti,  che  opera  in  quelli , che  a lui  ri/pondo- 
no,  e corrifpondono  prontamente . Quello  medcficno  «pirico 
non  rimane  d’inuit.ire  a penitenza  ogni  anima  tramati;  poiché 
Spiritai  Domini  replcuit  orbem  terrario»  i & hot,  quid  contine* 
omnia  fetenti  am  babet  vocis.  Le  quali  parole  così  interpreti 
S. Antonio  da  Padoua  nei  fecondo  fermone  di  quella  feftjui 
Orbis  dici  tur  à rotun  ditate  circuii-,  e fi  terra  obfcura,  frigida. , 
& immuri da;  orbis  efi cor peccatori!,  qui  in  arcuiti/  tamquawL^ 
iu  rota  ambulati  mundum  circuii , qui  tjì  fuperbia  obfcurus  , 
au  ariti  a frigidaì,  luxuria  immundus  : fed  Orbem  ter  ramaio, 
Jpirttus  Domini  replet»dum  cordi  peccatori*  gratinai  compuntilo - 
nis  infuri dtc,  ficeivab  aternum  adimit . Dichiara  appretta 

come  s'interprer  Et  hoc  quod cantina  omnia  f denti am  babet 
vocis; e dice,  che  «.  , quod  cominci  omnia  è l’h uomo  , che  è 

comporto  dq  i quar.  o elementi , dai  quali  fi  compone  ogni 
altra  cofa;  tìabct feien  tiara  vocis  ; quia  intclligit,'  quod  [ibi  Spi- 
ritai Sanóius  loquitur : vnàe  Bcrnardinantotiesfptritus  loqui- 
Htr,  quotici  bona  cogitami/s.  Ma  è d'auuertirc  , che  fé  bene  Io 
Spirito  Santo  parla  al  cuor  noftro,  e c’inuia  buoni  pcnfieri,£an- 
teinfpitazionijnon  abbiamo  a differire  in  accettarle . S.Ago- 
ftino  in  quel  libro,  Spcculum peccatori!, fi  vale  di  quel  ttdo;Ap- 
pr  c bendile  difcipltnam  ne  quando  irafeatur  Dominai,  & perca - 
tis  devia  tufi  a . §%udm  terribili!  tfì  fententi*  , & nienti  me- 
taenda  bis,  qui  difaplinam  non  apprebendunt  ; ex  bac  Spiritai 
Sanili  fementia patet , quàd  peribunt  : bine  ejl , qudd  Dominai 
per  Moyfrm  ait  : omni s anima,  qua  non  fuerif  affilila  diè  bar 
pcribit  de  populo  meo  . Non  intende  d'afflizione  corporale  di 
digiuni,  di  difciplyie,  cilizif,  ò limili  aufterità  ; Anima,qua  non 
fuerit'affliCba per  diftsphnam-fiuhaudi  per  morum  corrcCiiontm, 
per  poemtentia  fati  sfati  io  nem,  per  cordis  tontritionem  , per  con - 
fidenti*  purificationem . Sicheintcnde  lo  Spirito  Santo  , al  pa- 
rere diS.Agoftino,  chequefta  pcnitenza,quefla  emendazione 
de  i no  Ari  mali  collumi  non  fi  dilferifca  a domani  ; ma  fi  tàccia 
°?§‘J  Si  non  fucrit  affi  da  die  bac  , pcribit . Onde  con  ra- 
gione n’c  forca  uà  Dauid  ; tìodiefi  vocem  eius  au  di  triti  s , volile 
obdurarecorda  ve  fi  r a . Qjnd’d  la  ragione,  che  vn’artro[o’0,per 
feienziato  che  Cu,  fecondo  le  regole  della  fua  profeffione,  non 
fi  potrigiimaiafficurare  degli  cuenti,  che  predice,  fe verbi 
gratia,  il  tal  giorno  farifereno,  ònuuolofo,  fe  pioueri»ò  tem- 
pcftard,  ò limili  proaortici  ? Lacaufa  è , perche  bep  fpeffo  l’in- 
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llabiliti,  è variazione  de  i tempi  dipende  da  i venti  , eh*  /pira* 
no  ; e di  quefti  non  fe  ne  può  dare  nè  fetenza,  nè  regola  certa; 
poiché  Iddio  li  regola  lui» come  più  li  piace;  Hai producit  t en- 
tot  deibrfaurit  fuis . Ma  che  cofa  voglio  io  inferire  con  que- 
lla fimilitudine  ? Noi  vorremmo  godere  la  fcrenitd  d‘vn*_, 
buona  cofeienza  ; ma  a polla  noilri  , quando  corneri  commo- 
do a noi»  non  è vero  f e con  quello  fuppoft®  molti  credono 
di  faluarfi,  prefumendo  di  poter  fare  penitenza,  quando  lor 
piaceri  ; c pure  s’ingannano  .•  perche  fe  quello  vento  dello 
Spirito  Santo  non  fpira»  non  porranno  giammai  condurli  iau 
porto  ; e (enei  quello  non  potranno  godete  la  fereniti della 
cofcienza,  che  vorrebbero  j ;fappiano  ora, che  quello  vento 
falutare  non  faprinno  qnando  fpireri , non  è in  poter  noflro , 
non  dipende  dalla  noftra  volontà  ;Ieiueinfpirazionicc  le  in- 
uia  quando  piace  a lui  ; e perciò  guai  a noi , fe  le  lafciamo  tra- 
palare . S. Antonio  da  Pad.  Spirititi  Santini  diuidens  ftngtt- 
Hit  prò  ut  vultt  vbi  vaiti  quando  vaiti  Ò"  quantum  vaiti  qutbut 
vnlt  grattarti  fuam  in/pirat . Notili  la  parola;  quando  vaiti  non 
dice,  quando  noi  vogliamo;  ma  ben  sì,  quando  piace  a lui  ; è 
come  va  vento,  che  in  breuiflirno  fpazio  di  tempo  palla.  Il 
pefee  denominato  fichincs,ò  Remora  arrcrta  le  nauiben  gran- 
di; non  ha  pero  virtù  di  far  forgereil  vento  propizio;  può 
ben’impedirc  glic&rti  piùfauoreuoli  del  vento  , in  arredare 
a fuo  difpcrro  il  legno,  che  caanina  a vele  gonfie.  Così  appun- 
to il  nofiro  libero  arbitrio  può  ben  fare  refirtenza  alle  ispira- 
zioni dello  Spirito  Santo  ; ma  non  può  a voglia  fua  farlo  fpi* 
rare  di  nuouo  a lui  fauoreuole..  Il  Ciclo  nella  primauera  man- 
da la  Tua  ruggiada  fopra  il  mare  ; aprono  le  madreperle  i gufei, 
e conchiglie  loro, e ricettori o quell?  dille,  ejc  a Sodano  in  per- 
le t quelle  che  tengono  chiutì  i loro  gufei , non  ne  fono'  arric- 
chite : ma  quello  auuienc  per  propria  colpa  , non  delta  rug- 
giada ; e così  rimangono  poucre  : in  tanto  la  ruggiada  non  di- 
liilla  più, ed  elle  perdono  quella  gioia . Lo  Spirilo  Santo  è que- 
lla ruggiada  celede,  che  di  liilla  dal  Ciclo  $ San  ffr  Spirilus' Do- 
mine corda  nofira  man  del  infu(to,  frfui  rorit  intima  a/per fi-0 ne 
foeèundet.  Non  fi  nega  a chi  che  fia;  Illuminai  omnetn  bvmtntm 
venienttm  in  httnt  mundunt  ; Non  ejlqui  fc  abfcondat  à calore 
etut  • Ma  che  ? Egojìò  adoftium  , <f r palfo  : La  colpa  cnoftra, 
egli  batte  alla  porta  de  i nofiri  cuori  , e non  vogliamo  aprirli; 
ò pure  vogliamo  ciò  fare, quando  ci  viene  a grado  iVox  diletti 
mti pulfant'ts  : incende  l’anima,  che  lo  Spirito  Santo  §rinuia_. 

le 
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le  fueiofpirazioni,*  Aperi  mibi  /or  tornea  , amica  ni  e a , cotumba 
mea , immaculata  mea\  quia  caput  meum plenum  cfì  rare,  (y  cin- 
cinni meiguttit  noiiium  : poiché  vuoi  piouere  abondanza  di 
don»  grazie  , e virtù  cele  Ili  nell’anima  , e la  vuol  ridurre  al  ve- 
ro conofciaietito . Mà  lei  fi  fcufa  ; Expoliaai  me  tunica  mecua, 
quomodo  induar  fila)  Laui  pedes  meos,quomodo inquinalo  ili  osi 
Sono  le  fcufe  di  alcuni»  che  viuono  immerfi  ne  i loro  piaceri,  e 
nc  i loro  interefli , e vorrebbero  nondimeno  in  altro  tempo 
corrifpondere  alle  diurne  chiamate  : ma  non  liricfce  ; poiché 
dicefi  efprefl'amentc,  che  quando  volle  aprire  la  porta  , già  il 
diletto  era  partito  ; PeJ/ulum  oJHj  mei  aperui  diletto  /netti  at 
Ule  declinauerat,  atqut  trancierai . 

».  ' 

Si  conflderano  i mifteri  di  quel  fuono , con 
cui  difcefèlo  Spirico  Santo. 
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Fa&us  efl  de  Coelo Jonus . 

EL  medefimo  tempo, che  calò  dal  Ciclo  quel  fuo- 
co diuino,  fi  vdì  vn  fuono  nell'aria  firepitofo  , in_» 
modo  che  coamolfe  tutta  la  Città  di  Oierufa- 
lemme  a marauiglia;  poiché  a quello  rumore  fi 
eccitarono  molti , e s iucaminarono  a quel  Cena-  * 
colo  di  Sion,  per  intendere  ciò  che  fofle  auucnuto  : Fatteti 
autem  bac  voce , conuenit  multitudo  magna , fr  mente  canfufa^. 
erti  Dicono  gli  efpofitori, che  quello  fuono  folle  a guifa  di 
tuono  . S. Antonio  di  Padoua  fi  vaifedi  quel  tello  dell’Eflodo;  £*#.19.,^ 
lamque  aduener.it  diet  tortini,  & mani  iuclaruerat  ecce 
catpcrunt  audiri  touitrua,  Cr  mirare  fulgura , py  nubts  denjìjft- 
ma  operire  montem,  clangòrque  buccina  vebementiits  perfìrtpe~ 
bat  • Per  quei  tre  giorni,  dice  il  Santo , furono  denotati  i mi- 
fieri  dell’incarnazione,  morte  del  Figliuolo  di  Dio,  e la  venuta 
dello  Spirito  Sanro.-fi  vdirono  i tuoni , e lampeggiarono  i fol- 
gori ; poiché  F attui  ejlde  Calo  fon  ut . Fulgura , idcjl  Apofto - 
lorurn  miratala-,  fy  nube!  denfijjvna  , idefi  cor  dii  compuntilo  ; 
c *r  permtentia  operire  montem  Synai , idefi  populum,  qui  e rat  in  # 

lerufaltm  : poiché  ia  vdire  la  predicazione  di  S.Pictro  , com - 
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. pundi  funt  corde,  & dixerunt  ad  Petrum,^y  re/iquos  Apo/b- 

toa  quidfaeiemus  virifratres  ì Clangor  buccina  , iddi  prxdi- 
caUents,  vcbememtùs pèrfirepebati  poiché  In  quello  giorno, pià 
lìb  to.deJ  che  in  ogni  alrro,  fi  fperimentò  l’efficacia  della  dioina4>aro]a_,, 
iiu.ef.c. i)  conuerrendofi  da  tré  mila  perfone . Denotò queflo  gran  Tuo- 
no, ditte  parimente  Ruperto  Abate  , la  predicazione  degli  A* 
portoli,  che  fi  doQ«ua  diffondere  per  tutto  il  mondo  ; poiché 
Iti  ertinemt  errarti  eternit- fonus  forum  » ir  infinti  or  bis  terra 
verbo  eìirum  ; eaths  tUu,  quosnunc  firmare  venieb.it,  enarranti- 
bnt gloriarti  Dei, 

Paéìutefi  dtQvelo  fonus » per  dinotare  la  maefli,con  cui 
Dio  Tcendeua  in  terra,  che  c la  terza  perfiana  della  Sanrirtìma-. 
Triade  ; Vox  Domini  in  virtute,  vox  Domini  in  rnagnjficentia . 
Il  Verbo  eremo,  quando  t’incarnò  , difccfe  a guila  di  ruggiada 
fenza  firapito  ; Rotaie  ceeli  defuper.Sicut  pittata  in  vellusdefcen- 
dtjìi.  Ma  ora,  che  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  fi  vuol  far 
conofcere  fupremo  Monarca  della  terra,  e del  Cielo,  vtiol’effe» 
re  vdito  ; Palla  autem  bac  voce.  Y alluse  fi  de  cacio fonus.  S.  Am- 
bre®. prologo  in  hb.de  Spi  ritti  SanSìo  f Vbì  euafìc  immortali , 
& coeli  incoia  intonuit  itti" non iam  rote , qugmimbre  terram 
ipfam copiosi  impleuit . Dionìfio  CartufiaAo  fixdi  parere  , che 
quello  Tuono  dinotarti:  la  maefti  delPiftcffo  Spirito  Santo;poi- 
cht,  quando  arrìua  vn  gran  prencipe,  fogliano  p r allegrezza», 
e per  rinerenza  fparare  le  fortezze  ; Ad  deelarauonem  maiefia- 
tis paraelrti  Spinteti  Sanili  defuper  venientir,&  vt  per  fonitum 
Uhm  corda  dfcipulorum  ad  reuenntialem  Dei  toncuterentstr  ti - 
more m , or  prof  tndtori  bumilitate  ad  S aridi  Spiri  tus  dfpone - 
tenue  infittxum  * U Salmcrone  fi  vale  della  firn  ih  rudi  ne  delle 
bombarde,  becche  ad  altro  miftero  ;F*rr#<dicedi  quefto  filè- 
no ) vidoetu , fr  Itti  it  tee  fimb  ohm , obqua  e x onerari  fole  nt  tor- 
rnnta  bellica  : vcl  quafiimtiìtm  belli  fptrnushi fuit  rqu9  falene 
bolìes  mutuò  ft  bombardi* f aiutar  e j ttaboe  mundanl  i-dr  da- 
mones  per  ter  refi idi  funi . 

Failus  efì  dc'Ceefo  fonus.  La  gioia»  Calo  daturfptritus, 
vt  diitgatur  Deusi  in  terra  datur , vt  diltgatur  proximus  : bis 
enirn  pò  fi  rrfurrcflionem  efl  dateti , ad  duo  praeepta  sbaritatis 
ronrmendanja  . S Bernardino  filmò,  che  quello  Tuono  foffe  ad 
•<ff-*tto  d’inalzare  il  Cielo  i cibarti  e le  menti  noftre;  Ideò 
Coeh,  vt  ai  caefos  eor  vebtret  : volle  che  intendeffero , che  ve- 
niua  quello  fuoco  ctlefic  in  terra  per  condurci  al  cielo;  pretc- 
fe  con  quello  ffrepito  rifiaegliarci  dalla  aoftra  pigrizia  ; e farci 
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fa  pere,  che  dicci  giorni  prima  per  noi  fi  erg  aperto  il  Parati- 
fo ,*  e che  lui  era  difccfo  cqi>  quei  tefori  dilafsu,,  per  arricchir- 
ne le  anime  noftre  %■  Parlando  dello  Spirito  SaVto  l’ApoftoIo, 
dice  ì Dedii pignus  Spiritus  in  cptdibui  noBrit  j piaè  vojle  in-  2£#ri; 
ferire,  che  aacodoci  comnipnicato  lo  Spirito  San  tp,cr  hà  dgto 
in  confegu ernia  vn  pegno  ficuro  della  gloria*.  II  pegno,  ^ice_*  • 

il  Dottore  Angelica, acne  valer  fapto^quanto  vaie  4 cefarg«r  ^ 

Ja  quale  è dato;  poiché  per*tfì$Hran*fAtp  di  noji  poter  perde- 
re , fi  da  il  pegno:  Ita  eB  de  Spiriti*  Sanfto  ; quia  Spiritus 
Sanftus  tantum  vaiti,  quantum gloria  calefìij’,  fed  differì  iris 
modo  babendi,  quia  nute  balemus  eutp,  quafiad  ccrtitydsnew 
confi  quindi  t lì. tm  gloriarti  ; in  patria  però  bahebimus , vt  re  tris 
iam.noBram,  & duobii  ppjfèjfam  . Spiritus  tuys  bonus (d ice- 
ua  Danid  ) deducet  rntin  terram  reÉlqtp  1 cioè  ( conjet  cfpìicò  form-  io-di 
S Eonancnturo  ) in  terram niuentiurn  i poiché  fe  la  grazia  è la  Penlm 
femenza  della  gloria,  Io  Spirito  Santo  è quegli,  che  la  commi*  • 

nica  all’anima  , ’A  quo  mit  filar , dimandò  All'alone?  Cui  in*  ferWt}6. . 
funditur  ? Certe, CbriBus  Domina}  et*m  de  coelo  mittif , &fe*~  ' ' . ' 

uo  infudit  ; vt per  tandem  fpintùm  illue  perueniat  bumilitas fer* 
ui , <ubi Jcdet  maiefia)  iwperantis . ì#  Spirico  Saoco  Tabbiarilo  ..  ^ 

riceuuro  in  fcgnod'cflere  adi.rtati  per  figliuoli  di  Diq;  & in.» 
confeguenza , come  coeredi  di  Crifio  , & erediddJa  gloria^.  : 

AceepifiisSpiritum  adoptiovit  fiUorum,  in  quo  clamamus  Abbà, 
pater  : ipfe  tmm  Spiritus  ujiimomum  reddit  fpiritui  noBrq  , 
qugd fumtis  filij  Dei  ; fiati  lem  fihj  & hxredes  i bare  de  s quidem 
Dei , cobxredes  autem  CbriBi  • Scriuendo  Tiftcffo  S.Paolo  Bpt>q 
quelli  di  Efefo,  lordìede  quello  falutifero  auuifo;  N olite  con-  . \ 

InBare  Spimum  SanQum > in  quo  fignaii  cBis . Che  fegno  , n «, 
che  marca  è quella  di  quello  fpirico  ? Vgon  Card.  Signat  oues 
fiuas  D q min  us  figno  gratta.  se  G vale  di  quel  teffo  della  Cantica; 

Pone  mevtfignaculumfuper  cor  tuum  . Grifoftomo  ponderò  \ 

Pauuantaggio  noliro  in  concorrenza  degli  Ebrei*  Sigiati  funi  bam  1 ■»*-* 
etiam  I/raelitee  ìfed  etrettmeifìonis  nota , pt  pecora , <tr  brutali  e*‘ ai  E^' 

&nostpfi  fognati  fu  musi  fedvt  filij  Spiritus  §anfii , L’iftcf- 
fo  Santo  altrouc  fcrillc,  ebe  fiamo  per  mezzo  di  queflo 
Spirito  facrofanro  non  folamence  figliuoli  adottiui  di  Dio*  ma  t 

come  altretanti  A,ngeliin  terra  ; Per  buius  denationem  ex  ho-  /o.j.deS*» 

* minibus  Angeli fatti fumus  , qui  ad  gratiam  accurritmts  non . &a  dentei» 

• natura  mutati  ; fcd>  quàd  multò  efi  mirabili us  , in  natura  for,M* 

permanente s b umana  Aggelo  rum  conuerfatibaem  exbike-  * 
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De  caelofonut . l’interlin.  Vtjègmret  Spiritum  cacleflem  effe . 
Ma  S.  Bcfnardjno  , vt  eceleftet , imà  ipfoi  ealos  ad  gloriar»  fu a 
ejficerct  ; Jicut  ipfe  Spiritui  Saniìut per  Propbetam  pradixeraf, 
eceli  enarrane  gloria  Dei . Non  dice  che  quello  Tuono  re  ni  (Te 
*e  daorienrc  ne  da  occidente  od  altra  parte  ; raa  ben  si  dal 
Cielo;  per  denotare  chevoleua,che  gli  huomini  impaftatidi 
terra  diueniffero  in  virtù  di  quello  Spirito , come  celefti , fiac- 
cati col  cuore  da  tnttequefte  cofe  terrene  . Quando  vdiamo 
*•  vn  romore  flraordinario,lìamo  folirifporgere  le  orecchie» e 

gli  occhi , per  Tapere  d’onde  viene  : Faèus  tftde  cale  fonia: 
accioche  alzaffero  gli  affetti  loro  all'insù  . Spiritus  Domini ft- 
rebaturfuper  aquai . I fettanra  leggono  ifuperfnebatur.  poi- 
ché feper  le  acque  s'intendono  quelli  beni  di  quaggiù  tran- 
firorijjò  quefta  prefente  vka  ; Quafì aquA  dtlabtmur  ; vuoltj 
lo  Spirito  Santo  » che  * all’cCerapio  Tuo  » fiamo  fiiperiori  a tut- 
ti quelli  beni  cadifchi.*  poiché  fuperferebatur . Amor  illue 
attollet  nos  > dono  tuo  acccndimur  ( S Agoff.  ) dy  furfum  feri- 
mur . S.  Stefano  tuttauia  veftiro  di  quella  Tpo.glia  mortale,  di- 
ceua  ; Bcce  video  cachi  aperlós  » & Iefum . S.  Pietro  -Oam.  fi- 
mul fignantct  recollìge  pofitionem  verborum  ; piena  s efl  Spiri  tu 
Sanflo,  ff,  fi:  intenda  in  ecelum  : quia  quifointu  diuinttatiiaf- 
flitur  , eoncu/catii  terrefìribus  , cceleHibut  inbiat  , <y  /eternit . 
Si  Tede  di  continuo  che  tanti  rinunciano  a'piaceric  diletti  di 
quella  vita  c tutti  gli  altri  beni , che  poffedono  in  abondanza, 
non  naolfi  da  altro  fpirito  , che  da  quello  che  fcefc  oggi,  dal 
Ciclo.  Onde  S Bonau?ntura-  Validut  efl  Spiritai f anflus  dr 
vebemens  in  temporalità»  renunciatione  : tn  Spirita  vebemtnti 
conterei  nauti  T ber  fu,  ideji  vebicula  ttmporalium  ; Tbarfis 
exphratio  gaudi j interprefafur  : fluiti  enim  gaudtum  in  tempo- 
r elibus  quterunt  ; naues  ergo  T barili  in  Spinta  vebementi  con- 
ter untar , quando  tempora/ia  infltnihu  Spiritai  Sa»&i  coment  - 
nuntur . Oue  troua  lo  Spirito  Santo  lo  fpirito  del  mondo, gia- 
mai  non  s’inlìnua  nelle  anime  nollrc . S.  Vincenzo  Fcr.  bilan- 
cia quel  detto  di  Crifto  in  S.Gio.  al  cap.  14.  Spiritum  venta- 
ti 1 , qurm  mundutr.on  poteflaccipere:  quia  non  videt  eum  , nee 
fnteum  : dilHngue  il  Santo,  che  in  quattro  modi  nella  Sacra 
Scrittura  6 parla  del  mondo  ; s’intende  la  Chiefa  vniucriale  in 
quella  parole  ; Illuminai  omnem  hominem  veniente/»  in  bttne 
rnund um  ; in  fecondo  luogo  s’intende  il  mondo  per  quella  no- 
fira  fianza , & abitazione  terrena  , & in  quello  fenfo  Ila  (cricco  . 
Inmundo  erati  In  terzo  luogo  per  quella  fabrica  mondiale-»» 
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e di  quella  fla  fcritto  ; Mundus per  ipfum fifèus  e fi  ; in  quie- 
to ed  vltimo  luogo  s’incende  per  il  mondo  l’hnomo  dato  in  * 

preda  a’  piaceri  & a quelle  cofc  terrene,  e di  quelli  s’intcndo- 
no  le  parole;  Mundus  eum  non  ctgnouit . lnijlofenfu  dici - 
tur  , quòà  mundus  non  potè  fi  accipert , ideji  gens  mundialis  ; 
animali  s tnim  homo  non  pertipit  ea  , qua  funi  fpiri  tus . Dans  Ifa.atA 
fiatum  popolo  ( llaia  gii  lo  predille  ) qui  eft  Jupertcrram  , ,&• 

(biritum  caleantibus  eatn . Doue  Procopio  dicc»chc  llaia  voU 
Ir  dire  , che  a rutti  i popoli  della  terra  Iddio  ausa  datala^ 

Tira  la  quale  fi  mantiene  col  rcfpirare  i ma  quello  che  fegue^ 
doppo , fa  per  il  propoli»  noftro  , cioè  ; verùm  Spiritus  San - 
£ì  us  coneejfus  e/7  ijs  folti , qui  terrtnas  cupiditates  tal  sant. 

« . .i  nlt*  --  h'  *4 te* 

Perche  vcnifTe  à guifa  di  vento  : Se  ne  portano  n 
varie  ragioni.  Difc.V.  - 


Tattus  eli  de  cedo  fonus  9 tanquaifi  adac- 
> nienti s sptrttus  vebe mentis . Ad. 

Apoft*  cap . a.  ^ 
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. 1GLIANDO  tembianza  di  fioco  lo  Spirito  Santq> 
che  infieme  volefle  farli  fentire  a guifa  divento» 
non  fù  Tenta  millcro  : tanto  più  che  il  noftro  S*J-  * 
uatoré  poco  prima  riforto , quando  diede  .il. Sa-  ' 
cramento  della  penitenza  a gli  Apofloli  fuoi;  /*- 
fìtfjbmt*  in  «OS,  dicens  : occipite  Spiri  tum finti  uni; 
ne  gli  infufe  a guifa  d’vn  furo , quale  non  è altro , che  attra- 
zione d’aria  il  v-nto  parimente  altro  non  c,  fc  non  aria^ 
co  mino  fla  . Quare  infifjfauit  ; dimandò  S.  Vincenzo  Per. 

Dito  quod  ad ofìtndendum aufioritatem  Spiritusfintti  qui  ab  fer.i.dt 
eoproeedit  ; E ne  rende  ragione ;J/cutemm  anbelitus  procedit  peati 
ab  an belante  ; iti  Spiritus  Santini  nonfilttm  a Patre.ftd  à Fi- 
tto protedit  . Va  efpofirore  fopra  gli  Atti  Apostolici.  Qua. 
drat  Spiritus  nome»  tenia  perfino  T r initati s , rst  à fpirando  & *•"***• 
fttndo  dicitur  : quia  procejjìa  tius  e fi  velati  rxfpiratio  & riflè- 
tto quafi  ex  intimo  pracordiorum  calore , & amore  Patri  s atque 

Fi-  . 
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Fi/if.  Vn’àìfrodbmmcnratorefopragl’iftcfliAttifù  di  pare. 
li  terni  rè  , che  in  quedò  vehto  cosi  veemente  fofTe  denotata  la  vee- 
menza parimente  nell’optrare  di  quello  Spirito  facrofanto  ; 
V" ertiti  s Jtquidem  elementum  ineiifibi/eejti/ed /amen  effìeocijim* 
operationis  , vidtmi/s  enim  veri  tutu  trentine  ob fi  diente , fr  mira 
.0. , » ti  \ t elevi  tate  totani  perfiare  orbem  : fic  & Spiritai  inuijtbilis  Deut  ; 
tt  htentis  energia , iniffabilifque potenti*  eji  : mira  enim  faeli » 
citate  tt ir  et  Ieri  tate  per  vntuerJUm  orbem  doSbrinam fuor»  propa- 
gatiti ; ncque  quifquam  tam fortis , vtl potens,  qui  eiut  impetum 
reprimere potuij/irt.  Sono  molti  i rifeontri , ohepoffiamo  con- 
fidente fra  le  proprleri  del  yentoyc  gli  effetti  dello  Spirito 
Santo . ; 

T anquam  aduenientisfpiritui . Il  vento  altro  non  è cht-* 
i * ’ aria , onde  Seneca  così  lo  definifep  ; Ventus  ejl fltitnt  aer  fup 
pollo  quello  nè  fegueche  hòh  abbiamo  elemento  più  di  q®e- 
flo  neceflario  jpoiche  ci  narriamo  d’aria  y ogni  momento  la 
refpiriamo  ; e celiando  di  rifiatare  prediamo  parimente  di  vi- 
uere . Ecco  vna  ragione  potiffima  perla  quale  lo  Spirito  San- 
tpc’difcefoiguifadiyento,  per  denotare  la  nsoeffità  » ch<y 
nòì'n'abbilhio , ffe'rftianèe  ni  inerìrò  deth' Vitti  nòti  corporale, 
ma  fpiricàafè . S._  Pietro»  Da wsn o ;•  'Stautan bua  ejl  vita  cor - 
fer.  deSfi-  porit  ; itd  & vita  anima  nojlr*  Spirita}  Sanlìut  e ff . La  vita_* 
ruuS.  del  corpo  fi  conferua'&tra^ndo  Niit  i la  vita  deH’anima  nell’ 
attrarre  lo  spirito  canto  colla  fua  grazia  ; fenxa  quedo  man- 
, __  cherebbc  l’anima  iSine  tuo  rumine  nibitefl  in  bemine . Vi  f>u- 

u ' uiene  coline!  dampolDamafèeno,  che  cofa  folfe  l’huomo  nel- 

la Tua  fifittia  origine?  Era' àguifa  e fomiglianza  d’vna  ftacua  di 
-iftèra  tnTeìffibile  :'«ppena  qtfelllArtefice  soorano  , che  raueua 

‘ fabricata  colle  fne  mani , infiafe-io  quella  il  fuo  fpiriro , il  <ut> 
fiàto  fltifpfrauit  in  faetem  eiusfplraealttm  vita , che  ad  va_, 
tratto  fi  orgahizò  quel  corpo’con  midefiofa  e perfetta  fimme. 
rlays  impreffe  ìn  lui  l'immagine  e fimilitudine  di  Dior  Etf.t- 
• élui  eftbomo  irronimam  viuentem  , non  folamente  diede  que- 
do  fiato  vita  al  corpo  : ma-all’anima  ancora , infondendogli  lo 

v spirito  santo  con  tatti  ifuoi  doni  e grazie  concomitanti,  l’in- 

nocenza,*  giùHizia originale.  Spiraeulumvitaram , legge.» 
PÈbrco.  Che  cofa  farebbe  Phoortm  fcnzaqaefto  Spirito  cele- 
fi?  ? Va  pczio  di  fango  impadato  di  tante  miferie , ribelle  di 
*’  Dio  , fchiauo  della  colpa  , fentina  di  tutti  rrizij  : in  vn* paro- 
la , vn  tizzone  dell’inferno  : ma  fe  fi  commanica  quedo  5pirir 
to , qoeffo  fiatotiqueftvaoifna , fi  tramata  in  vn  Scrafiaovdi 

Para- 
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Paradifo.  Se  manca  il  fiato  in  quello  noftro  corpo,  fobico  fi 
riduce  io  polucre*  Auferesfptntum  corum,  & deficiente  & in 
puluenmfuum  rtucrtcntur . Nell’irtefTa  maniera  cogliere  da_* 
vn  anima  quello  Spirito  celefle, incorrerà  nella  morce  eterna  ; 

Sicut  corpus  nofirnm,  anima  recedente,  coll  abitui- , ita  (ir  eadem 
anima,  fi  Spiritai  vinificato!  abfcejfcrtt,  necejfe  efi  moriatur, 
dirtc  j.Pierro  Dam.Si  refe  s.Anr.da  Pad. di  quelle  parole  d’Hze*  fnrm.  indie 
chicle;  Venijpiritus , Crjnfiifflafuptr  inlerfefios  ifios,  vtreui - /*"'• 
uifcant . Infuf fiat  fiat  tigrati  et  fuper  interpello,  gladio  culpa , vt 
reuiuijcantvitaptìetriienti* . L’Apoflolo  dimoierò,  che  la  vira 
fpirituale  dell'anima  fid  porta  nello  fpiriro,  quando  fcriffe_  ; Gal.f.ili 
fifpirituvtumui  ,/pinittcr  ambulenus . IlSalmer.  fi  vale  di 
querto  Certo,  e fcnufc  ; In  hoc  fiuti,  fine  vento  in  Apofìolorum 
domum  irruente  Jignifi  atut  efi  Spiritus  Sanfìus  , quaicnus  do-  f. iuU.it 
nattnitia  vitafpintu  ìlrs  : nani,  vt  ammalia  fanguir.e  piena  ob 
calorem  non  viuuntfine  fiata,  er  rejpiratione;  ita  homines  pò  fi 
amijfumjpirttuen  Adsprtmò collatura, non  viuunt,  nifi dfecurt— 
do  aceipmnt  fpiritum  viujicantem, fine  quo  animus  nofter.atque 
etus  afHor.es  morta*  babentur  » , 

Tamqttant aduenientit/piritui . Sono  i venti  ftrumetti  di 
tanti,  e cosi  qualificati  beni  alf'vniaerfo,  che  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  pauid  dille;  che  l'onnipotenza  , e Capienza  diup-' 
na  licauada  i Cuoi  refari;  <j$ut  produci t ventos  de  tbefauris finis . /»*■!*  J4.> 
Dedit  ventos  ( fcrifle  Seneca)  adcufiodtcndam  ceelt , terra  rum-  ssuit 
qttt  tempenem,  tdeuocandasfiupprimendafique  aquat , ad  aferidos  . 

fatorum,  atqtte  arborumfruélus . I venti  arricchirono  la  terra 

d‘  tafJfl  e *a  fecondano  de  i Cuoi  più  pregiati  Parti . Veti ì ca^uts' 
Aufier  fdiceua  la  Spofa  ne  i f.cri  Cantici Jpcrfia  bortum  meù  , C“*4't* 
Ofluent  aromata  tilt  ut . Per  Aufirum  cali  duna  vcnlttm  (s  Cre- 
gorio;  Spirita ifavUtisfiguratur.  E dichiarando  cheoofa  s’ir, 
tenda  per  querti  stornati,  fegue  a dire;  Spirti  u fan  (lofi  tifan- 
done, virtutum  odora  emittant.  s.  Bernardo  ofieruó  , eh r |*A- 
pofto  o feriuendo  a quelli  di  Corinro , pofe  nel  mezzo  delle, 
virtù  io  Spirito  santo  ;/»  cafiitatc,  infittimi*,  ,»  longanimità- 
te,  tnfuamtate,  in  Spinta  fanflo , in  t bardate  non  fifìa , in_.  tralf.de  vf- 
verbo  ventati,,,»  vinate  Dei.  Vide  ammodo  tdmqìam  tamia 
Jactentem,  ordtnantem,  & vittficantem  in  medio  virtutum,fi(ut 
cor  in  medio  corporii , confinati  Spiritum  fiat,  fi  vm  . Sic<  me  • 

il  cuore  fituato  in  meno  al  corpo  ,é  origine  di  tutte  le  fue_» 

operazioni,  c dà  a tutte  le  membra  calore,  e moto  ; nell  iflerta 
tr  amerà  lo  Spirito  santo  è principio  in  noi,  e fortegno  di  tue- 
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dt  pinti  te  je  vjr(ù . Grifo (\-fpfe  opulenti» filiorum  Deiiip/è  aternorrt  ho- 
norum tbifturus.  Quanti  eflFctrt  dì  fomma  valiti  opera  quello 
ftr  'deptnt.  Spirito . li  BLorenzo  Giuli» Frangit  odi»  , lites  di- 

1 ’ r " rimiti  componi t morti,  dt/ponit  negotia,cogitaMnct  ngit,ùurgat 
affìilus,  futura  prxd’cit,  dfcernìt prof enti  a,  agnofcit  vtHia,  da- 
nti errata,  rtuoeat  ad  grattane,  perducit  ad  gloriar». 

Tamquam  aduencnus  Jpiritus  vebementis  •»  Se  bene-*  Tenti 
più  principali  fono  follmente  quattro»  non  di  meno  infino  a.» 
«ap'iT-  dodici  ne  hanno  ammelfi  molti  filofofi.*  onde  Seneca;  gui 
duodecim  vento*  effe  dixerunt , bifecuti  funt  tot  idem  ventar  am 
effe,  quat  cali  di  fi  rimino . Polliamo  dire,  chequefto  venro  di- 
urno volle  diradarti  in  dodici  più  particolarmente  , cioè  ne- 
gli Sportoli,  i quali  fono  de  no  mi  nati  cieli:  poiché  quelli  db- 
ueuano  influire  fopra  tutta  la  terra , e fpargece  ropra,  di  elfa^ 
i doni,  e le  grazie  celellt . Se  gii  non  volellimo  dire  ancora-.  »- 
che  per quede  dodici  forti  di  venti  fono  lignificati  i frutti  dèl- 
io,Spirito  Santo,  che  appunto  tanti , e non  piè  fono  annone— 
rati  daU'ApoftoIo  : FrucJus  autem  (pirituscbaritas  , gaudi umy 
pax,  pallenti  »,  ben  gnitas,  bonitasjonganimitat , manfuetudo,Jt «• 
de*,  modef}t*.coni. natia,  cafìita* . Affalone  Abate  li  confide- 
rà tutti  ad  vno  per  vao , e dice  ; Gaudittm  i » Spiritu  Sanilo 
facit  hi! arem,  eh  trita*  ferueutem,  pax  quietai»,  patientia  proba • 
tuoi,  longanimità*  pe/euerantem*  benignità  grotiofum , bonitas 
f.in3»m,  fides  ficurum,  modtflix  difctplinatum.consintntia  pu • 
raw.  caffita*  pu,licum. 

Tanti H*rn  a due*: enti*  } piritici - Vnbeneficio  irono  :r.fo,cfie 
ticeuianvo  da  i vesti,  è la  purificatone  dell  aria  ; quale  mea- 
trenonèagitatardfueiKa.donnofaaioorpf  noftrr.  Nell'anno 
1 5 70.  f4  in  Lisbona,  cd  altri  luoghi  di  Portogallo  vru  pelUlen- 
z»  pcrniciofiljisna, -quale  Iddio  dfcfgombrò  col  far  fargere  venti 
da  tutte  le  parti  del  mondo,  i quali  purgarono  quell  aria  pu- 
trefatta . Quello, è vn’effeeio  priocipalilfiroo  di  quello  Vento 
facrofinto  Jileuar  via.e  di  mondarci  da  ogni  contagio,,  Se  in- 
fezione fpi rituale  ; Adfit  nobi* , quafumu*  Domine  virtù*  Spi- 
rita* Sanili,  qua  corda  nofira  clementcr  expurget  . 

Tamquam  adueniinti*  fpititus,  1 venti  portano  le  nubi, e-r 
quelle  grauide  di  pioggia,  la  dilliilano  in  copia  proporjiona- 
ta  fopra  la  terra  arida,  e fitibonda.  L’Autore  dell’imperf.  Si- 
tui non  e fi  poffbilc,  vt  ex  folapluwa  frudiffet  terra, nifi  fuper 
t tm  fliuent  ventus  ; fu  nonejf  poJJÌbtU,  vt  fola  doiinnt  corri - 
git  hominem, nifi cooperato* futnt  Spiritai Sanfius  in  corde ^ 
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ip/tusl  la  compunzione,  il  pianto,  che  fi  germogliare  a que- 
lla terra  noftra  animata,  fratti  di  Opere  buone  , fi  dc,ue  rico- 
nólcèfe  da  quello  vènto  mifiico  dello  Spirito  Santo  ; Spiritus 
adiuuat  infirmitatem  nofìram  ; poftulatpro  nobis  gemitibus  in- 
enarrabilibus . 

Tamquam  aduenientis  fpiritus . Omnibus  inter  ft  populis  éup.db. 

( Seneca  del  vént o)  commerci um  dediti  & gente  s diflìpatas  locis 
mtfeuii . La  nauigazione  fenza  i venti  mancherebbe  » né  ci  fa- 
rebbe commercio  alcuno  con  tanti  luoghi  diftanti  : con  que- 
llo aiuto  del  vento  fi  feorre  infino  agli  A ntipodi;  e fi  arricchì- 
feono  i popoliscolia  mutazione  di  varie  merci  .Pervia  pariV 
mente  del  vento  oggi  difcc-fo  dal  Ciclo,  la  nauicella  per  altro 
fdrucita  di  Pietro  con  tenta  yclociri  è feorfa  da  vn  polo  all’al- 
tro  , portando  ad  ogn'vno  le  ricche  merci  del  Paradifo  . Per- 
che con  quello  vento  fi  accompagna  ancora  il  fuoco  ? perche 
la<fp«rienzamoftra>  che  il  fuoco  molto  piùauuampa  , e fi  dif- 
fonde con  l’aiuto  del  reoro  ; Jgrsrm  veni  mietere  in  terranei 
& quid  volo,  nijivt  accendatur , ciifTc  Crifto  : quello  fuoco  del- 
la, legge  euangelica  volcua,  che  fi  dificndefie  per  tutto  il  mon- 
do , e perciò  volle,  che  venifle con  impeto  veemente;  Tarn- 
quam  aduenicntis  Spiritus . 

Scruono  i venti  a ventilare  fopra  Taia  il*  frumento , per  lè- 
pararlo  dalla  paglia  per  mondarlo  dalla  poluerc;  e nella  pià 
cocente  flagione  ci  fono  di  gran  refrigerio,  e rifioro  \ S.Agoft, 

JFlatusille  J carnali  pale a corda  mundabat . Quello  fpirito  di-  fa,  ,gg  ^ 
fecrne  il  frumento  dalle  paglie  ; poiché  quelle  le  rigetta  per  il  semp. 
fuoco,  e quello  lo  racchiude  nei  granaro  celefte  s In  ajlti  tem - 
per  ics,  dicefi  di  quefio  vento  j poiché  negli  ardori  della  con- 
cupifcenza  comunica  refrigerioje  quello, chcjpiu è confiderai- 
le,  ci  fcanvpa  dagli  ardori  eterni;  Tamqusm  aduenientis  Spi* 
ritus  vebementis  ( S.  Antonio  di  Pad.  ) Noia ,.  quòd  ve  berne- ns 
dicitur , ideji,  vab  aternum  adimens , & furfum  tnentem  vebens ; 
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Si  frattddclk  pienezza  delle  grazie  , e doni , che 
1 ^cenferif  c:  E fi  moftra  > che  non  atn mette 
alerò  {pirico;  vuole  egli  riempire  tutta 

1 ' 41*.  \ y >.t  \\  . * r . ^ .f  ° *n 

; la  cala,  cioè  il  cuor  noltro. 
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• Et  repleuit  tot  am  domum . Et  repleti funt  om- 

nes  Spirita  Sanilo  . 


i 


Vi 


4&  » 1 


GIO.  Grifoftomo  participò  al  pari  d’ogoi 
altro  feruo  di  Dio  infigge  in  fintiti > i do» 
ni,  e tefori  dello  Spirito  Santo  ; ond’ebbe 
ragione  di  effere  diuotiffimo  4*  quefta  fe- 
lla : nondimeno , con  tutto  che  per  la  fa- 
condia fua  marauigliofa  mcritaffe  l’epiteto 
di  Boccadoro,  fcriffe  i Magri* funi,  nec  vlla 
pojfunt  bumana  oratione  comprebendii  qua 


.1 


PO  . 


iiobis  bodicrno  die  d benigni  (fimo  Deo  imperlila  funt  dona . ^ Per 
cfprimere  il  colmo  dlqueile  foutane  ricchezze  , che  versò  Io 
Spirito  Santo  fopra  quel  Cenacolo  , replica  più  volte  s.  Luca- 
la  parola,  Repleuit  ; Repleuit  totam  domum% Repleti  funt  omnes 
Spirita  Sanilo . Repleuit  totam  domum , Tcofilarto  intende-» 

• • l’abondanza  delle  grazie,  che  pioue  in  vniuerfale  fopra  tutta- 

la Chiefa  : Vt  offenderete  donum  non  quibufdam  panie  alari- 
ter,  ac /pecìalitenfed  toti  torpori  Ecclefi#  datimi  f^f.S.Bonauca— 
* * tura  fcriffe  ; Ifftus  domus  repletio  ad  bouam  formane  portinai  A 
***•  Domus  repleta  off  ex  odore  vnguentt . Ed  appunto  fi  afcriue  ti- 
tolo allo  Spirito  Santo  devozione  fpiritualc  ; Et  fpintaltt  vn^ 
èlio . 


Repleti  funt  omnes . S.Pietro  in  quella  marauigliofa  predicai 
che  fece  in  c 


v..v  m u quefto  giorno  ,*  Prout  Spiritai fantini  dabat  eloqui 
illi  sili  valfe  della  profezia  di  Ioel  iEfundamdefpiritu  meofuper 
* omnem  carnem . s.Girolamo  fcriuendo  a Edibia,  confiderò  la— 

parola , effondami  Verbum  ejfufionisfignificat grati#  largitatene ;• 
ferm,  i.  de  Non  fu  la  prima  volta , che  lo  Spirito  Sanro  fi  communico  all 
huomo;  poiché  diffe  s.Leonc;  Nonfuit  inebodtio  muneris,  fed 
V t *die~ 
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odieQio  largitati si  quarti  Am  & Patriarchi,  & Propbeto,  (jj*  Sa- 
cerdoti!, omnefque  Saniti,  qui  prionbus fuère  temporibus  , eiuf- 
demfunt  Spiritai  fantlificatione  vegetata  tir fine. b ac  gratta  nul- 
la vnquam  infittala  fatr amenta  , vt  eadtm femper  fuent  virtus 
ehanfmatum,  quamuisnon  eadem  fuetit  menfura  donorum_,. 

Nc  i CecolitraCcorfi  dell’antico  iella  mento,  fc  bene  è veriffimo, 
che  Io  Spirito  Santo  s*infinuò  in  molte  anime  a Dio  accette.*, 
t produfle  Cantiti  eminente  in  molti fcrui  Cuoi,  nondimeno 
-proporzione  de  i doni,  e delle  grazie , che  hi  infufc  ne  i Santi 
della  legge  nuoua  Euangelica , fi  può  dire,  che  allora  CotCej 
molto  (cario,  ed  ora  liberaliflimo  , e prodigo  : Antiqua  ttm - (trm- iT> 
poribus  ( Alatone  Ab.  ) Spiritai  fanilut  parcas  quodammodo 
fuit , ne  ditoni  nuarus ; quia  fune  nobis  tbefauriaaait,  tìr  eongre- 
gauit  dtattiat,  vt  tempore  grafia  tUas  expoueret \ & foni  diurna 
bonitatis  per  gratiam  ab  un  danti  in  emanar  et  ; & vnttiofptrttua- 
lium  ebarifmatum  cum  orniti  plenitudine  in  filios  Ecclejie  defeen » . ,4  \ 

dtret . Dicefi,  che  Repleti funt  omnes  Sptritufan&o  , non  per-  ' j 
che  prima  non  godettero  raffiflenaa  di  quello  Nume  diuino; 
ma  per  denotare  la  pienezza.  & il  colmo  de  i.  doni,  c tefori  di 
Paradifo,  che piouè Copra  di  loro.  Dionifio  Cartufiano  : Re-  In 
pitti  modi  dieuntur  Spinta/ aitilo , nonfolttm  quoad  dona  gratta 
gratis  data,  qua  ad  aliorum  prafiantur  profeti um  : poiché  ri» 
emetterò  il  dono  dei  miracoli  con  podeila  più  ampia  di  pri- 
ma, il  dono  di  proCezia,  della  moltiplicità  delle  lingue  , delhu 
diCcrezione  dèlia  Cpiriti,  della  Capienza,  e Ccienza  : In  tanta  quo- 
que plenitudine  Spiri tum  J. aniìutn , quo  ad  dona grafia  gratum 
f adenti s fufeeperunt,  quid  confirmati fuerunt  in  grafia  ; ita— 
quòd pnfied  mortàliter  nonpeccarunt.  S. Vincenzo  Ferrerò  pon- 
derò ancora  lui  l’auantaggio  >con  cuialiora  Curono  colmati  di 
quello  Spirito  ; Licet  babutjfentipfum  per  gratiam  gratificati- 
ttm  ; non  tamenbabebant  ipfum  ad plenitudmem grafia,  & per-  P em- 
feihonit fpirituahs  , Non  difle  l’Euangelifta;  Acceperunt  Spiri- 
tar»/ antìum  ; poiché  gii  n’erano  in  potteffo;  mi  ben  sì, Repleti 
funt . Il  Salmerone  : Repleti  intelleHu,affeHu,  atque fenfu  Dei-  it.itJr.it, 
tatis,  quarti  um  capace!  erant , acceperunt  donaSpiritus  fanéli . 
(.Vincenzo  interpretò  quella  pienezza;  In  plenitudine  feientia 
ìntelledualis , potentia  fpiritualis  ; & eloquenti a vniuerfahs. 

RepltU  funt  omnes . Il  Caietano  : Esse  affettai  internai,  quòd  , 

pieni  fUnt  Spirita  fattilo  fecundùm  antmam  ; nulla  pars  anima 
remanfit  careni  Spinta  fattilo  ; ftd  infelici}  as , voluntas  , & ap- 
petittfi pieni  funt  Spirita fattilo . (Quando  ?n  vafo  lì  riempie  di 

qualche 
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ferie  Stiri  & prima  di  ineflieri , che  fi  voti  del  tuffo  di 

tu’s.  r‘r  quello,  che  prima  contcneoa  . Confiderò  S.  Pietro  Damiano 
le  parole  di  Danid;  Paratura  cor  nteum  Deus, paratura  cor  raci. 

* A*  fi  aperti  dicati  cor  ottura,  Tramine  ad  captenda  tu*  largitati! 
murerà  preparo , qui  à cunffrs  hoc  prau*  cogitatimi!  /qua  Ilari « 
bus  purgo,  nibilque  in  co  rdinauitur  quo  grati*  tu*  muntts  defeca 
per  veniens refuniatur  Ego  curaut  qu* intut  malèfcruabunttir 
egcrerc  \ tu  illuà accelera  dono  tu*  pict.it  is  dignantcr  tmplert. 
lo  Spirito  Santo,  che  é amore, liivna  Tanta  gclofia  di  noi, vita- 
le tutto  il  cuor  noAro  per  fc  ; non  vuole  compagni . Lioter- 
lineale  Topra  la  parola  , Ktpletifurit;  Vt  alt  am  non  renp'iant  [pi» 
ritum  ; qui * piena  non  reeipiant  augi' mentano.  Ciucila  è l’  ingan- 
no dimoici,  i quali  fi  perTaadono  d’auere  fpitito  , e di  pofle- 
derc  Ingrazia, & amicizia  di  Dio, bruche  Te  la  tengano  in  qual- 
che parte  col  mondo  Nò,  quella  è aftuzia  del  Terpe  infernale: 
Cene.  ì.ele  KtpUtè/unt,  vt  alium  non  reeipiant [piritum . S.  Tommafo  d*_, 
feri-  ViUanoua:7* ripliceot  /piritum  in  /:rip furie  inuenio, fa  lue.  Spi » 

ritum  Dei , /piritum  mundi,  (*t- /piritum  camis  ; bos  duos  abijce , 
vtpófsidcas prfmum . Allora  aueremo  in  noi  va  coatrafcgno 
certo  di  poflcderc  lo  SpiriroSanto , quando  il  cuor  nortro.oon 
fari  diaiTo;  ma  Tari  tutto  di  Dio  , non  amando  al  pari  Tao  alerà 
...  creatura . Di  teina  $ amor  vbi  venerit  ( diflc  s.  Bernardo  ) carte • 
Gant’in~*  r0s  ,w  fe  omnes  traducit,  & captiuat  affeflus,  Lo  fteffo  Santo  in 
altro  luogo  ponderò  la  differenza,  che  parta  fra  lo  Spirito  di 
fer. 6. dea  Dio  > e quello  del  mondo;  e ben  dimoftrò,  che  non  portone 
Afe • inficine  compatirli  : Nulla  contentio  vanitati , & verniti, tu» 

ci,  & tenebri s,  Spiritai,  fr  carni , igni , rfr  tepidi  tati . DioniGo 
Cartufìano  fece  rifieffione  a qutU’encomio  dato  a s.  Stefano  , 
Piena  s Spiri  tu/anSio,  e difTc  ; Plcnus  efì  Spirita  fan  fio,  in  quo 
nìhtl/ui  h.ibet  Diabo/us,  qui  eius/uggejbonibus  in  nullo  con/entit  j 
etfi  m ah  quo  venialiter  pcccft , de  boe  quotidtè  panitet  ,/equt 
txpurgat . Crederi  raluno,  che  adempiendo  i configli  cuan- 
gelici.e  rutc’i  precetti , fuori  che  vno,  di  renderli  degno  dello 
Uè.*-!»  Spirito  di  Dio  ? e pure  s’inganna  : Quicumque  autem  totam. 

legem/truautrit  ( s.lacomo  ) ojfrndat  antem  in  vno  ,/atius  efì 
omnium  rcus . E perciò  il  santo  Dauid  • che  fù  dichiarato  da_» 
Dio  huomo  fecondo  il  tuor  fuo , folcna  dire  : T unc  non  coni 
[si. i .9.6  /andar,  cùm per/pexero  in  omnibus  mandatis  tuis . Notili  la.cir- 
co danza.  In  omnibus . Nell’Euangelio  tanto  di  quello  giorno, 
come  della  vigilia,  lì  tratta  dell’adempimento  de  i diuini  pre- 
cetti, al  quale  coopera  in  noi  lo  Spirito  Santo:  intendiamo 

* dun- 
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dunque  que  fio  suaifo  itti  porta  ntilfimo,  che  allora  ino  Areremo 
d’auerc  Io  Spirito  di  Dio»  quando  li  offeruaremo  rutti  fenc’al- 
cuna  eccezione..  Ci  podismo  valere  d'rna  fimilitudine  fàcile; 
vn  cortigiano  in  noue  cofe  » per  efempio  » preda  fedeltdìroo 
feruigio  al  fuo  Rrencipe;  ma  in  vna  cofa  (blatnenre  gii  è tradì-  . * 

core;  Ce  fi  .tenue  col  Tuo  nemico,  c gl’io  fidia  no  alla  vira;  ero: 
derete  voi,  che  codili  pofla  meritare  U grazi:»  di queAo  Tuo  pa- 
drone, e non  più  tolto  vna  forca  ì QdcA’tAefTo  li  può- aderire  \ •* 
di  molti,  i quali  fi  efrrcirano  io  molte; opere  buone  r e fànrt^; . 
ma  viuonopoiin  diferana  diOn'o  per  cagione  di^ueli' affetto 
fenfuale;ò  pcrnon  voler  rimettere  quel!’in.giurfa  ,■  òprrnou., 
voler  fare  quella  reAiruzione, alla  qnaicTono  tenuta  : 'Tantum 
abtjl%  che «queAi  meritilo  l’amicizia  di  Dio  , che  più  todo  fi 
tirano  (opra  di  loro  l'ira  fu»  ; mentre  fé  l’inrendono  coi.  De-,  fai. j».* 
monio  . JnuitòJo  fiefib- Saimifta  ogni  anima  a dar  lodi  a Sua.. 

Diuina  MaeAè  ; ma  col  (aderto  di  dieci  corde  .*  luffa  Iter  io  de- 
ttiti cbordarvmffallitc  illi . iChe  mifiero  fù  que Ao,so n folo  di  V 

preferiuerc  lo  ftrumento  muficale;»aar*c«ra  i)  sumero  preci* 
fo  delle  corde  ? E da  offeritati!,  che  fc  fodero  tirare  r&  accora 
date  in  quello  Arumento  perfettamente  noue corde  » vsa  fola» 
che  difeordi;  bada  per  rodere  Arepitofa  » e difcordance  tutta 
l’armonìa  delle  airce . s Ago  Aino  per  que  Ac  dieci  corde  in- 
terpretò* dieci  cotnandamencitfe  voi  ne  ofl’cruafte  noue  ad 
vnguem  r vno  (olo , che  n«  rrafgrcdiate  , ba  Aa  per.  perdere  il 
merito  dcll’adcn) pimento  di  tutti  gli  altri;  c per  fiirui  perde- 
re lo  fpirito,  e la  grazia  di  Dio  . Ogni  voo<  si  molto  bene  fido» 
ria  di  Sanfone;  da  i . primi  anni  lo  Spirito  di  Dio  s’impofiefsò 
del  fuo  cuore  i Carpii  Spiritai  Domini  rjfe  tum  te  t Da  quello 
Spirito  iauigoriro,  fece  «opre fe  eroiche  , madame  in  difende- 
re la  canfadi  Dio  contro  iFUiAei  idolatri:  Se  sbranò  quel  Leo- 
ne, Irmi:  Spiritus  Domini  in  Sampfon  : fe  ruppe  le  fimi  rad- 
doppiate »colle  quali  era  Aaro  ftrerramente  legaro  ; fe  fcce^ 

Aragecon  vna  mafcell»  di  giumento  di  mille  ìoldaci;  lrruit 
Spiritai  Domini  in  tum  t e così  decorrete  d’ogni  altra  fua  im- 
pref*.*  nondimeno  perdi  quello  Spirito,  fapcrc  perche?  Alium 
fp  ritumir.fe  recepiti  f quello- fù  lofpiriro  della  fornicazione  : 
fe  sonfoffe  Aaro  predqpiinatoda  queAo  fpirito  , farebbe  fiato 
finto  in  ogni  tempo.* ma  queAo baAò  per  farli  perdere  Io  Spi— 
tiro  di  Dio  . e perche  diuentfTe  preda  degli  nemici . s.  Am-  , 
brogio  ; Mejfet  intendi!  alienigenat  vntus  ipft  muhernac- 
ttnfus  igniculo  mejftsfux  virtutis  amifit . Auucrtafi  la  parola , 

' I gai- 
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Ignieulo  ; quelle  piccioie  affezioni,  vnfolo  defiderio,  ?na  di* 
lcttazione  morofa,  vna  parola  lafciua  detta  à roti  fina.# » 
vna  fola  (cintili*  del  fuoco  della  concupifcenza  è badante  per 
cflinguere  io  noi  tutto  quel  fuoco  * che  fcefc  oggi  dal  Cielo  * 

* • e benché  per  altro  voi  mede  fuperati  tutti  gli  altri  vizij , Se 

hauede  meriti  io  numerabili  con  Sua  Diuina  Maeftà  * balla  vna 
(ola  rrafgreflione  mortale  , per  farui  reo . Quella  Dalida , del- 
ludiié-19  la  quale  s'incapricciò  , J Feciteum  dormire  fupsr  genua  fua  » & 
in  finu/uo  reclinare  capat  i votauitque  taiiforem , & rafit  fep- 

e/a/.  Per  quello  barbiero  fi  può  intenderai 

* il  vitto  del  fenfo,  chelo  prluòde  ì fette  doni  dello  Spirito 

* * Santo  , dinotati  in  qudi  fette  mitbriofi  capelli  • Qual  fu  l’efi- 

to  fuo  iriiferabile  ? Cctpit  abijeere  eum  9&  à fe  repellere  ; di*;, 
uenne  preda  de'Frlidci,  li  cauarono  gli  occhi , c lo  pofero  a 
girare  vna  mola  di  molino  ; e tutto  quello  , perche  Vnius  mu- 
. % Iteri  s arfit  igni  cu  lo . Vn’artiglieria  getta  a terra  con  i Tuoi  coU 
/ pi  vna  Ciri  ben  munita,  mette  in  ifcompiglió  il  nemico,  ne-»i  À, 

fa  fare.acquifticonfiderabili  ; e nondimeno  fi  vedrà  tal  volta.*, 4 
che  rimane  vn  pezzodi  metallo  inutile  fenxa  far  colpo;  e per» 

Matto»  >»  ^ VQ  piccàol  chiodo  : R egnum  Ccelor.um  vim  patitur  > fy, 

violenti  rapitine  illud . Quanti  fono,  che  per  mezzo  de  i digiu- 
ni, limofine,  orazioni , frequenza  «le’  facramenti , & altre-» 
opere  buone  efpugnerebbero  il  Cielo , e coftringerebbero  il 
' nemico  infernale  a cedere,  fe  non  folfe  qaell’  aftezione  fenfua- 

• le,  ò quell’insidia,  ò quclfodio  mortale  , ò quella  fupctbia  oc- 
culta. s.Qirolamoa  Celanzia:  Quid  autem  prodejl  tenuari  ob*- 
(Unenti a corpus*  fi  animus  intumefcatfuperbii  ? Quam  lauàem 

l 1 tnertbimur  de  pallore  tei  uni j , fi  inai  dia  li  uidifimm  > Quid  vttm 

tutit  babet  vinum  non  bibtre , & ira  atque  odio  inebriati  * 

Jfc  iìl*  *0'  i l ;»  <:■'  ir*"'  U . >•  {{  " ,5f-  * 
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La  diuifioac  delle  lingue  si  coinè  già  depredi 
Bibel>  cosi  oggi  il  dono  di  quelle  erge  la  Glie- 
la, combattendogli  Apoftoli  con  quelle  nella 
predicazione  , c contierfione  del  mondo  . 
Diicorfb  VII  i 
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HI  confiderà  l’erezione  della  Torre  di  Babel , t-» 
la  fua  difjruzione,  rauuiferà  vn’ efpreffa  figura  di 
quello,  che  oggi  auuenne  neireflerraihio  deire*- 
gno  di  Satan,  e ne!  progreflò,  & auuanzamcnto- 
dì  quello  di  Crifto:  Erat  antem  terra  labij  vnius,  Geniti • 
&Jermonum  eorundem  y quando  quei  temerari 
voleuano  ergerli  per  mezzo  deli’alrerigia  loro  al  Gielo/  per 
Marea  petto  di  quella  faprema,  & infinita  maefld  in  che-r 
modo  rimafe  confttfa  l’arrogahza  di  quelli  facrilegi,&  arrecata 
la  fabrica  di  quella  mole  ? colla  molciplicica  delle  lioguS  : De - 
feendit  Dominasi  e che  fece  ì Gonfundamus  ibi  ìinguam  eoritm .*• 
confile  la  lingua  di  ciafeheduna  , operando, che  parlalfero 
in  vari)  idiomi , di  modo  che  vno  non  intendefle  l'altro  - Et 
diuifiteof  Dominai  ex  ilio  loco  in  vniuerfas  terrai  * A chefe- 
gno  folTe  crefciuta  Babilonia,  balli  dire  thè  1- empietà  Tua  fi  di*/"  de  nati 
ftefe  per  tutta  la  terra  , Roma  fù  chiamata  da  S.  Leone  Sylaa 
frementi  um  bcfliarumi  magnam  [ibi  videbatur  afumpfijfe  reti* 
gionem:  quia  nullam refpaebat falfitatem.  Non  era  in  tutto  l’v*- 
niuerfo  fc  non  vn  foio  cantone  della  Giudea che  aueffe  lume 
e conofcimento  del  vero  Dio!  ,&  ancora  quella  effendofi  fra  di 
loro  incarnato  il  fuo  Figlio,  il  Meflia  dà  lei  tanti  fecoli  fofpira- 
to,  lo  croci  nife  fopra  yn  tronco  di  Croce  * dà  per  rutto  fi  ado-  * 
rauanoi  fallì  fimolacri  dei  Gioui,  Mercuri),  Venerie  ruttigli 
aitri  numi  profani,  inondaua  in  ogni  luogo  il  vizio  ; viq*ua  pià 
che  mai  la  tirannide  di  lucifero  , quando  di  (cefo  oggi  la  terza 
perfona  di  quella  Santiflima  Triade , c comparendo  colla  va* 
rieri , e cmiltiplìciti  di  tante  lingue  » atterrò  quella  Babilonia 
deli  idolatria  • Al une princeps  Mundi  luìus  ei/cietur [orasi  poi* 
che  in  omnsm  ter r am  txiuit  foous  eorum  : rifonò  a guifa  dà  UathlM* 
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trombe  guerriere  per  litro  il  mondo  il  grido  di  quelle  lingue^, 
intimando  guerra  implacabile  all'inferno , &arrollando  tutti  i 
Ub.\.ingtn  popoli  Tortole  infegne  vittoriofedi  Crifto.  Confiderò  Ruperto 
c-4».  ° Abbate  le  parole  del  Genefi  ; Parte,  dejcendamuii^  confundxmus 

ibi  linguam  corniti.  Non  iauita  fchierc  d' Angeli  in  aiuto  Tuo» 
dice  quello  Dottore  ',  fcd  ad  fericndam  fuperbiam  fefe  adeffe  teftatur 
tota  Triniteli  vìiit*  Deus . Eccooggi»  che  Ti  (le  Ha  Santi  filma  Tri* 
nicà  fi  manifefta  in  quella  moltipliciti  di  lingue  al  mondo  ; V bi 
in  ore  Apofiolorum  omnia  re  hoc  antur  penerà  lingùaram  , eadem  Tri - 
nitas  fefe  aperit  haminibus , eir  ea  die  prit/iùm  in  nomine  P .tfris , & 
Filli,  & Spiritai  Santi)  humileshomines  baptb^ntur  ,*  qtu  vera/ìru- 
tiara  efi  altifjìrvx  turrii , qua  in  Calura  fngiat  homo  Deo  conregnatur 
rm  . Precipita  Domine  (dille  già  Dauid)  diuidc  linguai  eorum  ; 
quoniam  vidi  iniquitatem,  Cir  contrada:  fioriera  in  Chinate  % E volle  » 
Te  io  non  erro,  inuitare  lo  Spirito  Santo *a  Rendere  con  celerità 
dal  Cielo  ; poiché  appunto  , Fattili  efi  de  Calo  fonai , tamqtam 
aduenientis  Spiritai  vehementii  6c  adiuiderJe  lingue;  poiché-»: 
Apparaerunt  illis  difpertita  Ungine  : mentre  quell  ampia  Città  del 
mondo  era  colma  d’iniquità  e con  tradizioni  » regnandoti!  ogni 
ecceffo  di  fupcrrtiziani,facrilegij,  e tutte  falere  empietà  : Igitur 
nane,  quando  Dei  confi lio  ( Tillelfo  Rup  ) turni  corpons  Chrifli,quod 
efi  Ecclefia  deviuii , dr  clethi  lapidibui  per  vniuerftun  mwidum  ritè  * 
& ordinate  ccmfiruitur » retti  omnes  lingua:  ad  horum  artificiali  ora 
reuocatur.ìn  quella  mole  di  Babel  furono  moltiplicaci  i linguaggi; 
accioche  l’vno  non  intendendo  l’altro,  lafabrica  lì  difperdelTì-»» 
c non  profeguilTe  più  innanzi:  ma  quiidouendolì  foprt  le  ruine 
di  Babilonia  inalzare  la  Gierufàlcmmeceleftc»  volle  Dio>  che  lì 
moltiplicaffero  le  lingue  ;accioche  gli  A portoli  inceli  da  tutti  i 
popoli  del'a  terra,  conuercendolì  alla  Tede  di  Grillo  , edificatfero 
quella  nuoua  torre»  che  con  miglior  ragione  pertingit  vfque  ad 
Ca>/«m.Vn’Efpofitore  Copragli  Atti  A popolici:  Vtolim  congruum 
er.it,  vt  corum  lingua  , qui  tur  rim  Babel  adificabant  » confundcrentur  », 
atque  per  hoc  ab  incepto  defi  fiere  cogercntur  ; fu  neceffarium  erat  mais 
illis adificatcrìbus , vt  ab  omnibus  intelligerentur  ; alioquin  quomodo 
edificar  et  ur  Ecclefia , fi  vel  fcipfos  non  intelligerent , vcl  ab  auditori • 
bus  neutiquam  intclligi  pojfcnt  ? il  Salmerone  TcrilTe  ancora  lui  t 
che  licome  quclledifìci.}  'abilonico  rertò  imperfetto,  perla.* 
confulìone,  e diuilìone  de i linguaggi  vita  adificium  Hierofolymae 
sogninone,  & coniuntiione  linguarim  expeditum  efi  ; quia  arma  regni 
* Ch rifli  verbo  Dei  continer.tur . Dominai,  énquitp  dedic  mihi  Ihlg.iam 
eruditavi  Et  in  altro  luogo  Pofuic  os  metim qnafi  gladum  acu - 

tum. 
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tm»  Et  ApofìolusDocat  gladfum  Spiritus  verbum  \ud.y& 

pebbora  profcteR*  lafciò  rcgiftraco  nel  Tuo  Cantico:  Nouapd-^ 
ticvit  Dominus  : Che  nuoue  guerre  iurono  quelle  , che  ateile  il 
noltco  Dio?  1 Romani,per  mezzo  de  i loro  elerciti  agguerriti, 
foggectarono  all'Iujperio  loro  tutti i Regni  della  terra,  ina  ti 
noRro  Dio  in  qual  modo  ridulTe  tutti  i popoli  (oggetti  alla  fua^  \ 

legge:  Nane  princeps  mundi  baiai  eijcietur  foras  > C>  ego  omnia 
traballi  ad  meipfum  . Volle»  che  i luoi  cap  tani  follerò  poueri  # & 
idioti  pefeatori;  e che  le  lingue  loro  li  lecuillero  di  ipad tìLinguu 
Corani  gladius  aiutiti  : Appena  oggi  riceuono  quello  Spirito,  n •• 

Reme  eoa  quello  dono  delle  lingue  , clic  vn  fol  Pietro  riduce  al 
conofckncnto  di  CriRo  tré  mila  oRinati  Ebrei . Nell’introito 
delia  Mcira  abbiamo  letto;  Spiritai  D'omini  replenit  orbem  terra- 
rum  ; Ó"  hoc > ejuod  continet  omnia,  feientiam  babet  vocis  • E che  ne 
fegui  ? Exurgat  Deus , & diffpentur  inimici  eius,&  fagiani  S’inai- 
zi  per  tutto  il  mondo  lo  llendardo  reale  della  Croce;  prenda., 

Dio  il  potfeflo  della  lui  Chiefa  ; li  calpeRino  le  Rame  degl’idoli, 
e trioni]  la  verità»  e FcdcCriRiana  E certo,  che  la  conucrlìo- 
nedel  mondo,  la  propagazione  deir  Euangeliofi  deue  ricono- 
feere  dalla  predicazione  degli  ApoRoIi , benché  per  prima^ 
ignoranti  : ma  lo  Spirito  Santo  non  {blamente  li  lece  eruditi , 
ma  facondi  A poRoli;  Et  corion  fnniles  ( Gucrrico  Ab.)  linguis  p™*1' 
fbi  datis  magnolia  Dei  pracdicant  % tyrannos  verbo  rant  » D aemonia 
flagellane  , Ccdos  apcriunt  : quia  linguac  eorum  claues  Cedi  faElac  ^ 
finir,  quippe  (juibus  de  ipfis  Ccelis  linguac  mijjde  funt . S.AgoRino  ^ 
diede  titolo  di  iaette  a queRc  lingue, confidcrando  la  guerra^  » 
che  fecero  al  mondo  turco  ; fi t alludendo  all’oracolo  profetico;  y*/*^.*. 
S agiti ae  tuae  acutae,popult  J'ub  te  cadent , dice  : Poficjuam  Dominiti 
afeendit  in  Calum  , & apcruit  vniuerfa  , mifit  Spirttura  Santtum , 
atius  verbo  pracdicatorcs,  tanquam  fxgittae,  ad  corda  bominum  per • 

(ingerenti  & vinevreut  incredulitatem  . C^ueRe  làette,  quefte  lin* 
gue  trapalarono  non  folainente  i cuori  de’popoli  ; ma  dei  Ad 

ancora,  cd  lmperadori  : onde  Vgon  Cardin.  l'opra  quel  teRo  ; 

Potemiam  tuoni  De(is  vfjue  in  altijjima  quaefecijli  incignali  a,  Deus  \ 

tjuis  Jimilii  tibi , -0  Spiriti. s San&ty  audiuimus  illos  loquentcs  noflris 
Pingui f magnolia  Dei % vfque  in  altijjima  terrae  , e dichiarando  in-» 
che  modo  sabbia  da  intendere , foggiungo  ; Jguia  / mptratorcs , 

& Regcs  corner tit gratia  Spiritai  Sanali . Le  armi  ftoniaaae  acuen- 
do riportate  tante  vittorie  delle  nazioni  ftranicre,foggectàdole  # , 
al  loro  dominio,  fecero,  che  come  fudd  ti  di  vn’ifteflo  Prencipe 
profclUlfero  i’iRcrfe  leggi  • Quafera  la  varietà , c diferepanza* 
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d«‘jco^ufn'»  del  culto,  e religione  di  tanti  popoli  della  terra., 

« Iridi  loro  dittanti  ? E nondimeno  per  la  predieazione  degli 

Apoftoli  fi  vnirono  a profetar  tutti  rifletta  legge  euangelica.di 
modo  che  M ultttndinis  credentium  eratcor  vnum  , & anima  vn d . 
Gril'oft.  Cùm  olim  hominesfuperbia  ciati, turrim  exfiruere  voluerint , 
San  qui  ad  Ccetum  vfqite  pertìngerct,  & inuella  dutifione  lingnaru,prauj 
ferm  iv''"  concordtam  disparii  Dcus\  ideircò  nunc  quoque  infpccie  lineai 
rum  linguarum  ad  eos  aduolat  Spiritus  Santi us  ; vt  per  illam  orberà 
tcrramm  dmifum  coniungat.  Rahano  citato  dalla  glofa  ofleruò  le 
parole,  Difpertite  lingua;  e (crifle  ; Dijperfio  linguarum  elì  falla  in 
turrii  fed , quod  dìfperfu  fuperbia , recolligitbtmilitas  : injuperbia  di» 
fpcrfio,  in  humilitate  fit  concordia  . - 

Àpparuerunt  difpertite  lingua.  Fri  le  ìltre  ragioni  .che  porta- 
Dion.Cirt.vnai;  Quia cunftit gentibus predicatori eranttO"  lingua . 
iuttffa.  predicanti um  Spiritus  Sanili  gratta  prxcipuè  necejfaria  erat . Et  è 

quell  irte  Ito,  che  cantiamo  àeU’laaoi  Lingue  figuri  detulit,vetbis 
« Yc effCT* profili'  S.Bernardiao relè  ragione, perchesinfinuafTt- 

in  fembianca di  lingue;/»  fignunt,  quòd  facundiam,  atcnlinguarnm 
feientiam  eis  donab.u  ; c ir  quòd  eos  ad  predicandum  Chrifti  eu  angeli  u 
deflinabat . Di  qoi  è , che  diceua  il  Salmifla;  Lingua  mea  caìamus 
f «H 4-».  fcribe  velociter  fcribentis  : Scrib.e,  idefl  Spiritus  Saniti , glosò  Vgon 
Card,  Sicul  enim  calanuta  non  fcribit  quod  vult  ; fed  quod  fcribens 
vultifte  homo  non  predicai  à fe,fed  à Spirito  Sanilo  dillante , & feri - 
• - bente  in  corde  predicatoria,  & in  cordibus  audientìum.  Abbia  l*huo- 

4 mo  intelletto  pervicace,  memoria  profpnda,  fetenza, eloquen- 

za» talento,  c tatto  quello,  che  pud  acquifiarfi con  iftudio , ed 
' induftria  vmana,  non  fari  con  tutto  quello  giirftai  colpo,  le  la 
LSùitSpi  l‘nSua.n°ftra  non  ftri  ammaeftrata  da  quatte  lingue  celefti . 
nufSanM*  ^afilio  : Da  mihi  nauem  vacuam,  gubcrnatorem,  nataas,  fone%an- 
eborast  omnia  dijpofita,  & nufquqm  effè  fpiritnm  venti  ; nonne  ceffdt 
omnis  qualifcumque  apparatosi  defit  operario  fpiritus  ? ita , licèi  fio 
fermonis  ampia  foppcllcxi  mena  profonda, et  eloquentia,ct  intelligenti ai 
fi  non  adftt  Spiritus  Sanflns,  qui  vim  foppeditet , otiofa  font  omnia  » 
ferm.  ’j.  de  S.Bonauentura  cauò  vn*  infegnamento  vtilifiimo  per  quelli» 
Peni.  che  miniflrano  la  parola  di  Dio  dalle  parole  , difpcrttte  lingue  t 
Beni  dicitur,  dijpcrtite  lingue’,  quia  non  vno  modo  ad  omnes  babendus 
rft  fermo:  itunc  cnim  de  pana , nunc  de  gloriai  mine  (totem  de  vitijs  ) et 
j virtutibus»  et  alitàr  infirmis , aliter  perfefìis  loquendum  efi . 

. a.  J tV'Otsy  jii  „■  ir  ; t ‘>i,  ! yjfi  cb 
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* Si  toccano  altre  ragioni,  perequali  lo  Spi- 
rico Santo  prole  figura  di  lingue. 
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ESSENDO  dilcefo  Io  Spirito  Santo  a guifa  di  fuochi 
' ne  vi  in  coalèguenzaichc  comunicandoli  a quella 
facra adunanza  con  fogno  viGbile  » apparile  con_» 
forma  di  lingue  : poiché  naturalmente  il  fuoco 
^ „ fuole nelle  fuc  fiamme  auere  quella  figura  pirami- 

dale, e damo  foli  ti  direi  v na  lingua  di  fuoco  : ma. 
altri  mifterici  volle  ancora  additare  quell  infinita  Sapienza  iru 
quelle  lingue. 

Linguas  attuiti  , qui  prò  verbo  vedit , ftl  (critto  nella  glofa-,  i 
Cogtuuionem  cium  babet  lingua  cum  verbo , & ab  imict  non  pojfunt 
fcparart  : fic  Verbum  Patria  ideft  Filtus , & Spiritus  Sondi*!  infepa - 
rabilcs  fune,  imo  et  vnius  natura.  Fù  gii  penderò  queft’ifteflo  del 
Nazianzeoo  oraria  S.  Pcntec.  In  tingati  Spiritus  Sandus  datus 
efl,  propter  communionem » quam  cùm  Verbo  babet  . Rupcrto  Abate 
fece  vna  Amile  ofTcruazioae*  mentre  fcriflc  : H oc  figlio  mani- 
feflè  nobis  eiufdem  Spiritus  Sondi  commendatur  operano  ? & Oi« 
rende  la  ragione  toccata  dalla  Glofa;  Spiritus  enim  coatemus  Pa- 
tri, & Filio  per  linguam,qiut  mxxlmam  babet  cógnationem  ci  verbo , 
non  /olii  m cxprejfitrfiiòd  eiufdem  fit  fubflantix  cum  eodem  Dei  V erbo', 
fed  & hoc,  quòd  per  ipfitm  Deus  Pater  fuum  nobis  eloquatur  yerbum. 
Ditre  il  noflro  òaiuatore,  che  era  quello  Verbo  incarnato  j Pa- 
raclitus  autem  Spiritus  San  fluì,  quem  mittet  Pater  in  nomine  meo , 
file  vos  dacebit  omnia . Douendo  adunque  ammaellrare  * & in- 
fluire gli  Apofloli  per  parte  del  Verbo,  con  ragione  diicefe  a 
g ui  fa  di  lingua . Venendo  a .guifa  di  fuoco  > potcua  venire  co  - 
me  globo,  come  (cincillà,  come  colonna',  che  come  tale  gii 
lèrui  di  (corta  agli  Ebrei,  poteua  prendere  altre  fimili  torma»,; 
ma  venendo  come  lingua  , volle  dimoftrare  . che  era  in u iato 
dal  Verbo  ; poiché  dr  quello  è elprcfliua  la  lingua-  S.  Bernardi- 
no s In  figniim  t fl uòd  à Verbo  Patru  hoc  domini  procedebat  ; quem- . 
adtnodùm  lingua mouctur  à.  verbo  cordifiad fomaudtnn  , exprt- 
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primcndum  Jonum  vocis , Quando  l’Eterno  Padre  fa  menzione* 
del  Figliola  menzione  feguitamente  dello  Spirito  Santo,  (òtto 
fèrabianza  di  lingua  ; Eruttatiti  cor  meum  verbum  bonum\  e poco 
doppo;  LinguA  tnea  calamus  fcribee . Oue  é da  notarli, che  non* 
folamence  è aflòmigliato  lo  Spirito  Santo  alla  lingua, ma  ancora 
alla  penna  : perche*  (ìcome  la  lingua  non  parla  , e la  penna.» 
non  fcriue*  fé  prima  non  è concepita  la  parola  nella  mene&*; 
così  lo  Spirito  Santonon  fcriue  ne  icuort , nè  muoue  le  lingue 
de  i Fedeli , fé  non  ad  amare,  ed  a lodar’ Iddio  di  quelle  cof»* , 
Itigli  che  fono  impreflè  nella  mente  diuinas  Cùmenim  verterti  ille 
Spirita s ventatisi  docebit  vos  omtiem  vertiatem  ; non  enirn.  loquetur  à 
fernet ipfoyj'ed  quiccumque  andict,  loquetnr  • 

Appariierunt  lingua  . IlSalmerone  notò  edere  proprietà  della 
i lingua  difeernere  i gu(H,  i fapori  ; & adattò  ancora  allo  Spirito 
.1».*  - Santo  qudl'jlleda  qualità:  Jjfuernadmodùm  lingua , ncruo  paruo 
per  canti  & palati  anteriorcra  partem  fparfo  omnes  fapores  difeernit  ; 
vt  maltinti  & noxiunt  proijciat ; bonumt  <èr  dulce  amplettatur  : eadent 
rat  ione  habens  Spiritum  Santtum , qua  Dei  futa  guflat  ; qiùe  verò  car- 
nis  funt » acfenfus  , expuit,  & declinai . E fi  vale  in  confermazione 
i,CeM.i4di  quello  di  quel  tefio  deU’Apofto'o;  Animala  homo  non  percipti 
e a,  qua  funt  fpiritus  Dei  ifiultitia  enim  efi  illi , & non  potefl  intelli  • 
gere > quiafpiritnalitcr  ex  aminai  ur  : fpirtiualis  autem  indicai  omnia  , 
& ipfid  ritmine  iudicatur . S.Bernardino  parimente  l'interpretò 
deldifccrnimenco  de  i gufti  ‘Apparuerune  linguai  in  fignum,  qnòd 
intimo*  gufi*  diahiorum.vimque  guflatinam  ip forum  diuinitus  dabal . 
Lo  Spirito  Santo  è quegli,  che  ci  fàgufhre  i diletti , e foauità 
dello  Spirito.  Fu  figurato  nella  manna,  che  racchi udeua  tutti 
iuc.1.  A&  j fapQii . Vincenti  dabo  manna . Doue  Vgon  Card, //or  efi  dulccdo 
Spiritili  Sanati,  quam  fuper  Apofiolos,  & fide  Ics  fnos  centum  vigiliti 
virost-qui  erant  in  C cerne ulo  Sion,  abundanter  effluiti  Dominila . 
Apparuerunt  linguai  * Sopra  quelle  parole  ferine  vn  cornine»- 
lo. Terni  ^atore  : Linguarum  renouatio  in  primis  neceffxria  crat , aUoquin  rad- 
ium efi  membrum  quo  plus  peccetur  l ftc  è cantra  nullum  membrum 
{allibrila  bona  lingua  • Si  confronta  ciò  con  quel  detto  de]  Sau  io; 
Morso  & vita  in  manu  Uligine  . Nullum  in  homi  ne  membrum  et  at 
prou.i6.xi  (fertile  ancora  il  Salmerone)  quod  Sptritus  Sancii  gubernaculis 
magis  indigeret « quivi  lingua  : linguam  enim  nullus  homo  domare  po 

ouié  i te^  ‘ Se  non  ^ retca* e £u‘daca  dallo  Spirito  buono.,  ci  porterà 
^TCU‘  ,l  danni  irreparabili  : Hominis  efianimam  preparare , & Domini 
fir.  in  iti  gubernare  linguam  . S.  Antonio  di  Padoua  in  quello  giorno  pre  - 
ftnt.  dico  con  quella  lingua  Tua  ammirabile  /che  rimane  tu  ttauia*  » 
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doppo  tanti  fecoli,  viua,  (òpra  i pregi  di  quelle  lingue  : Lìngua 
efì  membruta  frigidiim  ; natat  enim  in /burnitila  & ideò  malum  inqui-y 
tunit  plenum  vencno  mortifero,  quo  nibil  frtgidius  £ dando  ragio- 
ne» perche  lo  Spirito  Santo  apparifle  con  quelle  lingue.  dice-i: 
Ideò  Spiritus  Santlus  in  lingnis  ignets  appormi , vi  linguai  linguh  » 
ignem  veneno  mortifero  opponerct . 

Apparuernnt  lingua . i\  Sahnerone  valendoli  di  quello  redo 
del  Sauio;  Mori,  & vita  in  manu  linguai  dice»  che  le  bene  coìti - 
rnunemenre  s'intende  della  lingua  corporale  : jQuia  vidclicct 
lingua  bona  placabtlis,  autaucharis,  vi  vocatur  ab  ipfo  fipientc,  lignli 
efì  vita  ; ita  lingua  maledica  mortivi  taciutameli  de  bar  lingua fpiri - 
tifali  acceptus  ifìc  Incus  illuflrcm  l\tbct  fenftrn  i nani  qui  lue  lingua 
prcpditus  e/i,  vhut  lì  co  : quia  qui  Spirirum  Cbrifìi  non  babet  » hic  non 
eji  eius , et  hic  in  indino  repcjientc  rationem  ab  eo  obmutcfcct . Ili-» 
prcua  di  che  lì  vale  di  quello, che  non  aucndo  la  vede  nuzziale, 
e perciò  riprelò , r.on  téppe  che  rifondere  : ./Quicumqui;  hoc 
lingua  carucrit , oianducabit  linguam  fu  ani  prx  fame  , ac  rabie*  Con- 
rr  a legno,  che  da  dato  riceuuto  da  noi  auedo  Spirito, fari  vede- 
re come  parleremo  poiché  Ce  il  nofìro  difeorfo  lari  delle  colè  di 
Dio,  fari  legno,  che  quelle  lingue  d faranno  trasfufe  ne  i cuori 
noli  ri . S.Grcgor.  Super  pafiorcs  primos  in  lir.guaru  fpecie  Spiritus 
Santini  itifedir,  quia  vomir um,quos  replcucrat,de  fe  protinns  loquentes 
facit . 

Apparuerunt  dìfpertita  lingua  . S Leone  rauuisò  in  quede  lin- 
gue la  fapienza,  & eloquenza, che  indile  Io  Spirito  Santo  negli 
Apoftoli,  a dned’annunziare  il  Vaogclo:  0 quam  velox  eft  fer* 
tuo  fapientixi  & vbi  Deus  magifter  eft  p quàm  citò  difeitur  % quod  do * 
cetur  ! Ouc  prima  erano  idioti , non  auendo  giammai  maneg- 
giati libri,  ma  remi,  v n S.Gio.  intoonò  : In  principio  erat  Verbo,* 
Si  dimodrarono  talmente  feientiati  nei  mideri  teologici  »che 
faccuano  dupirc  gl’ingegni  piùcleuatideU’accaderoic  più  flo- 
ride di  quel  fecoio  . Quella  idefla  lapicnza  lì  è trasfufa  nel 
progredì»  de  i tempi  i molti  h uomini , & al  fedo  ancora  più  de- 
bole fenza  fetenza  acqaidaca,  ma  infufa  di  Spirito , aucndo 
po deduca  vna  cognizione  altildma  de  i diuini  mideri . Grifo- 
domo  condderò  le  parole  di  S.Paolo  ; ,$/ua  etiam  loquimur  non 
in  humanis  fapientis  verbis  ,fcd  in  dottrina  Spiritus  Santli,  fpiri  fila, 
libus  fpiritualia  comparante! . Vide  quò  noi  deduxerit  ab  aufi  orirate 
magifiri  : tantum  enim  nos fumiti  illis  fipientiores  > quanti-m  intereft 
intcr  Platonem,  & Spiritum  San&um . Et  abbiamo  quello  van- 
taggio,che  queda  fetenza  celcdcnon  tì  ac  qui  da  con  longo  (lu- 
di©; 
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dio;  mas’fnfonde  fopranaturalmcnte  nelle  noftrementàOnde 
Vgon  Cardinale  (òpra  le  parole  ; Lingua  m&t  calamus  fcrib* , ve • 
lociter  fcribentis . Spiritili  enim  Santtus  non  paulatim  , et  cum  mora 
cratiam  fuam  in f lindi t ; fi  cut  acquiritur  fcicntia  per  longum  fiudium  : 
fad  fubitò  , et  citò  . dubitai  ( Affatone  Ab.  ) dona  Spiritai 
Sanili  effe  per itiam  fcripturarum  » facundiam  verboricm  ? Gon  que- 
lle lingue  doueuano  infamare  ne  i cuori  di  tuttiipopoli  ido- 
latri le  verità  della  nortra  Fedi  a prima  villa  incomprenfibili  5 
vnirà  di  eflenza,  e trinità  di  perfoaei  incarnazione  del  Verbo; 1 
maternità  infami,  e virginità:  il  facramento  ineffabile  dell  eu. 
cariftia,& altri  dogmi  fimili  imperfcrutabili  all'vmano  intel- 
letto ; con  quelle  lingue  doueuano  atterrare  riàolatria»  eftir. 
pare  innumerabiliabufi,  riformare  tanti  nuli  cortami , confu- 
tare fante  fette  peruerfe,  conuincere  innumerabili  errori, 
conuertire  moltifilofofi,e  feientiati  del  mondo  ; con  queftsL# 
lingue  aucuano  da  comandare  alle  creature,  agli  clementf,alle 
infermità,  alla  morte,  ed  operare  miracoli  prodigiofi  ; con  que.  ' 
Ile  aueuano  da  confondere  i tiranni,  c tutti  gli  altri  perfecH-' 
tori  della Chie fa  : con  quelle  lingue  aueuano  da  inflituirei 
fermh-dcJ  iàcraraenti  » fcioglierc  i legami  di  tante  anime  : Ex  ore  vebe* 
p tot.  * menda profluebat torrentis eloqtiij  (Gaérrico  Abate)  cainon  potc- 

rant  refiflere  , & contradicere  omnes  eorum  aduerfxrij  J ficut  de  Ste» 
phano  dici  tur  '.quia  non  potcrant  refiftere  fapicnti* , et  fpiritui , qui 
loquebatttr . . 

Apparuertoit  difpcrtitie  lingule  tamquam  ignis . S.  Antonio  da-* 
ferule  ft»k  Padoua  ne  cauò  quello  documento  morale  : N otentur  litiga# 
dijpertrta  ignis  : Offeruatrà  cole  J In  linguis  confeffio  ; in  difperti» 
rii circumjìantiarun$ mxnifejìatio i in  igne*  confejfonis , et  fu  i sfa- 
tfionis  ardor  , 
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' Si  dichiara  qual  forte  il  dono  delle  lingue; 
fi  portano  varie  opinioni  de'facn 
interpreti . Djfcorfo  1 X. 
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Cceptrunt  loqui  varjjs  linguis,  prom  Spiri tus 
Santtus dabat  eloqui  illis.  ,;'1 


• rii 


CCO  adempito  in  quello  di  l'oracolo  dei  Profeta- 
reale,  mentre  predille  gii  . Non  funt  loquela  , ncque  fa  ,i>4 
fcrmonestquorum  non  nudi  untar  voces  eorum:  in  omnem 
terram  exiuit  fonus  eoram  , et  in  fines  orbh  terree  verta 
eorum . Con  ragione  fu  loro  com tunicato  il  dono 
di  tutte  le  lingue , doucn  io  annunziare  il  Vangelo 
a tutti  i popoli  delia  terra»  fri  di  loro  vari;  ne  i linguaggi . A> 
parue  dunqUC  jo  spirito  Santo  in  figura  di  lingue  : Ad  tnnuen- 
( Uiooifìo  Cartnfìano)  quòd  omnium  linguarum  notitiam , 
facuuatcmìct  vfum  eis  infitditj^t  linguis  omnium  loquerentur  ( fcriflfe 
Y8°n  Cart*.  ) ne  interpretibus  indigerent , qui  in  proximo  debebant  e 

diutdi  m omnes  ferrar,  poiché  dieci  giorni  prima  aueuano  auuto 
ordine  j Euntes  in  mundum  vniuerfum  , predicate  euangelium  *11  ^ . , 

noftro  Dio  per  il  decoriò  di  molti  fccoli  aueua  dato  lume, e co-  ff4™  *** 
nolcimcnto  di  fe  a quel  popolo  Aio  peculiare  d’Ifrael  ; Notus  in 
J u<Ua  Deus,  in  Ifrael  magnimi  nomen  eius . Non  fecit  talitcr  omni 
nattoni  ; poiché  tutti  gli  altri  popoli  della  rerra  viuetiano  fchiaut 
«1  Tiranno  infernale  , adorando!  falli  numi  degl’  idoli  ma-. 


- - > - ^ 

nomen  tuum  invniuerfaterra  : e ne  rende  la  ragione*,  JPuoniam 
^uara  efi-magnificentia  tua  fuper  Cttlos  : poiché  effondo  Crifto 
aiccfo  ai  Cielo , aueua  inuiato  lo  Spirito  Santo , che  aueua  refi 
eloquenti  di  fàpienza  celcftc  infino  gl  infanti  : Ex  ore  infami um , fai  f.i 
er  lactentiumperfecift i laudem  propter  inimicos  tuos  ; vt  deflruas  ini - 
W/Cftw : poiché  coJI  eloqucnza  degli  sportoli rmili < Rcuelafiiea- 
paruuus  ) fi  gettò  a terra  l'Idolatria,  c fi  pofe  in  fuga  il  nemico. 

*ta  Icntto  negli  Annali  Ecclcfiaftici  (e.  fu  opinione  di  Grifo#.  wl,4W-3* 
che  altrcUQti  foflcro  i linguaggi,  che  in  quelle  lingue  furono  n 
*"r*  Gg  parti- 
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participati  a quella  (a  ta  adunanza  , quante  er^  no  allora  le  na- 
zioni (trame re  in  Gicrulàlemme  : accioche  tutti  potelfero  in- 
tendere ciò  che  diceuano  gli  A portoli  » c tutti  gli  a tri  feguac» 
del  Vangelo:  Et  ftpluresfniffeni,  Plures  etiam  acceplurosfuiffe  . 
Cita  il  medefimo  Baronio  S.À’goOino  de  Cinit.Dci  lib.itf'Cap»tf. 
i!  quale  hà  tenuro,  che  le  lingue  (iano  72.  poiché  tanti,  e noiu, 
più  furono  i popoli,  e nazioni,  che  fi  diramzrano  dalla  difeen- 
denza  di  pórrai  tefti^oòió  drblE^iftnfd'Iifc.tfe  nvenf. 

$c  pond, Septuqginta  dpofuhi-  « mà  tfiqppi  ed&aifft , quando  in 
feptuaginta  duas  lingua!  e\  vita  eonjiiji  funt . Rabano  parimente-» 
nella  glofa  : Lingua;  omncsdicnnrur  effe  fiptuaginta  dua  ; vnde et 
difripuli  ficundi  ordinis  fui  ber  numero  funteUEk,  vi  lì  * 
catorum  concordaret  numero  hngìéarnm  . - • ■ 1 -n  > • * 

Cttperunt  loditi  variis lingua . E controucrfo  fri  gl  interpreti 
facri,  fc  gli  A portoli,  parlando  in  va  foto  linguaggio  , 
refi  da  molti  nel  mede  fi  ino  tempo  di  rarij,  c.ditferenti  pac«  » 
Btincónfegucnzadi  varijidioaii;òpore  , fe  auendocialcuuo 
di  toro  Imperizia  di  tutte  le  lingue  » fioeUaflcro  acialcuna  na- 
aione  in  lingua  propria.  In  qnefto  luogo  épropofizionc  certa» 
che  gli  ApoRoìiloquebantur  vàriftlinguis:  ebbero  nclla^nlufione 
dello  Spirito  Santo  l intelligenza  ài  tutti  gl’idiomi  «l’e'prcmua 
della  fiutila  di  qoefti  con  tntfi. gli  accenti,  e circoftanze,  come 
fe  fodero  nati,  e nndr  firtn  quei  roedefimi  paefi  : Gùmdifperjt 
flint  prforbcm  terrarum, lingua  omnium  gentium^d  qnas  profitti*"** 
loculi  funt,  dice  ilCard  Baronio.  Poterait  autemommuniì  lingua* 
intelligere  ( Vgon  Card.  ) rr  unthm  r etba  formare  in  quatti»*!** 
Umica  . Sèi  ferrerò  ancora  in  S.Antonioda  Padoua  : fiingutt  ont-^ 
mùus  hurutbantur, vetrai  f*a.  àiehtfai  GrèclfouelUuanotn  Greco», 
ai  LattotUi  La  mo,a  iferfiani  in  lingua  Perfiana  ; e. cosi  di. 
fcorrrttr*  rlché  recao»  ftupo  e a zuri'iStkpebant  autemàmvesset 
muabantut,  ditene  nonne  oymcs  ifii,quiloquwitur  ,Ga\aixt  funt  *- 
et  quomodà  nói  andiuimusltnguath  rwfiram,  in  qua  nati  jhmusi  SfjM+r 
„ JT  Ho  dono  delle  lingue,  come  notavo  commentatore,  contcnc 

>rn.djj$f  M di  togniriéoc)  ’cptgiiiià.drenolte , e tutte- varie  , e 

differenti  eoe  jlafigiWficariobeye  pronunzia'delle  medefìme . 

• * e 1 animazione  di  poter  formare  ne  He  potenze, & organtpron- 

tamenre,  e diltinramenre  tutte  le  voci  di  v ari j linguaggi  • 
la  ragione'S.Tomftiafo della conuenienaa  di  queftodono»  • 
i.«;  1-176.  uendo  (correrò  fri  differente  vari)  popolla  predicai*  u 58*  * 
di  grazia,  crancceffario,  che  parlaffero  nella  lingua  di  que  .1» 
i quali  predicavano , per  «fiere  di  loro  in'cfi  * né  età  * * 
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* itfce  ptfarefiflelfcto  fhidió  » per  imparar  e quelle  fingue:poichc» 
oltre  che  cibifognaoa  tempo, e litiga  . quelli  erano  ignoranti, 
'cfpcdhamenrc  doueuano  (correre  per  il  mondo  • per  tfeguire 
l'ordine  impodogli.  Nèeraeonneniente,che  fivaleflcrod’in- 
terpretir  effondo- pouerà;  od  potendo  rimunerarli i «potendo 
'facilmente  ancora  da  quelli  «fletè  ingannati:  ol  «che  «olendo 
‘Iddio  piantare  lanuoua  Religione  Cri  dia  ni  ad  mondo , qual 
nwracolo  portila  adoperare  più  pateùre  » * ftupeodo  di  quello  ? Ao 
dette  lingue , arto  a conciliarli  la  Rima,  e ria  «rena  a di  tatti  / 

• Jfikkèbat  rMHpjtiiftue  lingua  fka  illos  loquentts;  di  modo  c he> 
dice  S.Antomodi  Padbt»  i 'ffelfrda  liiigua  loqucnca  uh  omnibus 
inteUigebamur,  ac  fifropriji  fingulotttHt  'Hóquerentut  i binale  Dion. 
Cartuf.della  limiHtudine  della  manna  «la  quale  effondo  «n  folo 
cibo,  nondimeno  per  opera  diurna  «acchiódeua  ih  fo  tutti i fa- 
pori  ; di  modo  che  ciaKcunotot  godeat  ciò  che  più  gli  aggradi. 

•ua . Qupfto  dono  del  e'  lingue  l'ebbero,  come  ben  proua  Tbm- 
mafo  Borziode  lìgn.EcclefiieDfei1ib,«.'  c*p.J.rt)blt»a1tri  Santi; 
qua  li,  parlando  nel  linguaggio  «loro  naturale,  erano  io  eli  da 
petfbnc  di  eariHmgueicome1™5?. -Antonio  da  Padova , «tu 
d.FranCeUoSauerioi  «n  JkVinccbzo  Petrero, ed  altri.  E danque 
moto  più  probabfle,  che  qutfto  priuilegiofofletonceflb  ancore  . . 

«gli  Apoltofi  : ’ p'nor&toirt  dliqtiam  proferente  toquclam  ( Oionilio  ,n  ' d 
Cartufiaho  ) omnes,qui  advrJnr,  quantumlibet  idiomatum  confifierent 
diuerforum , toquelam  tlUm , tamquam jfrpprium  idioma , audieruut , 

auiae  nrellexerutit . Ma'qOtì  W<fc’dùbbio,fe  il  miracolo  fi  fàcefle 
dalla  parte  di  chi  vdiaa,ò  dicchi  faueilaua»  onde  dimandò  d 
Varianze  no,  le  «erb.  gr?j^rdferendo  Pietro  «na  parola  nella* 
lingua  Ebrea, Tequeltalì  hioltiplicaffo  nell'uri 'Ih  modo,  che  fi 
tram  » ralle  alle orecchie  de  1 Perftartirmlinguaggio  loro,  alle* 
orecchie  de <i «Romani  in  liogua  i atina,  ai  Greci  in  Greca , ’eJ 
coti  fuccèlfiuafnenre  rd  pure  feparfaffforo  irerb.'gr.  a i Greci  in 
lingua  Greca, a i Latini  in  Latina  ? Rifponde  che  quell  * Itimò 
li  pare  più  verifimile  : Nam  ft  priorem  modnm  feqttar,eortm  potiùt 
qui  audiebant,  quàm  qui  verba  faci  ebani,  hoc  mirucnlum  fierir.ueWo  Hb.r>.  dtj 
llcflb  parere  hò  trouaro  RttjWcò  iiba.£^i*^cr  l’ifleffa  ragiono 
del  Naiianzcno . S.Tòh^aftv^M  njprtfliando  l’opinione,  che  ^ tcfpsd 
parlandogli  Apoftoli  in  «na  lingua,  l'wlfcro  inteli  da  ptrfone  di  jetunUmm 
«arie  lingue,  fo  giunge:  Tamen  conuenientiusfuit,quòd  omnibus 
linguis  loquerentur  i quia  hoc  pertinebat  ad  perfellionem  feientia,  ipfim 
rum,  per  quam  non  folùm  loqui  , fed  intcliigere  poterant , qux  ab  alti* 
dicebantur . £ feguc  a moiirare,  che  le  tutti  quelli,  che  vdiuano 
*i  Gg  a vna 
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vna  fol*  lingua»  aucflero  fn  quella  ogni  tuo  rauui&co  il  proprio 
linguaggio  itìoc  vtl  fuiflct  per  fcicntiam  illorum>  qui  eos  loquenta 
intelligerent,  velfniffet  qrutfi  quadam  illujioydum  aliorum  verbo  ali* 

■ ter  ad.eortm  attres  perfemntur  $qu4m  tpft  ea  prtferrent  : Se  bene# 
tutte. quelle  opin ioni  fono  degnilfin» € di  (cima  » con  tutto  ciò 
merita  ancora  d'clTer  {limato  S.CiriUo  lcrofolimitano , il  quale 
fi  rate  di  quella  comparatone:  Vna  pluvia  in  vniuerfum  defccndit 
mundum , qua  alba  quidtnt  fit  in  /finis»  rubra  in  roftsi  fu  Apo/ìolorum 
verbo* qua  dittabat  SptiitusSanflus,  diuerforum  fonortim  facunda%& 
gravida,  diucefa  accedcbat  ad  diuerfrum  àura . Écumcnio  dice  de» 
gli  Apoftoli,  che  in  tende  uano,c  fapenanociò  che  annunxiaua- 
noj  roanon  con  qual  lingua  lAfqftoh  outiiern.noitexanf,  qua  dite* 
rótti  nempè  quod  magnifica  Dei;  quibus  autein  linguif\  ea  loquerentur, 

- nonnouaant  ir  ti  fi  viri  rcligicft,  qui audiebanf  > pHiaftytba  fortaffis, 

■ /mi  l fldtts>  quod' Siythi(a,avt  Indcrum  lingua  Apojìoli  loquerentur  , 
11  Urano  le  riffe  : Mira  in  Afofiolis  grafia , qua  non  fol/ìm  diuerftttb 
Sem  co f dùcuti  i fad  etiant  diftantiam  proprietatum  inrvnaquaque  Un» 
guariwu  iuxtà  numerutn  prouinciamm  in  forum  loquela  fecit.  Tiene 
nondimeno  tiflefla.  opinione*  che  gli  editori  inteodcflcro  tutti 
oc!  loro  linguaggio  proprio  l’iftefla  parola  proferita  dagli  Apo- 
lidi in  vna  lingua  fola  : Jpfis  loqucntibus  in  vno  idiomate , quod- 
cumque  ejjef  illud,omnes  audientes  quantumeumque  effent  diuer forum 
idiomatum,  intelligebat  qnitibet  idioma  propri  tm , di u irta  vii  tute  hoc 
f adente , * i , • : - . . 

Zoquentes  magnalia  Dei*  Con  quelle  lingue  fauellauano  della 
diuina  mtgnifkeoM  ;.X>io0Ìfio.QargujC  Jtbfl-Chnflt  refur/efiio* 
nem,  afcenfionem.  Paroditi  mijfioncm . Segue  dipoi  a confermare^ 
ciò  che  abbiamo  detto  in  ordine  a que fio  dono  delle  Iingu-j  J* 
l'nus  ille  nonnift  vnius  idiomatis  protulti,voces , omnibus  tinte»  vide* 
batur,,quòd fu*  loquela  verbo  preferret . & virtualtier  , non  formali* 
tenta  futi.  E fi  vale  deirefempio  gii  fopra  accennato  della-  mai*, 
«a;  Defiruiens  vniufcuiufque  voluntati,ad  quod  quifjue  volebat  con 4 
uertebatur . ..  »•,.  <.<  ..  <■»  u -]  il 
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Lafigura  di  fuocoyche  prete  ld  Spirito  Santo,  di- 
l notò  lafua  D-uinità  , c lancccteicà  , che  di 
. > lui  abbiamo:  fiicoccatia  altri  mi- 
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OMPARVE  Io  Spirito  Santo  eoo  molta  rag  ione  io 
(cmbianza  di  fuoco  : poiché  , Deus  ignis  confumens 

SkOionifio  l’Arco  pagira  de  Calefti  hicrarchia.  tsf.tf. 
proua,  che  fra  tutte  Je  colè  create  non  r’c  alcuna  » 
che  abbia  più  riCcontri,  e proporzione  col  Tuo 
.Creatore,  quanto  l’elemento  del  fpoco:  Deus  tiuis  ignis  confu-  Drav.ip. 
meni  e/i,  di  die  Sua  Diurna  Madia  di  le  Ac  (fa  al  Tuo  popolo;  c nel 
fuoco  parimente  li  fece  vedere  a Moie  ; e fcruì  per  tanti  anni 
di  feorta  io  quella  colonna  di  fuoco  al  medelìmo  popolo-Quà- 
do  1»  dicb  arò  di  venire  quaggiù  fri  di  noi , ditte  : Jgnem  veni  ^ ^ ’ 
\mittere  in  terrosa  , & quid  velo  , nifi  vt  actendatur  ? Cur  in  fpecie 
ignis  apportiti}  dimandò  Tcofilatto  : vtofienderet  fe  eiudem  effe 
suturo  t um  ilio  , qui  fufer  rubum  vifus  efi  in  fpecie  ignis  . RupartO  M 
Abate,  trattando  de  i mi  Aeri  del  fuoco,  che  fi  accende  la  matti-  * *’ 
na  del  Sabbato Santo, fmoraandofi  prima  ogni  altro  lume  , & 
accendendoli  quello,  che  elee  dal  felce  percoflo,  dice,  che  ligni- 
fica, che  quel  Dio,  che  I uffit  de  fenduti  Incesa  fplendefiere ;auendo 
in  uuro  il  fùo. Figliuolo. vera  luce  ( Ego  fum  lux  mundi  ) per  ri- 
fchiarire  le  tenebre  del  a noftra  ecciti;  era  Hata  ellinta  dai 
Giudei, per  mezzo  della  morte;;  il  felce,  da  cui  cauiamo  il  fuo- 
co, dinota  Crifto  ( Petra  a^tem  crai  Chriftus  ) e neli'orazione.che 
fi  recita  quella,  mattina  in  propofito  di  quello  rito , abbiamo 
quelle  parole  ; f)euc,  qui  per  Filium  tuum , angularem  feilieet  lapi- 
deih,  fbqrttattiiignem  tu\s  Fideltbus  contultfii  ; produdum  è / ìlice  no - 
J ìris  profuturHJH  vfiims  nouum,  frunc  ignei n fasici  fica . Quello , che  fa 
perii  nofrro  propofito  di  quella  cerimonia  è,ch  percofia  que- 
lla miflica  pietra. del  baluatotcinuió  a noi  il  fuoco  dello  Spirito 
Santo  : Lapis  ergp,quempercutientes,ignem  elictmus,Cbrifium  ligni- 
ficai, qui  percu/fus  verbere  Crucis  Sfirtium  Santi um  nobis  effudti.  fi 
jrcritd  cattolica, chc  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre , e dal 
•di  Figliuo. 
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Figliuolo;  £x  Putte,  Filioque  procedit . Or  fe  ambedue  Tono  de- 
nominaci con  titolo  dj  fuoco,  che  marauiglU,  fe  ancora  lo  Spi  - 
"ri  to  San  to  fcendcflc  tamquam  ignis.  S,  Ambrogio  fc  riffe  ; Corpus 
Ub.de  m/ff.  chrifli  corpus  diurni  Spiritus  eft  : ma  coinè  ifla  tende  , che  quello 
pane  celcAc  Zìa  frutto  dello  Spirito  Santo/ La  ragione  può  c(fe- 
rc;  perche  quello  fuoco  diuino  Io  cuoce:  onde  Ruperto  Abate: 
de  Spiritu  Sanilo,  qui  atemus  eft  ignis,  Virgo  illud  concepir,  & 
ipjc  pereundem  Sp ir i rum  S mtturn,  vt  Apoftolus  ait , obtulit  femetipsu 
hoftiam  viuam  Deo  viuenti  *,  eodetn  igne  affàtur  in  altari  : operatone 
nantque  Spiritus  Sahcfi panis  corpus,  vinum  fìt  fanguis  Chrijii  • 

7" amì\uam  ignis . £ fuoco  non  elementare  * ma  diuino  : onde 
. canta  di  hii Santa  Chicfa  ; Decorus  ignis  àlmus  eft  . Ondali  di  ti- 
:•  tolo  di  luce  beatiflima  Otux  beatiffima  replecordis  intima  : rende 
ragione,  perche  quello  fuoco  fia  cosi  fpeziofo;  poiché  depatris 
é lamine:  non  fi  fpiccò  dalla  terza  regione  delfaria  ; ma  ben  sì 
del  fcno.de!  Padre  eterno  : di  modo  che  fcr/ffeS.Vincenzo  Fer- 
rerò \ Videbant  ignem  clarum,  non  comburebat  , fed  illuminabat } fc#- 
debantfumum  album,  vt  fumum  incenft.  La  Iute  fi  communio*.* 
ad  innumerabili  oggetti  fenza  diminuzione  alcuna  di  fc  ftcfsa . 
in  } Tétconi»  ^ ^eisa  proprietà  hi  parimenre  il  fuoco , Direi fus  inpartes  rile- 
ga ft  bali.  \uatl  non  fentit  detrimenta  luminis,  così  SAmbrog.  Se  bene  piòue 

- in  gran  copia  quello  fuocoi  doni,  le  grazie,  e ricchezze  del 

• Cielo;  poiché Rcpleuit  totam  donum,  Replcti  futa  omnes  Spiritu 
.SanSlo  : nondimeno  glierarij  Tuoi  rimangono  più  che-  mai  ri- 
pieni ; ritiene  fernprc  fiftefsaopulenza*  Non  fùcòsìnelf  anti- 
ca legge  Mofaica;  poiché  «come  auuertì  la  glofa  parlando  di 
Mose  > Cum  oporteret  alios  afflare  Spiritu , ipfe  di  Minutiti  eft  : bìc 
(.vero  non  eodem  modo”,fcd  quemàdmodutn  ab  Sgne  q'ubtquor  voler ‘ali* 
-quis  luci  mai  Micndit,  nec  ignis  irnminuitun  ita  & in  Apoftolh  Putti 
Cai.  por ìs  dtiair. 

7 amquath  ignis  * Se -bene  tutti  gli  elementi  fbno’hecefsarij  # 

* nondimeno  per  la  conferuazione  di  quella  gran  mkchfna  mon. 
diai  > pare  Che  il  fuoco  fa  più  necefsari  * di  tutti  gliàltri  -,  poi. 
che  CoHartiuiràe  calore  fuo  ,da  vita  e moro  a* tri  i viben  i. 

pt. io-  dt-a  11  fuoco,  dice  Ruperto  Abate,  rende  luminofò  d’Cielo  nel  Sòl*», 
dt*.<>f.c.  14  :Luna,  Stelle  & altri  Pianeti;  e la  terra  non  fòlola  riftora  colli 
fplc  odori,  che  muralo pra  di  efsa , ma  colla  virtù  del  fuo  calore 
. Taiuta  a germogliare  feibe,  fiori,  frutti,  mineratipe  tutti  gli  altri 
pa  rti  : Caltim  in  Sole,  Luna,fyderibufque  illtflm  yterram  aietem  \tón 
fdùm fìtfo  dèfr.per  lumitte  letti  ficai,  fed  & beneficio  caloris  adgijpfehdi 
4‘  prouotat,  Quoflo  indica  U necetfità;chc~noi abbiamo  di  queftb 
•di:  - ^.1  . . San- 


} M 
t -,ì. 

in  c.ukBu 
Ajofi. 


Dlgilized  by  Goog 


rlf 


DifcorKoX. 


M7 


rWfU  »•» 


Sanclffimo  Spirito,  che  èia  maggiore,  che  pofsa  darli  t poiché 
da  lui  dipende  a creazione  e produzione  di  ogni  bene  : Emme 
Sptntnm  tuum*  & creabuntur  . La  r ira  del' 'anima  dobbiamo  ri* 
conofcer  a dallo  Spirito  Santo  : Spiritus  eft  qui  vinificai  mSine  tuo 
Tinnirle*  nihil  efi  inbonìine  .Quanto  hi  Sanra  Chiefa  di  fàcranien- 
ti,  d7n  fallibili  ti  delle  facre  fcrirturc,  di  decifioni  de’Concilij*  di 
veriti  cattoliche^ tutto  éper  opera  dello  Spirito  Santo  « Tanti 
fatti  eroici»  tante  Cenere  verginelle,  tanti  martiri  ,che  con  for- 
tezza fuperiore  atìVmana  debolezza  diedero  la  vita  per  Crifto  » 

Al  per  impuHbdi  quello  Santo  Spiritò  . ‘ . - 

T àmquam  ignis . E proprietà  del  fuoco  illuminare , r ifcal  da- 
re» dileguare, lonfumarc,  indurare  , e fare  altrritmili  effetti  a_> 
beneficiò  communi:  too' mirteto  adunque  a guifa  di  fuoco 
i’infinuò  negli  Sportoli  ; Vt  per  tfii’ftns,qt<o<  nottimu?  (Eup.Ab.) 
huius  noflri  fgnis*  intelltgamus  quid  hi?  iguis  , hic  Deus  ; hic  fyiritus 
San&us  operetur  in  nobis  * Ecco  gli  effètti,  che  produrle*  vari;,  e-» 
tutri  amia irabilrn ei  ftguacr  dr  Crifto  : Il  refe  feienziati  dello 
più  alte  teologiedel  Cielo*  1»  fece  ardenti,  in  fcruoratì,  intrepi- 
di , glVinfufe  viua  fede,  inrelligwizade  hniften  cclefti , carità  ed 
amore  in tenfirtirao  verfoDio  cd  i proflimi;  li  communicò  i do- 
nidi  profezià.  di  miracoli, delle  lingue,  della’  difercziofte  deàli 
fpiriti  p ii  refe  eloquen  ci  nel  pred* are,  cortami  nel  patire  r effi- 
caci, e rtabili  nelfoperare . Di  pefeatori  idioti  diticnntro  per4 
mezzo  di  quello  fuoco  maertri,  partorì,  giudici,  fpargeodofi  per 
1 Vniuerfo  per  ammteftrare  tutte  le  nazioni,  illuminarle  nclla^ 
vera  Fede,  cmendarledei  toro  perderli  còflurtii*  peri  Radicare, 
tutti  gii  abulia  «'  per  Soggettare  tutto*  il  mondfc  dii*  legge  di 
Crirt ov  lt$n  7 n:  >n  :•  licitò  ‘ •! 

Tamtjuamignis , E proprio  del  fuoco  ri fcaldaréJe  perciò  quel- 
Ii»chc  fono  di:  natura-ignea,  fonoanrmofij  hanno  petto  e cuore*  \ 
di  Leone,  difgombrano  da  fe  ogni  timore*  Confiderò  S.  Ber-» 
nardo  la  paura  degli  Aportoli  prima  che  fèeodeflè  quefto  fuoco  ‘fam.iu' 
nei  cuori  loro,  t dopoi  l’ìntrepidezza^he  dirtioftraronooppo-  . . 

nendolì  ad  ogh  ine  ntroj  C oTffianhhtmixiò  predicane , quàùi'-delì--  * • * 

xefierent  ante  timidiùs  : mutar  ionemillam  detterà  excel/i  manifeftè 
decìarar  Principts  Apofiolorum  priùs  qitidcm  inter  ancilttt  verba  fot - 
mido,  pofimod uni  inter  principimi  verùera  forthudo.  S*  Leone  confi-  ferm.  i . itt 
acro- la  paura ch'ebbe  gid  S-Pietro  della  fàncefca  di  Caifà , e por  Afofi. 

1 animofin,  he  moftrò  in  fàccia  di  Roma  perfòggettaria  a C ri.  ?et  & 
fio:  A rec  mundi  Dominam  timvs  Romam  , qui  in  Caipbx  domo  expa - 1 ' 
uefiis ficerdotis ancillam •»  Datemi'  vno,  che  fia  velico  d’ògn’in- 
o -fcO  toc  no 
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torna  di  fuoco»  e che  mandi  fuori  da  per  tutto  fiamme^  certo  è» 
che  chi. tenterà  d'otfcnderlp»  fard  prima  offefo  : quello  auuenoe 
a chiriceuè  qucAo  fuoco  diurno;  poiché  ne  ^rincendij,  ne  i fup- 
plicij,  nella  carnificinade  i tiranni  non  rimafero  danneggiati 
nell'anima  ; benché  foriero  lacerati  nc  i corpi . ma  pià  torto  ab  ■ 
bat  crono  i loro  perfecutori.  Onde  Grifoftomo  negli  Acci  A- 
poftolici  ; Qucmadmodum  enim  igneus  bcm*t  fi  in  medias  incidat 
Jltpulai,  subii  Udetur  ; fedmagisvim  exercet  fuxm  ; nec  cnim  .ilk 
quicquam  patii  tir  nudi  : fed  qui  bit  reiu&antur  tpfifetpjòs  perdimi  : ita 
nunc  tu  mi t « I querta  fu  la  caufa,  che  gli  ApoAoli  armar  dique- 
rto  fuoco  ( dice  Grifort.  fi  fagliarono  loro  rtelfi  contro  i tiran- 
ni lenza  timore  : Jtidem  videlicet  tiri  dpofioli  illos  adotti  funi  cu in 
multa  fiducia . Hoc  igne  ( abbiamo  di  S.LorentO  ) J?»  Laurentius 
inceufus,  fìammarum  non  fenfit  mu.-idium . dirie  S.  A gattino  » 

Tamquam  ignis.  fi  proprietà  del  fuoco  attendere , è falire-j 
all’insùi  e quando,  contro  la  natura  Tua  è racchiufo  ne  i luoghi 
forterranei.  come  nelle  mine  , inalza  in  aria  le  fortezze , e le* 
montagae<  Quefioappuntoè  vp’eflfetto.  che  è venuto  princi- 
palmétc  ad  operare  in  noi  quello  fuoco  celefte,  cioè  di  trafpor- 
tare  querta  nortra  terra  fopra  l'Empireo , di  farci  falire  contro 
érSatr^».  ogni  nortra  natura  all  insù . Drogonr  Vefcouo  Oftienfe  ; Co- 
mia-fsjj.  hmv.j  ignis  per  nottem  Spiritus  Satilus  tfi  * qui  fuper  Apofiùlos  in 
igneis  linguis  appartit  i qui  tacitati*  nofira  caligiuem  illuminai  > & 
furfum  erigiti  vt  fitpiamus  ea,  qua  furfum  fune,  non  qua  fuper  terroni. 
Non  vi  marauigl tare,  che  < opero  l'v fato  fuo  fia  dirtelo  quello 
fuocoi  eriendo  proprietà  fua  l'afcendere  tPjropter  hoc  cnim  ai  nos 
fir.  ilf.  è*  illc dejccndit  ( S.Agottioo)  vti*os  ad  illum  poffimus  afcei tffert.Dop. 
irmj-  po  che  gli  ApoAoli  furono  accefi  da  queAa  fiamma,  Loqucbontur. 

magnolia  Dei  : quello  è buon  contrafègno  d'auer  riceuuto  que« 
fio  Spirito,  mentre  difeotriamo  delle  cofe  di  Dio,cjoonci  rau- 
«olgiama  nella  mente»  fe  non  penfieri  e defiderijcelcAi . Scelè 
^ . . c come  veo.to,e  come  fuoco  lo  Spirito  Saoto;  da  che  necaua* 

, ,,  forte  rii»  S.  Ago  Aino  '.Vterque  autem  t.vn  Spiri  tufi  quam  ignis  cordm  t 

tkmf.  furfum  kuabatt  & fuper  fctpfos  fdirc  faciebat , vt  ad  fupema  propi- 
nerei# , ...  ..i,(  ••  m ' • • 
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Difcorfo  XI. 


Quefto  fuoco,  {imbolo  cfimpero , abbrugiò  li 
flerpi  dcli’idolacria  , e dc’vizij; illuminò  la 
cecità  vmanai  rifcaldò,  e refe  animofi 
gli  Apoftoli . Difcorfo  XI. 

Tamquam  ignis . 

ON  hd  bifogno  di  proua  ciò  che  moftrò  ia  fperien- 
za,  cioè,  che  il  noftro  Saluatore  per  mezzo  degli 
Apoftoli  Tuoi  faceffe  acquifto  di  tutti  i popoli, log- 
gettandoli  alla  Tua  legge  t Si  exaltatus /itero  à terra, 
omnia  trabam  ad  meipfum , predifle  Crifto  : il  eh  e,  (c 
bene  principalmente  i*ntefe della  fua  morte, nondimeno  quefto 
non  fi  adempì,  fé  non  quando  dettata  fuit  magnificdntia  eius  fupcr 
teelos  nella  fua  gloriola  Alcenfione  ; & oggi  nel  dì  della  Pente- 
cofte,  quando  inuiò  lo  Spirito  Santo:  poiché  diede  principio 
a tirareal  Tuo  Tanto  conoicimento  i popoli:  onde  appena  ìil» 
quefto  ftelfo  giorno  aprì  bocca  Pietro,  che  conuertì  tremila-* 
de  i più  oftinati  Ebrei. Dico  quefto  per  dinotare,  che  con  molta 
ragione  fcefe  a guifadi  fuoco  \ poiché  quefto  era  gii  pronofti- 
co  d’impero,  onde.quella  fiamma  fu  augurio  a Seruio  Tulio  dì 
regnai  iPerfiani  per  lo  fteftòmiftero  fc  lofaceuano  portare-, 
auanti,  mentre  viaggiauanoiedi  Commodo  Imperadore  di 
/cricco  , che  conienti  tutti  gli  altri  onori  a Marzia  fua  confor- 
te , fuori  che  farli  portare  innanzi  il  fuoco.  E denomina- 
to quefto  fuoco  diuino  vnzione  fpirituale  ( Et  fpiritalis  vnffio) 
forfè  credo  perdenotare,  che  lo  doueua  vngerc  òconlàcraro 
Rè  e Monarca  della  terra  ; acciò  fi  adempiile  l’oracolo  profeti- 
co, onde  lui  ifteffo  predifie  : Ego  autem  confìitutus  fum  Rex  ab  eo 
fuper  Sion  Montem  fanftum  eius,  pr&dicans  pneceptum  eius  : poiché 
doppo  che  di  fcefe  lo  Spirito  Santo  fopra  il  Cenacolo  di  Sion,  fi 
ftabilì  quaggiù  il  regno  della  Chiefa,  c fi  promulgò  4 tutto  l’V- 
niuerfo  la  legge  Euangclica  ,atterrandofi la  tiranuide  di  Satan. 
Denominò  S.leone  Honja,  che  allora  era  capo  del  mondo, oue 
rifedeuanogrimperadori,  efaceuanocapo  tutti  i potentati 
della  terra , felua  di  beftie  frementi  ; Syluam  i/lam  frementi um 
bejìiarumi poiché  di  ferità  era  vna  felua  di  altrctante  fiero, 

H h quant* 
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quanr'er  ano  le  deiti  profane  , che  qui  fi  adoravano  ; ed  era  no 
tutte  quelle,  alle  quali  fi  preftaua  indegno  culto  in  tutti  gli  al- 
tri regni . Magnam  fili  videbatur  affumpfijft  rtligtoncm  5 quia  uni- 
lam  njpitebac  fai  fi  fattati , <>m mum genti um  feruiebat  erroribus.Quznti 
abufi  1 fuperftizioni , incantcfimi , e quante  altre  innumerabi  li 
abominazioni  regnauano  nella  Cittì,  che  di  tutto  il  mondo 
In  Ali  Af<  aueua  tirato  afe  il  dominio?  Tatti  magnus  ignis  ( Gr/folt. ) im~ 
menfam  fyluam  po-cfl  incendere , mundi  peccata  qua/i  fyluam  cxuffit . 
Quando  vn’ agricoltore  difpone  di  coltiuare  vn  terreno  per 
loirgo  tempo  imbolchito,  e renderlo  fruttifero  » ci  mette  il  fuo- 
. co  a finedi  confumare  li  fterpi , e bronchi  .che  l'ifteriliuano. 

Non  folamentc  la  Giudea  rendeua  fpine,  & era  flerile  d'ogni 
frutto  ver Co  quel  Dio,  che  dille  j Pater  meus  agricola  eft  1 ma  in- 
lieme  tutto  il  rimanente  della  terra  : Non  eroi,  qui  faccret  bonum , 
non  eratvfque  adunimi  omnrs  deelinauerant , fimul  inuttles  falli 
fuerant . Che  fece  dunque  quello  cclefte  Agricoltore?  Inuió 
quello  fuoco  dello  Spirito  Santo,  il  quale  confumò  le  fpine  de’ 
peccati,  defili)  di  tutto  il  genere  vmano  ; di  maniera  che  ap* 
ara  in  p ìt,  parue  vn  altro  fembiante  in  tutta  la  terra,  mutò  faccia:  Emine 
Spiritum  tuitm,  & creabuntuu  & renouabis  faciem  terra.il  Nazian- 
zeno, cercando  la  ragione, perche  quelle  lingue  fodero  di  fuoco, 
dice  : ìVhato  vtntm  ad  purgationatrì  feiebat  ennn  vcrbnm>&  ignem 
t.obis purgatiuum  : e moftrando,che  lo  Spirito  Santo  è Dio,di,cut 
fli  fcritto,  Ignis  confnmcns  cji,  foggiunge  : Vgnis  confarne ns  mali- 
tlMn  • £ Grilòftomo  rendendo  parimente  ragione  , perche  ri- 
ceucflèro  lo  Spirito  Santo  in  guifa  di  fuoco  dice:  Ignem  accipie • 
batti  t vt  orbis  terrarum  peccata  exurereitt  » & cimila  delerent  : na>n 
quemadmodùm  fi  incid.u  ignis  ip  fpinas  , illas  facili  deletomnes  i fu 
Ct  Spirirut gratia peccata  bominurn  abfumebat. Quelle  fpine  di  tanti 
abufi,  c di  tante  colpe,  che  fnondauano  nel  genere  vmano , fi 
doueuano  fradicare  , c confumare  colla  predicazione  degli  A- 
poftoli  ; c perciò  non  prefe  fola  nocete  fembiante  di  fuoco,  ma». 
in {ai.fl.  'inficine  di  hogua.  S.Agoftino  ijguid  fibi  vult,quòd  Spiritai  San- 
tlus  apparai!  in  lingua  igneis,  nifi  quia  nullins  linguai  duritia  efl,  qua 
non  ilio  igne JbluaturìS.  Ambrogio  (opra  quelle  parole  del  Salmo, 
Ignittim  cloquium  tuum  vebementer . Bonus  ignis , qui  calefarere  no - 
■utt,  mfcirtxurere,  nifi  fola  peccata.  Facciali  vn  parallelo  fri  i fe- 
coli  tramortì  prima  della  venuta  delio  Spirito  Santo  , e doppo 
che  quello  fuoco  fcefe  in  terra;  e vedrete  la  ditf*renza:di  modo 
frm  ìJcj  che  S. Bernardo  interpretò  !c  parole  di  S.  Paolo:  Jjluandò venit 
Al*.  plcrjtiido  tanporis  , mifst  Deus  Fiiiutnfuum  . Nimirum  abundantia 
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temporalium  obliuicnem /aerar  aterr.orum  : alierà  fi  può  dire,  che 
Conglutinatiti  crac  in  terra  venter  eorum  ; non  vi  era  chi  alzaife  gli 
occhi  al  Cielo,  ftaua no  tutti  attaccati  quaggiù  adorauano  tutti 
i falfi  fimulacri:  ma  quando  fcefc  quella  fiamma  diurna  facevano 
a gara  quei  primi  Fedeli  di  portare  le  loro  facolti  a i piedi  de  i 
pefcatorijmenauano  vna  vita  angelica  , fi  popolarono  gl  ere- 
mi, fi  ricoperle  il  ludo  del  (àngue  di  tanti , che  anelauano  ai 
martirio . Qual’era  1 ignoranza,  e cecità  de’mortali  prima  della 
v enuta  di  quello  Santiifimo  Spirito  ?qual  la  tranfcuratezza  d o. 
gn’vno  in  ordine  alla  faUitc  eterna  ? Qnal  la  moltitudine  deili 
Ica  odali  ? In  igne  Spiritus  Santini  zenit  (gioia)  quia  percolerà 
Spirititi  purgar*  illumin.it , acccndit , vriti  ignis  enim  quatuor  habet 
naturai , vrit,  purgar,  calefatit , & illuminar  ; Stimi  iter  Spirititi  ex u- 
rit  peccata,  purgat  corda, torporem  cxcutit,  ignorantias  illufirat.fi  che 
fegno  era  giunta  la  cecità  vmana , c e riconofceua  per  Dio  t 
porri,  le  cipolle,  8 1 altre  piante  limili:  onde  per  ifcherno  cantò 
quel  1‘octa  degli  figizij:  O JanSfas gentes  , quibut  hac  nafeumur  in 
hortis  ninnino  : Adorauano  i ferpi,  i cocodrilli  : ma  doppo  la  ve. 
nuta  dello  Spirito  Santo,  S.Marco  dileguò  in  modo  quelle  te- 
nebre collaluce  di  quello  fuoc.o,  che  diuennero  i feguaci  Cuoi 
huomini  di  fomma  perfezione,  e di  gran  lume,  e conofcimento 
del  vero  Dio  . Ignis  per fìlendorcm  ilh-.fi.rot,  innoc.il  l.per  calorem 
puri  ficai,  & Spirititi  Santini  per  faptenPiam  illuminar  nicntem:  Segue 
a d ire  dell  anima  nodi  a ; purificatar  in  Spirirn  per  fapicntiatn  à te- 
rubri s ignoranti * , per  charitatem à maculi s culpa  . Quello  Fuoco  . 
celcdc  accefe  quelle  lucerne, che  fi  pofero  fopraquel  gran  can-  ' » 

deliere,  alle  quali  fidi  titolo  di  lumi  veri  del  mondo:  Vera 
mundi  lumina - E quelle  lucerne  difgombrano  l’ofcunti  de  irido- 
latria  : e pcrciòS  Leone  • rateando  de  i due  Apolidi  Pietro  o 
Paolo, dice  riuolto  a Roma:  Ifli  funt  viri,  perquos  libi  euangelium  r 
Chrijlt  Roma  refpkndmt,  cr  qr.at  eros  magijtra  errori! , fatta  es  dtju - W,A  ^ 
pula  ventati!  j anzi  che  magiflra  veritatis , annunziandola  a tutti 
comemaedra. 

T amqnamignii . Quedo  elemento  hi  grand’attiuiti  , di  iru 
continuo  moto,  opera  incelTantemente  ;è  così  pun  e mondo , * 

che  non  ammette  lordura  e macchia  di  forte  a cuna;hà  tale  po-  • - 

tenza,  che  liquefi  il  bronzo,  incenerile  i marmi , abbatte  le_» 
mura  piò  forti,  mette  in  Scompiglio  glieferciti , atterra  le  for- 
tezze tutti  quelli  effetti  ancora  fpiritualmentc  opera  quedo 
fuoco  diuino  ; di  in  continuo  moto,  0 ignis  qui  feinper  arda  j (li 
battendo  di  continuo  al  cuor  uoRtoi  £go  fio  adofiinm,  &pulfoi 
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non  folamentc  non  amme  te  macchia  alcuna,  ma  feiaua,  e l«_» 
Ieua  via  ; Lana.  cjuod  efl  fardi  cium  . S Bernardo:  Spiritus  ifte  odit  flor- 
dcs,  nec  babitare  potcjl  in  corpore  fubdito  peccati;  : cui  enim  proprium 
efl  peccata  repellere , ipft  & propri um  cfì  peccata  odiffe  . I petti  per 
altro  di  acciaio,  fi  ammollifcono  a queflo  fuoco . Eccoui  Saulo, 
adhuc  flpirans  miuarnn,  & cadisi»  Diflctpulos  Domini , appena  fu 
illuminato  da  quella  fiamma;  Circtmfulflt  eumlux  de  Calo  % che 
dimanda;  Domine  cjuidme  vis  facere  ? Quali  torri  non  atterraro. 
no  con  quello  fuoco  gli  Apodoli,  quando  vfcironodaqueI)Ce- 
nacolo  ? Quei  miferedenti  Ebrei , ch’erano  flati  duri  alla  pre- 
dicazione di  Crifto,  & ai  miracoli,  e 1 aueuano  crocififlò,  a mi- 
gliata fi  conuertono  alle  fole  parole  d’vn  Pietro  pefeatore  ; Di- 
xerunt  ad  Petrtan,  & ad  relicjuos  Apoflolos',  Jjfuii  facìtmus  viri  fra-- 
tres  ? Quanti  edifìcij  abbatterono  con  queflo  fuoco , eretti  gii 
in  pnore  de  i Gioui , de  i Saturni , e d’altre  deità  facrilegho  ? 
Quante  flatue  d argento,  d’oro,  di  bronzo,  di  ferro  liqucfecero 
con  quella  fiamma  celcfle  ? Quanti  tiranni , e persecutori  della 
FedeCriflianaconfufero,econuinfero  ?Non  fecero  molto  pili 
con  queflo  fuoco , che  non  auerebbero  operato  tutti  i Monar- 
chi eoo  p oderofi  eferciti  ? Poteuano  quelli  Soggettare  a loro  I 
corpi;  ma  non  gli  animi,  non  con uincere  ’intelle  to.non  muo- 
uere  la  volontà;  come  fecero  gli  A portoli  pieni  di  Spirito  Sito. 
Sedete  bic  in  ciuitatcrquoadufljue  induamini  virtute  ex  alto  , lor  dirte 
Crifto  prima  d'afcenderc . Grifofl.  Sicut  milite;  inuafuros  multos 
dux  exire  non  fluiti  docce  armati  flint , ne  incrmes  boflium  gladtjs  tru- 
cidentur  ; flc  & Chriflus  Diflcipulos , ante  Spiritus  aduentum , ad  con- 
fliflum  egredi  non  pcrmittit . Quando  furono  riscaldati  da  quello 
fuoco;  Henne  conflumpflcrunt  omnium  furore;}  lllud  m ir  abiliti; , 
; tjuòd  Apofloli  nudo  torpore  confiftebant  aduerflus  armato s . 


Si  confederano  altri  mifteri  di  quello  fuoco, 
adattati  allo  Spinto  Santo . 

Di/corfo  XII. 

■ • ;•  :/  tir.--  •> 

T"  am  quarti  ignts . 


PRedufe  già  il  noflro  Dio  doppo  la  tralgrertione  del  noflro 
primo  Padre  l’adito  al  Paradifo  cerrcflrecon  quel  Cheru-  • 

bino. 
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bino»  ch’au&ua  quella  fpada  infuocata  : lodato  Iddio  > ecco  che 
oggi  n'apre ringrcflb  al  Paradifo  celefte  per  mezzo  non  di  fpa- 
de,  madi  I ingue  di  fuoco.  Si  tramutarono  quei  pcfcatori  idio- 
ti in  virtù  del  dono  della  fcienza»  e Capienza»  che  fu  loro  infuia  unea  <UJ 
oggi, in  Cherubini:  Ingrejft  fnnt  rida  pifcatorcs(S.  I ommafo  da  P cnt. 

Villa  noua  ) exierunt  eloquente!  predicatore!  ; ingrefji  fiunt  idiota, 
exierunt  fiapicntes . Furono  armati  di  quella  fpada  di  fuoco  , poi- 
ché appunto  con  quello  titolo  denominò  1 Apofiolo  la  parola^* 
di  Dio  : G ladini»  Spintus  ,qttod  eli  verbum  Dei.  E potè  diri:  di 
ciafcun  di  loro,  come  d'Elia  : Vtrbum  ipfius  qua  fi  fattila  ardens . 

S.Cirillo  Icroloì.Gladius  ignous  anteaprobibtbat  ingreJfinviParadifn  Caib.  17 
ignea  verò  lingua  fialutarem  praflitit  gratiam  . A che  fcruiua  l’A- 
fcenlionediCriftoalCielo,  il  quale  li  era  dichiarato  : l'ado  pa- 
rare vobis  locum  ; In  domo  Patris  mei  manforte!  multa  fittiti  mentre 
non  ci  hauefle  inuiato  lo  Spirito  fuo  per  ifeorta,  e guida?  Chi  i0,ferut'{n 
mai  n’aurebbe  ritrouatala  ftrada  ? Obfieruaquàmneccfjariusfiue ■ ad», 
rit  Spiriti a Sanili  aduentus',  tene  adco  necejfiarius , vt  frnflrù  Pater 
creauerit,  frufilrà  Filila  rederntrit , nifi  Spiritus  Sanflus  nobis  datus 
ejfict . Cbriftus  quidam  Janguinis  fini  prctio  amiffatn  nobis  becreditatem 
recuperatiti  j ftd  incognita  nobis  erat  via  : ncceffiariiis  ergo  nobis  crai 
Spirititi  Sanctus  , qui  per  Apofiolos  eam  nobis  patefiacerct . Doppo 
auer  detto  S.Agollino, che  quello  fuoco  era  difccfo  per  farci 
afeendere;  Hominem  portauit  ad  Calum,  <&  Dcitm  mifìt  ad  terrai  ; J,r- 
quanta  efit  Auflori  cura  prò  infiauratictte  fattura  futi  Non  poteuano  um^ 
auere  ingrcflole  anime  noftre  in  Cielo,  fé  prima  non  erano 
fantilicate  » fé  prima  non  erano  adottate  colla  fìgliuolanza  di 
Dio  ; allora , e non  prima  erauamo  capaci  d edere  coeredi  di 
Crifto  : Parimi  erat  Patri  tradidiffie  Filium,  ut  redimerei  fierttum,nifi  fra. de 
darei  & Spiritum  San&um  (Guerrico  Ab.)  quò  fieruum  adoptaretin  p,nt‘ 
Filium  : dedit  Filium  in  pretium  redemptionis , dedit  Spiritimi  in 
priuilegium adoptionis . Confiderò  S.Bonauentura  quelle  parole:  firm.  +de 
Aficendit  ignis  de  pctra  ; petra  autem  erat  Cbriftus . Igniscrgo  de  pe-  Pent- 
tra  aficendit , quando  Spiritus  Sanclus  in  igne  à Cbrifito  miffius  fiuit 
Dificipulis,&  bene  dicitur  afeendere,  quia  nos  ficciraficcndcrc . 

Tamquam  ignis . Alfalonc  Abate  diftingue  tre  fpczie  di  fuo-  s 
co,  che  fono  figure  di  tre  doni  primari)  dello  Spirito  Santo:  Efit jer  '* 
ignis  ardens , ignis  fiouens,  ignis  luce»  ; ardens,  qui  fiubiedam  materica*' 
confumit,  ignis  fiouens,  color  ingcnitus,  qui  corpora  nutrit  ; lucens  ignis 
efit fiplendor  lucidorum  corporum,  Qui  cxpelht  tenebras,  ó~  indurir  eia • 
ritatem  . Per  il  fuoco,  che  arde , intende  la  cariti»,  e l’atnor  di 
Dio;  per  il  fecondo,  Io  fpirico  delle  coniazioni  interne  ; pch 

u> 


1 44  Della  Pentecorte 


jj  terzo,  Io  spirito  di  verità  : Primi  fpiritus  calore  vrebantur , qui 
diccbanti  nome  cor  noflrum  ardcns  crac  in  nobis  de  Iefn^cùm  loquere • 
tur  nobis  in  via  ? Spiritum  conjòlationis  babebat  Dauid , cnm  diccrct » 

• fectindì.  m multPudinem  dolorum  in  corde  mco  confolationes  tua  hctifi- 

cauertmt  animam  meam’Ae  fpiritu  autcm  vcritatis  dicit  Dontinuucùm 
antrm  vencrit  die  Spiritus  veritatis  , docebit  vos  omncm  veritatcm  . 
Pritnus  Spirit  us  opcraturin  defi  derio  calcfìium  , ficundns  in  patientia 
tribulaticnut»,  tertiusin  crudi tionc,  fiue  illuminadone  prxdicanri wru 
T amquatn  ignis . fi  proprietà  del  fuoco  dileguare  le  ncui,di£ 
fipare  il  freddo  col  calor  fuo:  è parimente  qualità  innata  a que» 
fio  fuoco  celefie  dileguare  in  quelle  anime,  alle  quali  fi  comma» 
nica,  il  gelo  d’ogni  tepidirà , e pigrizia , c renderli  ferucmi  nel 
diuino  feruigio.  Fatta autem  hawocc  t contieni?  tnnltitudo:  Sub- 
bito  che  quefio  fuoco  fcefe  dal  Cielo  con  quel  rumore  del  ven- 
aéStm  to,  fi  radunò  vna  gran  moltitudine  di  gente  in  Sion,  e gli  Apo- 
* ; Itoli, e tutti  gli  altri  fciolfero  fenza  verun  timore  Ja  lingua  nelle 

lodi  del  Redentore  ; ApoJìolorum  , & aliorum  cum  cis  exiftentium 
Deum  voce  magna  laudanti um  ( Lirano  ) qpi  prius  timore  dutti  non 
audebant  loqni . Grilofiomo  ci  rapprefentò  con  parole  dammi- 
razione l’animofità degli  Apoftoli,  dopoi  chefurono  nfcaldati 
tn  daquefte  fiamme  celcflis  .Qui  prius  timebant  ac  formi  dabant.  poft 
Spiritus  Santti  acceptionem  in  medium  profi lierunt  ; per  ferrum 
intenti  beftias,  pelagust  & ad  omncm  calamitatem  fe  intrepidi  cxpcfuc- 
runt,  ex  luteis  ferrcos » & in  ccelum  erigens  nullo  bimano  affettai  fub - , 
iettos . Predifle  già  leremia;  De  excelfo mfìt  ignem  in  ojjìbus  mas* 
Uberi,  s.  16  & nudiùit  me . Che  fuoco  fu  quefio, che  infmuò  ncll’ofia  di  que- 
fio Profeta, domanda  Innocenzo  Terzo?  H odio  completarci  eft% 
fermi  de  4K°d  inperfona  Ecclefix  Prophcta  prxdixcrat  ; de  excelfo  mi fit  ignem 
Perù.  ' 1 * *'*~"*- 


» 


ni-  ' in  offibus  mcis,  & crudi  un  me:  de  excelfo  namque , ideft  de  calo  mifit 
ignem  , ideft  Spiritum  Santtum  in  linguis  igneis  ; in  ojjìbus  meistideft 
•*  " J ‘ApvftoJis,  fcr  qkos  totum  Corpus  Ecclefm  Jiftentatur  : quos  & tutte 
fc\ii'offat  ideft  fcrtcst  conJiantes.Mz  volete  vedere,  f^quefio  ghiac- 
cio di  pigrizia  re  Aò  disfattola  quefio  fuoco? S.Pictro  Damiano 
. dandoci vn  cótrafegno da difeernere lo  Spintoci  Dio, da quel- 
rttuS  1°»*^  ‘TfiO^do,  dice  : Spiritasi  qui  ex  Dto  ejì  , qtias  rcplet  mentcs  ad 
calefiaproKOiat , & expuìfo  torporis , & negligenti*  f rigore  ad  amo- 
k'W  dinmum  infiammar . Confiderò  S.Tommafo  da  Villanoua  la 
ir.  li  razione  degli  Apoftoli  dal  tempo  ch'entrarono  in  quel  Ce- 
P nacolOÒ  Sion,  e quello  , in  cui  n’vfcirono  : Jngrejji  fitta  timidi , 

faw\*de-J  exierunt  fonc<\ingrtffi  flint  tepidi,  exierunt  ardentes . S.  Bruno  fece 
Poni.  rifleflìone, quando  in  quella  do lorofa  nòne  del  a pafi5onc,twm 

• . relitto 
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relitto  eo  fugerunt  ; ma  ora  quefto  fuoco  fortunato  ardere  fecit 
interiàs,et  confìrmanit  ia,z>r  non  folùtn  voccm  vnius  ondila  non  tnne - 
miti  fcd  nec  flagellati  confòeffum  Iudaici  Conditi  formidarentinec  etia 
ipfuts  Roma  mundi  domina,  mina* perhorrefiercnt . 

T amquam  ignis . Il  fuoco celrtnento  iuperiore  a rutti  gli  al- 
tri; e con  ragione  è fimbolo  della  cariti:  Maior  autem  borum  ejl 
cbaritas . Lo  Spirito  Santo  èquefto  amore  : Fotte  viuus  ignis  cba- 
ritas  . Difcele  in  lingue  infuocare  per  auampare  di  carità  gli  A- 
poftoli  : Fe/bis  vt  efjcnt  proflui , <&•  cbaritate  fcruidi . Allo  Spirito 
appartiene  l’infondere  quella  virtù  ne  i noftri  cuori  : Cbaritas 
Z)ci  dijfufa  cfl  tn  cordibus  noflris  per  Spiritimi  Santtum  > qui  datai  ejl 
nobis . Difpolè,  che  auanti  che  gli  Apolidi  vlcifl'ero  a predica-  ^ 
re,  che  auampalfero  di  quello  fuoco  . Innocenzo  Terzo: Ardeat  pe'”t[  *’ 
priui  igne  dilettionis  in  corde » ut  pojìea  fonet  lingua  prxdicationis  in 
ore ; cbaritas  informat  vitata , & japientta  inform.it  dottrinam.  E lèn  - 
tenzadel  Magno  Gregorio  : Officium  pr&dicationis  affamerò  non 
deber  qui  cbaritatcfn  ad  proximum  non  Itabet  . 

TiitkqiMtn  ignis . Il  fuoco,  come  noi  vediamo,  patentemente 
hi  bifogno  Tempre  di  alimento,  mai  li  fazia,  mai  dice  , balla.,  ; 
altrimente  lì  fmorza  : nella  llelfa  maniera  doue  fi  rroua  vera- 
mente lo  Spirito  Santo  , non  Ir  contenta  » non  lì  fazia-, 
giammai  l’anima  della  virtù,  e perfezione,  che  hi;femprc  afpi- 
ra  a maggiore.E  perciò  diceua  S Paolo: Ego  me  non  arbitror  cotti-  j- 

prebendijje’,  vnum  autem,  qua  quidem  retro  Junt  > obli  nifi  ens , ad  ea 
vero,  qe.x  fimt  priora,  extemftns  meipfutu , 

T amquam  ignis . Il  fuoco  fi  può  confiderai  ò come  amico  r 
ò come  nemico  noftro;  come  amico  , quanti  beni  nericeuiamo 
giornalmente  ? C’illumina  nelle  Tenebre , ci  rilcalda  ne  i rigori 
dei  gelo,  ci  fa  làporito,  e Cagionato  il  cibo, che  Terue  per  nofiro 
foilentamento  : ma  fe  per  altra  parre  è nemico,  quanti  danni  ci 
arreca?  Atterra  le  cale,  e le  fortezze,  con  fuma  ogni  più  ricca^ 
fuppeilettile , ne  i baleni,  ne  i folgori , nelle  frette  quanti  mali 
nc  manda  fopra  la  terra  ? Ne  i concaui  metalli,  ò di  mofehee- 
ti,  ò di  cannoni  quante  firagi,e  macelli  de  i corpi  vmani?  Nella 
ftclfa  maniera  polliamo  a (feti  re  ancora  noi  di  quefto  fuoco  di- 
nino  .-fri  le  tre  Diuine  Pcrfone  non  v’é  alcuna  a noij più  beni-  ^ 
gna,  e benefica  dello  Spirito  Santo,  quando pafla  con  noi  buo- 
na corrilpondenza  ; ma  fe  lo  rigettiamo  , guai  a noi . II  Beato 
Lorenzo  Giuiliniano  : Ipfe  iujlificat  impios,defuttttos  fijiitat , re-  [trd<  Peni 
ducit  irroneos  , ceecos  illuminati  pafiit  famelico s , fanat  agrotos  , ac  ■ 
i-ndit  remijfos  , duros  emolht , erudjt  htfcios , damnat  ingratos . Lcg* 
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gere  la  minaccia  regiftrata  in  San  Matteo  : J^uicumque  dixerit 

^ 1 vcrbum  contri  Filium  homtnis , remittetur  ei  ; qui  autori  dixerit 
contea  Spiritum  Santtum  , non  remittetur  ei , neque  in  hoc  Jkculo,  nc- 
que infuturo  - 

Tamquam  ignis . S.  Cirillo  Ierofolimitano  : Ignis  portendit 
*7»  tributai  tonerà  magnani , & multiplicem  , quam  paffuri  erant  Apollo- 
li  er  Fidelesi  fed  fuperaturi  per  ignem  amoris  diuini  , quem  ideir- 
rò  eis  indidit  Spiritus  SxnZus . Quando  fcefe  quefto  fuoco > 
allora  fi  diede  principio  alle  perfecuzioni  ,aTmartirij  ; & allo- 
ra incominciarono  a fòftiare  pi»  crucciofe  le  tempefte  contro 
lanauicella  di  Pietro.  Con  tutto  ciò:  Jbant  Apofloli  gauderu 
tcs  à confpcffu  concilij , quoniam  digni  haliti  funt  prò  nomine  Iefu 
contunieliam  pati»  Affatone  Abbate  ci  diede  vn  auuertimen- 
• to  importantiflimo  in  ordine  allacuftodia  di  quefto  fuoco  1 
Attendai  quilibet  Apofìolorurv  flint , fi  igne  diuini  amoris  intus 
ardeat  : ijìe  enim  in  altari  cordis  debet  effe  perpetuus  , ncc  vnquam 
extinguiyquamdiu  in  hac  vita  militamus  • Si  vale  di  quel  caftigo, 
del  quale  fi  feruì  Iddio  per  punire  i figliuoli  di  Aron,  i quali 
• furono  diuorati  dal  fuoco , per  auer  pofto  ne  iloro  incenfieri 
fuoco  alieno  : fhiis  efl  ifle  ignis  alicnus  ? Ignis  alicnus  efl  luxu - 
ria  f qua  efl  in  eubilibus  , & impudicitijs  > ignis  alicnus  efl  ir  acuii- 
dia  1 qux  efl  in  diffenfionibus  , & contumelijs  ; ignis  alien us  eft  in* 
uidia  t qu<e  eft  in  detrazione  aliene,  virtutis  : de  hoc  igne  dicitur  per 
Prophctam  ; quia  iacenfa  igni , & fuffoffa  ab  increpatione  vultus  tui 
du  peribunt . S.  Vincenzo  Ferrerò  valendofi  di  quel  te  fio  d Eze-* 
chicle:  Jntroducam  in  vos  Spiritum , & viuetis  > fi  vale  della  fimi- 
litudine  delle  legna  verdi,  che  non  fono  difpofte  a concepire-» 
il  fuoco  1 prima  che  fia  no  di  leccate  • Gli  Apoftoli  digiunaro- 
no, fi  affliffero,  perfeuerarono  nell’orazione»  fletterò  riti- 
rati per  qualche  tempo*  c.perciò  concepirono  frutcuofamentc 
quefto  incendio  » 
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Varie  ragioni,  perche  fi  poncfTeà  lèdere  fopra  il 
capo  degli  Apoftoli,  c degli  altri:  de- 
notò quella  leflìonc  ftabilùa. 
v Difcorfo  XIII. 


Seditene  supra  fìngulos  eorum.  AB.Apojìz, 


L’Vforiceuuto  dallaChiefaè , di  rapprefen tare  le  lingue* 
dello  Spirito  Santo  aflife  fopra  la  teda  degli  Apoftoli  ; e 
S.Luca,  che  fu  inlìeme  e Pittore»  ed  Euangelifta  » ce  io  dipinge  ^ 
fopra  il  capo  : Seditque  fopra  fìngulos  eorum  . L’Interlin./w  fmgnlis 
totus,  nec  in  multa  diuerfus,aut  diuifos • Ed  il  Saimerone  fopra*  ** 

quelle  raedefime  parole  auuerti  : Jdeft  totus  inquouis  j quia  totus 
Cbriflus,  & omnia  cius  mortis  merita»  ac  proinde  totus  Spiritus » cuitis  ^l^11 
applicante  * Fù  maggiore»  e minore  l’abondanza  delle  ricchez- 
ze celefti,  fecondo  il  beneplacito  di  quello  Spirito»  che»  Diuidit 
prout vult.  Cur  foper  caput  ? domandò  Teofilatto;  J^uia  Apofloli 
orbis  tcrrarum  Dotiorcs  defìgnabantur » e-r  ordinabantur:  ordinatio  non 
fi  nifi  in  capite , igitur  per  hoc  » qoòd  linguai  erant  foper  capita , oflen. 
dite  figura  ordinationis  : foper  caput  enitn  manu  extenfo  pofita  ordì - 
natio  fit . E quello  è l’vfo.  e rito  antico  della  Chiefà,  che  fi  con-  . n 
ferua  ancora  oggi:  ma  perche  la  communicazione  del  Lo  Spirito 
Santo  è in  uilibile  agli  occhi  noftri,  Emette  fopra  il  capo  del 
Ve  (co  uo  ordinando,  il  libro  degli  vangeli»  il  quale  non  fembra  * 
in  foftanza  altro,  fe  non  vna  lingua  di  fuoco  fopra  il  capo  JLingua 
propter  prxdicationan  : ignea,  propter  eum  ,qui  dice  Lati  ignem  veni 
mitterc  in  terram . Il  Saimerone  fi  vale  del  teflimonio  di  Ammo- 
nio Aleffandrino  fopra  gii  Atti  Apofiolici  » il  quale  dice  , che-* 
comparue  quello  fuoco  fopra  il  capo  : Jguia  Apofloli  ordinaban • 
tur  orbis  magiflri . Ma  deue  olferuarfi  oggi  vna  differenza  nel  co- 
municarli a quella  fanta  adunanza  » & in  difendere  altre  volte 
viabilmente  ne  i Fedeli  in  altro  tépo, quando  difeefe:  come  fi  hd 
in  più  luoghi  degli  Atti  Apofiolici,  non  fappiamo  che  fiponefie 
a federe  fopra  dalcuno , come  fece  oggi  : Aecipiebant  Spiritum 
Santi  um , legge  fi  dei  Sammari  tani  : CeciditSpiritus  Santius  » di 
Cornelio  Centurione:  V cnit  Spinte  Santius , de  i Corintij . Ma 
oggi  i Seditque  fopra, fingali#  eorum  . Sapete  perche  ? quelli  erano 

lì  fog- 
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/oggetti priuati  ; a quelli  balla  vna  mediocre  participaziono  s 
non  costagli  Apollo  i»  i qual»  erano  le  colonne  del  firmamen- 
t a della  Chiefà  . Sedie,  lì  pofe  a federe  fopradi  loro , come  in-* 
propria  rcfiden2a>comc  in  proprio  centro  : poiché  doueua  ope- 
rare in  loro  tutti  i fuor  piò  marauigliofi  effetti .. 

Seciit  Jupra Jingitlos  eorutn  ► S Cirillo  ierofol.  In  fpccie  Unguarum 
ignearum  fedit  fuper  i!los,vt  noua  corona  fpirituales  per  lingua*  igntas 
Catini imponantnr  capiti  eornm  . Doueuano-  c/Tcre  dichiarati'  prencipi 
della  terra;  Confi  itues  co*  priticipes  fuper.  omnem  terram:  e perciò' 
li  volle  porre  in  terta  quelli  diademi . S. Bernardino  (òpra  que- 
/»•  j.  fer  dt  parola»  fediti  Idcjl  una  fiamma  lingua:  fuper  caput untiti  » ci r alia 

S/irituTi  faPer  caPM  Eterna:  primo  in  figmrn  fupcrioritatis , fecitndò  tranquil- 
* litatuytertiò granitati*,  ’n  fegno  di  fuperioritànonfolo  in  ordine 
a loro,  ma»n  ordinea  quello  SantilDmo Spirito'»  per  dinotare  . 
che  qu  retamentc  regnaua  in  loroi Et  ipfi  quoque  fedine  indi  quieti 
rcguab.it,  carne  fubicfla  rat  ioni,  V rottone  f ubidì  a Lieo  : onde  cia- 
icun  di  loro  poteoa  dire  s Fecifirnos  Dea  ttefiro  regnum,&  Jdtcrdtf 
tes%&ngnabiMM fuper  terroni . In  fignum  tranqutUuatir, poich e_i 
doue  entra  Io-Spirito  Santo,  iui  regna  quiete  » pace , c fcrenità 
d’vna  buona  cofcienza  » Pocemque  donet protinus . Seditque.S, Bo- 
&’*'  1* nauentura  : J deft  fedente!  noi  facit perquterem  contcmplanonis.L’La* 
<Ht‘  terlia.  dipoi  che  hà  data  quella  interpretazione  ; Jjhtòd  fedirle  - 
già  potefias  e/i , log gi u n g e * Vel  quia,  requiefett  in  Sandis  : e fi  può* 
aggiungere,  che  requiefiere  eoi  facit~  Scriue  il  Nazianzeno.^V(Jw 
m hoc  regìa  in  Spirhu  Sondo  dtgmtatiscxceUeutumdcfignat»  eiufque  fu. 
M*nt»  per  fanftos  reo  ut  etem  ; quandoquidem  Deus  quoque  prò  tbrono  Cbcru - 

binotbabet.  Ma  già  che  abbiamo  fatta  menzione  di  trono  di 
Dio,,  è da  fa  perii,  che  Tcofilatto  (òpra  l’iiwerprerazione  di  que- 
Aa  parola,  Jedii,  fcriue  -.Seduque , ut  ofttnderet qiutnuis  hominem  ». 
qui.  alicuitts  numera,  & cpcris  admiHifirationcui»  atquefuudtonemfium 
jitpit,  effe  filami  Dei . Interzo  mifteriodi  quefta  fclfione,  fecon- 
do S. bernardino,  fa  in fignum granitati!  ; l'interpreta*  che  fia_* 
rilleifo,  che  la  cofianza  nelle  trauerfic  ; e porta  quel  teflodel 
Ólmo  ; / npopulo graui laudabo  tt  Idefi  m populo  D ifc ipulo rum&on 
cadenti  omnt  verbo  perfecutionum,  per  popuiorum  coirne t fumare  laudi». 
ÌT  glori  am  tibi  dabo  ■ f 

Seditene  fupra fmgulos . Ecumeaio  : Super  fingalo!  fidet  yfiabth.- 
tate?u,  ite  permanentiar*  fignifititns  : didio  enrm»  fedir,  idem  fignificat» 
quòd  pimi  un  fi  e » S3onauentuia  drflfe  quali  l'ifteflò  : Potefi  ramen 
‘ & melici  in  fejfione  Spiritili  Sanili  ftgmfìcari , quid  ipfcfit  manfiona- 

r ius  in  perfeuerfi/iubus , Noo  lòlo  è autore  ÌMioi  lo- Spirito  Santo- 
• r drda 
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■delI*pcr{èueran7a,''cflendo‘dor.o  fuo  j ma  infierne  con  quella.» 
feflìoneci  folle  ammaeftrare  in  quella  virtù  tanto  importante 
■della  (labilità:  e perciò  è da  ricordarli,  che  quando  fece  prometta 
di  quello  Spirito  agli  Apodoli  fuoufece  nell’iflcffo  tempo  men- 
zione di  quella  perfide n za  : Ahum  Paraclitum  dabit  vobis  ( dice 
di  fuo  Padre  ) vt  m.vreai  vobìjcum  in  atcrnum  : poiché  non  ane* 
uano  giammai  più  da  perdere  quel  c grane»  e quei  doni  » che 
aueuano  riceuutl,  ertendo  confermati  in  grazia: Sedendi  verbunt, 
difle  ancora  Grifoftomo  , flebili  totem  > & monfionem  declorai  . il  m Alla. 
Santo  Dauiddomandaua  a Sua  Diuina  Maclla  d'eflere  confer- 
mato con  v no  Spirito  principale  : Spiritu principali  confirmome . 

Dichiarò  S.Gregorio  qual  folle  lo  Spirito»  che  domandaua:J’c/e-  j0. 
bea  enim,  quid  infirmo  /ir  onxrtis  mima  , nifi  Spintus  Sattttt  virtutc 
fitent  firmato  . Quanto  è dalla  par  e fua, le  grazie,  idoni.  c tutte 
le  altre  ricchezze  celeitì  » che  piout nelle  anime  noftre,  fono 
permanenti,  fe  però  per  olpanollra  non  legerriamo  ;e  perciò 
n’auu  isò  il  Salmeronc  : E ita  fcffso  denotobat  ftabilta  effe  dono  , qua 
dabat,  nifi  nofiro  vitto ea  refpuamus.  A quanti  fi  può  rimproucrare 
de  iCritliani  ciò,  che  dilfe  S.Stefano  degli  oftioati  Ebrei 
ceruìcc  vos  femper  Spirimi  Sanilo  refiflitis . Kifpoiè  S.  Filippo  ad 
■vno»chelo  pregaua, che  gl’incerccdcfle  da  Dio,  che  di  continuo 
li  teneflelc  mani  in  capo,  acciochenon  l’ottcndellc  :fe  vuoi,ri- 
fpofe,che  Dio  ritenga  le  maniin  capo, auuerrì  di  tenerlo  férmo» 
che  fu  vn’auuifarlo  ad  ctterc  flabilc  tre  i buoni  ptopofiti,  e nelle 
operazioni  virtuolc.  Quanti  fono,  che  li  fiancano,  e fi  attedia-  j rerm.xde 
no, c ritornano  indietro . Guerrico  Ab.  Sane  quanto  mirabilior  peat. 

Dei  gratta  produarur,  tatuò  damnabilior  bominis  durttia  •conuindtur , 
fi  ^ rati  am  vel  olHatam  recufet,  vel  atecpuim  non  fernet . Serrile  1 A- 
pofiolo  a iGalati  i Ex  operibus  hg/s Spirìtum  accepifiis , an-ex  au-  4. 
ditti  fidei  ? Sic  fittiti  efiis  ,vt  cùm  Spiritu  empenti!  , mene  carne 
• confummcmiml  Tocca  il  danno  immenfo , a cui  foggiacciono 
quelli,  che  lafciai*©  in  aliandone  lo  Spirito,  e Titotnau©  al  vo. 
mto;  fanno  gettito  de  i meriti  di  tutte  le  opere  buone  : 7 anta 
puffi  efih fine  enfi . Quei  ddtricri  , ò millenofi  animali  veduti 
già  da  Ezechiele, che  conduceuanotqucl  gran  carro  : ibant , & Exxeb.i 
non  reuertebantnr  ? fa  pere  perche  l Vbi  crai  impetri  Spiriins  , illue 
gradii barttur  » r.ec  rtuertebanturt  dum  ombuitrent . Jjhóa  eletti  fic  ad 
'fatta  tendrmt  ( VgonCard.  > vt  ad  mala  perpetrando  noti  redeant  : j 

qui  evim  perfiuer attera  vfque  in  fititm  » hic  faltms  cric.  Auete  mai 
l'atta  riflcfiìor.e  a quel  te  fio  dell*  Apoftoio  ; Sianoti  efiis  Spiritu 
promiffonis  fi,ntte,qm  tfi  pivnus  hxnditatis  itafir*  ? (.he  limilitudi* 
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ne  èquefta  fri  lo  Spirito  Santo,  & il  pegno  ? Chi  ha  il  pegno  in 
, mano,  èficurodinon  poter  perdere  : chi  hi  parimente  lo  Spiri. 

Santo,  éficuro  dell’eredità  fontana  : maauucrte  Eftio  Arram 

ab  co  cujìodiri  debere  tutte  reprafentandam  , quando  res  promi/fa  atei - 
piemia  eft  ; qttod  nifi  fecerit , itti  accipiendi  amittit:  onde  ne  cauò 
* queftacondufionc  ignare  nifi SpiritHtn Santi um  prò  pignore  ac • 
ceptum  quii  feruaucrit  vjque  in  finem  , excidct  hxreditatc  promi/fa  . II 
Santo  Dauid  pregaua  Sua  Dmina  MzediiSpiritum  SanUum  tunm 
-*  ne  auferas  à me . Vgon  Card .Jjonum  Spiritus  Santti , quo  peccatum 
meum  cognofio,  confiteor,  & peeniteo,  ne  auferas : petit  perfiucrantiamt 
& prxfentiam  Spiritus  Sanfti  continuam . Il  Serafico  Dottoro 
. confìderando,  che  gii  lo  Spirito  Santo  venne  in  forma  di  co- 
, lomba  : Vidi  Sptritum  Santtum  dejicndentem  quafì  colnmbam  de  ca- 

jert».  . e ^ ^ ntanentem  fuper  eutn  ; ne  cauò  per  inlègnamcnto  noftro 
quella  moralità  t fu  qui  bus  verhis  tria  attenduntur  ,qux  maxime  ad 
perfeuerantiam  in  bonis  operibus  nece/faria  fune  ; humilitas  , mititas  , 
fiabilitas  : bumilitas  in  profperitatc  ; "onde  dicit,  Spiritum  dtfeendente , 
non  afccndcntem  : mititas  in  aduerfis , vnde  dicit , quafi  columbam , in 
quamanfuctudofignificatur  : ftabilitos  in  voi  untate  i vnde  aie , ma, 
nentem  J'uper  eum,  J, 

Da  alcune  proprietà  del  vino  fi  deducono  al- 
cuni effetti,  che  opera  in  noi  lo  Spirito 
Santo;  Dilcorlo  XIV. 

* » v # f * X-  1 

Muflo  madere  deputant,quos  Spi ritus 
repleucrat  • 

AMmiraua  ogni  vno  gliofficij  marauigliofì,che  operaua  Io, 
Spirito  Santo  colla  tnoltipliciti,  e varietà  delle  lingue-» , 
col  dono  della  Capienza,  della  feienza,  de  i miracoli  ,eper  tutti 
gli  altri  effetti  ftupendi  ; onde  l’afcriueuano  alla  potertra,  ed 
efficacia  del  vino,  non  Capendo  il  miftero  facrofanto , e diuino  ; 
Mufto  madere  dtputant,  quos  Spiritus  repleucrat.  O vefaniam,  ò ma* 
litiatn  inaudita?»  ! ( glofa  ) atqui  ne  tempus  quidem  illud  bal>ebat 
muftum  : muftum  namque  dulce  vinum  e fi  , quod  ab  ipfo  fluit  tornila* 
ri.  Ma  perche  lo  Spirito  Santo  opera  in  quelli,  che  fono  col- 
mati de’fuoi  tefori,  molti  effetti,  che  opera  il  vino  fouerchia- 
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mence  beuuco,fa  di  mcllieri,  che  n’efàminiamo  alcuni  rifcon- 
tri. 

Mufio  madcre  deputarti  Cantò  quel  Poeta:  Facundi calices, 
quem  non  fccére  difertum  ? Quando  vno  ha  beuuto  affai , fuole-j 
ancora  awer  delle  parole  affai . Con  quefta  differenza  nondi- 
meno gli  Apoftoli  (irono  refi  eloquenti  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo  ; che  doue  gl  i vbriachi  parlano  molto  , ma  poco  a pro- 
pofito;quelli»benche  fembraffero  alla  incapacità  di  molti  Ebrei, 
che  fpropoGtaffero,  nondimeno  s'ingannauano  , mentre 
rtoit  loqui  varijs  linguis  , prout  Spiritus  Santtus  dabat  eloqui  illis  : 
poiché  con  quelle  lingue  infuocate  dicbiarauano  milteri  altifit- 
mijfuperioriall’vmana  intelligenza.  Sermone  dirans  ruttar  a ab- 
biamo cantato  nell  inno  di  quello  Santifliino  Spirito-  Si  adem- 
pì la  prometta del  Saluacore,  il  quale  aueua  già  detto:  Dabo  vo»  Lwc-u.ij, 
bis  osi  dttfapientiam,  cut  non  poter unt  reftflerc  , & c or,  tradir  ere  otnnes 
aducrftrij  veflri  • Audiuimus  eos  loquentes  nofiris  linguis  magnalia 
ZJci,  confettarono  tutti . 

Mufio m . dcre  deputante  Dimoftra  la  fperienza  , con  quanta», 
facilità  cella  vbriachezza  firiuelano  i fegreti  : jguid  non  ebfie» 
tas  defignat  ì operta  recludit . Et  il  Sauio  : Nullicm  fecretum  efi  , vbi 
regnat  ebrictas  . S. Bernardo  dichiarando  quel  luogo  del  (almo» 

Cali  enevrant glorium  Dei  > & opera  manuum  eius  annuncici  firma»  ^ ^ 
mentum  ; glofando»  che  per  quelli  cieli  fonodinoeati  fili  Apollo»  oI‘ 
li,  die  e che  cali  fono  dinominati  ì calando  : nondimeno  nella»,  to-lxfer.  de 
vcnuca  dello  Spirito  Santo  manifellarono  i fecreti  celcfti:  Omnia 
qmeumque  andini  à Parremeoy  nota  feci  vobis  . Er utt dbant' ab fiondi- 
ta  à conflit  adone  mundi . Vidcmns  Apoflolos,  qnod  mctu  celanerant , 
dilTe  ancora  il  Salmerone,  quod  in  occulto  didicerant  nunc  in  vulgus 
effundere , & predicare  fuper  tetta , Quali  fecreti  più  incogniti  al  to-ntr. 1%, 
mondo  che  l’vnità  d’vn  Dio,  e trinità  di  perfone  ? L’Incarna- 
zione del  Verbo  nell’vtcro  virgiualc  ? Che  feendettè  dal  Cielo 
lènta  feendere  dal  fenodeircterno  Padre? Che  fi  racchiudclfe_j 
in  vna  particella  di  pane  quem  cali  capere  non  poffunt  ? Che  Io 
SpiritoSanto  procedette  dal  Padre  e dal  Fi  Jiuolo, come  amore» 
e fotte  ad  ambedue  pari  & vguale  ; cum  Patre  & Fitto  fimul 
adorata^  & unglorificatur  ? Quelli,  & altri  limili  mifleri,  chi  gli 
auettcvditi,  fenzache  interiormente  operette  lo  SpiritoSanto 
con  vna  viua  fede,  auerebbe  creduto,  che  fotte  fiato  effetto 
d’vbriachfzaa . 

Mufio  madere  deputata.  Ciò  che  opera  il  vino  lòuerchiaroentc 
beuuto,  non  hd  bifogno  di  proua , vedendoli  vna  gran  muta- 
zione 


fer.\de  S f i- 
uti! S • 

l.Rfg  ic -6- 

fer-liy  de 
trmp. 

hìi.q.n. 

fcrm.cit. 


tu  téf.% 
Mi. 


2^2  Della  Pentecofte 

zione  diaffetti,  d’inclinazioni , e di  coftumiin  quelli  » che  ft* 
n'eiripiono  : ma  quella  dura  infino  a tanto,  che  (ìa  digerito. 
S-Pif  *ro  Dani.  Numquid  non  quxdam  di  tana  ebrietas  efi  , prxfentia^ 
& prt t oculis  pofita  c un  Sfa  dejpiccre",  atque  ad  ea  « qua  nonvidentur , 
foto  mentis  defiderio  mcdnllitus  anbelare»  mollia  quoque  , & iucunda 
contcmnere\  dura  vero  , di'  afpera  prò  dittino  libeitter  amate  perferreì 
Quei  Fedeli, c'  e corr  fpofero  alle  ispirazioni  dello  Spirito  San- 
toj  manifeftamente  fi  vedeua  che  aoueniua  aciafcuno  di  oro 
Ciò  che  fu  detto  al  primo  Rèd  lfrael  : Infilici  in  te  Spiritus  Do- 
mini, & mutaberis  invirtim  alium.  Antcponeuaoo  la  pouertialle 
ricchezze,  i dilònori  alla  (lima  e gloria  vmina  , i patimenti  a i 
piaceri,  la  morte  alla  vita;  non  bramauanoche  pcrrecuzioni , 
nuditi,  fame,  e tutto  quello , che  fi  oppone  al  mondo , & alla^. 
carne  . S.Agoftino:  H oc  muffo  fpiritualcs  anima  inebriata  » &pc- 
nitus  commutata  abftinentiam  delicias.vigilias  dulcibuifamnisfauper 
tat erti  diuitiis  anteponimi ; arduum  contro  vitialaborcm  iucundiffimam 
computata  voluptatem  . Saulo.quando  fu  acce fo  di  quello  fuoco, 
quando  fu  riscaldato  da  quello  modo , tàceua  flupire  ciafcuno 
Colla  mutazione  fua  : Stupcbant  atttem  ontnes,  qui  audiebaut,  & di- 
cebant  ; notine  bic  efi  qui  expugnabat  hi  I eruf alene  eot,  qui  muocabant  " 
nomen  iflud  ? Combinate  inlìeme  i coftumi  d’vn  giornee  nobile, 
nudrito  delicatamente  , dato  alla  fcqueladcl  mondo  ; c poco 
doppo,  quando  lauorando  entro  di  lui  lo  Spirito  Santo  , fi  da», 
da  douero  alla  perfezione , racchiudendoli  in  vo  clguftro  di  re- 
ligione più  auftera.  S.Agoftino  tHoc  muffo  tnfìamntantur,  & hoc 
pr xc biro  ponilo  quotidiè  inebri antttr  etiam  corda  Fidelium,  & anima 
unuertentium  ; qtwd  frequenter  fieri  vidimili  , quando  prò • dcjiderio 
falutis  fu a parentesi  & patriam  fmim  furiant  J erccunt > nullo  compet- 
Icnte,  de  terra,  & cognat ione  fua  ; & mcrtui  buK  muiido  , ahosjpiri- 
tuditer  animarum  acqui  runt  parcntes  : & liberi,  ftbhsgp  vernimi,  CT 
pattlo anteelati,  atque  fublimcs ► burnita afic-hnt . 'fi  narra  di  viu 
giouane,  che  auendo  auuta  gii  pratica  men  che  onefta  con  vn» 
tal  donna,  efl'cn  ofi  dopo»  rauucduto,  s’mcontrò  vn  motbo  a^. 
cafo  in  quello  oggetto  » c fermandolo , c rammentandogli  t,  i 
amori  palfati,  dimoftrò  il  giouane  di  non  conofcerla  ,c dicen- 
do ella , io  fono  la  tale  J replicò  quello , cd  io  non  fono  pud 

U CMufìo  madore  deputata.  Vinum  Letificai  cor  hominis  ; U vino  ral- 
legra, maflime  quando  fi  beue  abbondantemente  . ìpbttuahtcr 
cbrii  eratit  ( Diomfio  Cattufiano  ) hi  Janfti  introautii  in  celioni  vi- 
nari am,  & torrente  voluptatts  deifitx  vjqucad  plani. imparati  i un  qui- 
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Sut  illui  ex  cantici!  fuit  impletum  » comedite  amiti , et  bibite  » crine — 
brtamini  chariffiml  : etemm  feruor  ameni,  fapientia  fapor , gaudiornm 
exceffhs  irtebriauerat  eos,  b/berantque  vinum  , quei  Chrifius  fapientia 
patris  mifiuiteis  . Erano  così  allegri , che  Ibant  gaudente!  à con- 
fpeflu  concilili  quoniam  Ugni  babiti funi  prò  nomine  I e fu  contumdiam 
pati.  Abbiamo  lettane!!»  (Sequenza  della  m-ffa:  In  labore  requies,  ferm-in  dn 
in  aflu  temperici,  in ftetu  folatiunt . L’Angelico  Dottore  fcrifle*  , />«'• 
che  la  Spirito  Sa  to  fi  denomina  Faradico,  perche  crconfola,c 
quello  o era  in  tré  modi  : Primo,  Calefln  confolationei  largiendoi  l%~pf,ejrt 
c fi  vale  in  proua  di  ciò  di  quel  redo  di  S.Paolo  : In  tribnlatione 
multa  cum gaudio Spiritus  Sanili  : Secondo,  Dona  charifmatiim  no- 
bis  in  tribulationibus  augumentando  : E fi  vale  del  medefimo  San-, 

Paolo  a i Romani  :T ribulatio  pattentiam  operatur , paticntia  autem 
probattonem,  probatio  vero  fi-em", fpes autemnon  confundit , quia  cha- 
ritas  Dei  diff'ufa  efl  in  cordibus  noftris  per  Spiritum  Sanlhtm.  In  ter- 
zu luogo  ci  confala  : Quanta  fmt gaudia,  qua  recipiemut  prò  iflis 
modicis tribulationibus  demonfirando  . Ilchc  volle  inferire  1 Apo- 
ftolo  fcriuendo  agli  fielfi  Romanii/^/è  Spiritus  reddit teftimonium 
fpiritui  noftro,quòd  fumus  filq  Dei  tfi  autem  filli , et  fonder , hxrcdes 
quidem  Dei,  cobaredcs  autem  Cbrifii . E fegue  a dire  1 Apoflolo  r 
Exiftimoenim  ,quòd  non  fmt  condignx  pajjìoncs  huius  tempori s ad 
futuram  gloriam,  qua  reueiabitur  in  nobis- 

Mujio  modero  deputante  II  vino  da  vigore  e forza  al  corpo, Con- 
forra lo  llomaco  per  altro  debo!e*ed  infermo, ci  rende animofi, 

& arditi . Quant’animolìtidiede  parimente  quello  vino  della 
cantina  celefte  agli  Apoftoii, ed  a rutti  gli  altri  (cguaci  di  Crifto? 

Ruperto  Ab.  Vrnum  Domini,  Spiritus  efi  Domini  : ficut  vino  non  ^•4- ««r* 
folùm  exringuitnr  firn  j fed  et  vegetarne  caro  naturali s ’,  ita  dulcedine  M * 
Sptritut Sanili  prouocatur  mnis  ad  amorem  Dei. Volendo  cfpugnare 
la.  tirannide  infornale, c ruttigli  altri  per(c:ur)ri,il  nollro  Grido, 
non  diede  altre  armi  a’fooi , fe  non  lo  Spirito  Santo.  S-  Bonau.  * 
Mtttens  Apoftolospngnatum  contrà  violentiam  tyrannorum  » et  aftu~  ferm  i,  de 
nani  dxmonum,vtlhit  eos  primà  dona  fiuc  armis  fpirituaUbus  munirei  !'**• 
etvirtute  Spiritus  Saniti  corroborare  - Confiderà  S.TommalÒ  da-. 
Viilanoua  l'Intrepidezza  degli  Apoftoli  e Dilcepoli  di  Crillo  ne 
i tormenti,  e tutti  gli  al rri- contraili,  che  incontrarono  nella-, 
predicazione  del  Vangelo  , Seefclamau  0 vini  potentiam  irta  fri.  c ^ ( ^ 
mabilem  ! 0 tnufìe  fcruorem  immerfum  I inter  candenter  prunai , et 
m/cantes  gladioi, inter  ftridentes  feras^et  rugientes  leoncsjnter  laniantes 
vngulas,  et  difierpcntes,  lettabutjdi  lamia,  et  gloriam  Chrifto  Domino 
dccantabaut . 

Muffo 
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• Mujìo  tnadcre  deputarti , qttos  Spiritus  replcuerat . Così  auuiene 

*■  che  Animali s homo  non  percipit  ea,  qua  fi  tir  Spiritus . Quando  San 

Filippo  per  ifiinto  di  mortificazione*  per  fard  deprezzare,  falcò 
il  primo  d’ A gotto  fopra  la  piazza  di  S.Pietro  in  Vincola*  fu  {li- 
mato atto  di  pazzia  * non  intendendo  qual  fotte  lo  Spirito , che 
i.O>r.  j.i8  aueua  imbeuuto,  equaleil  configlio  dell’ApoftoIo  : Siqnis  vi - 
detur  inter  vos  fapiens  effe  » in  hoc  frculo  finititi  fiat  , vt  fu  fapiens  • 
Ver  hai  atitcm  ( il  Lirano)  ouòd  maligni  illam  varietatem  linguarum 
imputakuu  ebrietati , boni  vero  Spiritus  Sanili  grati*  figni fiatar  » 
qaòd  hominps  pcruerfi  orationum , et  prxdicationum  varietates , et 
txercitium  deputimi  f attutatesi  illi  vero,  qui  fini  dettoti  > deputata 
beneficia  Dei  - 

Dell  Ubriachezza  Ipirir  naie, che  operò  il  molto 
miltico  di  quefto  Sanciifimo  Spirico  . 
Difcorfo  X V. 

• 0 

m > 

Non,/ìcut  <vqs  aftimatis , hi  cbrtj  funt. 

% 

CAlunniò  gii  Hcli  {bramo  Sacerdote  Anna  Madre  di  Sa* 
mucl»  d Ubriachezza,  mentre  appariuaferuente  nell’ora- 
i Rri'.i.t  { i Loquebat  ur  in  corde  fio  , tantùtnque  Libia  ipfius  moncbanturt 

tt  vox  penitus  non  audiebatur  ; extfiimauit  ergo  H eli  eam  temulenta » 
dixttquc  : vfquequò  ebria  cris  ? La  rifpolìa*  che  diede»  fu  non  fola- 
mente  accompagnata  da  difcolpa,  ma  da  {brama  vmilti,  e mo* 
defila  : Nequaqtuim,  inquit,  Domine  mi » nam  mulier  infalix  nimis 
ego  firn,  vmumqtte,  et  omve,  qnod  inebriare  potefi , non  bibilfed  effudi 
aninum  meam  in  coufpeftu  Domini . Ecco  in  quella  iftoria  vna_» 
figura  di  quello,  che  oggi  faccette  in  Gicrufalemme  > (icomc* 
olleruò  Ruperto  Abbate,  mentre  il  Collegio  Apoftolico  Loque - 
kb  «■  ìilj  botar  vams  Ungiti s , prout  Spiritus  Sanflus  dabat  eloqui  illis  . I faccr- 
Maab.  t.j.  deirHbraifmo, la  Sinagoga,  erutti  gli  altri  tIrndentes  dice • 
barn,  quia  mujìo  pieni  fint  ifti . S.Pietro»  immitando  la  manfue- 
tudine  di  Anna»  non  poteua  con  maggior  modellia  giuttificarlì 
della  calunnia , mentre  rifpofe  :Non,ficut  vos  *fiimatis,hi  ebrij 
fnnt  ; citta  fit  bora  dici  tertia  : fed  hoc  e fi  quod  di  Unni  efi  per  Propbe - 
■ ram  foci  t Et  crii  in  nouiffimis  diebus  » di  ut  Domtnus  » cffuttdain  de 

Spirita  vico  fipcr  omnem  carncm . E da  oflccuarfi  il  modo  » coil* 
' ~~~  * cui 
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cui  rifpofc  S.Pietro»  per  inftinto  delloftelfo  Spirito  Santo:  Non, 
fi  cut  vos  aftimatis,  hiebrij  funt  : Non  negò  , che  fodero  ebrij  ; fed 
non  funt  ebrij,  ficut  vos  afitmatis,  cioè  divino  .Jjhamuis  irridebant 
( glofa  ) myfticè  tamen  vernm  diccbant  ; quia  non  vino  veteri , quod 
in  nuptijs  Ecclefi # defecir,  fed  mufo  grati#  fpiritualis  erant  impleti  * 

Del  medefimofentimento  della  glofa  furono  altri  facri  inter- 
preti! quali  domandarono  lo  Spirito  Santo  vino, per  il  rifeontro 
di  molti  effetti,  che  opera  a Ini  limili . In  altri  luogU  , corno 
IcrilTc  il  Salmerone,  il  noftro  Maeftro  Crifto  lignificò  con  quell* 
allusone  di  vino  la  fua  dottrina  euangelica  : Cum  mufìo  rumpi 
veteres  vtros  dicebati  hoc  efl  corda,  qu#  per  peccatum  inuctcrnuerunt  9 
non  facili  fufcipiunt  vinum  nouum  Spir itasi  Apojloli  autem  cimi  corda 
haberent  renonata,  mnfium  hoc  continere  potcrant , & cum  Propheta 
diccre  regio  ; cali. x meus  hiebriansquàm  praclarus  cjl  : vere  enim  te - 
mulenti  erant  Apofloli  i fed  fpiritu  • S.  Cirillo  Ierofolimitano  dice, 
che  le  bene  i Giudei  fcherniuanogli  Apoftoli  con  dire, che  auc* 
uà  no  beuùto  fouerchiamente  ; nondimeno  in  qualche  parte-» 
alfe  ri ua  no  il  vero  : Vera  dicunt  lud#i , fed  irridendo  : nouum  enim 
illud  vhumi  noni  tef amenti  grati  a • E dichiarando  da  qual  vite  fi 
fofle  {premuto  quello  vino»  dice  : Inebriati  funt  bibentcs  vinum 
fpiritualis  vitis  illius,  qua  dicit  > Ego  fum  vitis  , vos  palmites  .La-, 

Spola  ne  i fieri  Cantici  è certo,  che  raffigura  laChiefi  ; quella- 
dice  * Introduxitme  Rex  in  cellam  vinariam  , ordinauit  in  me  eh  ari- 
tatem  .Quei cento  venti , ch’erano  iui  radunati  nel  Cenacolo  di 
Sion,  rapprefentauano  la  Chiefi  : Ego  autem  ( dilTe  per  bocca  di 
Dauid  il  noftro  Crifto  ) conjlitutus  fum  Rex  ab  co  fuper  Sion  moliti  M4** 
fatili um  cius  • Quello  Re  introduce  la  Ghicfi  fpofi  fua  nella- 
cantina  di  quello  vino  cclefte  : An  non  tibi  videtnr  cella  fuijfe 
vinaria  illa  domus , in  qua  erant  2>ifcipuli  pariter  congregati , cùm  ferm  49V* 
faftus  efl  repenti  de  calo  fonus  tamquam  aduenientis  Spiritus  velie • 
mentisi  & rcpleuit  tot  am  domum,vbi  erant  fedentes  : vbi  repleti  Spi. 
ritu  Sanilo  Òifcipuli,  mujio  ebrij  àpopulo  puiarentur ? £ prolcgucn. 
do  l’applicazione,  dice  : Tutte,  tamquam  amicus  fponfi  prò  fponfa 
fians  Petrus  in  medio  eorum  dixit  : Non,  fi  cut  vos  afrimatis  » hi  ebrij 
funt  : attende,  quòd  non  omninò  ebrios • fid  ebrios  ficut  ab  illis  eeftimati 
funt,  denegauit  : erant  enim  ebrij  Spiritu  Sanilo  fed  non  mufto , San 
Bernardo  efplicd  quelle  parole  del  filmo:  Vìfitaftiterram,&  ine - 
briafti  eam , di  quella  vbriachezza  Ipiricuale  : per  quella  terra-» 
intende  gli  Apolidi,  che  dimorauano  allora  quaggiù  fri  di  noi:  J 

Vifitauit  tios  oriens  ex  alto , & inebriaci  eam  ; ideft  intus  Spiritu 
Sanilo  multiplicafti locupletare  eam  charifmatibus % acque  donisi  ita  4 
* * K Jt  quid 
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quòd  ftamcn  Dei,  idrft  Apofioli , repletum  efi  aqui Stidefi  Spi  ritti;  Stài 
duìiis . S Ambrogio  lib.de  Elia,  & ieiun.  fece  confidcrazionc  a 
quel  facto  regiflrato  neirEfòdo,quando  Mosèportandoa quel 
popolo  » doppo  vn  rigorofo  digiuno  di  quaranta  giorni  » le  ta~ 
noie  della  legge  dategli  da  Dio  fopra  il  monte  ,Ie  ruppe  alierà» 
dici  del  me  de  dono  ilndignum  indi  cani,  vt  ebrio  populo  lex  daretun 
itcqiic  tabulai  legis,  quas  acceptt  affiiv.entia , rumpi. fede  ebrietà;  » In 
quello  giorno  fu  dato  lo  Spirito  5anto  ^ gli  Apoflolùacciochea 
promulgaflero  a mondo  la  nuoua  legge  euangclica  : dilpofej  » 
che  follerò  ebrij  ; ma  di  quello  vino  dilcefo  dal  Cielo..  E di  qui 
è , che  non  fembrerà  marauiglia,  fc  quel  vino  ,cheaueua  pro- 
dotto la  Sinagoga  Ebrea  , fece  che  idoiatralTero  il  vitello  ; out> 
quello  opcrò,che  in  ogni  luogo  fi  get  tallero  a terra  i falfi  fimo* 
latri  degl’idoli./ 

Ebn;  J'uiit.  S.Bcmardo  : Hot  •vinum  . vera  illa  viti;  fuderat  de- 
era  lfo>  vvium  Letificati;  cor  bomims , non  fiatum  mentis  cuertens . E- 
fer.de  S c y l 'iftcllo  dilfc  S. Ambrogio  : Elmetti  illa  magi;  fobriumfacit . Ma-» 
iruuu*  auuei tali, che  fecondo  il  difeorfo  vmano  , appanna  pili  to/lo  il 

con  trario  1 e quello  proccdeua,perche>y/w>»a/cf/;owo  non  per > 

cipic  ea*  qua  flint  Spiritus . Cantòquel  Poeta  > che  1 ubriachezza 
In  prati*  tradii  inermes.  Gli  A pollo  i,c  tanti  altri  armaci  folaméte 
di  quello  Spirito , fi  gittauanoin  mezz^alle  mannaie,  alle-» 
fpade  Vagli  eculeii  alte  catafle,alle  fiere, alle  fornaci. S.Agoft. 
punis,  & cruciatibu;  robor anturi  caiefaffi , & acccnfi  mero  dominici 
cbaritatts  exclamant  : non  fina  condigna  paffiones  htiitts  tempori s ad. 
futhramgloriam  ; dilettionis  magnitudinem  fanguinis  effufione  tefian- 
zar  . Clemente  Alelfandrino  addimandò  Ubriachezza,  cotn- 
t.x  *f  * palfioncucje  naufragio  della  mente,  e del  difeorio.  Narra  vno 
Scrittore  moderno,  che  ricrouandofi  alcuni  vbr/achi  in  vna-, 

• ; cafà,  credendoli  d’elfere  in  mare  in  mezzo  alle  tempefte  , & in 
confeguenzad’ancre  atgrauare  il  vafcclloigettarono  fuori  delle 
fencftr*  tutta  la  tobba»  « fiipellcttilc  domeftica.  Pare,  che-» 
queAo  vinocelefle  opcraffe  in  molti  i mede  fimi  effetti;  mentre 
. quanta  incarno  diflrit  umano  a’poueri , portando  tutto  il  val- 

fente fero a'piedt degli  Apofioli . S.Agoftino iHocfpirituali  me* 
ro  calcbant  Martyres»  quando  abijcientcs  , & pofi  Je  i affata#  omnia 
fidili  blandimento*  ibant  ad  pajjlcnes,  obliuifientes  facultatc;,  cr  affiL 
fìivnes,  patrimoni. 1,  & matrimonia  fu a . Eufebio  Emiff.  ò altri»  che 
lfou.AtFH.  fia  Pantere,  confiderà  cièche  auurene  in  molti , che  coopera- 
no, t V orrilpondono  perfettamente  allo  Spirito,  chcriceuono: 

• _ ferme  d’v  no  di  quelli  ebrio  di  quello  molto  J Affinanti*  offendi - 
• r » ’ Y tur , 


ferali 

temp. 


de 


* “fe 


*L  » 


/ . 


fi  • 


Digrtlzed  by  Goog 


/ 


Difcorfo  XV.  2^7 

tur  i inedia  pafcirur  » ieito.tjideletfdtur , corde  humiliatur , habitu  mu- 
tatur,  affeftorcm  prodighiti  dcfpiciens , & fpent  autdui  fequeni  dimitrit9 
quod  pojjcjftanc  tendi  & quarte  cogitationeaquod  non  videt  % animum 
cerio  infertili»  quod  amatiti  oditi  {bidet  velie  > quod  noluit . Quando 
quello  Spiritos'impofTelfad'vn’anima,  cagiona  ammirabili  me-  rd,  9 l% 
ta mor foli  : Annunciate  inttr  gemei  Optra eius . Aquila  traduco  » 
mutationcs  eius  . La  quale  tra  iatione  fèguendo  Teofiiatto,diec: 

Ji citerà  mutano  fuit  rtrum  omnium  maxima  , qui  Quondam  inimici 
erdnti  amici  fuTftilonginquiiproximiifc  ruiifiliiìqni  in  ignorantia  aranti  • * 

in  cogHitioite  fnntiqui  in  tenebrili  in  lucei  in  fpe  vit£>  qui  mortiti  crant*  ■ l.  ’,*■ \ 

Quando  Dauid  fi  finte  pazzo  auanti  Achis,  S.  Tommafo  hi  te- 
nuto, che  ciò  teguiffe  per  indiato  dello  Spirito  Santo:  Immuta •» 
vitvuultum  fuum  . S.GiroJamo;  Os  fttum  • Aquila  j gufato  fuum*  ******  *' 
Simmaco;  Morcs fìtos  . 11  Caldeo  ; Cagicationem  frani.  L’Ebreo  2 
Confilium,  C”  ratiovcm  finivi  immutanti  : tutti  effetti , che  operi 
in  noi  quello  Spirito,  quando  entra  da  doueroin  vnanima, 
lì  di  del  tutto  a Dio.  E proprio  di  quelli,  che  hanno  bcuuto 
affai, dire  molte  cole  inuerifimiIi,malageuoliaìla  credenza  vma- 
na  : che  marauiglia  dunque,  fe  dicelfero  degli  Apoftoli  ; J$*U 
muflo  pieni  fon  fi:  poiché  lo  Spirito  Santo  non  (blamente  aue- 
ua  operati  effetti  fouraumani,  & ammirabili  ; ma  fnodaua  le# 
lingue  degli  Apoftoli,  Diteepoli,  c tutti  gli  ajtri,in  annunziare 
miflcri  fuperiori  ad  ogni  vmana  intelligenza  Il  vento  ilio! 
porta r’acqua,  e pure  venendo  a guifadi  vento  gagliardo-.^ arit- 
qnam  aducnicntis  Spirititi  vchcmentiiì  portò  fuoco:  T amqud  ignis • 

E proprietà  del  fuoco  falire  aH’insù  alla  fua  sfera;  ma  quello 
piombò, e difeete  (òpra  la  terra  . Il  fuoco  abbrucia,  confuraa: 
e quefta  fiamma  non  offe  te;  anzi  beneficò , e rillorò  ogni  vno  : 

Iti  itjln  temperici . La  lingua  hi  per  fuo  centro  le  fauci  : e quelle 
lingue  fi  pofarono  (òpra  la  tefta . I pefearori  (ògliono  effer  igno-  • 
ranti,  appena  fanno  parlare:  e qua  diuengono  ad  vn  trarrò  elo- 
quenti oratori,  atti  a confondere,  e conuincere  i filofofi  piu  ce*  • 
iebri  dell’ v ni  ucrfo . S.Bernardo  : Sobria  illa  cori  et  ai  vero  non  me- 
ro  ingurgitane  ; non  medvm  vino , fed  ardevi  Deo , Quali  lo  ftclfo  e 
fcrille  S.  Ambrogio  : Bona  cbrietai  fpirittiMii , qv.A  turbare  vefeit 
corporii  inccfmm , tcnarc  mentii  mute  vcftigium  »qtut  mefìitiam  pcc-t  ftr  »»•*«-> 
eatricii  abolct  confcientuti  incunditatem  vita  infundit  saernx . . fai 
Ebrij  fiotta  Potè  dir  fi , che  quefta  Tanta  vbbriachez/a  fi  traf- 
fondefle  ancora  in  quelli,  che  vdita  la  predicazione  di  S.  Pietro 
compunta  fuvt  corde  : poiché  poeeuano  dire  a qoefto  Spirito  Sa- 
crofan o con  venti  < Pota.fi noi  vino  rmpanàionis . Aliatone-»  fai. 59.5 
w KK  a Ab- 
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Afc  bate  : T ransfer  te  ad  vinum,  quod  propinai  Engaddi  vinea,vimm 
Jcr».}  • fciluet  lacrimar  nm  , <£r  compunZionis',  de  hoc  gemmine  vitis  btbit 
Petrus,  cùm  recordatus  efl  verbi , quod  dixerat  Jefus  , & egreffus  fcras 
fituit  amare  ; de  hoc  bibit  & ille  Public  anus  , qui  pcrcuticbat  pcZus 
fuum  dicensi  Deus  propitius  efìo  mihi  maximo  peccatori . 

Ebri'  funi . S.Qregorio  fopra  le  parole  : Intrcduxit  me  Rex  in 
tellam  vinariam ; ordinauit  in  me  charitatcm • JQuid  per  cellam  vina- 
riam  congruentiùs , quàm  ipfam  arcanam  atemitatis  contcmphtionem 
ac  cip  im  us  ? Vdire  quale  /pirico  concepì  Dauid  , meditando  l’e- 
f temiti  : jirmos  x termos  in  mente  habui . E che  ne  fcgul  ? Et  medi - 
tatusfum  noZe  cinti  corde  meo,  & exercitabam,  & fiopebam  fpirimm 
meum . La  diuerfiti  de  i vini  fuole  imbracare , quando  fi  be* 
nono  dolci,  piccanti, afpii,  amabili,  bianchi, rodi, e fimiii altri. 
In  quefta  cantina  dello  Spirito  Santo  fono  parimente  varij  vi- 
ni: il  dolce  della  beacitodine>quando  fi  eleua  il  cuore,  e la  men- 
te n olir  a a i godimenti  del  Paradifo  : vi  è l’afpro  della  confide- 
razione  dell'infèrno:  vi  è l’amabile  • cioè  il  confidcrare  la  milè- 
ricordiadi  Dio  : viè  il  piccante,  cioèringratitudine  noftraa  i 
benefieij  diuini,  che  tira  fopra  di  fe  rigorofi  caftighi  : con  que- 
fie,  & altre  fimiii  confideraxioni  noiacquifteremo  fpirito . 

Si  tratea  delio  Spirito  S.fòtto  /imbolo  di  acqua:  fi 
confiderà  no  varij  Tuoi  eflctei,  coll* 

‘ allufione  di  quella-. 

Dicorfo  XVI. 

• • -li  ...  * ..  .■?:»'  " :V.- 

Foni  'oiuus . 

O Vello  fteffo  Spirito,  che  dircefe  fopra  gli  Apoftoli  in  fem- 
biante  di  fuoco,e  che  fi  denomina  vino,  come  abbiamo 
veduto  a nteceden remente  ; è ancora  da  Sanca  Chicli  denomi* 
nato  acqua  : Fon  viuus  : e con  ragione;  poiché  a fietfa  eterna- 
feriti,  d3  cui  procede, cosi  lo  denominò;  poiché  vn  giorno  fi 
Itau.j.if  pofe  di  propofitoad  efdamare:  Si  quis  J itir,veniat  ad  me , & bi~ 
bat , qui  credit  in  me  $ ftcut  dicit  fcriptura  , /lumina  de  ventre  eius 
fìuent  aqux  viltà  : hoc  autem  dixit  de  Spiritu , quem  accepturi  erant 
aedentes  in  eum  : nondum  etiim  cratSpiritus  datus  . Prima  ce  1 hi 
dimofirato  la  Chiefa  fotto  fimbolo  di  acqua  , e poi  di  fuoco; 

poiché 


A 
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poiché  ieri  nclfintroito  della  Metta  lì  lette:  Effundamfup  er  vos 
aquam  mundam , & mundabimini  ab  omnibus  inquinamentis  ve/iris  $ 

& dolo  vobìs  Spiritum  nouum . I doni,  le  grazie  »i  tcfori  cele  Ri , 
che  lo  Spirito  Santo di/cefo  dal  Paradifo  apportò  alle  anime-» 
noHrc*  fono  deferirti  con  quello  nome  di  acaue  » di  fiumi  : db  fermtdij 
hoc  die  imbres  charifmatum  ( S.Leone)  (lumina  ocncdiUionunuomne  tn(% 
defertnm,  & vniuerfam  aridam  rigautrunt  . Hi  molta  proporzio- 
ne l’acqua,  che  fi  fparge,e  fi  allarga  con  facilità, coll’abbondan- 
za  delle  gratieceletti  s Charitas  Dei  diffufa  tjì  in  cordibns  tiojlris 
per  Spiritum  Sanftum.  Grilòfi.  Non  dixit  data,  fed  diffpfa,  laxitattm  ^ ^ 
oficnde ìis  :fe gue  adire , cumulate  , ac  piena  manti  honorum  fontem 
effudit . Si  dichiarano  gli  citetti  & quello  Spirito  Cotto  la  fimi- 
litudine  difonte  viuo  : poiché,  ficome  quello  feconda  il  terre- 
no, inaffiando  l’erbe,  e tutte  Prtrc  piaorc,  cos'accomodarli  alla  v 
natura  e qualità  di  ciafcuna  ,fàcendo!i  produrre  fiori , fiondi , c 
frutti  : cosi  quefl’aequa  diuina;cnrundo  re  i cuori  nollri  cqu  i 
fuoi  doni,  colle  fue  grazie, ne  la  produrre  varie  virtù  > menti  » c 
fante  operazioni  . Eutimio: .SVo#  aqua  de  calo  defendens  nutrit  » 
ac  viuifcat’,  eumene  vnitu  Jit Jpeciei , vario  modo  operatur,  dcalbans 
in  Ulto,  denigrata  in  narc.jjo , rubricata  in  rofa , purpurijfatts  in  viola  » 
dulcoransin  fic;t,amari7%ans  ir  avfrthio : ita  Diuinus  quoque  Spiri tus 
de  calo  cLjienaats,  nutrit , oc  vi;.ifi*at  animam  \ cùmquevnus  fit,  va - 
rij's  operai  ioni bns  grotiam  diuidit , oc  virtutem  • S icomc  l’acq ua  non 
produce  riliellò  colore,  fapore,  de  odore  ne  i fiori  e frutti  : cosi 
qucfto'  pirico,  bcnvhe  fiain  tur  i il  medefimo,  non  opera  gli 
ftclTi  elfetti . S Ben  a dinoda  Siena  aueuavno  fpirico  mite,  be- 
nigno : il  Beato  Giouanni  da  Capiflrano  suderò,  rigido  . Simon 
Salo  fi  fa  t e ua  cenere  ilolto,oue  altri  Santi  viueuano  con  molta 
ferictà  e circofpezìoue  : quefto  medefimo  Spirito  altri  fpingo  , 
al  martirio,  altri  agli  eremi,  altri  alla  cattici  coniugale,  altri  alla 
virginità  ; & ftc  de  ftngulis . 

Fons  viutts  . Souuengaui  quando  il  popolo  dlfdraele  vici 
dall’Egitto,  e giunfe  in  Margone  erano  quelle  acque  falfe  ; le 
addolcirono  per  mezzo  di  quel  legno  : Inde  venerunt  in  Elim  , |w  ^ 
vbi  erant  duodecimfoittcs  aquarum,  & feptuaginta  palrmt  , & cajlra - 
metati  fura  iuxti  aquas . L’acqua  amara , che  ritrouarono  nella 
prima  manfione,  figurò  la  legge  Molaica  » di  cui  ditte  S.  Pietro  : ^ 

Iugum,  quodneque  tiosy  ncque  patresrofiri  portare  potuimus  : ma  di-  ’ 
uentò  loaue  per  il  legno  di  Grillo,  cramutandofi  quefla  legge 
in  legge  euangclica*  e di  grazia  : Iugum  meum  [natte  efi  , & onus 
meum  lette  • Per  i dodici  fonti  d’acque  dolci  furono  figurati  i do* 
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dici  Apoftoli  '»  i quali  Iparfero  per  tutto  il  mondo  quell*  acqoaJ 
falutare . Per  le  fettanra  palme  fi  poflòno  intendere  i Difcepoli: 
tutto  fu  opera  di  quello  Spirito,  che  Fcrebatur  fuper  aquas  : poi- 
ché daua  virtù,  ed  efficacia  a tutte  le  operazioni  della  legge  di 
grazia  ; Caflrametati  funt  iuxtu  aquas  ; che  erano  le  virtù , i do- 
ifs.n.'i  ni, e tut'e  falere  ricchezze  celefti,  che  diffonde  quello  Santifiì- 

mo  Spirito  : Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvatori . Que- 
' fio  fonte  è lo  Spirito  Santo,  Fons  vitms  . Quelle  acque  prima-, 
erano  amare  ; poiché  nell’antica  legge,  Acceperunt  Spiritimi  fcr- 
uttutis  in  timore  : Ma  nella  legge  di  grazia , Accepimus  Spiritum 
adoptionis  fliorum  in  quo  clamamus  i Alba > pater . 

Csnt.4.  15  Ffìm  honorum  ; fiàfcrìtco  uè’  facri  Cantici;  Puteus  aquanm 
viuerttium*  qua  impetn  flunnt  de  Libano  - S.  Ambrogio  : DeJ'ccndit 
fermii.’m  impetus  à Libano  , quando  colle  flit  mvnum  Apqftdis  , & pluribus 
fui.  118.V.8  credenti  bus,  faftus  eji  repenti  de  calo  fotms , tamquam  vi  magna  Spi - 
$ Rri> i«-  ritus fcrretur . Sta fc  ritto!  ne’-Rè di  Elia, quando  aucado  operati 
miracoli  prodigiofiin  teftimonianza  del  vero  Dio  , operò , che 
non  piouefie,  per  diftornare  dal  culto  di  Baal  quei  popolo  ido- 
latra : per  conuincerlo  de’ Puoi  errori  vnicamente  conuennero 
in  quello,  di  pigliardue  boui;  vnoper  parte  de’falfi  profeti, e 
* l’altro  per  parte  fua  ; e farli  in  pezzi,  e metterli  fopra  le  legnai* 
fenzaaccenderui  fuoco;  quelli  doueuano  inuocare  Baal, perche 
facefle  feender  fuoco  dal  Cielo  fopra  il  loro  facrificio  ; ed  Elia_. 
il  fuo  Dio  ;e  rimafero  d’accordo,  che  que  Ji,  che  auerebbe  fat- 
to  feendere  quello  fuoco,  fi  doueua  venerare  per  il  vero  Dio . 
Non  riufeì  altrimcnrc  ai  profeti  di  Baal  rinrentoloro ; lìco- 
me  riufeì  ad  Elia;  il  quale  pigliando  dodici  pietre,e  fopra  quelle 
ergendo  vn’alrare,  fece  lotto  a queffo  vn’aquedotto , foprapole 
, le  legna , e con  quattro  vali  d'acqua  fece  alpergere  l'iftelTe  tré 

volte,  di  modo  che  a guilà  di  tflfc  ente  Icorreua  lotto  1 acqua  ; e 
facendo  orazione;  Exaudi  me  Dora,  ’e,  exaudi  me  vt  difcatpopu J 
lus  ijte,  quia  tu  es  Dominus  Deus . Ceùit  ignis  Domini , & vorauit 
falecaujium,  & Ugna  . Allora  tutto  il  popolo  confefsò;  Dominus 
te  i?  \ *PJL  $ Deks;&  in  quel  punto  fu  fatta ficagedi  tutti  i fallì  profeti. 

Applicando  ora  quella  itlcria  al  propolito  nolfro  ; è da  ricor- 
darli ciò  che  al  biamovdito  de'miracoli  del  Saluatore  ; dei  pa- 
ni, c pefei  moltiplicati  nel  deferto,  de  i ciechi,  lordi,  muti» pa- 
ralitici, moribondi,  e tutti  gli  altri  miracololàmente  fanati,  e 
de  i defonti  rifufeitati  : con  tutto  ciò  non  fu  per  allora,  fe  nó  da 
pochi  riconofciutoCrifioper  il  vero  Dio;  poiché  fiadorauaper 
rutto  il  mondo  Baal  ; anzi  che  fu  latto  in  pezzi  fopra  il  legoo 

della 


DifcorfoXVI.  26 1 

della  Croce,  non  ottante  che  il  Ladro , & il  Centurione  io  con. 
fetta  Aero Figliuolo  di  Dio.KiTorfe,  doppo  morte  » luminolò,  a 
, -guilà  d’  n bote.afceiè  a guifa  d’aquila  al  Cielo;  e con  tutto  que- 
llo l’idoiatria  llaua  in  piedi  i ma  quando  Lumina  de  ventre  eius 
fiuxeruut  aqua  vinai  quando  (cele  q el  fuoco  diuino  dall1  Empi* 
reo  fopra  quelle  dodici  pietre  degli  Apottoli  » allora  a migliaia 
ficonucrtirono  i più  contumaci;  ettando  tutti  intenti  a fare 
orazione  confettarono  n quella  venuta  di  quel  fuoco;  Domina* 
ipfc  tfi  Deus  i li  atterrò  il  culto  idolatra,  e (ì  adorò  il  vero  Dio . 
blumquid  irgrefius  es  tbrfutros  niuis,  atit  tbefaum  grandini*  afpexifli, 
qua  praparaui  in  tentpus  boftis , in  diem  pugna,  & belli  ? Che  neue, 
che  ghiaccio  è quello,  che  Dio  hi  preparato  contro  gli  nemici 
fuoi.pcr  is  aragliarli  ? Quelli  te  fori, agilità  di  neui  disfatte  col 
caldo,  furono  gli  Apottoli , i quali  treno  gelati  per  ii  timore.; 
ttauano  racchiuiiin  quel  cenacolo,  propter  metum  liidaontm  ; 
erano  timidi  : ma  quando  fof&ò  quell’ A udrò  cclettc , che  disfe. 
ce  quelle  neui;  allora  , a gui  fa  di  torrenti  allagarono  tutta  ia 
terra  : f lumini s impecia  Urificauit  Ciuitatem  Dei  : poiché  fece 
tributarie  tutte  le  proufneie  »cd  i regni  alla  legge  di  Critto  ,Sc 
abbattè  nello  fletto  tempo  la  tirannide  del  nemico  infernale. 
J^uis  dedit , ditte  Gio’-i  nello  fletto  luogo, vebemcntijjimo  imbri  cur* 
funi . & viam  fonanti*  tornimi , vtpluerct  fuper  terram  , abfque  ho- 
mine  in  deferto,  vbi  nnlliu  mortali um  commoratwrì  Operò  quetta 
pioggia  di uina,  che  germoghaflero  . deferti  piante  di  Farad  fo. 
ttcotnc  feguì  in  quelli  dell’Egitto,  popolati  da  tanti  ferui  di 
Dio,  celebri  in  (àntiti  : Cùm  venerit  qua  fi  fintini*  viok'*itns,qHcm 
Spirititi  Domini  cogit,  predifle  Ifaia . S.G  rolamo  : Sifcire  volu- 
timi quomodò  Spirita*  Santità  fluititi*  violenta * fit . Atta  Apcflolorum 
rclegamns,vbi  falius  efi  fubitò  de  calo  fonus,  quaft  [pirica*  vebemetis. 
. 1 fiumi.che  io  oagicati  da  i venti  con  impeto  veemente, tirano 
feco  le  campagne, le  città,i  popoli  : Cosi  douea  quello  corrente 
del  o Spirito  Santo  tirare  a:la  Fede,  e conofciniento  véro  tutte 
le  nazioni  e regni  della  terra  .Tcodozione  legge  ; Jguafi  fiuuius 
oppugnali*  . V acab  lo;  Spirita*  Domini  vcxillk  m excitabit  oontrà  co*. 
Quando  fi  diramò  quello  gran  fiume  fopra  la  terra  , tutti  fi  ar- 
renarono limole  inlegtic  di  Critto,  c fi  disfecero  tutti  i fuoi 
nemici. 

Fonsviuu*.  E proprietà  dell’acqua  mondare  le  macchie;’ 
quello  fteflo  opera  fpiritualmente  lo  Spirito  Santo  nelle  anime 
noitre  • S.  Ambrogio  t Difiant  Spiritimi  S anelimi  non  folùm  aquaw, 
fed  etimi  f. untai  ditlum  . Predille  Ifaia  ; Si  abluerit  Domina* [orde* 
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filiarum  3yon%  & fanguinem  Icrufalcm  lauerit , de  medio  eius  in  Jpi • 
ritu  ardoris . Ecco  defcritto  al  viuo  lo  Spirito  Santo,  che  lanari 
guifa  di  acqua»  e purificaa  guifà  d fuoco  : aeH  Ebreo  » In  Spiri- 
tii combuftionis . 

Fons  viuus  . La  fetc  fi  eftingue  coll’acqua  : chi  è afletato,ba- 
Ila  che  porga  le  labbra  ad  vna  Porgente  di  acqua  viua  : ecco  lo  „ 
Spirito  Saoto,che  colle  fuc  grazie  ci  fmorza  la  fetc  incftirigui* 
bile,  che  in  ciafcuno  di  noi  è innata  di  quelli  beni  terreni  : on- 
Uaw 4.13  de  dille  il  àaluatore  alla  Saia  marita na:  £>ni  biberit  ex  aqua/juam 
ego  dabo  ei%  non  fitiet  in  xtemum  : fed  aqua  , quam  ego  dabo  ei  » fiet  in 
eo  fons  aqii£  falientis  in  vitam  aternam . 

Fons  viuus.  Vn  fonte  d’acqua  frelca  conforta  » e rifiorì  i 
paflaggieri  ne  i più  cocenti  ardori  del  Sole*  vn’in fermo  in  vai 
febbre  ardente  nò  hà  maggior  conforto,  che  bere:  mentre  fil- 
mo viatori,  e ciocaminiamo  alla  patria  celefie;  il  rifioro,  che 
noi  abbiamo  negli  ardori  di  quefia  nofira  concupifcenza  » è lo 
^ Spirito  Santo  : In  afta  temperies  • Qual’è  vna  fonte  in  vn  giardi- 
no pieno  d’erbe,  e di  fiori  nella  Ragione  più  calda  : tal  e quefia 
viua  fontana  delio  Spirito  Santo  nelle  anime  noftrc»  le  quali 
lènza  di  lui  non  germogliarebbero  nè  fiori , nè  frutti  alcuni  di 
opere  buone,  nè  meno  di  buoni  defidcrij . R iportò  quella  ce- 
lati futf.  Iebrc  vittoria  Sanfone  contro  i Filifiei  : ma  ardendo  di  lète , fi 
doleua:  En  J Iti  morior  : ma  quando  (catari  quell’acqua  : Refocil - 
lauit  Spirituntf  & znres  recepit  ; 1 Settanta,  Reuertit  Spiritus  eius  % 
&reuixit • Se  noi  non  aueflimo  quello  Spirito , checiifliftef- 
iè,  cade reifimofenza  ripaco  nelle  infidie  » e forse  del  nemico 
, infernale . 

Fons  viuus)ignistcharitas.  Subbito  do^po  l’acqua»  Santa  Chic, 
là  mette  il  fuoco . Grilofi.  Spiritus  Saniti  gratiam  , nunc  ignem  , 
kom<  3 1 .in  nunc  aquam  fcriptura  appellata  vt  nobis  non  fubflanti<sy fed  opcrationis 
Iom,  has  intelligtntias  effe  demonjlret  : ità  Spiritum  ignem  appellar,  vt 
excitamentum , et  feruorern  gratin  et  peccatorum  abfumptionem  figni - 
ficct  : aquam  autem , vt  ablutioncm  et  refrigerium , quibus  ipfum  acci • 
picntcs animi firuuntur . Communica  tal  refrigerio,  che  ancora 
nel  pianto  gode  il  cuore  ilnflctufolatium.  S.  Efrem  diceua  a 
quello  Dio  : Contine  Domine  vndas grada  tux  . Vn  Sauerio  ; non 
più  Signore, non  più . Vn  S.  Filippo  parimente  fi  doleua  per  la 
iòuerchia  foauiti>  e dolcezza  di  Spirito  * che  li  foprabbondaua 
nel  cuore . 

Fons  viuus . L’acqua  quanto  più  fi  riftrioge  ne  i canali  fot- 
terranei  , più  fi  raccogl  e , più  s’iiuU*  v'.rfo  il  Ciclo  i quanto 
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fcende,  a/tretanTonfcende  . Nella  fi effa  gui fa  qu  e Q'a  equa  drài- 
na  quanto  più  fi  ratcogHe, quanto  più  vno  viue  con  ririramÉto» 
alieno  da  tutte  quelle  cofe  della  terra,  e di  fiaccato,  canto  più 
fi  auanza  nello  fpirito  ; tanto  più  fi  rende  meriteuoltf  dell’  ab-  ■>» 

bondan/a  delle  Tue  grazie  .maffime  fe  fi  conferita  valile  . Ce- 
lino Arei it.Sicnt  de  f ree  terreno,  & corporali  fhnio  non  pottft  ali- 
quis  bibere,  fi  fc  noluerit  inclinare  ; ita  & de  vino  fonte  Cbrìfli , & ^ ^ 
Spintili  S anfli  fluuio  nemo  iiqtiam  vinam  baurire  poterit  « nifi  fe  hit- 
militer  nitlinare  vcluerit  ; propter  tllnd,auod  fcriptnm  efl  i Deut  fu, 
forbii  rcftfiit,  bumilibia  antem  datgratìam  . 

Font  vimii,  Vn  bene  confiderà  bile  noi  ricettiamo  daH’ac- 
que»  mentre  permezzo  di  cjoefic  nauighiamo  da  vn  polo  all' 
altro,  e comnuinicano  fra  di  loro  le  prontncic,c  regni,  benché 
dtfianti.e  diuerfi  di  clima,  coftum»,  e religione»  e fi  fanno  com-  • 

muni  le  merci  con  beneficio  della  Republica . Quelle  acquo 
parimente  dello  Spirito  Santo  ci  fanno auere  traghetto  dalia.» 
terra  al  Cielo;  onde  fi  gloriaua  l’Apofiolo  : Conuerfatio  noflra  in 
cali!  e/i;benche  dimorafle  quaggiù.Gri lòfi. ,^ew  Ecclcfta  Chi - ^bilip.y\ 
/tiara,  rmò  calimi  hodìt  fnfcipit , falla  efl  reipfa  caìtm,  & caleftcs  ho - tom'  * 
mina  efficit  ; qui  calcflem  Spiri tum  intra  fe  fcvxnt . "h 

«Alcune  interpretazioni  /òpra  quel  tefìo  dell’ 
Apolloloagh  tfc/ìj./n  cui  ci  auuerte  à non 
voler  contrillare  lo  Spirito  Santo . 

Difcorfo  XVII. 

N olire  contri ftare  Spiri  tum  S anélum, 

Eph.  4.  3 o, 

SCriuendo  l'ApoIblo  a i Gafati.e  numerando  ad  vnoad  vno 
«frutti  dello  Spirito  Santo,  in  fecondo  luogo  fa  menzione 
de  11  allegrezza  ; Fluttui  antem  Spiritili  charitas,  gaudi um  . Ne!la_, 
cguenra  della  MefTa  abbiamo  tetrodi  lui:  In  flctu  folattkm.  Ha*  fetm.\r 
b«  tfie Spintiti  ( Anione  Ab.  ) opera  Jita , qua  fnnt  gaudere  lamia 
/pillinoli,  t certo,  checfiendo  la  terza pcrfbna  d/qtirlla  Santif- 
fima  I liade,  rallegra  colla  fua  fruizione  tutti  i Be'ati  del  Paradi* 
io  sonde  non  può  efler  f oggetto  a pafiìotte  alcuna, e molto  me* 
no  di  malinconia  c tnfiezza;cotne  dunque  ne  auucrtì  S.Paolo: 
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Kolitcìcontriflarc SpiritumS antium . £ folica  1*  facra  Sctitt«ra  dì 
valerli  d’alcur.e  frafi  adattate  alla  capaciti,  « intelligenza  no- 
Gra  ; Angeli  pacis*  ili  fc  ritto  in  Ilàia,  untori  flebiti  e pure  fono 
incapaci  di  pianto  : vuoiedinotare»  ic  io  non  erro,  1 /.pollo. o , 
la  cri(tczza,che  auerebbe  Io  Spirito  Santo  ( le  ne  fofle  capace ) 
mentre  che  noi  non  li  corrilpondiamo,  anzi  che  rigettiamo  le 

fac  (ante  iipirazioni . „ , . 

Koinè  contrijlarc . S.  Tommafo  , idefieum  fu  fiore»  vcl  espellere 
per  peccatiti» . Spiritus  ifle  odit  Jordes,picdicò  S.Bernardo  in  quetta 
fennec  /ubicare  potefl  in  corpore  fubdito  peccatisi  cui  emm  propri um 
eli  peccata  repellere  , ipfi  & propriutneft  peccata  odiJfc  > II  Verbo 

eterno,  dal  quale  procede,  era  difeefo  in  terra  per  far  guerra^ 

implacabile  al  peccato  ; e tanto  fece  ,chc  Peccata  noftra  ipfe  per • 
tnlit  in  corpore  fuo  Jiiper  ligmmyvt  peccatis  mcrtui , inficia  yiuamus» 
Appena  riforfe,  che  la  prima  volta , che  diede  lo  Spinto  Santo 
a’fuoi  Apu  itoli,  fu  affine  dcftinguere.edi  abolire  il  peccato: 
Infufftauit  in  eos,  dicensi  accipite  Spiritata  Santità»:  quorum  remifc- 
ritis peccata,  remittuntur  eis . Che  ingiuria  farebbe  , che  aucn  o 
in  cali  noftra  in  ofpizio  vn  gran  1 rcncipe»chc  ciiia  beneficati, 
noi  lo  difcacciaflimo  villanamente,  per  dar  r certo  ad  vn  vi  im- 
dio  fchiauo  nemico  fuo?  Dttlcis  hofpes  ani  ime,  abbiamo  detto  di 
queflo  Spirito  : c lo  vorremo  rigettare  da  noi,  per  dare  adito  al 
peccato?  al  Diauolo  fuo  nemico?  Quandi  in  quefto  giorno  nella 
confèflìone,  comnuanione , ed  altre  loro  diuozioni  aueranno 
riccuuto  quefto  Spirito,  c difcacciatolo  da  loro  per  vn  piacere 
fenfuale , per  vn  vile  interefle,  per  vna  fodufazwne  indegna*  ? 
Quando  la  colomba  fu  in  uiata  fuori  dell’ Arca  da  Noè  , ritornò 
per  non  aucr  ritrouato,  vii  requicfcciet  peseinsi  e perciò  , reucrja 
ifl  ad  cura  m Jrcam  : poiché  ogni  cofa  era  lorda  di  fango . 01 

può  temerli  di  quefta  colomba  minica  dello  Spinto  Santo,  che 
difeefo  dal  Ciclo  per  noftra  falute  ,iui  ritorni  feoza  polarli  »b 
noi,  per  ritrouarci  lordi  di  ogni  vizio.  b.  Vincenzo  feirero . 
Koe,  idefl  Deus, de  arca , ideft  de  calo  mtttitcolumbam  Spir/ium  S an- 
elimi venit  ad  palatini»  dominorum  temporalium , & tnuenU  eos 
plenos  de  imujtitia,  rapina  : non  inuenicns  vbi  reqmefcat  pes  eius,  vaan 
ad  Prcdatos,  & inuenit  eos  plenos  de  fimonia , gulofitate , er  luxima  * 
& de  excelfibus,  & fuperfluitatibus , & negligcnrifS  circa  curam  am- 
ntarum  : & non  inuemem  vbi  requiefieret  pes  eius  : verni  ad  mtrea^ 
tores : efemplifica  io  tutti  li  flati  di  perfone;  c conchiude,  < tht :.n o 
trotta  adito  in  alcuno,  per  cagione  dc’loro  peccati, & affetto  ad 
ciGi  e perciò  fenza  frutto  fc  nc  ritorna  al  Ciclo . 
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polite  contrifiare  Spiritum  Santtum  : cioè  rigettando  gli  aiuti»  / 

che  ci  offerifee,  e fomminirtra  con  tanta  copia  , per  la  noftra- 
falute . S.  A mbrogio:  Gaudet  Spiritus  Santtus  falliti  nofira,non  fibit 
qui  non  indiget  latitici  ; ita  è contrario  ft  obedientes  ei  non  fuerimus , 
contri  fi  atrtr  : quia  non  habet  profettum  in  nobis  ; non  tamenfic  contri - 
frettar,  vt  patiatur ; qtiippc  cum  impaffibilis  fìt  : fedcùm  cura  contri • 
ftatum  dicit,  nòftri  caufa  hoc  lignificati  quòd  laferimus  cum  , contcnu 
nendo  monita  cinsi  contri ftatio  itaque  cius  indignitas  noftraeft . Il  feJf  6x.it 
Concilio  Tridentino  dichiarò;  Deus  fua  gratiafemel  iufiificatos 
wg;j  deferiti  nifi  ab  eis  pritts  deferatur.  Non  loto  noi  non  diano  in- 
^rcfTo  allo  Spirito  Santo;  ma  quando  ne  li  diamo»  ’o  (cacciamo 
da  noi  bruttamente  per  il  peccato  • Il  Beato  Lorenzo  Giufìift* 
pietnincm  prorfus,  nifi  fc  contemnentcm  rclinquit,nullumque,qnantnm  ferm.\  dai» 
in  fe  efi, gratix  fiia  cupit  effe  exortem  • Ma  il  male  noltfo  é » che-»  Poi/» 
diligimus  magis  tenebrar,  quetm  lucem  . Non  fi  può  dare  maggior 
premura  di  quella»  che  hà  lo  Spirito  Santo  per  la  fàiute  noftra; 
c nondimeno  per  l’altra  parte»  quanto  è dannabile  la  itortra-»  ferwK\%$ 
trafeuraggine  ? S.Àgoftino  : Quanta  cft  auttori  cura  prò  infraura • de  tempi 
tione  fattura  fua  ? Ecce  iterurn  infirmos  fuos  per  feipfam  M aiefias  Di* 
tiina  vifiiare  dignatur • Mentre  feende  quello  Dio  con  tanta  ma* 
rauiglia  dall’  Empireo  per  faluarc  quell'anime  contumaci»  e ri- 
belle degli  Ebrei,  èglino  fi  burlarono  non  follmente  degli  A- 
portoli,  ma  dello  ftefio  Dio»  (limando  lo  Spirito  Santo  morto  : 

Altj  autem  irridentes  dicebant  ; quia  mufto  pieni  funt  ifti . 0 cor  cita*  jo0^ferus 
tem,  b ingraritudinem  ! eos  deridere  » qui  tanta  bona  afferunt  : ex  imis  in  Alta.  ' 
cordi um  mcdnllis  oportebat  grates  perfoluere  dignas  tantis  bonis  ; fed 
ecce  illis  derifui  funt  : an  non  edam  hoc  fieri  videmus  iam  in  hoc  per - 
uerfo  mtindo}  Quanti  fi  ridono  di  quelli  » che  viuono  fpirituaf. 
mente,  inoltrandoli  a dito,  elcherncndoli?  Vos  Spiritui  Santto  . f 
nfiftitis,  rimproucrò  a coloro  S.Stefano , cum  effet  plenus  Spiriti < * ^'7 

Santto . Dionifio  Carruf.  Refiftids,eitis  inftinttum  non  profequendo, 

& verbis  Santtorum  contradicendo . O pure  fecondo  l’interpreta, 
zione  d’Vgon  Card,  J^uia  nunquam  pomi  tenti  am  egiftis , 

polite  contriftare  Spiritum  Santtum.  S.Bonauentura  nel  fermo- 
ne  primo  d oggi  ; PI olite eum  per  mala  opera  fugare  : poiché  qua  * 
pardcipatio  infuria  cum  iniquitate  ? aut  qua  focictas  luci  ad  tenebrasi"  *7* 
qui  confenfus  tempio  Dei  cum  idolis . Affatone  Abbate  così  ferma* 
dello  Spirito  Santo  : Habet  ifte  Spiritus  opera  Jha  » qua  funi  fortière  - 
S piritu,  dcuotè  orare,  vigilanter  infiftere  lettioni , & f tutta  meditano* 
ne  rimari  caluftia  » & dia  huiufmodi , qnibus  in  tantum  dulcoratur  , % 

anima,  vt  vilefeat  ei  mundus  cum  delettationibm  fuis . Ouc  trouatc 
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troii»re  opere  di  mondo»  dice  pure»  che  lo  Spirico  Santo  fi  è po- 
lio io  foga.*  numerate  i fette  doni  delloSpirito  Santo;  e dr 
più  i frutti  dello  fretto,  annoi»  rati  dalTApoftolo  a i Gala  ci,  che 
fono  dodici;  e doue  ritrouate  opere  contrarie  a quelle  virtù,  di. 
te  pure  eoa  ogni  verità,  che  lo  Spirito  Sàroè  flato  da  noi  metto 
in  foga. 

N olite contriftare  Spiritami  Santi um  , in  ordine  alia  licenza, 
diiToluzionedel  parlare  ofceno>maledico,  ò altro  limile:  Omnis 
fermo  mal  ut  ex  ore  vefiro  uon  procedili  ; fed  fi  quid  bonum  od  ecdifuo- 
ticitem  fideirvt  det gratiam  audientibus  . E porfegue  adire  : N olite 
contnfarc  Spiritum  Sonttum  . Già  abbiamo  toccati  i mi  (le  ri,  peiji 
che  volelfe  pigliar  forma  di  lingue  : ma  vno  de'  più  principali 
fo,  per  regolare  la  nolira  lingua  . Leggete  S Iacopo  Apoftolo  t 
Lingua  igtiis  efi , vniuerfitas  iniquitotis  • Si  tramuti  in  lingua  lo 
Spirito  santo,  il  quale  efi  vniuerfitas  fantthatis  » per  communica- 
re  a quella  nolira  lingua  virtù, per  contenerli  dentro  i limiti 
della  modeflia  ed  onelU.  Grifoflomo  nella  moralità  di  quello 
tetto  : Os  habes  fpir itale  obfignatum  Spirito  Sondo  » cogita  quei  fit 
oris  tui  dignitosi  cogita  qua  menfa  figliatimi  fit  os  tuiem,  quei  contingat* 
qua  degufict . Alberto  Magno  Irà  gli  altri  auuilr,  che  diede,  per- 
che feendefle  con  lingue,  fu  perche  i Fedeli  debent  os » & lingua» *r 
nonfolùm  à molo-, fed  etiarn  ab atiofo  verbo  n^enettf.s.Bonauentur* 
ponderò  le  parole  : Dubitar  cnimvobis  in  ili a bora,  quid  loquami- 
ni  s Non  enim  vos  efiis  qui  loquimini , fed  Spiritai  Putrii  vejtri , qui 
lòquitur  m vobis  . Jguotiesergo  ut  ilio,  &•  edificatoria  loquimur  Spi. 
ritus  Patrie  calcftacfi  m nobili  in  cis  autem»  qui  detrattoria  , & 
increparorta,  ctntmtiofa,  &fcunilia  ,ac  camallo  uerba  loquuiitnup a* 
tris  infernali  fpiritus  loqmtur  . Quanto  liamocircolpctti  in  non» 
difguftarecon  vna  parala  ardita,  perfona  d'autorità , e di  con- 
to ? s.  Pietro  Damiano;  Perpcndxntmifiri  ,quet  illis  latitia  in  uà» 
nis  fermo»! bus  potefi  lenoananterobrepere , quibus  fchttu  fi  non  po - 
tentem  fetenti  ».  non  ctiam  quemlibet  fanttitm  hominem , fid  ipfum 
Spiritum  Santtum,  qui  proculdubio  Deus  efi  » contrifiare . ».  Battito 
lib-i.de  bapr.  Cùm  Àpofiolus  tradidcrit  nobis , quòd&  bis,  qui  bo- 
num urrbiim  prolatum  non  ad  xdificationcmfidei  difpenfat , contrifrct 
Spiritar:  Satifhàn  r ita  debemus  etiam  attendere  , quòd  fit  iudicium 
due, q;.,  indignè'edit  ,& bibit ».  cioè  il  Sacramento  dell’  Eucha- 
vittia . 

N’olire  contrifiare- Spiritum  Sanfium  » idefi  ipfum  peccatis  ueftris 
ad  iracundiom  provocando*  Dulciffimum  quiddamin  Deo  Spiritai 

efitS.  Bernardo),  benignitas  Dei . Ma  auucrtaG»  che  Geom  e da-». 
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m gran  vino  fé  ne  fa  va  forte  aceto  ; nella  ftefla  maniera , fe_» 
noi  cfafpcriamo  lo  Spirito  Santo  , che  èquefto  benigniilimo 
Dio,‘Tbtfauri^qmus  nobis  ìtxm  . & vero,  che  lì  dimanda,  Da~ 
for  murterum , lumen  cordi urn  , confdator  optimc  ydulcis  hofpes  ani - 
tnx , dolce  rcfrigerium  : ina  ricordiamoci  ancora  fcmpre  » cho 
è dille!?»  a guila  di  fuoco  , che  arde  , 6c  auuampa  ; & i guifjL, 
di  vn  vento  impetuofo,  che  eccita  tcmpella . Apparue  gii 
come  colomba  : ma  oggi  compari  (ce  come  fuoco  , per  condan- 
nare l'oltinazioDe  di  quelli  » cheli  fanno  rclìllenza  , eie  no 
abufano.  Ruperto  Abbate:  Spiritus  » qui  vt  columbi  viJJtsfue*  U-9-dtglo, 
rat  i tjuafì  ignis  demonflratus  e(lt  quia  non  per  ignorantiant  delinqui - 
tis  ; fed  Tjoluntattr  piccati*  fttbuerfi , dr  proprio  indi  ciò  condannati . 

Sta  Icritto  in  Ifaia  r Ipft  ad  hacundiam  prouocauerunr , & afflixe - 
runt  Spiritum  Sanili  eius  , dr  conv.erfus  cjl  eie  in  inimicum  , dr  ipfe  e*l >6i- 
debellanit  eos  > tratta  degl’ifraelitr  popolo  eletto  , e tanto  bene- 
fìcacodalla  manoliberaliflrnaa  di  Dio,  il  quale  lì  moftrò  in- 
grato a Sua  OtuinaMaefti:  onde  con  ragione  è diuenuto  poi 
fcherno  di  tutti  i popoli,  e difperfo a gitila  di  Ichlauo  per  tutte 
le  nazioni:  ma  venendo  a norCatrolicr,  chi  non  si  quanto 
fiorilTe  già  nella  Grecia  e la  fede,  e la  fanti  ti,  e la  dottrinai  Non- 
dimeno negando oftinaramenre  in  progredì)  di  tempo,  che  lo 
Spinto  Santo  procedere  dai  Padre»  e dal  Figliuolo,  Conuerfns  * 
t{l  eis  in  inimicum , & debellanit  eoe  : poiché  da’  Turchi  fu  prefo 
Coliantinopoli,  a puntoil  terzo  giorno  di  Ptntccofte- 

Si  moftra,  in  che  modo  Io  Spirito  Santo  Gà 
denominato , dito  della  delira  di  Dio. 
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Dextera  Dei  tu  digit us . 


SEmbra  a prima  villa , che  Santa  Chielà  in  quello  epiteto  , 
che  dà  allo  Spiri  o Santo  di  detodella  delira  di  Dio,  non* 
lo  dimoftri  a lui  pari , & vguale  ; poiché  non  ci  è proporziono 
fra  il  braccio,  e la  mano,  & vn  dico  : e con  rutto  quello  vedre- 
mo» che  per  molti  millerili  conuiene  quello  titolo  ; e benché 
dero  della  delira  diuina  , partecipa  iol  Padre,  e col  Figliuolo- 
I»aicdeiima  v^uaglianza  ; Potrà  , et  Filtj  , et  Spiritus  Saniti  t/>w 
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ejì  diuinitas,  squali*  gloria > costerna  maiefias  » nel  (imbolo  di  S.Ata- 
nafio . 1!  braccio  , e la  mano  fono  della  (leda  Portanza  di  tutto 
il  rimanente  del  corpo  : ma  a che  vale  il  braccio»  a che  la  ma* 
no,  mentre  forte  fenza  deta  ? Con  ragione  fi  chiama  deto;  por- 
che fe  intendiamo  per  il  braccio  il  Padre  , per  dertra  il  Figliuo» 
lo,  lo  Spirito  Santo  procede  dall’vno  , e dall’altro , ficome  pari- 
mente il  deto  dal  braccio,  e dalla  mano  . £ da  faperfi  , che  lo 
fiertò  Spirito  Santo  per  bocca,  e penna  de'facriCronirtifideno. 
minò  già  lui  medefimo  con  quefto  titolo:  Si  in  digito  Dei  eijcio 
damanti', difle  il  Saluatore  . $•  Agoftino:  Nonne  digitus  dei  Spiritus 
Santi its  intelligitur  ? Lege  euangelium  , et  vide  , quia  vhi  dicit  vnus 
Euangclifta,  decente  Domino  ; Si  ego  in  Spiritu  Dei  eijcio  detmonti  : 
alita  dicir,  fi  in  digito  Dei  . Vgon  Card.  Idem  appelìatur  digitus,  et 
Spiritus',  manta  Filius , digitus  Spiritus  S cinti us  ; à quo  diuerjd  dona  » 
qitafi  tinti urx',et  ficut  manus,et  digiti  à brachioi  ita  Filius , et  Spiritus 
Santlus  à Patre . Motiuò  Ruperto  Abate,  perche  eflendo  Spiri- 
to il  Padre,  Spirito  il  Figliuolo.e  Santi  l’vno  e Palerò;  nondime- 
no più  propriamente  fi  aferiua  quefto  titolo  di  Spirito  alla.» 
terza  perfona  ,edi  Spirito  santo,  in  modo  che  quefto  vocabo- 
lo è fuo  proprio  :fcioglie  il  dubbio  con  dueiNimirum  quia  tota 
perfona  huius  operatio  non  aliudt  nifi  fantiifìcatio  eft . S. Bernardo  pe- 
rò ne  portò  queft’altra  ragione  : Filius  Spiritus  » Parer  Spiritus  , 
Spiritus  Santi  ut  ferititi  efi  : Spiritus  tamen  santlus  quafi  fpccialiter 
fpiritits  dici  tur, quòd  ab  vtroque  procedati  firmi  ffimum  , et  indiffolubile 
vinculum  T rinitetris  j tamquam  proprie  fimtlus , qtiod  fit  donum  Pa  • 
tris,  et  Filij  , omnem  fantiificans  creatnram.  s.Leonc  predicò  que- 
fta  parità,  che  parta  frà  tutte  quelle  tré  diuine  perfone  : Cum 
ad  intelligendam  dignitatem  Spiritus  Santli  mentis  aciem  iutendimus , 
nihil  dtierfum  ab  excellentia  Patris , et  Fili]  cogitemus  : quia  in  nullo 
ab  vnitate  Jna  diferepat  diuinitatis  effentia . 

Dextera  Dei  tu  digitus . il  deto  addita,  moftra,  infogna  la  via 
od  altra  cofa,  che  fi  defidera  faperepct  feguire,  ò fchiuare  : Du~ 
tlon  ficte prceuio  vitemus  omne  noxium,  abbiamo  cantato  dello 
Spirito  Santo  . Alberto  Magno  : Viam  cali  demonfirat  Spiritus 
Santlus  : vnde  et  ipfe  dextcr  digitus  appelìatur  Deus  ; ipfe  enim  ejì 
index,  indicar  et  demonfirat  nobis  viamfalutis  • Il  Santo  Darnd  in 
quefto  camino  così  difaftrofodi  queftavitaripofe  ogni  i'ua  fpe- 
raa?.a»e  confidenza  in  quefta  feorta  ; Spiritus  tuus  bonus  deducet 
me  in  ter r am  retlam  . In  Ifaiartà  fc ritto:  Spiritus  Domini  dutlor 
eius  fuit.  Con  ragione  n’efortò  s.Pietro  Damiano  : ;.^tÌJèrat  afi- 
fidue  anima  noftra  bum  Spiritunh  quo  vegetante  viuat,quo  HP  frante 
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•videat,  quo  docente  fxpiat , quo  duce  inoffenfo  amoris  curfu  ad  patri  am  , . 
tcndat . Si  gloriò  lo  Aedo  Dau/dj  Cuflodiui  vias  Domini , vcc  imm  * 1 
piò  goffi  à Deo  meo : quoniam  omnia  iudicia  cius  in  corfpeftu  meo  \ & 
ero  immaculatus  cum  co,  et  obferuabo  me  ab  inìquitate  me: i . Vgotu 
Cardio.  Duftorvia  cfl  Spiritus  fanftus  ; 5 piritns  tntts  bonus  d'cducct 
me  in  terratn  reftam . In  quello  deto  rauuisò  l’anello  s.  Bonau. 

Citm  autem  Spiritus  fin ftus  digitus  Dei  dicatur  , aiuti us  bttius  digiti  ferì» 
donum  eji  Spiritus  fanfti > quo  mens  no/lra  Jìgillatur . l em- 

Dexterx  Dei  tu  digitus  . Per  la  delira  di  D/o  in  alcuni  luoghi 
della  Scrittura  (aeraci  viene  denotata  vna  fauoreuo/e,e  pro- 
pizia ardenza  dell’AltilEmo  : S dluanit  fbi  dextcra  eius  , & ira* 
ckinm  fanftum  cius . Con  ragione  dunque  Io  Spirito  Santo  è de- 
to di  quella  delira  ; poiché  quello  patrocinio  Io  godiamo  per 
mezzo  dello  Spirito  Santo  : lìcerne  per  mezzo  delle  dera  opera 
ancora  la  mano  : Jgui  diceris  Paraelitus ; cioè  auuocaro,  difbnlò- 


rrt 


rei  tutore.  Tertulliano  dice , che  inuiò  lo  Spirito  Santo  egli 
A portoli  i Ne  illos  quodammodò  pupi Uos,  quod  minime  dccebat  » re-  ln  &°i* 
linqueret,  & fine  aduocato,  & quodam  tutore  defererct . S.Agortino 
diede  quello  titolo  allo  Spirito  santo  '.Vicarine  Redemptoris , vt  fr.\^yde 
beneficia  » qux  S aluator  Dominus  ineboauit  , peculiari  Spiritus  fanali 
virtute  con  fumine  t ; & quod  i Ile  redemit » ìfìe  fati  ftific  et  ; quod  ilio  ac - 
qui  finiti  ifte  cufiodiat , Ir  quali  anguftie  lì  trouaua  la  carta,  & 
innocente  Sufanna, mentre  già  aueuano  prefe  le  pietre  in  mano  Dan 
per  lapidarla  ? Ma  fufcitauit  Dominus  Spiripum  fanftum  pucri  in - 
niorisi  iddio  per  manifeftare  la  calunnia  operò,  che  lo  Spirito 
santo  infpirafle  Daniel  a conuincere  di  fallita  queiperuerfi  , e_j 
jibid  noli  vecchi:(iche  lo  Spirito  Santo  fece  l’auuocatopcr  mez- 
20  di  quello  regio  fanciullo . 

Dextcra:  Dei  tu  digitus . Col  deto  di  Dio  fu  intagliata  la  leg- 
ge, che  rediede  già  in  quelle  due  tauole  di  pietra  a Mosè,  quale 
era  legge  d’amore  ; quello  deto  ifteflò  la  (crine  oggi  ; Non  in  t<f 
bults  lap ideisi  fed  in  tabulis  coniis  carnalibtts  , fcripta  non  atramento , x.C*r. 
fed  Spiritu  Dei  vitti . A quello  Hello  deto  lìamo  tenuti  di  tutto 
il  volume  delle  facre  carte,  delle  quali  nè  primo,  veridico  au- 
rore Io  Spirito  lànto  ; fiche  non  l’inchiollro  le  hà  regirtrate_»  : 

Non  atramento,  fed  Spiritu  Dei  viui . St  la  Chiefa  non  a u erto 
quello  teforo,  quanto  làrebbe  pouera?  Senza  quella  lucefO  lux 
beatijfima  ) in  quali  tenebre  d'ignoranza  farebbe  immerfa  e fe-  r$'l4’:6t 
polca  ? Paraelitus Spirititi,  quent  mittet  Pater  in  nomine  meotille  vos  f-l.ep.  jj.’ 
docebit  omnia , & fìtggeret  vobis  omnia,  qttxcumque  dixero  vobis . 

Oltre  a quello  ferrile  s, Ambrogio  : Implet  igitur  Spiritus  fanftus 
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tYganum  fiumi  & tamquam  fila  cordarum  tangit  digitus  Dei  corda 
Sanfìorum . Quello  deto  toccando  i cuori  decanti,  lifa  rifipna- 
re  con  vna  Unta,  « grata  armonia  al  Ciclo . 

JDexter & Dei  tu  digitus . s.Agoftino:  Ideo  dicitur  Spiritus  fanftus 
digit hs  Dei t propter  partitionem  donorum^qu*  in  co  dantur , vnicuique 
popria  fine  b orniti um,  fitte  Angelo  rum  : tn  nullis  enitn  membri s no - 
firis  rnagis  apparct  partitio  , quàm  in  digitis  • Ditti fiones  grati arurn 
funt  ( fc  riffe  ]’ A portolo  ) idem  autem  Spiritus  ; alti  quiclem  per  SpL 
nturn  datur  fermo  fapicnti*,  alij  autem  fermo  fidenti*}  fccnndtm  eum» 
dem  fpiritum j alteri  fides  in  eodem  spiritisi  elij  grada  fanitatum  in  viro 
spirititi  ahi  operano  virtutum , alij  prophetia , dii  difcreticfpirituum  > 
alt;  genera  linguarum»  alij  interpretatio  fcrmonnin:  k*c  omnia  operatur 
vnust  atque  idem  S piritusydi uidens  fingulis  prout  vitlu . Sono  parole 
di  Tertulliano  nella  gioia  : Hic  efit  qui  prophttas  in  Ecdefi*  coti» 
fi itui t,  magifiros  eruditi  linguai  dirigit  vinutes  & fanitates  facit,opc» 
ra  mirabilia  geriti  diferetiones  fpiricus  porrigir  tgubcrnationcs  tribù  iti 
confili*  ftggeriti  vcré  multiplex  Spirimi , qui  tam  multipliciur  filijs 
bominum  infpiratur , s.Bernardo  : Vt  non  fitti  quife  abfcondat  a ca- 
lure eius't  fiquidem  concediti tr  eis  ad  vfumt  ad  miraculum , adftlutemi 
ad  auxilinm,  ad  fio  lati umt  adferuornn  • 

Dexter * Dei  tn  digitus  . Per  il  deto  di  Dio  s’intende  l’opera- 
zione de’miracoli , la  quale  appartiene  pili  fingolarmente  allo 
Spirito  santo,  maffimamente  in  ord  ne  a debellare  gli  nemici 
infernali  : Si  in  digito  Dei  cucio  dxmonia  . Digitus  Dei efi  hic,  con- 
certarono i Maghi  di  Faraone,  quando  ridderò  inutili  » e delufi  i 
loro  prelt  gij,  & incantefimi,e  per  l’altra  parte  auualorati  i pro- 
digio!! miracoli  di  Mose . Notate,  che  appena  ha  rìceuuto  lo 
Spirito  santo  s.Piétro,  che  incominciò  ad  operar  miracoli  ; e lo 
ftefiò  è vcrrfimile,chefaceflcro  ancora  gli  altri  : E di  ti s tniraculis 
ttcìrrritì  & docet  Petrus»  f alfa  profari  per  fidost  I ode  tefie  comprobans9 
abbiamo  cantato  in  vn’innodi  oggi . 

Dexter*  Dei  tu  digitus . Si  può  ancora  intendere  per  quello 
deto  di  Dio  il  cartigo,  che  deriua  dalla  Tua  inniolabile  giullizia: 
Dcxtera  tua  inueniaz 01nr.es , qui  te  oderunt.  ho  Spirito  santo, quan- 
do è offefo  da  noi, ci  pun  fee . Quando  il  (acrilcgo  Baldallarre-* 
profanò  i vaG  (acri  del  Tempio  , con  ranco  fcherno  infunando 
ai  vcroD  o,&  acclamando  gl’idoli  Tuoi;  Appartienila  digiti  quafi 
mania  hominis  fcribentis,  grintimarono  la  perdita  di  quel  regno, 
e dell’anima.  Gioia  1 J 11  qua  corfcriptione  fcribetis  efi  Deus  Pater  , 
mar.us  Filius%  digiti  Spiritus  sanctus  ; & de  ipfo  caritat  Eeclefia , 7 u 
feptifoi mis  mimerei  dexter*  Dei  tu  digitus . s. Leone  fi  vale  di  quel 

redo 


Difcorio  XVIII.  £?i 

tefto  rcgiftrato  in  s.Matteo,-  f^uidixeritverhum  contro  Spira  firn 
f ancinm,  itoti  remulctwr  ci  ncque  in-  hoc  f.\  culo,  ncque  in  futuro . Pre- 
dice quello  dei  Macedoni; ,j  quali  tennero,  che  lo  Spirito  santo 
fofle  inferiore  al  Padre,  & al  Figliuolo  s P-crmancns  itaque  in  hoc 
impianto,  fine  venia  cjl;  quia  cxclufit  eum  à fi,  per  quem  poterat  con - 
fiteri  ; nec  vnquam  peruenit  ad  indulgenttx  rcmcdinm,  qui  patrocinati, 
tem  fibi  non  babet  aAuocatmn . Quello  redo  al  parere  di  s Agoflù 
noe  de  i più  difficili  ; Sono  toccar  da'lacri  efipofitori  molte-» 
interpretazioni,  e quello  che  fa  al  nollro  proposto  è, che  quel* 
li  offendono  lo  Spirito  santo  , i quali  peccano  contro  gli  attr  * 
buti,  che  più  particolarmente  a lui  conuengono  : al  Padre  fi  a- 
fcriue  la  potenza,  al  Figlio Ja  fap^qza,^llo  Spirito  santo  la  bo- 
ta : chi  pecca  peT'fragitìri  e fiacchezza,  ifjfan  dire,  che  pecchi 
contro  la  potenza  del  Padre  ; può  auere  qualche  fi  ufi  col  ram- 
mentare a Sua  piuma  Mae  Ili.;  Memento  quxfo  ,nuod  ficitt  lutane 
ficmsnic..  Chi  pecca  per  ignoranza , offende  la  faptenxa  dej 
Figliuolo*,  i>cd  mifinccràiaui  Sìebcenficuttis fam  , quia  ignorata  fi 
ci,  dt&o  l’òpofittio  . Sia  chi  pecca  per  pura  aiaUaia.,.yiicnr  , efr 
volet.s,  quello  pecca  contraila  boncàdelio  Spinto sda  o ,d  noo 
merita  ficufit,  ó perdóno,;  <fii\eus  voluntotem  Mommi  fitti,  & non 
faaeni,  vapidubit  mafctflp  «Lobpiritci  santo  deliberalo  de  Tuoi  do» 
OJ»  t;  grane  in  wtanimaWltdaiome  per  conoficcre  la  ve  riti  , 
gl  inlpira  di  continuo  al  cuore  fantipenlìeri  fit  affetti, li  fonimi* 
uilira  molti  aiuti, li  verfa  nei  fieno  i (noi  tefori  di  Paradilòrcche 
poi  con  t uteo  quello  fia  più  che  mai  ribelle  a lui,  & ingrata  , c li 
dia  in  prenci  dd  peccato  ,edal  demonio  ; quello  i peccare  con. 
tro  lo  Spirilo. santo  . s.Totmnafio  : Non  rernittetur  ri,  Peccatum 
irremij]ìbilc  tfi,  non  quia  imponìbile  fit,  quòd  remiti atur,  fed  quiatan - 
ta  lab.es  tfi  pctcdtitffMpd.  et  diurna  Uff  irta  fit , quòd  non  paniteat . Può 
a quell  anima:  Sit.ru  Itmrm  einr.ita  & tenebrar  rittr*  Re  (è  la_. 
ragione  il  Gondlio.Triden  ino  cap.x8.  De  lati  fsuft;  ce- 
Celiìtate  : perche  al l adu  ito  nerbarteli rr.o  fi  condona  ogn r col- 
pa e pcBa,  e non  cosi  nel  facramenro  della  penitenza  ;.e  dice*. 
Diuina  infitta  rade  erigere  videtnr  , vt  aliter  ab  to  in  grdrtam  réri- 
ptantnr,  qui  ante  bapiifmr.m  perigneritntiam  deliquetrmt  ; fUiter/t  crò, 
qttifimel  àpectatitkr  damónèsifernitute  liberati , tr  tucepta  Spiriti* 
tanfii  dotto, fetemesdemplrtm  Jdcixóalunv  cip  Spintone  fanttnmxmf* 
trifore,  nonfomudmctint.  Cfufcreco  Abbate  mòftra4*hi*q<*tta 
lucediuina,  quanto  c dalla  banda  fiua  rutti «cummutita^  : 
Cui  enitn  non  offertur  i ftrper.  quem  non  fttlget  htnet*  ’ilUnfì. ouls  fi 
^>bf condii  à calore  cinsi  mofira  » che  So/rw  Juumorirì 'ftdtfupcr] 
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Della  Pentecofte 

fconoj  <$r  ma/or . Ma  conchiude  ; sed  i/àh  iìlis  , quìfunt  rebelles  lu* 
triini,  idejì  refiflunt  spirititi  sanBo  » tee  acquirfamt  verità i , quarte 
ititeli igunt  ; et,  fi  cut  lutarti  ex  calore  solis , ita  ex  bónitatc9  et  bencficiis 
Dei  duriores  efficiuntur . 

Della  moltipliche  degli  effetti , che  opera  lo 
Spirito  Santo»  e di  molti  beni»  che  có 
ferifee.  Difcorfo  XIX.  , 
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SGio.  Grifoftómo  trattando  a longo  fopra  quefta  folenniti 
► odierna  de  Sanila  Pemccojle , fcriue  ; Multa  quidem  fcpenu- 
mero  de  calo  in  terram  generi  bumano  delapfa  fimt  bona  : qualia  verò 
demijjd  funt  hodicmo  die,  nunqtiam  antea . Diflc  s. Iacopo  Apofto/o, 
che  dal  Padre  de’/umi  difccndcua  a noiogni  bene  ; Omne  datum 
optimum,  et  omne  dontm  per feftum  defurfum  cfl , defeendensà  Patre 
luminarti . Qucftidoni,quefti  beni  gli  abbiamo  da  riconofcere-» 
l ^ dallo  Spirito  &nto.  s.Tommafo  da  Villanoua  così  fcriue  : Petat 
* alias  diuitias , dclicias,  honores,  et  dignitates,exoptet  fi ibi  fapientiam» 

eloquenti  am,  propbetiam,  ingenium  , autquauis  alia  clariora  charif- 
mata  : ego  fpiritum  ipfum  mibi  volo,  et  exopto  iftorum  omnium  largi- 
torem . Sono  innumerabilii  beni, che riceuiamo da  qucfto tefo- 
riero  del  Paradifo  : ponderiamone  alcuni,  fecondo  che  ci  fug- 
genti il  fuo  iftlnto . 

Dator  munerum.Sinon  ejfct  Spiritus  sanftus  (Grifo a.) Dominimi 
Jtfi.m  dicere  non  poJJemus  : nemo  enim  potcfidicere  Dominum  le  fumi 
nifi  in  Spiritu  san  fio  : Si  non  effet  Spiritus  sxnBus , Deum  orare  Fi- 
dclcs  nonpcjfcmusi  dicimus  enim , Pater  noflerrfuics  incalis  : vtigim 
tur  Dominum  votare  non  poffemus  ; fu  neque  P atrem  Deum  vacare 
pojfmus . Si  vale  in  confermazione  di  quefto  del  tetto  dell’  A- 
pottolo  : Jjhiomam  autem  tftis  fihj  , rnifìt  Deus  spiritum  filii  fui  in 
corda  vcftra  clamantem,  Abba  pater  ..Siche  non  (blamente  quanto 
operiamo;  ma  quanto  penfiamo  di  bene  . dobbiamo  tutto  ri. 
conofcere  dallo  Spirico  santo.  & Adottino  l’inuocòcon  quefte 
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conotcere  oanuapinco  saucu.  a.  m vimini  »«uw«.v  — 

medit.  parole  :Fcm  [atipie  Spirititi  munduorfeelerutn  feurator . vulnerum  * » 
eap-9*  fortitudo  fragilmm  t uleuator  labentium , veni  bumilium  doBor , fi' 
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forutudo  fraguutm  * tcLeuator  laventium , x/en;  vumuwm  aocrot  , 
*’“•  per  ho  rum  dejiruftor  » veni  omnium  viuentium  [iugulare  decus , 
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nentìum  unica  falus . ProuaGfifofiomo , che  quanto  abbiamo 
«li  buono  per  la  nofira  fa  Iute  » tutto  è dono  Tuo  : £fu}d  enim , Qpenti 
qu<cfot  eorum%  qui  bus  falus  nofira  continetur,  non  per  Spiritum  difpen - 
fatum  efi  nobis  ? Per  ipfum  à fcruitute  liberamnr%  in  libertatem  voca - 
mur,  in  adoptionem  deducimur,  oc  denuò,  vt  ita  dicam,  fingimur.gr a* 
t*e,fizttdumque  peccatorum  onus  depo/iimus . Profcguifcc  a confide»- 
rare  gl  immeofi  beni,  che  ne  hà  riceuuci  la  Chicli t Per  Spiritum 
SanPlum  fiiceidotum  cemhnus  choros  » dottorum  ordines  habemus  i ab 
hoc  fonte  mamnt  & veuelationum  donatione$l  c5*  gratix  fanitatum,KJ' 
reliqua  omnia,  qui  bus  Eeclefia  Dei  condecorari  fblct » inde  promuntur* 

Attrite  s.Tommafo  da  Villanoua,  che  niuna  cofa  può  giammai 
mancare,oue  fi  troua  quello  liberaliffimo  donatore :Vbi  Spiritus 
Dei  adefi , deeffe  quid  potefl  ? Spiritus  opcratur  omnia  ni  omnibus', Spi* 
ritus  fcrutatur  fecreta  Dei%  loquitur  myfieriat  docet  omnein  ventatemi 
tefìimonium  perhihet  fptritui  nofira  > quòdfumus  fili)  Dei  ; Spintiti 
adiuuat  infirmitatem  nofiram  , Spi  ritus  intsrpellat  prò  nobis;  fi  in  pec- 
cato fuma  Si  ipfe  nos  arguii  de  peccato  }&  fi  mferuitute . ipfe  liberati 
quia  vbi  Spiritus  Domini*  ibi  liberto*  • La  grazia»  che  ci  libbra., 
dalla  tirannide  del  Demonio  » e del  peccato  » fi  conferifce  per 

mezzo  fno.  , r 

« r Dator  munerum  « La  fède  è vno  do  i maggiori  doni  # che  pou 
fiamo  ricenere  tJnfpirator  fidei  s.Leone  dice  allo  Spirito  Santo . fermA.de 
Se  bene  nell’ Afcen (ione , videntibus  illis  eleuatus  efi>&  nnbes  fu-  peni, 
feepit  eum;  non  perciò  lo  mirarono  affilò  alla  delira  del  Padre* 
nefi'Empireo  : ma  fcriiTe  s.Agofiino  : Credimus  eum  regnare  in  btm.y.inj 
Ca  la t quem  crramus  muncra fonila  donare  in  tarris  • Ci  fono  rap,  Pc*t- 
prefentattgli  Apoftoli,  c tutti  gli  altri  radunati  in  quel  Cejia»  . 
colo  pieoi  di  fede  » jjjgf  fida  Chrifii  pecora  calore  verni  compleat  • 

Lo  Spirito  Santo  è quegli  » che  doucua  far  credere  al  raohdo  I •*nj?er*s 
tutto»  che  Crifto  folle  il  promeflò  Meffia  » il  Redentore  : Ille  A#*, 
me  clarificabit  ( dille  ?n  fiero  interprete  ) vt  ab  omnibus  agnofea . 
tur  ver us  Saldatori  alloca,  e non  prima  fi  diftefe  la  nofira  Criftia- 
na  Fede  da  per  tutto . Fece  riflrifione  f.  Agoftioo,  che  vedendo  fer.  ity  de 
gli  Apoftoli  caminare  il  Saluatorc  fop^a  le  acque  » doppo  che  fu 
rifiuto»  crede  uano  che  folle  vna  fan  «fina  : Pofi  infujionem  vero 
Spiritus  Sanili  1 am  non  dicunt*  quid  pbantafma  efi  i fedi  In  principio 
erat  Fer  bum » & Verbum  erat  apud  Deum  » & Deus  crai  Ver  bum  * 

Et  itertim  > Erat  lux  vera*  qua  illuminai  omnem  hominem  venientem 
in  hunc  mundum . Nelle  tenebre  dcllVmana  ignoranza»e  ceriti* 
che  erano  più  che  palpabili , adorando  per  Dio  i marmi , ed  i 
metalli,  Crifio  ci  diede  a guilàdji  lampada  lo  Spirito  Santo,  pe*  . 
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tot».  1 1.  in  dileguarle  V'Crifoft.  ,ffup7ii*m  hox  efi»  vt  ita  die  am,  lucerna  careni* 
i.adlt>ejf.  fa  }?ac  noffc  ambulctmui  ; dedìt  nobis  Deur  pr&claram  lampadem * 
*•  vt  qua  Spiritus  Santti  graffavi  in  nefìrìs  animi  accenderà  • 

Dator  niuncriim . Si  di  tirolo  di  Paraclito  allo  Spinto  santo* 
fi iev  Spiritus  santtns  diciturParaclitns  ( s. Gregorio)  vel  aduocatur* 
iu  c- 1 4.  lei,  •fatta  prò  errore  dclinquemitm  apud  iitftttiam  Patri s interuenit  » ìuxtd 
itlud  Apojìoli  \ pofìutai  ptó  ’ nobis,  gemiti  bui  inenarrabili  bus  . Il  Beata 
Lorenzo  Giuftioiano:  Videi,  quoniam  Spiritus  santti  ad  in  torio  in- 
fcrr»  de  S+.  fagcs  f vtpoflulest  quod  non  noeeat,  fed  quod  deceat,  quòdque  expediatt 
latoM  jpj^  uaJH(jUC  $ pìritus-tor anfibia  nobis , jìofiros  erudii  cogitatus, informai 

attui,  infiammai  affettiti  : vt  nonni  fi  quod  liceat , pofìulemus . Vgonu 
Cardinale  ponderò  léparotc  i Jpfe  Spirimi reddit  teftimoniwn  jpf- 
ritui  noflro , quod  frinii t flit  Dei  V Hoc  tefìifìcatur  Spiritus  santtas 
quinruc  tnodit  1 pritnò,  quando  ptetiiteritia  dulcis  eft  bominii  fecundò  * 
quando  homo  abominafur.  Ó"  fugit  ouicquid  credit  Deo  difplìcereiter • 
rio,  quando  dolet  vchementer  de  matti  * qua  fiunt  ab  attjs  1 E perciò 
diceua  Dauid  ; T abeftere  me  fede  yelus  meus  , quia  obliti  fune  z ter* 
ba  tua  inimici  mpi  : quartbf  quando  dolet  de  malo  f quod  infettiti  bonis'y 
jr  j $»Reg  1 o*  Zcfo  fclarùs  peni  j pW>  Domini i Deo  exercituum , attoria  tua 

Domine  deftruxirunt  : quinto » quando  dolet , quòd  non  potcji  plus  boni 
prò  Domino  faccre . Ci  ferbeafteora  ló  Spirito  santo  di  corretto» 
te , di  pedagogo*.  Daini  vobis attum  parachtim.  L'interpretò  £u~ 
timio.  Attuari  admortitoremy  & prxceptorem . s.  Pietro  Damiano  (i 
[ndaSpir*  ya]c della fimilitudinc  divnfatbero  , il  quale  hi  perduto  alle  ra- 
S‘  dicìl’vmorc  vegetatiti»»  lèftondiji  fiorb  i rami,  il  tronca  iftetto 

fi  lecca  : Sic'&  anima  nofra , nifi  Spiritus  saAtti  grafia  fucrit  fMti 
perfut. r.  furidittts  ‘are fatta  ad mdlh'.s  fintt*  opcranonis  gennen  poterit 
effe  fa  cur.da  : il  le  mìm  lumen  mCnfibus  ingerii  , defiderium  exri  fai , 
vircs  infumttt ; tlluf  rat  fìquidetn,  vt  vidcamui  prouocat,  voveiimnsi 
robot au  Vt  bona , qua;  velimi  us,  imptere  va/eamus  ► 1 • • 

* Datar  muneram*  Dekébìtvos-omnem  veri  totem , promette  di> 
quello  Spiritò tt  noftrò'Maefiro  Cirillo  :*c  fiercid è denominare 

q.  1 ìM  Sfi  Spirrtur  vetìtatht iffnioprotedit  d Ftiifa  $,  Cirillo  1 ma  s.  C J iittlinè 

r. ,:u  s*  mare.  Jffuik  figurai,  ePombritxàntrquce  legis  de  1 Lira t . Senia  IO  Spi» 

Qm  79  ‘ rito  santo  chi  mai  auerebbe'Ctedutanéia  gU  &uangelifti>  neia 

tutti  gli  al  riferittori  de  ilibri  facri  » e canonici , fè  non  rollerò 
autenticati  dall'inettibile  venti  dello  Spirito  santo  ? Vgoro 
féLqo. 1 » Cardinale  fopra  la  richiefia^  ch«  fece  Dauid  a Dio , Spirition.  re* 

fer.m  vigli,  tììtm  innbu.i  invìfeeribus  mèis  . Dicitar  rettiti , quo  fi r > vt  anima  in 
&**•  verdateffu Prenda dàiiiarcy  atque  errare  tion  pofjìt . s.  V.i Fienaio 

reco  v WuUcvveritas  poteft  effe^  nec  in  corile  f ncc  ini  ore  r net  in  npCrc 
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alicuius  perfine , nifi  à Spirt  tu  santle  . Alla  fu  a fede  fono  con#-  1 

roefli  i mifteti  altiflìmi  » imperfcrutabili  » ed  incomprenfibili 
della  noftra  criftiana  religione  • Videlicct  Deum  e fi  e trinimi , & c*ùe.x  dt-j 
vjinm  ( s.Tommafo  da  Villanoua)  Dei  filium  hominem  prò  ho - Pent. 

, minibus  fatltim;  virgrnem  pepcrifie  ; eundem  crucifìxum,  & mortiium 
rtfttrrcxiffe  ; hominem  verum  in  calo s afiendijje i futuram  quoque 
omnium  homvium  pofi  cinerei  refurretlionem  ; peccatorum  in  baptifi 
• tnò  abhitiorcm  ; Corporis  Dominiti  in  S ynaxi  afiìfientiam  : hxc  in • 
quamy  et  huìufmodi  > qua  catholica  fides  finniter  completimi)- , quii 
vnquani  hominum  credere  pot tuffa  , nifi  exterius  refonante  apofiolica 
tuba  , interi rts  Spiritai  santli  potenti-  vertute  fuleiretur  ? Non  po- 
trebbe, difle  Grifoftomo*fòftcnerfila  Chie/a  fenza  laffiflcnza.,  rfrm  6 ^ 
dello:Spirito  santo  : Nifi  effet  Spirititi  santi us , fermo  fapicnùdt , et  s'peiit. 
f ci  mite  in  Ecdefia.  non  efiet  ipaftores , et  dottora  non  eficnt  : nam  ipfi 
per  Spiritimi  santi  um  flint  5 fi  cut  et  Paidiis  dicit  ; in  quo  vosSpirirus 
santini  pofnit  paftores  , et  epifi  opos  . Nifi  Spiritili  adcfict  » Ecslefìa 
non  c on fi  fi er et  : fi  vero  confifiit  Ecclefia  , dubium  non  eft , quin  adfit 
Spiritai  santi us  ► 

Dator  munerum  . E vn  dono  importanriflìmo  ancora  l'opera- 
re in  noi,  che  la  lingua  noftra  lìa  raffrenata  in  modo , che  non*  > . 
parli»  fe. non  di  Dio*  ò parole  d’edificazione  : doppò  che  lice- 
jUettero  quelle  lingue  yEoqueboutur , prout  Spiritus  santtus  dabat  jU(  ' ^ 
eloqui  Uh  n Prima  par  la  uano  fecondo  le  paflìoni  loro;  Fatta  efi 
continuo  inter  eos , quii  eorum  videretur  effe  maior  : i due  fratelli  fe- 
cero inAanza  delle  prime  fedie  nel  regno  di  Crifto  ; domanda-  „ , 
xpp<^  rutti  cornali  : -Quando  refiitucs  irgii/m  Ifniel  ? ma  dipoi  che  * 
dilccfè  que/lo  Spirito}  Loqiicbafìtur  magnali  a Dei, 

Dator  munerum . Somminillra  efficacia  per  la  predicazione.» 
del  Vangelo,  per  operare  la  connerfione  delle  anime  : SpiritU 
principali  confinila  me  » domandò  Dauid  : c poi  foggiunfc  Do» 

(cbo  iniquqs  vias tuas  t & impii  ad  te  connertentur.  Opera  effetti  lib  in 
ammirabilìin  quelli,  nc’quaii  s’infinua  : slb  omni peccatorum  im* 
nmnditta petcnter  purgat  i s.Cregório  ) quia  vt  fe  menti  infuderit , 
e am  prottnus  invitiorum  odium  , & invirtutum  amorem  ineffabili  • 
ter  excirat  ifacit  enimfiatim  odijfe  quod  amabat  & quod  odio  habuc- 
rat  ardenter  diligere  * atque  invtroque  valdè  ingtmi fiere  : quia  c>~ 
mala»  qua  odit  ,Je  damnabilitcr  amaffe  recolit  ; & bona , qux  diligit , \ 

odijfe . Infonde  ancora  in  noi  la  pace  , e la  fercnità  d’vna  b'uo-  ’ 

na  cofcicnza  : Si  cut  mare*  cùm  turbatur  > oleo  infufo  cedit  natura  ^iadoik.c, 
fitta  tempefiast  bonitate  olei  procella»!  extingnente  : fi c anima  nofira  y de  t*Tm 
grafia  Spiritus  fanti i iucundè  tranquillatur } coli  medicò  vn  mac*  ,r* 
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* Ziro  di  /pirico . Rifuo n ere bbe  inutilmente  alle  orecchie  la  pa- 

rola , fé  lo  Spirito  Santo  non  apriffe  il  cuore  : Frufirdvox  do- 
fenirl  7,  de  ftrjn£  ( 3.  Bonauentura  ) extra  terreret  > nifi  Spirititi  Sart&us  intus 
cor  in  corninone  » ad  modum  fagitte  > vulnerar  et  : vti  narri  hac  fagit- 
ta  nunquam  exeat  de  cordibus  nofirn  • Lo  Spirilo  Santo  è quegli  , 
che  fà  tutto  il  colpo  : onde  s.Gio.  Grifoftotno  auuerti  degli 
Apoftoli  : E lingua  , imperiti  tfimplices  > & idiote  aduerfus  impo - 
fiorest  & circumuentoresi  aduerfus  fiphifiarum*  rhetorum  , ac  philofo- 
phorum  turbam  : e con  tutto  quello,  hos  ifia  fuperauit  Petrus,  quafi 
cum  mutis  pifeibus  certamcn  fuijfct  • 

Dat&r  munerum  > poiché  nc  conamunica  dolcezze  » t confala* 
xioni  (pirituali  : ConfoUror  optimus  . Impletagaudent  vifeera  af- 
fiata S arilo  Spiritu . s.  Agoftino  nelle  fue  meditazioni  : pota 
me  torrente  voluptatis  tua  , vt  nil  iam  miindanorum  degufiare  libeat 
venenato.  dulcedinis . Affatone  Abbate  fcriue  di  quello  fuoco;  In 
eot  quod  In  ceti  fu  ani  totem  di  nino  confolationis  notati  in  co  % quod  or*- 
detìferuorem  fonili  defidenj , 

Dator  munerum  . Ci  conferì fce  virtù  nelle  noftre  operazioni  : 
jfon  quod  fitfficicntes  fimus  cogitare  aliquid  à nobis , quafi  ex  nobis  ; 
fed  fu ffic kntia nofira  ex  Deo  ejl . Innocenzo  Terzo*  Verbo  Do- 
mini cali  firmati  furiti  & Spiritu  oris  eius omms virtus  eorumi 
0 mais  er.rm  virtus , omnis  firmitasd  Deo  Patreper  verbum  in  Spiritu 
Sanilo  confettar . S.Tommafo  da  Villanoua  ci  efòrtaa  doman- 
dare a Sua  Diuina  Maefti;  Spiritu  principali  confirma  me  : vt 
iam  quidem  reUè  protendente:  t ac  benè  volente:  fua  vìrtute  ro- 
boret  adopusivt,  quod  ardentcr  defideramus , cfficatiter  implea- 
mut  : qui  operatoria  Spirititi  * mento  principali!  vocatur  : mia  in 
eo  maximè  vita  con fiflit  : ex  operibus  enim  , & non  ex  folisaffèfttbus 
iudicabiturquijqucm 
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■ E>;V'*t  fi  ti'  m:  n v' : ' • ,V-S> 

JLo  Spirito  Santo  c’infondc  la  virtù  della  cattici, 
e ci  porge  aiuto  per  vincere  le  tenta- 
zioni fènfuali . Difcorfo  X X. 

Infirma  no  fi  ri  corporis  virtute firmans 
perpeti  • 

F Ri  gli  altri  doni  «che  ci  hi  infegoato  Sana  Chiefa  a do- 
mandare In  quello  giorno  dallo  Spirito  Santo,  vno  molto 
rilenanrcdqucAo,  che  dia  virtù  alla  parte  più  debole  di  quello 
corpo  noftro,che  i lo  Aedo,  che  chiedergli  la  continenza,  frut- 
to, che  deri ua da  quello  grand'albero  : Frudus  untevi  Spirititi , 
comiventia,  cafiitas . Veni  Sarde  Spirititi , meditauas.  Agolhno  , caffi 
f ottundo  fragili  um,  & confirma  tua  virtute  rwfiram  debilitatoti . La 
porzione  più  debole  di  quello  coir  pollo  non  è l’anima , ma  il 
corpo;  non  lo  fpirito , ma  la  carne  ; Spiritai  tjuidem  promptus  e/l , 
caro  autem  infirma  ; quella  hi  di  bilogno  di  effer  corroborata  da 
quello  Spirito  là  ero  fa  oro  •.  s.  Leone  l’inuocò  oggi  con  quello 
epiteto  ; Signacttlum  cafiitatis.  E celebre  quel  detto  di  s.  Lucia, 
acui  s. Agata  aueua detto  : lucundum  l)eo  in  tua  virginità#  ba~  l'cmh 
bi  tacili  ii  tn  pr.eparafii , Caftè  viuevtes  ( dille  ella)  templum  funt 
Spiritai  Sardi  : poiché  quella  candida  colomba  lì  compiace-, 
d’auere  per  fuo  nido  vn’anima  pura  : Cùm  omnes  templum  fimttt 
Dei  ( Tertulliano  ) illato  in  nos , & confecrato  Spiritu  Sardo , cita  d(  ^ 
templi  <tditna>  & artifiei  pndicitia  rft , tjue  nibil  immundum  , ree  ***.,.,, 
profannm  inferri  ftn.u . In  che  modo  polliamo  noi  operare,  che  li 
verilìchi  di  queft’ofpite;2)«/rM  bofpes  anima  ? ‘e  vogliamo,  che 
a lui  <ìa  grato  quell  ofpizio,  premiamo  in  quella  virtù  • s AgoA-  rermi  tf 
Anni uer fammi  diem  (clibramui  de  aduentu  Spirititi  Sardi  : fcdnot  dttèmf. 
ita  agamut , vt  cjuotidiè  eum  ad  not  cafiit  operibm , & caflit  pedo* 
ribui  ittuitemus  . Quella  virtù  è lufficiente  a tirare  ne*  cuori  no- 
Ari  quello  fuoco  di  Paradifo . s.  Bernardo  nel  terzo  (érmono 
di  quella  fétta  ( i donò  q uello  infegnamenro  : Se»  vas  tuum  pof 
fidtre  in  fandificattone , c tr  honore  ; & non  in  paffione  deftderti  ? Spi* 
rirum  Sandtim  aceepifii . Impariamo  a cuAod  re  il  corpo  noAro 
immacolato  , e caAo; poiché  in  quella  guifaaueremo  in  poter 
solito  lo  Spirito  santo . Non  trouò  la  colomba  oue  polare  il 

piede , 
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piede,  e perciò  ben  predo  ritornò  all’Arca  : ma  come  trouò  i! 
coruooue  pofarfì  ? tanto  più  eh  ella  fu  mandata  fuori  doppo 
il  coruo  : notifij  che  quello  li  posò  (òpra  i cadauern  i quali  figu- 
rano gli  huomini  carnali  ; non  era  fchiuo  del  fango  ; ma  la  co- 
lomba , (imbolo  dello  Spirito  santo  , non  trouò  oue  pofarfi  : 
perche  ogni  luogo  era  pieno  di  fango  , abborrifee  ogni  ombra 
>»-£-]•  di  fenfualità  . Non  pcrmanebit  fpiritus  mais  in  homine  s e perche?  . 

quia  caro  eft.  Scriflc  l’Apoftoloa  i Calati  : ^uflqHomodò  tutte  is  , 
jp.piy  qui  fecundkm  cameni  natus  fuerat , perfequebatur  cum , qui {frundùm 

fpiritum  -,  ira  & moie . Per  1 ftnael  ò figurata  la  carne  1 per  Ifac  lo 
fpirito,  per  Sara  la  virtù  : quefta  non  vuole  , che  portino  con- 
uerfare.  e trefeare  infieme  : poiché  Caro  concupì  far  aduerfus  fpi~ 
ritum,  & fpiritus  aduerfus  carnan  -FùpenfierodOri gene 
modi  blandimenti  acerbi ffimam  ferfecutionemrepMtat  Paulup^  c.ioèu 
i'*Gf  a " ‘ quando  limaci  vuol  giuocare  con  ifacnho  tanto  è d i ne;  qj  aneto 
la  carne  pretende  di  far  lega  collojfpirito.  Alberto  Magno,  frà 
gli  altri  auuifi,  che  lafciò  a quelli , eh*  dertoerauano  caminaro 
, l d.  nella  via  dello  fpirito  fu  quefto  : Debent  immuvdis  cogtrarionibus 
Prjw.  repudiare,  Sr  ccntràiucentiua  carnisquottdièJ  iridare  , covri}  cmottm 
deleÒationis  faciem  trepidare . s.Tommafo  da  Villanouaci  diede 
lo  (ledo  auuertimcnto  nella  concioné  prima  di  quefta  fetta  : Si 
quis  illeccbrofis  turpitudoubus  fordidatur , in  hunc  Spiritus  Dei  non 
% intrat,  hunc  Spiritus  Sanfius  non  inhabitat  : quoniam  puritàfis<amator 

eft . Nella  Sapienza  al  capo  primo  fi  fa  menzione  dello  Spirito 
santo  : Spiritus  fanffus  auferct  fe  à cogi  talioni  bus , qnx  funi  fine  in~ 

• tcllcflu.  Riccardo  di  s.  Vittore  fece  quefta  confeguenza  s Per- 

uerfe  cogitar wms  fiparant  à dico: e valendoli  di  quefto  tefto  dice:. 
iqfuLu  Auferct  fe  à cog'uationibus  1 qua  funt  fine  int elicli u : quid  jìet  ; de  bis 

V;  cogitai ionibus»  quas  admttterc  tum  pofittmus  fine  turpi , & illecebrofo 

off  et  fu  i ’Oel  de  bisrq:**  libevter  aecipimus  non  fine  frano  quidam  cotu- 
Jenfuifi  ab  bis  fcauferr  Spiritus  fanffus  * qua  funt  fine  intelletti  i E 
„ nota  a ciafcuno  la  (tona  di  Sanfone  idi  cui  abbiamo  già  fatta.. 

< menzione  nel  Difcorlb  (cito; quando  sbran^quel  Leone  : nuj 
in  che  modo  ? Irmit  in  S ami  fon  Spiritus  Domini  yet  dilacerauir  /co- . 
lud'tu.  rem  . il  Leone  èaoimale  calidiUimo» (imbolo  della  concupi- 
feenza  carnale  ; quefta  volle  iriierirtotla  lacra  fcrittura  , che  (ti 
vince  per  mezzo  dello  Spiri  o banco,  fafino  da’primiaoni  «r. 

| ♦ pit  Spiritus  Domini  effe  atm  to-\  li  communicò  quella  fortezza^ 

marauigliofa.  con  cui operò  prodezzecosi  eroiche:  Ma  come 
perdi  quello  Spirito  ? Quella  Dalida»  di  cui  s’intapr  cciò.  Dor~ . 
mire  cum  fccipjuper  gcnua  fua%  et.  in  firn  fuo  reclinare  caputi  vorcc-t 
, - dbaaq  tiitqne 
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uitquc  tor,firem,ct  rafit  ficptem  crir.es  capitiscius.  Per  quello  bar- 
biero  fi  può  intendere  il  vizio  del  fenlò,  che  cecife  i fette  capel- 
li mificnofit  cioè  lopriuò  de'fette  doni  dello  Spirito  Sanco  . fi 
che  cofagliaouenne  ? Ft  capii  abucere  cinti , c ’r  afe  repellere  ; fu 
dato  in  potere  dc’fuoi  nemici;  e li  furono  cacati  gli  occhi, e po» 
fio  come  vn’ammaie  agirare  il  molino.  A quanti  occorre»  che 
auendo  confcruato  io  fpirito,cflcodofi  mantenuti  continenti, 
vna  Dalida  colle  fue  lufinghe  li  ha  priuati  d'ogni  fpirito  , e li  ha 
fatti  cadere  in  precipizij  irreparabili  ? abbiamo  già  detto, che 
lo  Spirito  Santo,  poiché  non  vuole  in  compagnia  lua  altro  fpi- 
tito;  tutti  ipenfieri,  & affetti  di  quelli,  che  lo  riccuono, preten- 
de che  fiano  fpiritua  li,  e tutti  indrizzati  a Dio  . Or  ecco  v n’ar- 
gomento euidente  ,che  lo  Spirito  Santo  non  polla  abitare  in-» 
vn  fenfuale;perche  queftomon  penfa  giammai  ad  altro,  che  ai 
piaceri,  e diletti  Tuoi . Videvs  Deus , quòd  ani  lì  a cogitarlo  Imninis 
intenta,  crat  ad  malum  orniti  tempere.  Gufiate  fpiritu,  dille  S Gregor. 
dcfipit  omnis  caro.  Oue  ha  luogo  lo  Spirito  fa  che  fi  fperimcnti 
la  foauitàdelle  fue  conlblaziooi  celefii  e che  fi  concepita  nau- 
fca  a tutti  i gufti  carnai  i . 

£ confiderabile  quell’effetto,  che  opera  lo  Spirito  Santo:  In 
dfln  temperie s » Vedrete  nel  colmo  della  fiate  più  ardente  i fiori, 
l’erbe,  e tutte  ('altre  piante  arfe  da  i cocenti  ardori  del  Sole:ma 
la  notre»  cadendo  fopradrquefic  la  ruggiada  frefea  , li  dà  gran 
rifìoro  : nella  fteflk  guifa  domandiamo  ancora  noi  quello  refri- 
gerio per  la  nofira  arfura  interna,  a quella  ruggiada  celcfte:  Sui 
roris  intima  afpcrfione  ftrcnndet , Quella  colonna,  che  ildi  leruiua 
di  riparo  al l ole  nel  defe rt  >,  e la  notte  di  lume  , lecondo  il  Li- 
rano,  figurò  lo  Spirito  Santo  ; Fuit  collimila  nubis  in  proteSionem 
centra  sfiniti  Solis  de  die,  & col  ninna  ignis  contri  tene]' ras  de  nvclc  •& 

Ine  fuit  in  figura  gratis  Spiritus  Salii  darube  Chrifìi  dif.  ipulis  in  figlio 
viftbili , qua  protegit  ardorem  contri  colli  upifient lam , ef  illuminai 
contra  tenebrar  ignoranti*.  Lo  fteflo  Spirito  Santo  comparile  fo- 
pra  il  Tabor  a guila  di  nu  c : Htc  eft  Sol  Udens,  dille  s Gregorio 
Wifleno  del  fuoco  ienluzXetfkando  cius  sfius non  anctur  à nube  Spi- 
rittis,  quam  expandit  Dominili  ad  tegnmciituni.  Sta  lcritto  nella  vi  Jj** 1 
tadi  S.1  rene;  che  auendo  comandato  il  tiranno,  che  folle  vio-  4 " 
lata  la  Tua  virginità:  Cafliffima  mulier  Spiritus  finiti  gratia^amqua 
quibujllamradijs  obumbrata  , pudici! iam  confernauit  ; z>t  turno  turpe , 
aut  impMum  in  eam  moliri  profumerei . Da  quel  latto  di  Sufanna 
fi  deduce  quanto  bene  lo  Spirito  iato  difenda  la  caditi:  poiché 
eficndo  fiata  calunniata  da  quei  vecchi  libidmofi  > Credendo 
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innocente*  e fpecchio  di  pudicizia,  & onefii  coniugale»  mentre 
era  condotta  ad  tflere  lapidata  ; S ufi;  1 taui t Domimts  Spiritum 
Sandutn  putrì  iuricris  (coprila  calunnia*  e refe  celebre  al  mon- 
do per  tutti  i leco'i  la  Tua  pudicizia . Clemente  Alcflandrino 
n’cfor  ò con  molta  efficacia  a sfuggire  il  piacere  fcnfuale;emar- 
fime  quel  o,  ch'c  . bituato  : Fugiamus  confuctudinem , fugiamus 
tantquam  Jiopulutn  difficile»! * aut  charybdie  minai, aut  fabulofits  Sire- 
nas : malaeft  infida  accumular*  ojfibus , & cadaueribus  ; in  ea  autem 
canit  formrja  mcretiicula  voluptas . Va  qual  rimedio  per  isfuggire 
quelli  fcogli  ? Fert  tibi  opem  diuinus  Spiritasi  fifolùm  velis,vicifti 
interinimi  & Ugno  ailigatus,  eris  folntus  ab  omni  exirio  gubemabit  te 
verbum  Dei , cr  adportum  calorum  te  adducet  Spiritile  Sauditi . Sti 
fetitto  in  0(ea  : Jdducetventum  vrerttem  Domimts  de  deferto  afiertm 
der. tetri,  & ficcabit  venas  eius.  Ruperto  Ab.  per  quello  » eneo  in- 
tefe  lo  Spirito  Santo:  Venttim  vrenttm  in  hoc  loco  Spiritum  S arida 
dicit  i hoc  fieri  non  definii  per  ventum  de  deferto  ajeendentem  ventura 
vrentem,  idefi  cmiis  pendant  iota»  & humorcs  vitiorum  fico  calore  de - 
ficcantem - s.Leone  ci  raccomandò  il  digiuno  nel  pri  no  fermone 
fuo  in  qucftafolennità  : Adprafintem  folemnitatcm  etiam  ifia  nobis 
eft  affumenia  dcuotio , vt  ieiunium , quodex  apoftolicatraditiouefubfe- 
qui  tur,  fanda  obfimantia  celcbremus  : ne  rende  la  ragione  » perche 
in  folennità  cosi  principale  fìa  inflituita  quell’afflizione  corpo- 
rale : .£fuia  0-  hoc  inter  maxima  Sandi  Spiritus  dona  numerandum 
-eft,  quvd  nobis  aduersus  illecebras  carnis,  & tnfidias  diaboli  ieiunioru 
finir  col  lata  pr a fi  dia,  qiubiis  omnes  tenta  rioncs,  Deo  adì  lutante,  vinca « 
mus.  Elia  Crctmella  prima  orazione  del  Nazian.  odierno,  che  lo 
Spirito  Santo  s’iofinua  in  quelli*  che  quant'd  dalla  banda  loro  fi 
difpongono  a ritenerlo  per  mezzo  degli  atri  virtuoli;  e fi  vaio 
dcll’efempio  ddl'Apoflolo*il  quale  (criue di  fe-./ri  patientia  multa, 
in  tnbulatione * in  ncceffuatc,  in  angufiia,  in  labore , in  ieiunifs  * in  Spi- 
rifu  fando . Vidcs  nc  quemadmodum  Spiritus  Sandi  potentiam  tane 
pcjucrit , poft quatti  ip fi  parta  fitas  expleuit  : ergo  fpiritui  quidem  ipfe 
confidi r,fid  tamen , quod  edam  muneris  fui  eft,  praflot  ; tiec  corpori  ha- 
benas  laxat  dicensi  cafligo  corpus  meum,  & in  firuitutem  redigo.s.Bo- 
nauentura  fi  vale  di  quel  te  fio  ; Mafie  morientes perdura  fiumitatf 
unguenti,  idefi  Spiritus fimdi.  Dichiara  quali  fiano  quelle  mofche» 
che  volano,  e fi  attaccano  al  mele:  Superflua  eogitationes  curiofie, 
rancofx,  affedioncs , carnales  deledationes . O miferi  * ecce  mufias  cor- 
pori importunas  abigimus  diligcmer ; & mufias  anima  fuftinemus  noci- 
uta negl igent  «•?  Grifo  fio  m o confiderò, che  il  pane  celefie  Hi  gran 
virtù,  per  eftinguerein  noi  quello  fuoco  di  concupifcenza;^»» 
germinans  virginesi  ma  ci  fa  «adertiti , che  quella  virtù  U riceuc 
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da  quello  facratiflìmo  Spirito  : Si  qms  aftuat  , &d  hunc  fbntefn  fe 
conferai,  & recreabitur , mundat  fquallorem  , & fordes , sftus  mitigai 
non  folaresi  fed  quos  ignita  fagitut  imprimimi  multi  huius  fontis  ritti , 
quos  Paracletus  diffundit . - 

De  i fette  doni  dello  Spirito  Santo*  dc’frutti 
del  medefiàTio  , e d’altre  graatie. 

Difcorfo  XXI. 


¥ u scftiformis  munere . 

Mllkriok  vilìone- fu  quella  , eh  ebbe  gii  il  Vangelifta-, 

s.Giouanni  nell’Apocaliffe  < di  quell’agnello,  che  fem-  *•?*•& 
braua  morto,  il  quale  poco  prima  li  fu  rapprefentato  a guifa  di 
▼ittoriofo  leone:  Ecce  vicitleo  de  tribù  Iuda  : quello  fteflo  leone 
apparuea  guifa  d’agnello  filenato;  Agmm  flantcm  tamquàm  oc - 
cifum,  habentem  oculos  feptem  .Che  mi  fiero  fu  quello, che  lo  fteflo 
fòflc  c leone,  & agnelio  ? vitroriofo,  e quali  ellinto , c morto  ? • 

Denotò,  che  Chilo  nella  fua  rifiirrezione  fu  a guili  di  leonej» 
vincitore  ; ma  a guifa  d'agnello  morto  nella  fua  patitone:  difli , 
a guifa  di  morto;  poiché  morì,  ma  per  riforgere  a vjta  immor- 
tale . Quelli  fette  occhi,  che  vidde  s.Giouanni  a quefi’agnello, 
non  vi  (ombrino  moftruolìti  : poiché  fogg  unge  ; o eidos  feptem, 
dui  funt  feptem  fpiritus  Dei,  mifjì  in  omnem  terram  : che  fono  q udii 
fette  /piriti fparfifopra  tuttofi  mondo,  fe  oon  i fette  doni  dello 
Spirito  Santo;  mentre Sprritus  Domini  repleuit  orbem  ferrar  imi  ' 
s.BonauenWVora  quòd  de  agno  tamqtum  occifo  dicitur,quòd  habebax  ^erm  7-  de 
oculosfeptcm,  qui  funt  feptem  fpiritus  Deimiffl  in  omnem  terrxm.  0 V<n,‘ 
quàm  magnum  effettui  nobis  tn  ftgnum  di  teff  ioni?  zrnum  oculum  mif 
terer,  &eccenofler  agnus  nobis  feptem  oculos,  idefi  feptem  dona  Spiri, 
tus  Sant! i mittit , quibus  vidcrepoffumus  veritatem , & omnia  ad  fa - * 

lntcm  Ttecejfaria  ; dona  Spiritai  Sanai  cali  nobis  funt  ad  cognofeen. 
dum  .U  Profeta  cuangclico,  trattando  de’  tefori  di  grazie,  de  i 
quali  farebbe  fiato  arricchito  il  Media  , li  numerò  tutti  fitte-»  : 

Requicfcet  fuper  eum  Spiritai  Domini , fpiritus  Capienti^  , et  intelle - 1/4.11. 

Uus, fpiritus  confdq  et  fortitudini,  fpiritus  fcicntix  etpietatis ; et  reph- 
biteum  fpiritus  thnoris  Domini.  Vgon  Card.fi  vale  di  molte  fi- 
gure regiftratc  nella  fcrittura  fàcra  in  ordine  a quello  dono 
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ftttcoario  : Hi  J'unt  fcptem  oc  uh  in  lapide  vnò,  Zicchj.  Ha  fune 
feptem  lucer  r.  a candelabri,  E «codi  %y.  Ha  fuut  fieptem  JìelU  in  dextera 
fihi  bominis,  Apoc.  1 . Ha  fura  feptem  lampade;  ardentcs  ante  tkronum 
Deh  Apoc  4 Qjiel  gran  candeliere  d’oro*  che  ordinò  Dio , che 
di  continuo  arde(Te  nel  tuo  Tabernacolo  con  quelle  fette  lucer- 
ne, raffigurò  più  precifamente  lo  Spirito  Santo  con  i Tuoi  fette 
doni,  era  tutto  d oro  dello  fteffo  preziofiffimo  metallo  della^» 
menfa  de  i pani  della  propoli*  ione,  e dell’oracolo  dell'  Arcaj  » 
per  dinotare, che  lo  Spirito  Santo  èdellaftelfa  foftanza  del  Pa- 
dre, e delfigliu  Io,  da’quali  procede  : poiché  l’oracolo  raffigu- 
raua  il  Padre,  la  menfa  de’pani  il  Figliuolo  » 

Septiformis  munire.  Il  primo  dono  èlafapicnza,  la  quale  altro 
non  è,  le  non  vna  virtù  critliana,  con  cui  contempliamo  i beni 
eterni,  e fe  condo  quelli  filmiamo  tutti  gli  altri.  11  dono  della-, 
fcienza,  che  è il  fecondo,  è quello,  con  cui  giudichiamo,  ò per 
dir  meglio  bilanciamo  i beni  temporali,  e terreni,  in  quanto  Ci 
pollono  efler  di  aiuto  agli  eterni  * & alia  falutc  dell'anima  ; e ce 
ne  vagliamo  a quello  fine  ; onde  cantò  quel  Poeta  ; che  fono 
Peata  al  Fattore  chi  ben  li  (lima . li  dono  dell  intelletto  è quella . 
virtù, colla  quale  penetriamo  i m ùteri  più  ofeuri  delle  fcritture 
facre;  e quehopriuilegio  è concerto  ai  fiacri  fpofitori  e dotto- 
ri. Il  dono  del  confi,  lioclofteflb,  che  la criltiana  prudenza, per 
mezzo  della|quale  indrizr.iamo  a fine  oneilo  tutte  le  noftre  ope- 
razioni. Al  dono  della  fortezza  appartiene  follcoere  virilmente 
tutte  le  auuerfità,  che  s’inconcrano  nella  via  di  Dio  ; e quando 
Io  porri  il  bilògno,  fa  Ih  nere  ancora  il  martirio.  Il  dono  della 
piei  fpetta  alla  religione,  & al  culto  e riuerenza^verfo  Dio.  11 
muore,  per  cui  s intende,  nuo  quello,  che  fi  chiama  feruile,  ma 
filiale',  che  deriua  dall’amore,  e dono  dello  Spirito  Santo,  Fjl 
confftmmcrie  quadam  dilefiionis  , ctquafifiom , et  compUmneum  o»j* 
vieni.  E vcnfimile,  che  Vgon  Cardinale  aueffe  l’occhio  a que- 
lli fi  tte  doni,  mentre  confiderò  lette  altri  effetti  di  quello  Spi- 
ti! o fa  ero  fan  to  : Spiritus  deficcndens  feptem  facit\mentem  renoiuttl 
anitre Spirit.-.m  tuum,  et  creahuntur,  et  rcnouabis  fai iem  terra  : à fitte- 
ijlute liberati vbi Spiritar  Domini , ibi  Ubertosi  infirmami  adinuat i 

rritus  adunca  nifi  n/ti  totem  nojlrumj  Deo  nconciliat  ; colomba  re- 
pori.it  ad  arcani  ramutn  olino  : perni tum  / ufi itar, Spiri,  ut  poftulat  prò 
nobis  'jcmitibns  : ad  calurn  cleuar,  qiiis  dabitmihi  penna;  fic  ut  colum- 
bi ? cormxndat . cor  mundum  crea  in  mz  Deus , et  fpintum  refi  ut* 
in  anu  a in  vi  fi  crfibuspieis  . 

Non  folamcnce,  come  abbiamo  accennato  ne’  ditcorfiante* 

cedenti, 
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denti«  lo  Spirito  Santo  ci  arriccbirce  con  i fette  doni;  ma  fpiri- 
tualmcute  ci  nnd  ifcc  ancora  con  dodici  frutti  foauUHxni,che^ 
da  lui  deriuano,  regiftrari  da  s.Taolo.corae  gii  fi  è fcritto  a’Ga*  up.yw 
lati:  Fruttus  autm  Spirititi  eh  ebani. a , gaudi  unì  ,pax  , patientia  , 
benignità s,  lowanimitas,  manfuctudo,  fides,modefiia  > continente  , ai- 
flit as.  Dicnntur  fruttiti  ( S.Tomuiafo)  •nquantum  mentem  finterà  iH  g§, 
dilettane  refe i mi t . O pure,  come  dille  s.  Anfelmo  : . Quoti iam  ex 
bona  arbore,  fi  cut  optimi  fruttui,  prodeunt  1 vt  refettionem  perpetua 
(attiri tat it  prxbeant  elettis . Fruttus  Spiritili  fS.T omtaìCo)dicuntur 
opera  virtutnm]qnih  babent  in  fefuaititatem,&  dulcedinem . Il  primo 
brutto  è la  cariti  , la  quale  tiene  con  ragione  N primo  luogo  ; 
perche  è la  regina  di  tutte  le  virtù:  Maior  aurem  borititi  cfl  diari - 
tas,  t/na  di  ligi  tur  Dominus,  & proximus  ; cosi  s.  Anfelmo,  e r.  Ful- 
genzio fcrilTe,  che  contrafegno  ,chc  in  vn  anima  dimori  lo  Spi. 
rito  santo,  la  cariti*  poiché  Deus  charitas  t/l . Gaudium  è il  fe- 
condo frutto:  s.Tommafo  dice, che  quello  deriua dalla  prefen- 
za  e fruizione  dell’oggetto,  che  fi  ama:  chi  dunque  ha  la  cariti 
Se  amor  di  Dio,  hi  in  poter  Tuo  lo  lleflò  Dio;  poiché  Deus  dia - 
rifar  cfl,  <&  tfui  m.utet  in  charitate , in  Deom.tnet,&  Deus  in  eo  i e da 
quello  procede  il  contento,  e rallegrezza  nel  cuor  nofiro . Pax 
è il  terzo  frutto  di  quello  grand'albero:  quella  communica  in-  fu.  ni. 
reriormenre  pace  c tranquillità  dicofcienza:  Pax  multa  dilige» - 1*5. 
tibns  legem  tuam,  & non  e/l  Ulis ftandalum . Dionilìo  Cartulìano  : 

Pax  tranefuillitas  mentis,  s.  Anfelmo  volendo  mollrare  , che  la^. 
pace  deriua  da'!  amore  verio  Dio  , fcrilTe  •.  Pacem  quoque  fcruat 
erga  Dernn,  qui  diligit  illuni : quia  i nquantum  pote/t,  cauet  eum  offen- 
dere] pacem  non  proximo  cuflodit , non  inquictans  eum,  fi  diligit  eum  . 

Hofiem  reptll.tr  longiùs  abbiamo  cantato  in  vn  inno  di  oggi,  pa- 
cemque doresprotims  . s.  Agollino  ci  auu  rtì:  Ab  hoc  donoSpintus 
frutti  prorfur  alieni  f;  nt,qui  oderunt  gratiam  pacis,  qui focietatcm  non  fermai 7. 
retiuent  vniratis  . Patienti.i  è il  quarto  frutto  • qux  facitaduerfa  pa • ,emf- 

tienrer  tolerarescosì  s.Tommafo, e Dionifio  Cartufiano  nella  ftef» 
là  conformiti,  .equanimi s pcrpe(fto contrariami» . s. Anfelmo  inten. 
de  perla  parienza  la  condonazione dcU’ingiurie:  Perquam  min - 
ria,  &•  adiicrfitates  squo  animo  tolcrantur , Benignità s,  è il  quinto 
frurco;  idcfl  largita r rerum.  s.Tommafo;  H Harem  enim datorem  di- 
ligit Deus  : benignità!  enim  dieitur , quafi  bona  igneitas  qu.c  facit  ho- 
minem filiere  ad  fltbneniendum  neccffitatibns  aliorum  : fi  vale  di  quel  v 
luogo  ai  Co'offcnfi  : Induite  voi  ergo  yficut  eletti  Dei  , fantti , or 
diletti,  vifcera  mijiricoidix  benignitatem.  Bulinar, dichiarò  Io  Hello 
Dottore  angelico  ,chc  s’intenda  la  rettitudine  d ella  noflra  vo- 
lontà : 
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lontà  ; Si  homo  omttes  alias  potenti as  bonas  habeat , non  potefi  dici  bo-l 
nus , nifi  habeat  bonam  voluntatem  , fecundnm  quam  omnibus  alijs 
bene  vdtur . Longanimità;,  e/i  longiiudo  animi  patienter  aduerja  to. 
lerantis , & aterna  premia  diti  expeftandsi  così  e (plico  quefta  virtù 
s.  Anfelmo . Manfuetudo  cohibet  ir  am , Lirano  : ma  s.Tommafo  ; 
Quantum  ad  mala  ab  alijs  illata,  vt  manfuetè  ferat , oc  fufiineat  ; di- 
fille à me,  quia  mitis  film  • prou.  Manfuctis  dabit  gratiam  • Fec  e_* 
lom.i.i*  Grifoftomo  quefta  rifleffione,  che  s.  Pietro  auendo  accefo  il 
cuore  di  quello  fuoco  celefte  ,che  comparue  a guifà  di  lingue» 
piu  che  mai  fi  dimoftrò  manfueto  : poiché  (chernendo  i Giu- 
dei gli  Apoftoli , come  vbriachi  : Alij  vero  irridentes  dicebant  ; 
quia  mufio  pieni  funt  ifii\  egli  giuftificò  Ja  calunnia  con  parole  di 
molta  piaceuolezza  : Non  ficut  vos  afiimatis , hi  ebrij  funt  » non  di- 
xit,  ficut  vos  fubfannatisi  ncque,  ficut  vos  ridetis  : fed  fi  cut  fufpicamt • 
ni . Fides,  è vn’alcro  frutto  di  quefto  fàntiflìmo  Spirito.  s.Totn- 
mafoj  efi  cognitio  quxdam  inuifibilium  cum  certitudine  : ò pu- 
re fi  può  interpretare,  fecondo  il  Lirano,  per  la  fedeltà, per  quam 
non  infertur  ncque  per  fraudem , ncque  per  odium  nocumctum  proximo. 
Modofiia  dirigit  aifus  ex teriorcs  corporis , aftibus  » feu  dittis  modum 
imponi t.  Lo  ftelTo  s.Tommafo  : Continenti  vbi  ab  t Ilici  tis  obli  bus 
, carnistemperatur  ( s.  Anfèlmo  ) càm  iam  caro  fedata  fiacri t caftitas 

dicitur  : commentici  in  Infamine  efit  j cafititas  edam  in  pace  : non  enim 
cafiitas,  fed  commenda  dicitur , vbi  adhuc  ei  refifitit  aduerfitas  volup - 
• , ta**s.  * Cartnfiano  ; Commenda  refreenado  voluptatis  la- 

boriofa  cafidtas , tdefit  repreffio  concupifcentùt  fine  labore  » cr  impu- 
c gnadone . 

Ma  è da  faperfi , che  oltre  quefti  dodici  frutti  aonoueraci  a 1 
. ' Calati,  Io  fteffo  Apoftolo  fcrifte  a quelli  di  Corinto  , che  fono 

i-Cir.  ja.  varie  lo<diuifioni delle  fùc  grazie  : Diuifiones gradar um  funt, idem 
autem  Sp ir it us',alq  qui dein  per  Spiritum  datur  fermo  fapieudx  , alij 
autem  firmo  fidenti  a,  alteri  fides  in  eodem  Spirita , alq  grada  finita • 
t*m  > alu  epe  ratio  virtutum » alq  prophetia , alij  diferedo  fpirituurn  » 
alij  genera  linguarum  , alu  imerpretado  fermonum  : hac  omnia 
cperatur  vnus , atque  idem  Spiri tus , diuidens  fingulis  prout  vult . 
Scritte  fispientia  .interpretò  s.  Tom mafo , vtpojfit  perfitadere  co, 
quA  ad cognidonem dinimm  pertinenti  fermo  fidenti a\vt  per  crea- 
tura; ea , qua  funt  Dei , manifefiare  pojfiti  fides  prò  certitudine  fi» 

Marci  vIk  ^ a[Hu's haber cxcdlcnter  : Grazia  fanitasum,  èia  virtù 

di  guarire  grinfermi  ; Super  agro;  man us  imponent , & benè  ha. 

• bebimt:  Opera! io  virtxtum  » è il  dono  di  far  miracoli  predigiofi  . 

Li  profezia,'  è vna  certezza  infallibile  di  vedere,  cpreuedac> 
« ‘ cpre* 
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e predire  gli  auuenimeoti  futuri:  la difcrczione  deeli fpirici 
penetra  entro  i cuori , cd  intenzioni , difeuopre  i fini  piti  inter- 
ni: s.  lommafo,  vt  feilieet  homo  dijeemere  iwffit,  quo  foriti* 
aliquis  moucatur  ad  loqttendum  , vel  opcrandum  , pitta  vtnm  fai- 
ntu  chiaritati! , vel  i*jàdm . Joann.  4.  mite  emni  fpiritui  crede, 
n , f rotate  fptntus  fi  ex  Deo  fimi . Dell*  varieti  delle  lingue 

l'a  "abb,am,0  firmomm , ideft  difficilium 

fcnpturarxmt  lo  fteflo  s.Tommafo. 
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Per  la  Fetta  della  Santiflima  Trinità  f 
♦ Difcorfx  otto . 


Difc.I.  A Bbiamoa  credere  il  mifìerodel- 

laSantifiìma  Trmità,per  cffere 

ànoi  riuelato  da  Dio:  fi  tratta  deir 
vnità,  dell  eflenza  , e della  trinità 
delle  perfonej  con  alcune  fimilitu- 
dini.  \ 

Difc.II.  Siamo  inuicati  à render  grazie,  e lodi 

^ •' . alle  tre  Diuine  Pedone , dalle  quali 

damo  fiati  beneficaci . Non  fumo 
aftretti  à capire  vn  miftero  tanto 
alto . 

Difc.III.  Dio  fida  àconofcere  piùà  quelli  j che 

ttudiano  alla  diuozione.all’vmilti, 

* e bontà  di  vita,  che  alle  lettere. 

Difc.IV*  U cuore  molto  più , che  l’intelletto  fi 

deuc  adoprare  , per  intendere  i 
* • rnifteri  inconprennbiii  della  San- 

tiflima  Trinità. 

Difc.V.  La  fcienza  per  conofcer  Iddio,  fi  ac- 

quitta  piu  per  via  di  amore , che  di 
itudio . 

Difc.VL  Si  moftra,  che  lo  Spirito  Santo  è l’in- 

terprete  noftro  , per  intendere  i 
*.  mifieri  più  alti , ed  ineffabili  deila— * 
diuinicà  . 

ibi . Due 


2&7 

DHcTVXI.  Due  Serafini  vidde  Ifaia  auanti  il  tro- 
no della  Santiffima  Trinità  » non- 
Cherubini  \ per  dinotare , che  IV 
more  più  che  la  /ciensa  ci  apre  la-» 
via  all*  intelligenza  de1  mitteri  dir 
uini . 

Difc.VIil.  Si  moftra>  che  non  dobbiamo  col  nor 
ftro  corto  intendimento  iauelfe 
gare  i fègreti  celefti  -,  ma  crederli»  c 
* venerarli.;  V Y 


Hai  S i 6. 
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Per  la  fetta  della  ss: Triniti 

■Ah  Wmiod a cedere  il  ooifttro  della  Saatiffijm^ 

; T/j^pita , per  etiferfi.ì  noi  riuclaco  da  Dio  : 

Q traila  dell’vnità,  dell  eflènza,  e della 
r,?-  . . . delle  perfooercon  alcune 

ftmilicuddù  ► Dicorfib  L 

•►\ 

-T res smt  >cjui  teftimomumdant  in  Cceloly 
*«•*  Pater,V erbum^  Sfiritus  Santità  ; 
hì'tres  *onutn furiti  i Jonn.5,9. 

VES  iOmi/Tcfo  ineffabile  dette  Sanriflima 
Trinità,  eticndoincomprenfibile  ad  ogni 
intelletto  creato,  per  eteuato,  e pervicace 
che  Ha  1 hà  di  bifogno  per  ctfer  creduto 
di  vna  teftimonianaa  tauro  veridica,  6c 
indubitata  , quanto  è quella  delle  flette  tri 
diuine  perfone  : T res  fun:  qui  teftimoniu  dant 
in  taloy  Pater,  Verbutn  > c r Sfiritus  S and  tu  . 
Se  dilTc  l’eterna  veriti  C ritto  Redentor  oottro  : In  ore  duorum  , 
vel  triutn  teff  itan  fiat  ornne  verbum  ; qual  vogliamo  maggior  fede,, 
che  l’attcttazione  di  quella  Sant'fliica  Triade  ? S.Giouanni  ; 
che  fu  Segretario  di  quello,  che  di  le  ditte;  Ego  fum  vernasi  dop- 
po  aucr  regiftratc  le  parole  proposte,  fa  vn’argomenropal  quale 
non  fi  può  con  tradire.  Si  tcflimonium  bominum  accipnnus,tcJìhno  - 
nìutn  Dei  maius  efi.  Quante  col  e noi  crediamo , perche  ci  fono 
dette  da  perfone  fidare,  efperte,  & erudite  ; benché  non  le  ve- 
diamo  con  gii  occhi , e la  ragione,  e difeorfo  naturale  non  le.» 
a rint  ? Quanto  più  è conucniente  , f he  crediamo  ad  vn  tedi» 
monio  cosi  acccrtaro.quantoèlo  ttettoDio?  Quanto  è di  mag- 
giore a i tor  ni  laperfooa,  che  attetta.taato  deue  etter  maggio» 
re  il  credito,  che  noi  abbiamo  dauere.  Sevn  Rò,  vn’Impera- 
dorc,  vn  P*pa  felle  tetti  monto  oculato  di  quello  checi  titolo 
infìnuare  : quanto  maggiore  farebbe  la  credenza ,.  che  noi  già 
aucrettmui  ? Se  fi  trattati*;  di  qualche  dubbio  di  Scrittura  fàcra» 
ò di  teologia,  coU'atteflazioaed’vn  S Tommafo,  d’vn  S.Bona» 
ucntura,d'vn  S.Agoftino,d’vn  S.Girolamo.ò  d altri  fimili,quà- 
co  uedi,t9  fe  gii  aucrcbbc?rcrua  ejf  Pater  (abbiamo  cantato  ia 
- • '•  C va^a- 
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vn’àtttffona  del  maturino)  verìtas  'Filini,  ferita s Spìrìtus  Sanflns, 
fi  £eàtco  T finita*  l Quanta piò  fari  di  ragicne , che  crediaw» 
quefte  tré  diurne  perfone  ? J&id  bue  ventate  fintine  ( S- Tore- 
ro alò  da  V illa noua  ) quid  rértìus , quid  fublrmrm , cm  talea  adfttpi *• 
4anthv  tifi  ìmctiwì  non  shwclt)s,von  Àvchxngchs  itti  fi  in  rsfiimenmm? 
'fód  ipfiM&efiik'iifyir,  ipfd  de]  erMt'h  tefrìmeriun- parbibiiit  « 
t ferendo  drifter*»  tanfo  diffottc,  & arduo  a capire^non  ci  vo- 
ltila d»  meno  di  quéffa  reftiiv.onianza  diurna  ; poiché  effècdo 
tré,  Padre,  Fìgbuoló,  c Spinto  Santo, nondimeno  è verna  cat- 
tolica, che  Tono  vrt  Dio  foto  \ Et  hi  trcs'vntan  futa.  J^uid  fibi  vult 
ifie  abfque  m mere liumcrtr*,  domar,  dò  S.  Bernardo  ì Si  trìay7juo- 
modo  non  muterai ìs  ? fi  'unum  , vbi  r, urterà*  ? ftd  balco  quid  nume- 
rim,  & quid  non  nurrerrm  ifubftantU  Vnaefi,  perfora  tre*  : e cosi  fi 
accorda  vnità  di  effenza,  e tr  nird  di  perfone.  Conuiene  aJJaL» 
natura  dtl  forno- o ,&  infinito  bc  ne,  quale  é Dio  , e fiere  coir* 
nUmiCatiuodi  fcfteffo;  in  quefteguifà  J’ecenio  Padre  col  Tuo 
diurno- fotelletco  genera  il  Piglinolo  ,*e  li  communica  la  fua  fo- 
danza  » e quelli  auendo  la  fteflà  volontà , & amandoli  Inforno 
-Th  finitamente,  producono  la  terza  perfona  delio  Spirito  Santo, 
a cui  parirtieofe  comrri  unica  no  la  HMfa  effenz&e  diuinitiloro. 
Ma,  ficomedèN’aniroa nei fappiarpo,  che  efetotain  toto  ,&•  tota 
inquali bet parte , così  fenffe  S-tulgenzio  de  fide:  Per  barn  vni- 
tvtcm  naturaìem  tetti s Pater  in  Filio%  & Spirita  Sanilo  efi  ; totus  Fi - 
li  us  hi  Patte,  & Spirita  Sciiti b efiitetus  ipiritus  Sor  Bus  in  Pare  & 
Filio  . Nnllushonon  extra  qUenllkct  ipfm  tneft } quia  ncrr.o  altura 
■cut  pMcedit  At&mtate*  dot  eXtcdìt  magnitudine,  aut  fnperat  potevate • 
Non  fi  ammettono  altre  emanazioni,  fuori  di  quelle  /che  per 
via  defrinrelleìdo,  e pervia  della  volontà  fi  hanno  . In  quella*, 
femplicrffioiaflftanza  abbiamo  diftinzicne  di  perfone  ; pater , 
Filili*,  & Spirita*  Sanfius,  ecco  tre  perfone  diftintc  i c nondimé- 
no è vna  fo  i foftanray  & effe nza,  fono  rutti  tre  vn  Dio  folo  : Et 
hi  tre s vnum  firn:  poiché  vnica  è la  natura,  il  effe  nza , ch’è  in* 
tutti  tré,  Quella  é colà  naturale  di  Dio, ch?in  niura  delle  crea- 
ture fi  rroua,  ò fiano  razionali^  fiano  intellettuali,  huomini,cd 
angeli  : poiché  in  quefli,ouc  è vna  fcftanza , è ancora  vna  fola 
perfona  » ma  in  quella  natura  diuina  vi  è qu#fta  eccellenza  fin  • 
gelare,  che  effondo  vns  1 effe  nza,  fono  non  imeno  tré  perfone. 
la  differenza  che  pafl'a  frà  llncarnazione  del  Verbo  , eia  San- 
tiflimaTrinità  é,che  in  quella  tremiamo  diftinziore  di  due  na- 
ture vnite  in  vna  fola  perfona  di  C ritto, Cioè  vruanirà,  c d uini- 
>ti:  ma  nella  Sant/flìma  Triade  adoriamo,  e conferiamo  tré 

N O o 2 per- 
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iperfone  dipinte  in  vna  foli  natura  edeffenza.  Nell'  incar- 
naz.onc  due  fono  le  nature»  Oc  vna  la  pcrfana;nel!a  Trinità  vna 
la  fortanza»  e tre  le  perfone  : Alia  eft  perfora  patris  (s.Àtaniflo  ) 
■dia  Filijy  alia  Spiritus  Sar.fii  : J'cd  Patris  » et  Filli , et  Spiritus  S anPii 
•vna  eft  diuinitas,  aquali s gloriai  costerna  maìeftas . Nel  cuore  della 
Beata  Chiara  di  Mon  telai  co,  diuotilfima  di  quello  mirteto  « fu- 
rono rirrouate doppo  la  lua  morte»  tre  picciole  palle  di  carne , 

3uali  porte  in  bilancia  , tanto  pefaua  vna  » come  due , e tanto 
uc,  quanto  tre  : e volle  Iddio  con  quello  miracolo  moftrare  la 
parità,  &vguaglianta  delle  tre  perfone  di uine.  , 

Scriffe  già  l’Apoflolo  : Inviabili  a cnim  ipfius  à creatura  mundi , 
per  e a,  qua  fafìa,  funt , intellefta  confi iciuntur  J fcmfiterna  quoque 
' i cius  virtus  et  diuinitas  : Si  viene  in  chiara  notizia  per  quelle  co* 
le  viabili»  che  vi  évo  primo  principio,.vn  Dio  di  potenza  t Gl- 
pienaa  infinica,che  hi  creato»  confet  ua»  e gouerna  l’Ymuerfo. 
Ma  chi  arriua  ad  intendere  c capire  quale  fia , fé  non  i per  di- 
urna riuelazione  ? Difle  il  Nazianzena:  Afre  eft  Deus9qt4Òd  cùm 
dicitura  non  fotefi  dici  > cùm  aftintatur , non  potefi  aftimari , cupi  de - 
finitur , ipfa  dtfinitione  crcfcit . Quello  facramento  tanto  alto  » ed 
impcrfcrutabile  della  Santiflìma  Trinità  non  li  può  conoscere 
per  via  delle  colè  naturali»  e vifibili:  poiché  elfendo  effetti , e_* 
-parti di  Dio»  in  quanto  vno;  non  poflòno  farci  venire  in  cogni- 
• zione  di  lui,  in  quanto  trino  iti  perfone  ; poiché  dalla  proui- 
denza,  e gouerno  di  quelle  creature  inferiori»  dalla  creazione 
del  mondo,  dalla  rtrurtura  dell'Empireo, dalla  prod.  zione  delli 
Spiriti  angelici  noo  li  può  per  quello  argomentare  , che  fia-* 

. trino  in  perfone,  & vno  in  elfenza  » che  il  Padre  col  Tuo  fe  on- 
do intelletto  abbia  generato  il  Figliuolo , e che  da  ambedue^ 
quelli  procede  lo  Spirito  Santo come  vincolo  indifTolubilej 
d’amore  . Di  quìauuìcne  ancora,  che  tutte  le  fimilitudmi,  che 
iì  poflono  addurre  di  quelle  cofe  create , per  aA>mbrare  iru* 
qualche  porte  quello  mirtero,  fono  imperfette  : perche  é im- 
poflibile  nelle  creature  ritrouar  perfezione, che  ci  polla  guidare 
a sì  alta  cogniz/onc,paflandoui  vna  diilanza  infinitajvi  è nondi- 
meno ancora  nelle  cole  naturali  non  sò  che  veliigio  , bencho 
imperfertiffimo  di  sì  fublime  mirtero  : onde  li  può  aflomigliare 
alla  più  bell’opera,  che  fia  vlcita  dalla  mano  onnipotente  dell* 
Altifómo,  che  è il  Sole.  In  quello  pianeta  celclle  miriamo, an- 
zi ammiriamo  tre  colè  tutte  ammirabili;  la  ruota  fua  immenfa, 
la  luce»  che  da  quella  dcriua  ioacceffibilc,  k.  il  calore  da  ambe, 
due  procedente.  Nella  ruota  del  Sole  portiamo  rauuifitre  l.etet 

no 
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no  Padre,  che  genera  il  Figliuolo,  che  c quella  luce,  di  cui  dille 

fui  medefimo;  Evo  fum  lux  mundi  : e V A portelo  ferite  , Splendor  Hrbr.  r.j. 

glori*,  et  figura  fubfiantiti  erta  : St  il  Sauioj  Còndor  lui  is sterriti  . Lo 

Spirito  Santo,  che  da  ambedue  procede,  è dinotato  nel  calore» 

che  dcriua  dalla  ruota  folare,  c dalla  Tua  luce . S.  Agofìioo  :Pet • citaius  *s: 

trini  igni,  Filiumfplendori , Spiritum  %an£litm  calori  compara  . Bouau.fer. 

Vn’aJtra  finrilitudine  ancora  non  impropria  di  quello  mille.  a afe  *ar. 
no,  & acconcia  al  nodro  modo  d'incendere , è l'anima  noli1  a,  la 
quale  eflendo  vna  fola  foAanza  , contiene  io  fe  tre  potenze  1>« 

^na  dall’altra  dillinte  ne  i loro  offa  j , & operazioni,  e tutte  tre* 
interne  vnitc  in  vna  ideila  foflanza;  e quelle  fono,  memoria  « , 

intelletto,  e volontà  ; lì  adatta  la  memoria  al  Padre , poiché  lì- 
comc  in  quella  lì  racchiude  il  depofito  di  tutte  le  fcienze  ; cosi 
nel  Padre  fono  tutte  le  ricchezze  deHa  diuiniti , nell’  intelletto 
fi  può  ricono&ere  il  Figliuolo , il  quale  è generato  dall’  intel- 
•letto  dal  Padre  ; nell*,  volontà,  colU  quale  amiamo,  io  Spirito 
Santo,  il  quale  procede  dal  Padre  e Figliuolo,  Sono  tre  potenze 
& vn’aniroa  fola  ;così  ancora  in  quello  miliero  fono  tre  per- 
one» & vn  folo  Dio  , vna  fola  etenza . S-  llìdoro:  Appellatur , 

<}HÒd  fiattotiim  unum  ex  quibttjdam  tribus  quafi  trium  vnitas : vt  me» 
moria,  intelligenti  a,  et  nohoitas  > inquilus  menshabet  in  fu  quamdatm 
imaginem  diuinti  T rinitatis  i,nam  ehm  triti  fint,  vnum  funt . 

Si  può  fare  ancora  vn’alflpi|effione , per  aggiudarfi  al  no- 
flro  ballo  i'  rendimento,  d'vnòjc’c  conliderando  i doni,  de* 
quali  è dato  dotato  di  natura,  di  fortuna , df  grazia , produco 
nel  fuo  intelletto  vn  concetto  di  fe,  cioè  va’imagine»  ò ritratto 
delPcffercfoo;  d’onde  procede  l’amore , che  porta  a fe  dello. 

In  quedaconfiderazioneritrouiamo  trecofe  : qued’  huomoi 
che  riflette  a fe  medefìmo,  conofccndo  1 beni,  chcpofliedc  5 il 
concetto,  che  ncTorma;  e l'affetto , col  quale  ama  queda  per- 
fèzion’*,  e quefti  beni . Quedo  dello  poffiamo  noi  confiderare 
nella  emanazione  delle  tre  Diurne  Perfone:  l’eterno  Padre, che 
è fommo,ed  n fin  ito  bene,  che  coll’intelletto  fuogeneraii  Fi- 
gliuolo, come  vna  immagine, e ritratto  delle  fue  pt razioni 
diurne  : e quedi  amandoli  infieme  » da  loro  procede  lo  Spirito 
Santo,  che  c amore  • Ci  fono  nondimeno  alcune  differenze!  c 
fri  le  altre  quella,  che  in  noi  quedo  concetto , Se  amore  di  noi 
deffi  fono  accidenti  ; ma  in  Dio  è fodanza , & è lo  deCo  Dio . 

Ci  miriamo  in  vno  fpccchio  » e quello  ci  rapprelèota  al  viuo 
l’immagine  noftra  : che  marauiglia , che  l’eterno  Padro , il  coi 
potere  è incito,  mirando  le  dcflToj  pipduc*  dentro  di  fo  rima- 
glile 
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gmc  perfettifllma  del  Tuo  Figliuolo  ? Ma  tuuertafi , che  quella 
eperfona  (“affiliente  , che  ha  da  Ce  l’eflerc  fuo  ; ma  lo  fpecchio 
rapprelcn  a vn'immagine»  che  è accidente . . 

Nell'Arca  del  teftamento  erano  ere  cofc,  la  verga  d’Aron-*  , 
le  rauole  della  legge  , & il  vaiò  della  manna u 'L’Arca  era  vna.» 
ecco  l'cffenza  diurna,  che  racchiude  in  Te  le  tre  diuinc  perfone: 
la  verga  era  (imbolo  della  potenza*  e raffignraua  la  potenza  del 
Padre  : le  cauoledella  legge  dettata  dalla  Capienza  increata-:, 
rapprefentauano  il  Verbo , che  è ia  làpienza  del  Padre  4 la- 
manna  ched  foauiffima,  dinocaua  lo  Spirito  santo , che  è tutto 
bonci  ed  amore»  Sta  Icntto  in  lfaia  della  diuina  onnipotenza: 
Appenda  tribus  digiti s mclem  terra  : oue  Clncerlinfdrce  * che  in** 
quelle  tre  deta  fono  umboleggiate  le  tre  diulne  perfone'»  che 
hanno  commune  la  ftcflà  vniia  clfenza  ,a  quel  a goda  » che  eie 
detafi  trouano  nella fteffa  mano,  ched  ma:  tutte  proporzioni 
non  adequanti,  ma  Colo  in  qualche  parte rapprefentanti  qùefto 
incomprenfibilc  miflero  ,che  folo  fi  conofce  per  fede  diuina  • 

Ma  dific  leremia  : A,  a,  a , Domine  Deus  ccce  ne  feto  loqui  , quia 
pucr  ego  fum . 11  Caldeo  legge  ; nefeio  vaticinarti  Alcuni  hai», 
no  detto,  che  per  replicare  tre  volte  a,  a»  a,fblfe  indizio  di 
vna  lingua  balbuziente,  e dinotafl’ero  quelle  tre  lettere  vnifor- 
mi  le  tre  diulne  perfone  ; volenfodinotare  , che  non  fapeua- 
decorrere  d’vn  miflero  cos^a9>&  ineffabile.  Nefeio  loqui  : 
perche  ogni  fimilicudine  è mancheuofe;  benché  molte  fi  addu- 
chino  conforme  al  noftro  balle,  e limitato  intendimento  . 


Siamo  inuitati  à render  grazie  e lodi,  alle  tre^ 
Diuinc  Fedone,  dalle  quali  fìamo  ftaci  be- 
neficaci. Non  fiamu  alirecci  à capire  . 
vn  miftero  canto  alto  . «r  i* 
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Gloria  Patri , & Pilto , Spiritai  S andò . 


Onfiderò  Rnperto  Abbate,  che  la  Santiflìma  Trinici  dr- 
j nife,  e riparti  fri  fc  \ beneficij  imménfi , che  fece  alla 
natura.vmana  : Fiumara  quippv cfeatnra  cjì  tlltid  cjrrs * n;edttr>eM 
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Beata  T rinitas  magna  f ibi  dignatione  ditti fit  : vt  Pater  condcret , Fi» 
iius  redimerei  Spirititi  Sonétti  igniret- . Sono  innumerabilr.flt  in- 
comprenfibiii  i bruì ; eh»  abbiamo  riceuuti»  c riceuianaftdi 
continuo  da  quelle  tre  Diuine  perlone  ; onde  (limolano  la  no- 
flra  gradtudine  a riconoscimento . Santa  Chiefa  non  c’inuita. 
in  quella  fi  Ila  ad  intendere  quello  miflero  ineffabile , & im- 
percettibile ; ma  ben  sia  render  grazie  a quella  Sacrofanta-. 

# Triade  s Gratias  tibi  Dctts*  gratias  tibi  vera  & vna  Trinitas.  Nell* 
inno  del  matutino  abbiamo  pre lèn tata  qoe Ila  fupplica  : Da 
de.xrer.wi  fwgentibui,  exttrgat  & mensfobria  , flagrata  & in  lattdtm  ^ 

Dei  , grate*  rependat  deificai . in  ?n  refponforio,  che  è il  quinto  : 

Tibi  Ulti,  tibi  gloria»  tibi  gratiarum  aftio  in  fkcnla  fempitema*ò  Bea» 

*4  Trinitas . Siamo  opprefli  da’bencficij  immenfi,  che  ne  ha  fat- 
ti. Sicome  Dauid  che  fi  riconobbe  tanto  beneficato, non  ifii- 
xnaua  poterli  moftrare  grato  a Dio , le  non  con  darli  continue 
lodi  : e perc-ò  dille,  Septies  in  die  lattdem  dixitibi . Cosi  hi.intro*  /Ìd.u8.i64- 
dotto  San  a Chiefa,  che  giorno,  c notte , nelle  lètte  ore  catuo*  K 

niche,  tutti  gli  Ecclefiallici  in fpecie lodino  quello  D o,  negli; 
otììdj  d.uintcon  fafmi,  & inni  : Te  mane  laudar*  cannine  >.te  de e i 

preiamkr  vejpere  te  nofira  fupplex  gloria  per  crtvfla  laudet  Jkcula  • ^ 

Nel  fine  dreiafenn  falmo  è lodeuoiillìmo  vfo  di  dar  lode  e glo-  \ 
ria  alle  tre  Diurne  perlone?  è per  fó  più  nel  fine  ancora  dd’inni:  J • * 1 

anzi  che  quello  Gloria  Patri*  & Fi  Ito  % & Spiritai  Sanalo  è il  tema  • ' ' 
pili  principale,  al  quale  fcrue  di'  commento)  e gioia  il  rimanen*  ^ 
te  del  diuino  officio . Ma  n auuerti  f E cele  Gallico  t Non  eji  Jpe • 
ciofa  latts  in  ore  peccatori s : come  dunque  potremo  noi,  che  li  amo 
nati,e  concetti, e vjuiamo  in  peccato, darli  degoe,econuenienti  , . £ 

lodi  ? tanto  più  che  dille  il  : almi  Ha  : Magniti- Dominus  , & lau~  * * 4 
dabìLs  itimi s*  & magnitudinis  è;ns  non  efl  finis  : douc  S.  Agollino  : 

Ideòtdixit  nimisi  qui  a magnitudini;  eitts  non  efi  finis  : noli  ergo put are 
ettm,  cuius  magnitudinis  finis  non  cfix  ti  fiufficientèr  pojffe  landare.Quci 
Serafini,  intorno  a quel  fupremo  Trono  rapprefentato  al  Pro-  V**"  :< 
fera  euangdico  , oue  fi  adombraua  quello  gran  m (fiero  « vela-  * 
nano  la  bocca  loro  j benché  ricoprendo  colle  ali  il  Diuino  voi* 

to,  velabant  ora » come  icrifie  Teodoreto , per  dinotare,  che  fc_>  ^ 

bene  acclamauano,  S an fitti*  Sanfius,  Sanfius» non  erano  per  qne.  . > .. 

ilo  degnidi  dar  lode  e gloria  ••  tanta  raaelU.  Nondimeno  fé- 
terno  Verbo  v manato  non  ifdegnd  , che  chi  che  fia  poncfftj 
bocca  in  dar  lodi  e gloria  alla  fua  diuinità;anzi  che  nell  orazio- 
ne coridiana  cinfegnò  , c ’inuicò  a quello  con  la  prima  perizio  • .... 

ne , Santi tficct ur  nome n tu  uni  fc  In  quella  feria  fumo  efo  r tati  co  a-, 

quelle. 
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quelle  parole  : Benedicamits  Patrem,&  Filium  curri  SanSo  Spirititi 
laudemut,&  f.perexaltemus  tur»  in  jkcula . E vero»  che  gli  Angeli 
' l «tifanti  io  quei  noue  cori  delle  tre  Gicr*tchic,InccJfabili  voce 
. proclamane,  Santi us,  Santini,  Santini  Domimi  Deut  Sabaoth  : na 

fir'Lihì.  à flc  S.  Agoflioo;  Ettamen,  cùm  de  ilio  nihil  dignè  dici  poffityidmi • 
pian*  e.O  fit  ctiarn  h umana  vocìi  obfeejuium,  & verhii  noflrit  in  laude  fica  gart. 

dtre  noi  voluti,  non  fi  {degnò , che  li  de  filmo  lode  ancora  boi  » 
benché  vermi  vilifli mi  della  terra  . Caffiodoro  fende  di  Dio; 
SI  iti.  41  Cuiui  definì  no  eft  fmem  in  Santlorum  laudibnt  non  baberez  d’onde  0 

argomenta,  che  fe  bene  gradifee  d’efler  lodato  » c ringraziato 
- da  ogn’vno,  benché  peccatore,  nondimeno  più  gode  d’cfler&j 

onorato  e glorificato  dagli  huomiol  (knth 

Vn  modo  de’più  accetti,  grati,  e ciucienti  per  darli  gloria , è 
ammirare  i fuoi  diuioi  attributi  : Santini  Deus,  fantini  fottìi,  fan. 
tini  et  immortali s .0  altitudo  diuitiarumfapienti*  ,et feientm  Dei. 

. , Eeneditlum  nomcn  maiefratit  eiut . Jjfuis  Deut  magnai  ficut  Deus 

nafta l .tavelle,  5t  altre  Ornili  fono  le  file  acclamazioni , delle# 

■ quali.fi  è ralu  o Santa  ChieCt  nell’officio  d'oggi . Attributo  di 
Ép*.-  ».  £io  è la  fapienza:  f Apertolo  li  diede  quello  epi*e‘o,  Multiformi 
dedtmn.  M fapienttam . S.Dionifio  l’Areopagita  , Seipfam  nofeern  diurna  fa. 

7 pientia  nofeit omnia . & nel  cap-J.  l'addoraandò  , fapientiam  ormi 
fe--  fipientia Jitperiorem . Il  Sauio  gli  attribuifee  quella  lode  : Omnia 
}*L . 46  ,4  -n  et  mmero,  et  pondere  difyofuifrì  . Jgui  numerai  multitu - 

Jlincm  ftcllxrum,  et  omnibus  eis  nomina  vocat  % fetide  della  ftefia  an- 
cora Dauid. 

La  forreiza  è vn’alcro  attributo  : .igni  loquetur  potentias  Do» 
f*L  tQj.*  nini.  Il  Caldeo  legge  , >guis  poterà  eloqui  fortitudinei  Domini  t 
iti  «a.?  jppendit,  fti  fcrittoin  Giob,  terram  fuper  nibilum . Et  IGua:  Ap. 

11  pendi t tribus  digitii  terram . E lo  dettò  Giob:  Ad  curiti  afpctluM  co- 
llimila cali  contremifcunt , et  pauent . 

•Della  maefti  di  Dio  abbiamo  in  Daniele  : Milliamillium  mi. 
taf  7.10  uifirabant  ti,  et  deciti  millies  centena  millia  aflìftebant  ei . I Serafini 

più  fumimi  e squillanti,  per  riucrcnza  abbattano  le  ali  ; Adorane 
dominationesftremunt  potefeates . Quando  fi  rapprcfencò  quello 
nuderò  della  Szntifsima  Triniti  ad  l&ia  folamente  in  ifpirito , 
;x  {ernie,  che  Piena  ciaf  canuti  terra  maiejtate  eiui , come  abbiamo 

letto  nelle  lezioni . E quel  Hi,  nel  cui  fianco  ili , Rex  Regitm , tt 
Dominiti  Dominantimn , tiene  in  mano  in  poter  fuo  a fe  (ogget- 
ti, e riverenti  i cuori* eie volonti di  tutti  i Rèe  Monarchi 
t-Ttm  ni  dcU’Vni  uerfii . Regiptytlorum  immortali  foli  Dea  honor , et  gloria  » 
fetide  l'Apoltolo.  Qupt  ventiquattro  vecchioni , che  federano 

{òpra 
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(Òpra  i troni  de’quali  Ai  fcritto  ; In  capitibus  forum  corona  attrae, 
procedebant,  er  adorabant , mittente s coronai  pus  ante  thronum  . • 

L'immenfìti  parimente  è attributo  di  Dio  iCalum  &terram 
ego  impleo,  difse  in  Iercmia . Et  in  Ifaiafti  fe ritto  : Ccdum  fedps 
mea,  terra  autem  fcabellum  pednm  meorum.  Tutte  le  nazioni  della 
terra  innanzi  a quefto  Dio  quafi  flilla  fimi*  , & qua  fi  moment  um 
fiaterà  reputata  funi . s 1 Adoro  lipal.  / mmenfitas  di u ina  magnitudi- 
ni s ifiaeft.vt  mtel  li  gain  ut  eam  intrd  omnia , fed  non  inelufam  } extra 
omnia,  fed  non  cxclufam  : & ideo  inter iorem-,  vt  omnia  cont incuti  ideò 
exteriorem , vt  circumfcripta  magnitudini s fux  immenptate , omnia 
foncludat.  S.Dionifio  Areopag-  de  diuinis  nominibus,  dille  di  qoe- 
fta  cnaefii  immenfa:r%«e  pretfentem » & nufquam  . 

Della  potenza  Tua  Ai  fcritto  : Solai  potens.  Il  Salmifta,  come 
abbiamo  gii  detto,  domandò:  £>uis  loqaetur  potenrias  Domini  ? 
omnia  quxcurhque  voluit  fecit  in  cedo,  in  terra,  in  mari,  & in  omni- 
bus abylfis.  S.Giuda  nell  epiftola  Tua  ‘.Soli  Deo gloria , & magnifi- 
centi a,  imperi nm,  & poteflas  ante  omne • fuetti um  & nane,  & in  omnia 
focaia foculorum.W  Caietano  interpreta:  Magnificcntiam  faSittam 
magnorum  operiti»  : poiché  con  voa  parola»  con  vn  cenno»  con_. 
vn  iblo  atro  di  votanti  può  di  nupuo  creare  mille  mondi.  Si 
fubucrteret  omnia  (in  Giob  ),vel  invino»  coarttaycrir,  quii  con - 
tradicctci  ì Con  ma  parola  può  disiare  il  Cielo,  e la  terra;  fico- 
me  fu  così  potente*  che  Dixit,  & fatta  funt.  Verbo  Domini  codi 
firmati  funt . 

L’eterniti  è indiuifa  dote  della  dimoiti  s Si  denomina , An- 
tiquus  Aieram  : Ai  fcritto  in  Dan.che  J’abirazione  fua  è l’eterni- 
ti; txcelfus,et  fitblimisjhabitans  iter  ni  totem-,  non  hi  nè  principio, 
nè  fine , Tempre  fu,  c fari  . Il  Salmifta  : Tu  autem  idem  ipfe  es  , et 
anni  mi  non  deficient. Quando  tratta  della  generazione  fua  crema 
dice  per  bocca  dello  ftcflb  iDominus  dixit  ad  me  ; Filius  metti  es 
tu,  ego  hodiegenui  te.  . 

L’infiniri  parimente èattributo  di  quel  Dio , che  è trino  & 
: prima  tu  cahfaes  (.  Arnobio  ) locus  return  ,-ac  fpatium , fitn- 
damemttm  cunttorum  quxcumtfue  funt,  infinitus,ingenitus, immortala, 
perpetUHSt  folus,  quem  nulla  delineat  forma  carporalis, nulla  determinai 
circumfcriptio qualtutis , expers  quantitatis , fine  firn,  mota, et  babau. 
li  Nazianzcuofcrift'e  dcLTinfìniti  di  Dio  in  quefta  guifa  t Inter- 
minatum  ejfaai a pelagus  . L’Arcopagita;  Jnfinitatem , omnem  offeri- 
ti am  fuper antem  . 

Della  prouidenza  dìuina  abbiamo  quelle  paro  e in  vna  col. 
Ietta;  Deus  cuius  ptouidentia  in  fui  difpofuionc  non  fallout*.  Lo  Spi- 
ì Pp  rìso 
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icé  Per  la  fetta  della  ss. Trinità 

H trcit.it  ritounro  attcft*  dell» AcHà : Seni omnia  fede  ■ Goatrni tiitt*#. 

le  ctf«utet  fifibili,  édiauiGbili.craztonali,  ed  intellettuali, 
pigliandoli  cura  dal  primo  Angelo-  infido  al  ferme  pili  »•!«-» 
lib.  j tdftfl,  rfclte  terra  . Meditò.  S.Agoftino:  Sic  CHrasxmumquemque  noftrumt. 

«*•  tmquim  foliim  curesvfic  omnts,  tamquamfiiwulos  .■ 

ehi  potrà  intendere  qual  fia  ta  magni  ficeia  di  DmìTmJjenr 
/«/  t «.i i..  caiiiet  un  efi  tetra,  orbem  sarti,  etplenitudinem  eua  tufundafiugus 
da,  omnibus  affiuentcr,  diceS.  Incorno  Apoft.S.Ambrog.  Opulento. 
K tiratoi  A sn.itatisr.ee  auarum  munenm.ncc  bencficq patcn.tt ìiuiM.ktiljet: 
ÌWl  Nikil  effe  tam  propri, mt^uàm.  in  omnes  effe  munificenti  fme  liberali  t 
&altroue  trattando  dellofteffo  attributo  dice  Redundantem. 


•rat.  i'.dtJh 


^Sevoeliamof ratrare  delta  diuinabontajrApoftoto^gliitftrì* 

ue  titolo  idi  ricchezze»  ed  opulenza;  • • • j » » f . 

do  proprietà  del  bene,  effeccoaimuniciciuo.SJ>ion.deA««A: 
nomiMbus  iiLkià  fcnttoyExuberare  continuai  et  nunquam  interrila. 


La  mifericordia  di  Di©  chinonsi  che  è infinita?  Mifiribordia. 
Demini  piena  (fi  terra.  Perivi  fiera  mifiricordti  Dei  ncftri.  vifitauit 
nos  oriens  ex  alta . Mifiratienes  eius  super.  omnia.opera  em v ^ ' 
jab.x  44.9  La  giuftiz  a è parimente  attributi  diurno;  Iufius  es  Damme* 
fslt  8aH  etrettum  iudiciumtuum.  Cagnotti  Domine^MA^qHitas  tutta*  tua. 
J*l  u8. 71.  £ ln  puifa  gmfto  » che  diflc  S.  Pietro:  An&lis  peccantibus  non 

*Pti».x.+  feperc%.  Yndentibus  infimi  detra^osin. f arcar umtudtdit.  cru- 


lutt.  i 7& 

fai.  144.9. 


ciundoSto  . . , . . 

Si  pu&  attribuire  ancora*  Diol  " mmu  tamii  ta  zEgvDeus^et. 
Malacf}i  é.  fiotrmutor  ; la  bellezza;  / n quem  deftderant  Angeli  profiicere  . v^ue- 
ftj  8{  a]„i  m0|ti attributi peffiamoriconofcere e riuerireia. 
tutte  tre  q uefte:  Diurne  perfon*  ,.e  quefto  fora  vo  tributo  a^ 
, oro  accettiamo  delta  nodta  diuoaione».  ed  oHeqiuo.  Ma. 

JuL49.it,  lauuertjte:.  peccatori  dixit  Deus-,  qurtretm  enatras  1 ujiitias  meast 
Vgon  di  S.  Vittore  Copra. I«-  parole  a Sandificesurnomenemm-.. 
■"  guicquid  de  ilio  dici  poteft , totamfondum  (fi.  :Jid  libino»  efl,  finn 
dHitis.fi  non  reuereris : 1 fiche  adulta  gioua.dar  gloriaa  ua  • 
pina  Maeftà,  le  noo  ci  reodhmo  dégni  della  fui  grazia  per 
mezzo  dell'io  nocenza  criftiana,  ed  offeruania  della  laa  lanca. 
• legge . L'autore  dell’/mperfi.  Coprale  ftefle  parole  bandificae 
mus  Deum  in  nobis  , quando  feientes  tm»  fsnSum  . ttmtnsus  ,. 

foli, citi  vit  itami, s,  ne  forte  violemus  [aaitl, totem  nomini  e,us>»  noms 

■ , per  o?eta.nefira  mali.  Grilòftomo:  Sandificctur  ,.idefi  gortpcc.uri 

c dichiarai  in  ohe  modo  potremo  degnamente  darli  lode  >*-> 


Di  (co  Ho  III. 

gloria  :•  Digmtre'vititnt  fu  manda  xomuerfatione  fonare  ; vtftr  n& 
cuntti  le  omnifio glorifico*  » 


ti  nr 


Dio  fi  da  ì conofcerc  piu  i quelli  » clic  ftudiano 
alla  diuozione , aUV<nikà*c  botw-a  delia-* 
vica  > che  alle  1 creerò  • 
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dlfcondifli  h<ec  àfctfientibus  , & reuelafìì. 
ta paruulis » M atth  cap. t i.*5. 

FRì  gli  altri  arridi  rmgmiamento,co’  quali  queirmcreatt, 
cd  v manata  Sap  enza  fivolle  dimoftrar  grata  verfo  I'etcr. 
no  Tuo  Padre,  vno  fa  di  renderli  grazie , che  auetfe  celati 
nafeoftii  più  alti  ed  incomprenlìbili  faoi  fccreci  a i fauij  del 
mondo,  e a’aueflfe  fatti  partecipi  gli  vmili.  i di  noti,  e quelli»  che 
fono  dati  al  difprezzo  della  terra  , & all* acquilo  del  Cielo» 

Confìteor  (ibi  Pater,  Domine  cali  et  terra  quia  abfcondi/l:  bxc  à fa* 
pienti  bus,  et  reuelafìi  ea  parujdis  • Ecco  dunque,  che  fé  noi  fiamo 
auidi  d’intendere  i mi  fieri  fourani,  e maflìme  quello  del  la  San- 
tini ma  Triniti , fa  dimeilieti  aunilirfi,  dardi  all*  vmilti  • alla., 
mortificazione,  alla  diuozione»  poiché  più  colle  ginocchia, che 
con  l’intel  etto  ekuato  ci  renderemo  capaci  di  quclfetcma,  e-i 
celefic  Capienza, di  qu. Ila  teologia  trafeendenteogoi  vmana^ 
ed  angelica  intelligenza  - Si  credono  alcuni  colli  fliidij  loro» 
colle  loro  difputc  ed  argomenti  penetrare  all’indeutro  qual  (il 
J’cflenza  diurna, e fi  pervadono  d’clTercammefli  nel  gabinetto 
de  i fi-greti  eterni;  e pure  non  è così , dille  S.  Bernardo  , che  H 
approfittò  tanto  nella  fcuola  delia  diuina  fàpienza  piu  per  via  ; . . 
dell'orazione,  e contemplazione, che  per  la  lettura  de  libn:  Non 
ca  difputatio  comprehenditi  fui  ftinÉlitas,.  n # ' V 

Scriue  il  Sa  io  nel  primocap.de’  Prouerbij , che  la  Capienza 
immortale  difpofe  vn  giorno  d’apprettare  un  Contuofo  ban 
che  ito  ? Sapicntia  xdificauit  fibi  domum  , excidit  (olumnas  feptent  ì fià. 
immolata:  vittimai  fuas * mtfeuit  vinum,  et  propojhit  mensdìn  utatru 
i.hi  vi  credete, che  forteto  i conaitati  ? vn  Arinotele,  vn  Plato. 

. dc,  vn  Socracc,  vn  Dcmofteoe,  vo  Tullio?non  già;  argomen- 
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tatelo  da  quelli*  che  (pedi  intorno  per  conuitare  : Mifit aneillas 
fitos,  vt  vocarcnt  ad  arccm,  & ad  manta  Ciuitatis  ; fi  quii  eft  paruri - 
lus,veniat  adme,&  rr.frprer.ttbtis  locata  efl . Non  militò  i p<ù  ftu- 
diofi,  e gl'intelletti  più  fublm.i;  accioche  non  fi  dettero  ad  in- 
rendere colla  perfpicacia , e fatiche  loro  aucrc  arriuati  t diuini  * 
fegreti  , c la  fetenza  di  quei  mifteri  incompren  libili  , fuperiori 
ad  ogn  intendimento  vnr.ano . Il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  ; 
Hic  nanujuc  in  feientia  diuimtctis  rcfliffimus  nofcrtnr  effe  profetila, vt 
quanto  magri  imelligis,  mutui  te  fare  cognofcas,cùm  incompar abilita 
excedat,  quei  feire  non  valeas , idquodtibi  irmotefeit  effe  feiendum  . 
Se  vn'intellcito  per  acuto  e fagliato  che  fia  , fé  vno  addottri- 
nato nelle  fetenze  crede  folo  per  via  di  Audio  arriuare  l'inreHi* 
genza  della  diuinitd,  de  milteripul  reconditi  della  Sanrifiìraa., 
Trinità,  c tutti  gli  altri  cclcfti  : quefto  è fegno , che  è in  erro, 
re,  cd  è ignorante  s poiché  Inftpientibus  locura  eft  l'increata  Sa» 
pienti, abjìcndit  hxc àfapientibus,  cr  rrnclat  eaparuulis. . Quoniim 
non  tognour  Lrt ceratura,  da  bai  ò Dauid,  introibo  in  potentini  Domi - 
ni  ? In  qual  accademia  itudiò  Dauid  ? in  quale  voiuerfitàPpoi*  > 
che  fu  leuato  dal  gouerno  delle  pecore, cinte  fpada  in  guerra.^- 
dimorò  qualche  tempo  in  corte  di  Saul , & è certo  , che  non-. 
iftudiò,  non  maneggiò  molti  libri  jc  nondimeno , come  fi  può 
vedere  da'lalmi  iuoij ntroiuit  in  potetrtras  Domiti f,i\  midollo  ddla 
vera  teologia  Itd  chi  ufo  nel  tuo  fa  Iteri©  : Super  ferrei  intellexit  r 
ma  come  conferò  lui  medelìmo  nel  mcdefinioiuo  0,  perciò  fi 
confidò  d’aucre  aditonel  gabinetto  di  Dio  , perche  era  rutto 
dedito  ai  fuo  leruigio  ; e perche  viueua  con  fomnia  innocenza: 
onde  fogginole,  doppo  auer  detto  Introibo  in  potentini  Domini  » 
Do  e,  ri  he  memorabor  infittite  tu x fcliui  1 Deus  docuifii  me  à mudntHte 
inca . Fù  dunque  fetenza  infoiagli  da  Dio-  Ponderò  S.Tommafo 
da  Villanona  quel  cooofcimcnto,  ch'ebbero  quei  Difcepoli,che 
andauano  m fimaus  del' Saluatore , 'quando  l’inuitarono  in_» 
ofpizio,  e fi  difpofero  d'efercicar  con  lui  l’ofpitwlitl  : non  eb- 
bero gi“  quella  cognizione  neU  efpltcazione,  Se  interpretazio- 
. ne  delle  lacre  fcrirturc,  benché  lor  folte  dichiarata  dalia  licita-, 
r eterna  Sapienza  . V aldé  notandum  eft  , vt  inquit  Gregari hs  , quòd 
ifii  Drfi  ipriti,  qrtem  non  cog>roucrunt  difputarJcm  de  fingturis , cagno 
uerùnt  eum  infralitone  panisi  quia  fcpius  contingit , vt  maior  lux , & 
eognitio  Dei  reperiatur  in  bonornm  operum  exercitio , qudm  in  facraru 
fcripturarum  fcrutinio:  frcut  fcriptum  eftià  mandati s tuis  irrtellcxi  • Et 
iterùrn  ; fuper  Jìajcs  intellexi  ; quia  mandata  tua  exqurftui  ri  ferino 
in  S.Giouanni  al  cap.primo  ,chc  SJFilippo  s 'incontrò  in  Nata- 
tori 
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naeMmomo  affai  dotto.e  verfato  nelle  (acre  lcri>»ure,ediflegli: 

Jììuaumm  leftpm  fili  km  lofepb  à Nazareth . Quell  huemo  f»b. 
feito  li  diede  sii  la  voce  con  quelle  parole  . A Nazareth  portft 
aliqitidboni  effe ? Cosi  è;  Scientia  injìat,  in  rendendoli  deil'vmana, 
thariras  vero  edifica:  . É Ibggiungc:  Si  qnit  auicm  fe  cxiftim.it  feire 
al iq  nidi  nonditm  cognouit  quemadmedum  oportear  eutn  feire  : ft  quii 
antan  diligit  Dcum  thic  cegnints  eft  ab  co . Quelli  » i quali  s’inna- 
morano d Dio,  e fi  danno  alla  vera  diuo/  ione  , quelli  fono 
illuminati  da  lui . E d'auuerrirr,  che  S.  Filippo  non  fi  pofe  al- 
tri mente  a difpurarecon  Natanacl  ; benché  fotte  dotto  ancora 
lui  : poiché  non  (i  conofce  Dio  per  via  d'entimemi  » c di  que- 
(tioni  inutili,  ma  per  via  di  fatuità  » c dicddti  contemplazioni 
di  cariti,  c d’amore.  Gl' infinuò  con  molta  an>orcuolczza_  : 

Vani  & vide : quali  voleffc  inferire  ; mi  bada  che  tu  lo  veda^  : 
poiché  mi  confido,  che  t'innamorerai  di  lui  ; ed  allora  perfetta-  ^ 
mente  lo  conolcerai . Ndntvdignatur,  non tegrè /ri? (Grifo domo) 
vtpotc p.xrum  ereditasi  jtd  ex  p e fiat  viritm  , vt  ad  Ckrifliem  adducati 
Nel  Concilio  Niccno.incui  iuteruennero  j i 8.  Vcfcoui,  e_« 
molti  altri  i più  fcicnzìaridel  Crilhanc/ìmo,  v'interuenne  an- 
cora Irà  gii  altri  vn  filo.'ofo  lo  rditómo,  il  quale  fi  polì  ad  alter- 
care con  inulti  Vcfcoui  de  i dogmi  più  airi  deila  r, olirà  Fede  * 
contradicendoli,  e non  ballando  far  imo  ad  alcuno  di  cotuun- 
cerlode  lifece  innanzi!»  Spiratone  Velèopo dj  fintiti  eminen- 
te, ma  auuezzo  pitia  maneggiare  il  naftooe  palio ra'.e  per  pa- 
lette le  pecore,  cne  a maneggiar  libri  ; prefa  licenza  dal  Con-  » 
cilio  di  azzuffarli  con  quel!  cft.naro  gonfio  della  fua  feienza, 
in  poche  » e femplici  parole  gli  efpofe  la  foflanza  di  ciò  che> 
crediamo  noi  Cattolici,  c gli  domandò  con  ifpirico  aportolico , 
fc  ancora  lui  ccedeualo  lleffo  fenza  tante  difpu  e : teftò  allora 
colui come  muto,  e del  tutto  mutato  interiormente  confcfsò  ‘ 
di  credere  tutto,  e fi  diede  per  vinto  ; e lo  ringraziò  che  in-, 
quella  guifa  l'aucffcammaeftrato  : riuoltodopoi  a'fuoi  com- 
pagni, ditte  loro  ; che  quando  fi  era  difputato  con  argomenti , 
aucua  ri  porto,  e fi  era  opporto  con  quelli  :jna quando  Iddio 
aueua  parlato  nel  feruo  fuo , aueua  ced  uto  . Vi  pare  , che  po- 
tette dire  con  S. Bernardo:  Nonea  comprubtndit  (cioè  i facra- 
menti colerti  ) difpnratio , fed  finffjtai  t il  Sales  , douc  tratta  dell* 
amor  di  Dio,  riferifee  d>n  tal’AbbatcdiS.  Andrea  di  Vercelli, 
maellro  . ià  di  S.  Antonio  di  Padoua,  che  fopra  i commentarli  parie  pri- 
faoi  fopra  S.Dienifio  replica  fpeffo  , che  l'amore  penetra  oua*  ** 
noa  giunge  la  feienza  ; e dice,  che  molti  Vcfcoui  hanno  iotefo 
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il  miftero  della  Saneiffina  Triniti»  benché  non  Jfotfero  docci»  t 
non  alletterò  ftudiato  in  altra  fenoli»  .die in  quella  dell*  amor 
di  Dio;de  ammira  il  fuoOiicepoloS.  Antonio,  die  fcnaiTcieo» 
za  acquisita  aueffe  apprefa  ma  etologia  miftica  molto  profon- 
da  : onde  fi  potè  a guifad  vn’altro  Battifta  nominare,  Lampade 
Incida  & ardente  • Narra  S Bonauentura  nella  vita  di  S.  Fran- 
eefeo,  che  interrogato,  ie  lì  con  ternana,  che  i Tuoi  ftudiattcro 
lettere  facrc  ; rifpofe  a Mibi quidem  placet , dum  tamen  cxcmplo 
Cbrifti , qui  magis  or  affé  legitur,  quàn  legiffe » or  azioni*  lindi  uni  non 
omìttant . 11  primo,  che  loro  leggcffc  teologia  , fu  lo  Hello  Santo 
Antonio,  il  quale  Teppe  accendere  più  i cuori  de  Tuoi  Difccpoli 
di  diuozioae,chc  ingombrare  gl’intc  letti  Loro  con  curiofe  o . 
vanequeftioni. 

Il  n odro  Uione’fecri  Cantici  ditte  allanimaa inante  ; Vulne^ 
rafii  cór  meum  forar. me  a fiori  fa  in  vno  ocnlorum  tuo  rum  . Qual’é  il 
mifiero,  che  fi  fiima  rapito  da  rn’occhio  folo  ? era  forfè,  lenza», 
l'altro  ? non  gii  ; porche  Totapulchra  es  amica  me  a , & macula 
non  ejl  in  te  : ma  auendo  ambedue  gli  occhi , ie  fi  daua  calciche 
fotte  vno  più  bello  dell’  altro , quefio  ancora  appariua  fenza*. 
fallo.difetro . S. Bruno  ricorre  al lèntimento Ipirituaie tVnum 
oculorum  djxitt  q rioni  am  non  de  pluribus ; fed  de  vna  vinate  loqueba * 
tur  : habet  tamen  duo*  ondo s fcror » & fponfa  Chrifli , quorum  altero 
ferrata , altero  vero  refpicit  calum  » per  hocautem  bumilitas , & con - 
tempUtio  de  fi  guatar  ; et  plus  ficjid  placet  Dco  cculus  bumilitatis  qui 
tenuta  refi  icit,  qua  m oculus  contemplationis , qui  e a,  qua  feire  non 
licci,  aliquandQ perferutatur m Quando  il  noftro  Saiuatore  entrò 
trionfante  in  òierufàlemme,  Commota  efi  vniuerfa  Ciuitasdicensi 
qujs  efi  bic  ? dotnjndauano  chi  fotte,  non  lo  conofceuan  ,niuno 
de  Sacerdoti,  Scribi  e Dottori  di  legge  lo  conobbe.  Chi  ('ac- 
clamò per  Figliuolo  di  Dio,  perii  prometto  Mcifia ? A chi  fi 
diede  quefio  Dio  a conofccrc  ? a i piu  fen>plici,c  più  d uoti  del 
popolo,  che  non  aueuano  letteratura  alcuna  : Populi  autem  dì - 
cebant , hk cfl  Icfus propbcta à N&garefb . E non  ottante , che  sù 
gliocchi  di  queicon  rumaci  operafie  molti  miracoli,  che  rende, 
uano  chiara  tefijmomanza  deila  diuiniii  lua, nondimeno  rima, 
fero  nella  propria  ignoranza  fcpolri  ; anzi  $hc  Indignati  futft , a 
dixeri+nt  ; oidi  quid  iftidicunt  ? ma  rifpofe  allora  il  Sanatore*» 
Ytique  nnnquam  legifiis , quia  ex  ore  infantium  , et  lolle  liti  um  perfe . 
tifi  laudetn  ? et  reUci.s  iliis  abi\t  ; li  lafciò  nella  loro  ignoranza. 
Numqkidnon  fapicntia  clamitat , et  dot  Eoceni  fuamì  Con  chi  la 
vuole  la  iàpicuza»chi  chiama,  chi  multa  / Imelligitc  par  unii , et 
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rnfipimtes  ttnrmaditc  etite  ; audite  auoniamdeverbis  fdagnis  locutura  . 
fum  : Sì  che  per  i mifteri  piò  alti»  ed  iacomprenfib’ li  queft a Sa- 
pienza increata  vuo  e gl'idioti,  r femp’ici , ma  vinili  e diuott  . ^ 

jnroj  vidimiti  fìcularcs fimpltces  (dille  S.Tooimalo  da  V llan.)* 
tr  fine  literii » eleemof  nis&  fraRtoni  panis  vacantes  , bonis  operibus 
fertidos,  deuotifj.mos,  illuminatiffìmos  ? quanto!  liner atos  & predica* 
ttres,  theològos  tepida » mundat.os fine  lamine  ? I Ila  lux  vera,  qu» 

Hit  mirate, mnem  hominenrvenientensin  butte  muttdum,  credite  tnihit 
operibus  & eleemcjynis<potiùs,  & per  fé  flint  inuenttur,quÀm  tnlibfis. 

Si. rate  in  proua  di  queftodiquet  tertod'Ilàia , oue  n‘cforta_.  : 
frange  efi-rienri  panati  tuum , & egenos  vagofque  indite  tn  domani 
tkam  ; cùm  riderti  nudata  t open  eum,  t?  carnet»  tuam  ne  dcfpcxeris.i 
fune  erompa  juafi  matte  lumen  tuum  ,orietur  in  tenebris  lux{tua,  & 
tenebra:  tu a erutti  fi  cut  meridiett&  implebit  fpleudoribus  animam  tua; 
così  fcriflequefto gran  fìnto.  Stì  ferfrto  in  S. Giouanni»  chea' 
facerdoti, Scaltri  prencipidella  Sinagoga  inuiarono  alcuni  mi-  itsn.fl- 
niftri  di  giuftizia  per  far  prigione  il  o offro  Maeffro  CriAo*.*  Afa— • 
feruta  p rinc ipes,  & pharifici  miniftros,  vt  apprehenderent  eum  . Si  po- 
trebbe dire»  che  s ingannauano  in  credere»  che  foffe  comprcn- 
fibi'e  : ma  notare,  che  in  vdirc  la  fua  miracolofa  facondia.' e fà- 
pienza  rimafero  qoclii  in  guifa  prefi  » che  interrogati  -,  perche* 
non  l'aueflero  condorto prigione  ,.rifpofttOi  JVunij»am  ficlocM- 
tue  eft  homo . Didero  allora  quei  prencipi  : Nuttquid  & vosfedu - % 

Ri  efiis  ? immejuid  ex  principi  bus  ttUquis  credi  dit  in  eum,  aut  ex  pharb 
Jais  ? fed  turba  hac,qua  non  rnuit  legem  : cioè»  voleuano  inferire*» 
che  non  aueuano  ftudiato . Quando  vn'jtltra  volta  » operando 
miracoli  fòurau<nani».e  prodigioii  » e calunniandolo  diflcro  1 Lrn!»  tf‘ 
In  Beelgebub  principe  damor.iorum  etjcit  damonia-,  e moftrandofi 
rutti  quei faui;  ciechi  nel  conofcimcntodi  queAo  Dio  ; vna  di- 
nota do  una  conobbe  e confcfsò  l'eflenza  Tua  diurna»  acclamati*  ■ 
do  ; Ecatus  verter  qui  te  portxuii,t!rvbera  qua  fuxifit Ecco  veri-  V 
Acarpi  ; Abfcondtfti  hac  à Japientibus  tr  prndentibus,  et  reuelafti  ex 
pannili! . Teotìlatto  fece  vn’ofleruazioac  vtiley  ed  ingegoofa 
per  il  propolito  n offro, (òpra  le  parole  ; Sint  l.mb  v.firi  pracin - 
, Ri  et  lucerna  ardente!  m minibus  vrfiris  ,-Notand’m  , qnòd  primi 
tube: or  lumbos  precingi , fecondò  lucernai  ardere  : nam  primo  quidem 
tfl  operario , Jicttndò  fpcculatio  . Abramoprefeper  moglie  Cctuca 
in  etì  matura; per quefta  donnafu  denotata  la  Capienza::  Ego 
poto  ( cosi  Ongc ne)quòd  meliùs  tutte  vxor  accipitur,  quando emor*  btmdi.i» 
tuum  corpus  efi,  quando  mortificata  futa  membra : ma  come  può  que* 
fio  auueraru»  mentre  per  far  prole»  ci  bifògaa  il  corpo  rigora- 
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fo  e gioutniie?  Omnia  in  figura  contingebant  : maior  enim  ad  fa* 
■pienti  am  fin  fi  bus  nofiris  capacitas  biffi  %cum  rnortificatio  Chrifii  cir» 
cumfcrtur  in  corpore  • Sapientia  ( domando  Giob  ) vbi  inuenitur  % 
et  quis  efi  locus  intelligenti  a ? neficit  beino  preti  um  eins»  r.cc  inuenitur 
interra fuauiter  viutntium  • Entrate  oc*clauftfi>  nc  quali  fi  vittc 
«on  aiifterità  di  vigilie,  orazione  ciltcij,  d»giuni;&  iui  troneretc 
la  faenza  & inte  ligenza  de’roifterl  più  alti  della  dtoiniti;  quelli 
hanno  lume  e conofcimento  di  Dio  • S.Bernardo  , che  fu  va.» 
oracolo  dclfuo  fccolo,  e ben  fi  conofce  dalle  fue  opere,  quanta 
Folle  illuminato  ; interrogato  doue  aueflc  imparato  tanto  di 
lettere  lacre  ; fòrridendo  rifpofo,  che  quel  poco , che  fapeua-^ » 
che  fu  molto , l’aucua  apprefo  ne’  bofehi  di  Chiarauallc  : c di 
qui  è,  che  nei  capi  olo,che  è l’v ltimo.de  interiori  domot  fcrifle-*  > 
Dcttm  cognofceret  plcnitudo  efi  fetenti#.  ; e venendo  a dichiarare-# 
come  fi  arriua  quella  pienezza  di  feieaza,  dice  : Ad  bttius  fidenti* 
plenitudinem  opus  efi  potiùsjntima  compunzione , q uàm  profonda  in - 
uefiigatione  ; fnfpinist  quàr$  argumentisi  ertbris  iarnentationibiih  tyfi* 
topiofis  argiimcntationibns\Jacrimis>  quàtn  fententijsi  orat itone , quarti 
leZione*.  gratin  lacrimar  um,  quàtn  fc  tentiti  littcrauim  . Hanno  alcu- 
ni comi  derato,  p he  quei  tré  Rè  ofFerfero  oro  a Crifto  j ma  1 ac- 
compagnarono colla  mirra,  c con  fincenfo,  non  fenza  mifiero.. 

S.  Gregorio  : Aurum  offcrimus,fi  [api enti*  lumine fiplendemus .Vo- 
gliamo noi,  che  quella  offerta  de  ila  fapienza  e feienza  , che  ap- 
prendiamo de’ mifieri  celefti,  fla  grata  a Dio/abbiamo  da.» 
accompagnarla  conl’incenib  d’vna  continua  orazione,  e con-* 
la  mirra  d’vna continua  mortificazione  tanto  interna,  còme 
efierna  e poiché  $ come  abbiamo  auuto  per  »uuifo  , c configli®- 
(aiutare  , Ad  bui us  [denti*  plenitudinem  opus  efi  potiùs  intima 
compunzione*  ‘ ; . . . „ 

Il  cuore  molro  più , che  rintellccco  fi  deue  ado- 

prare*  per  inrendere  imifteri  inconprenfi- 
hili  della  Santiflìma  Trinità» 


,jb. 
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Diligile  illum  > (jf  illuminabuntar  corda 
• - •ueftra  ,RccLcat>.i.  i o* 

O Verta  promefla,  che  ci  fa  l'Ecclefoffico.è  molto  confìJ». 
rabile  ; poiché  a fine  d'arriuarc  al  conofcimento  deUiu 
h dmi. 
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dininiti  ci  mette  per  la  via  della  carità , cd  amore  . Ziiligite  il~ 
lum  f cruentiti!  amando  ( Lir.)  & illtminabuntur  corda  veflra,  ciarliti 
cogncfcendo  : narri  amor  penetrare  facit  intima  ipfius  amati . Nafte 
dubbio , in  qual  modo  per  auere  cognizione  di  Dio,  (ì  deut> 
infiammare  la  volon  à nottra  del  diuino  amore;  e non  più  ro- 
tto fuegliare  , & afl'ottigliare  l'intelletto  : poiché  à quetto  fpetta 
l’intendere  e conofccrc;  ed  alla  volontà  l’amare.  A quetto  fi 
rifpoude.che  quello  procede  ne  le  fcuolc delle  ftienze  vmaue: 
mi  non  cosi  ne  l’Accademia  celcfte  : poiché  in  quella  fi  ap- 
prendono le  teologie  più  fub  imi,  non  con  l'intelletto;  mi  col- 
1 affetto  ; non  collo  Audio;  mi  colla  diuozione.  Res  iflanon  fcho- 
latri  quarti  ifedeor  , ditte  il  Dottore  Serafico  : non  magiflrum , fed 
fponfitm  : non  s'imparano  i mittcri  diuini  da  quella  fapienza  in- 
creata come  maettro , mi  come  fpofo  ; per  via  d’amore , e non 
di  Audio . Il  Sauio , che  fi  dittende  ne  i mitteri  celefti  ; volendo 
addottrinare  l’anima,  non  li  richiede altrimente  la  potenza  in- 
tellettiua;  mi  il  cuore.'  e quetto  vuole  che  fia  colmo  d’arnore-,; 
mi  affine  d’adempire  i precetti  e comandamenti  diuini;  Pr.ebe 
fili  mi  cor  tuum  nubi , non  dice,  intcllc&um , & ocidi  tui  vras  tneas 
ckflodiant.  Dauid  non  auc'ua  maneggiaci  libri  ; pioti  coglioni  lit- 
tcratnrami  com’abbiamo  già  detto  ; e nondimeno  ditte  di  G»j  ; 
Juper  Jencs  intellexi  ; fu  eleuato  ad  vna  perfettiffinta  intelligenza, 
e conofeimento  della  diuiniti.  mercé  che  auea  detto  poco  pri- 
ma; J^uomodò  dilexi  legem  tuam  Doniine  ? tota  die  meditano  rara 
ejl  ; ab  ornili  via  mala  prohibui  pedes  meos , vt  cuflodiam  verba  tua  , 
Eccovn  mezzo  ficuro  , perarriuare  I intelligenza  deifccrcti 
del  Ciclo  , che  a lui  furono  riuelati , con  unta  profufione.Del- 
Ja  Maddalena  hanno  alcuni  fatta  rifleffionc,  che  entrata  al  con- 
uito  delFarifco  fca pigliata , e con  gli  occhi  non  foto  da  i capelli; 
ma  dal  pianto  ottufeati  ; nondimeno  fra  molti  conuitati  fenz’al. 
cuno errore  fubbito  lo  riconob  c , eli  prett0queirvmilittj.no  , 
e diuotifiimo  ottequio  ben  noto  a ciafcuno  : ma,doppo  la  rifur- 
rezionc  del  medefimo  Saluatore  , non  lo  riconobbe,  ttimòche 
fotte  l’ortolano  di  quel  luogo  i ou  era  iltèpolcro,e  volendolo 
toccare  , ciò  ricusò  il  benigniamo  Saluatore  con  dirgli:  Pioli 
me  tangere:  e pure  prima  aucua  permetto  che  li  toccattè  i fuoi 
fàntiffimi  piedi,  e ne  gli  afeiugafle  colle  fue  chiome  , c ne  li  ba- 
ciane . Si  può  riipondere  che  all  ora  I » cercauapcr  via  d'amo- 
re zdilexit  miiltùm  : e perciò  tognouti  quòd  Icfiis  accubuifftt  : mi 
l’altra  volta  pare  , che  Io  rintracciafle  per  via  di  fetenza:  poiché 
lo  denominò  con  titolo  di  maettro . Rabbonì , che  él  ideilo  che 
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'M*giflcr  je  perciò  non  è da  marauigliarfi,  che  non  lo  conofcefc 

fc  : poiché  rcs  ifia  non  magifirumfied  Jponfirm  quarti . JQuispofkit 
in  vi  fi  eri  bus  korninis  Capienti am  : dimandò  Giob;.4A<f  ieiti- 
^//o  ìmdljgprtfcm  ? E d'auuertirfi  che  non  dice  i gufi*  pofuit  in 
intuii.  7«  p.  pienti  a m : ma  in  vifceribm  per  h quali  fono  denotaci 
gl;  afferri  di  amore  , di  compafiione  : e diqui  è che  lerein:a_» 
tacco  dedito  alla  compafiione  ,&  innamora  o di  Dio  grande- 
mente illuminato,  dille  ; De  excelfo  mifit  ignem  in  offbus  meiu  & 
erutl'ifit  me  » fi  che  quella  erudizione,  quefta  làpienza  , non  la»* 
riconobbe  dallo  ftu  jip , ne  ebbe  la  Tua  deriuazione  dall’inteU 
letto  : è da  faperli  che  nell’ebreo  in  vece  di  gallo  è , cordi  » qnis 
dedit  cordi  intelligenti  am  ? ma  che  hanno  da  fare  infieme  il  cuo- 
re, & il  gallo  ? La  fpeticnzadinnoflra  f he  col  fuo  canto  della,  c\ 
fuegba  tutti  di  cafa  ;così  può  dirli,  che  lamore  di  Dio,  che  hi. 
per  iftanza  e centro  fuo  il  cuore  noftro,  fueglia  tutte  }altre_>» 
potenze  dell'anima  nollra  ronde  Filone Carpazio  fcriuc;  tìic 
efi  crini  primis  ille  animi  affi  flit  s , qui  omnia  docet » & moneti  fi  col- 
tre il  cuore  è il  primo  mobile  di  rutti  i noftri  firnfi , dando  mo- 
to , calore  » e vita  a tutte  le  parti  di  qir  fio  corpo  nofiro  nella- 
ftelfa  guifa  lamore  è quello  che  ft.mola>e  regola  tutti  gli  affet- 
ti noftri. 

Dihgite  Munii  & illuni  mah  untar  corda  vejìra-,  E (suola,  credo 
io,  quella  , che  regiftrò  Plinio  ; btuche  fralcfue  iftotie*  che  li 
trouaile  certa  gente,  che  nò  aueua  occhi,  fe  00  nel  petto;  Gcn* 
ttm  cjuaredem  , qucm  1 lemmi am  vc-cantt  qua  ccnlos  tantum  babet  in 
piffera  è nondimeno  verità  ciò  » che  Ila  regiftraro  in  5. Paolo  . 
Profumi  Ci'  ego  cudicis  fiacri  vi  fi-ai  >1 , qua  ijt  in  Demino  Jefiu  , & 
ditta  ùntiti  in  ovine;  S.xcfcs  , £cn  affo  grctias  «gens  prò  vcbis , vi 
Deus  Jet  tc bis  fj’iritum  faptcr.tix,  illuinir.atos  oculos  cctdisvejfoi\ 
ecco  gli  occhi  che  riceuonoqucfto  lume  della  làpienza  cclefte 
nel  petto  , che  tanto  è dire,  acce  fi  prima  e fauillan  ri  d’amore;. 
oculos  corais  iliumiKatcs . Srauano  pefeando  alcuot  de  gli  Apo- 
fio  li  1 e quello  fu  doppo  la  rifurrczione  di  Criflo  , quar.dogli 
apparue  e gli  addimandò: Numcuid  pulpicntarium  kabctisi$.G\oi 
che  narra  il  fatto  fenile  non  tante»  cognoucrunt  Dijcipuli » quia  ^ 
fns  1 fi  : ma  chi  fòche  lo  riconobbe  ? Dixit  ergo  difcipulus  ille , 
qvem  diligcbat I efius  * Vetro  \ Dominas  eli  : fapete  perche  ebbt_> 
occhio  più  acuto,  elincco  di  tutti  gli  altri  ? Crifol.  Primus , qui 
diligi: ur  , videi  : quia  fempcr  amoris  ochIhs  acutiks  intuetur , & ficrn  • 
per  viuaciàs, qui  dilìgitur  , jentitur . La  fpolà , come  (criuono  i fu 
eri  cantici,  audaua  in  traccia  del  fuo  diletto:  ffjhictfiui quem  di  - 
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Itptauma  mea  ; qua  firn  illuni  ,&  non  inueni  : furiant , & circuibo 
Ciuitatem  , per  vicos  , & plateas  queir  am , quem  diligit  anima  mea , 
Teodorcto  fu  di  parere  , che  qua  fi  raffigurarle  vnaniitia , che* 
va  inueftigando  prima,  i fecreti  naturali  ; circuibo  Ciuitatem , di 
poi  la  natura  angelica  iper  vicos  & plateas,  cufiodes  fitpremx  Ci  ut* 
tatisSyon  meperuagantem, atquc  inquirenrem con/pcxcrunt « l’intcr. 
rogò  ; tw.m , quem  diligi r anima  mea , vidijln  ? fi  perfuadeua , che 
quelli  Spiri  i cclc/li  perfertament*  lo  comprcadellèro  : mi,  di- 
cendo che  nò,  fi  allontanò,  e poco  doppo  dille  ; I imeni  quem  di* 
hgit  anima  mea.  ma  come  ritrouò  quello  diletto  ? quando  giun- 
fcaconofcerc  l'iocoroprcnfibile  e fuperiorc  alia  capacità d'ogn* 
intelletto  creato  ? J imeni  tpfum  in  qs,  qua  ingenq  orar  ioni fque  vim 
atque  mieli  igeruiam  fuperant  : quando  abbiamo  mtefo  che  è im- 
percettibile & inconipreniibile , le  vogliamo  con  rutto  quello 
conofccrJoa  quel  fcgn« > che  ne  capace  i'vmana  f agilità, gli 
abbiamo  da  dare  ricetto  non  folo  nell  intelletto,  ma  nel  cuore. 

J^neniam  incomprehenfim  illuni  inueni , intuscum  tenui , & in  me* 
aio  corais  , Potrìquc  coatcrnum  effe  coglioni. 

fra  le  altre  beatitudini  è quella  , Beati  mundo  eorde  : quomam  M*vblX 

/ruT""  v,dtljltm  • Nazwn-  fcrifle  che  Dio  è vn  lume  inac-  * **’  '* 

eeffibilc,  che  non  fi  può  mirare  con  l’intelletto  vmano  , iliumi. ^4f  i***“ 
nai  anima,  in  quella  guifa  che  fi  il  io  le  quelle  cofefeofibih  • 
tanto  più  ne  communica  lume, e conofcimcnto, quanto  netrol 
Ha  piu  mondi  e puri:  il  Sole  participa  maggiore  luce  ad  vo  cri- 
ItaJlo , oidvq  altro  corpo  trafparcnte  .per  «fiere  oggetto  più 
mondo:  non  farà  così  ad  vn  marmo,  ó ad  vn  legno . Eò  fé  ma» 
gis  contcmplandum  nobis  prabens } dice  di  quello  Sole  diurno,  qui, 
accurati!, s ammos  purgauerimus  , eò  inique  magis  cogncfcendum  , 
qui  tnagts  amauenmus » Difpofe  doppo  J’Afccnfionefiia  al  Cielo 
quella  Sapienza  vmanata  d’infondere  ne’fuoi  Apolidi , per  pri- 
ma idioti  peccatori , qucU’altiflima  fapicnza  , colla  quale  do- 
ueuano  conucrtire  e fare  llupireil  mondo:  che  modo  renne  ? 
li  *‘ccfe  prima  del  fuo  amore  per  meizo  dello  Spirito  Santo , 
quello  fuoco  purgo  i cuori  loro  ; Aduaiit  ignis  diuinus  < ,n  voi 
refponforio  del  matutino  dcjlottaua  di  f cntccofie)  ncncombu- 
rcris  t fed  ilhumnanst  non  confumens,  fed  Incensi  inuenn  corda  Di- 
fapulvruM  receptacula  mutala.  E nota  a tutti  quella  coinparfa  de 

i tre  Angeli  ad  Abramo  ,i  quali  riceué  in  ofpizio  ,chc,  fecondo 
il  fen rimento  commune  de  i Padri , rapprefentauano  quello 
numero  della  Satuiffima  Triniti  : poiché  rr«  vidit, cir  vnZ ado*  Cr«.iS. 
rauit.  Domine  fi  inueni  gratiam  inocuhs  tuis  , dificm  numero  fin. 
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golarr,  benché  fodero  tré . Sonoconfidcrabili  molte  circoftan* 
ze  per  il  noftro  propofito . Apparuit autem  ci  Dominai  in  formai » 
le  Mambre  in  ipfo  feruore  dici  , S.Agoftmo  offeruo  che  in  lingua.» 
latina  , Iliccm  Mambre  è lo  Aedo  che  l ifto  » e foggiungc  > erat 
enim  mundus  corde  , vt  poffét  Dev.m  viderc  : in  tali  ergo  loco  , &in 
tali  cordi  potefl  Deus  habcrc  conuiuium . E da  ricordarli  la  richie. 
fta  , che  aueua  fatta  a Grillo  S Filippo  in  nome  di  tutti  gli  al> 
tri  fuoi  compagni.  Oflende  nobis  Patrem  , auendoli  fatta  prò* 
mefTa  dello  Spirito  Santo  dille  loro;/»  ilio  dieyos  rogmfcetii,quia 
ego  j, un  in  Patte  meo  : qui  diligit  me  , diligetur  à Patfe  1ìiC0  • dir  eZ° 
diligam  eumi  & maniftflaboei  me  ipfum fi  quii  diligit  mefermonem 
menm  fcruabn,  & Pater  meni  diliget  eum  » Ò~  ad  eum  r eniemus  , & 
manfionan  apud  ehm  faacmus  . Ecco  le  tre  diuinc  pcrlone  in  of- 
pizio  d’vn  cuore  innamorato  di  Dio:  poiché  lo  tteifo  amort-j 
diuino  altro  non  é » le  non  lo  Spirito  Santo.Difle  S.  A tonio  il 
Magno,  come  fta  regilhato  nella  f avita.  Anima  m Dcoferuicn  • 
tem,fi  in  ea  permanferit  integritatc > qua  nata  cft , p lus  fi  ir*  po{fe  qnam 
d&mones  . Quando  S Gio:  Crifofiomo  dice  che  non  occorre  reb. 
bero  libri  per  apprendere  i iriftcri  diuini  ,feauelfimo  vna  co* 
Icienzapura  • e monda  > é da  oflernarlì  in  qual  guila  tauellì.  » 
Oportueratqnidem  nibil  nos  indigere  atocilio  litterari.mifcd  tammun • 
dam  in  nobis  exhibere  vitam  , vt  librorum  vice  gratin  Sparitili  Santi t 
vteremur  ; & ficut  atramento  illi,ità  corda  noflra  infinbercntur  i 
Spiriti*  : non  vuole  che  fia  1 intelletto  : tnà  il  cuore  ricetto  di 
qoelta  cognizione , e di  quella  intelligenza  celene.  In  Ciclo  » 
dicela  gioia , tanto  più  l’anima  beata  con  maggiore  pervica- 
cia fi  fiderà  nella  diurna  ed'enza,  quanto  più  in  quella  vitaaue- 
ri  auuti  gli  occhi  del  fuo  cuore  puricmondi.  Oranti  ibi  com- 
muni felicitate  disutile  viftonis  fniuntur , tanto  quiifublimiut  quanto 
mundiores  ad  videndum  oculos  cordis  babuent . Gucr.  Abb.  fcrifle 
ancora  lui.  JPuanto  autem  veriùt  illuminato  corde  Deus  agnefet- 
tur , tanto  fiducialiùs  in  eumjperatur_  Chi  giam  mai i li  trono  ia- 
quella  vita , e fi  troucri  infino  al  fine  de  1 fecoli,  che  «bbiaaiin- 
ta  maggiore  fapienza  di  Salomone  , fuori  del  a -ran  Madre  di 

Dio?  Or  qui  è da  notarli  che  non  dimando  vn  intelletto  acu- 
to e perfpicace  ; ma  pofe  l’occhio  a’  cuore  ; »ahi\cr$°Jerh0*M° 
cor  docile  . Lir.  idefi  illufiratum  a tt,  e Dio  Aedo  gli  didc  • 
tibi  cor  fapie>;s , 6-  intellìgen,  . E lo  Spinto  Santo  regiftrd  affai 
chiaramente  della  (leda  fapienza  ammirabile  di  Salomone,  che 
auea  la  fede  più  nel  cuore  che  nell’intelletto  fuo  ; Vmuerfa  ter- 
ra defiderabat  vultum  Salotnonis , vt  audirei fapientiam  cittì,  q tumide* 
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derat Dominus  in  corde  cius.  Oauid  fuo  Padre  quanto  fti  illmni* 
nato  ne  i milleri  pili  alti  del  Cielo , mercè  cheaneua  dimanda" 
to,  e l’auca  ortenu  to  > Cor  mundum  crea  in  me  Deus,  & Spiri tum 
rcttum  itmoua  in  vifceribus  mcis . 

La  fcienza  per  conofcer  Iddio  > fi  acquila  pili 
per  via  di  amore  , che  di  Audio . 

Drfcorfo  V. 

* i 

In  eh  ari  tate  radicati , & fu  fidati;  vt  fojjìtis 
comprehendere , qunefìt  latitudo , & longi- 
tudo  3 & Jublimitasy  & profundum  ; [ciré 
edam  fupereminentem  scienti#  char  ita- 
tene Chrifli;  vt  impleamini  in  omnem ple- 
nitudinem Dei . Èphxap.  3.1 7. 

L’Apoftolo , che  fù  fatto  parrecipe  de  i lècreti  più  reconditi 
della  dilaniti:  poiché  fù  fublimato  ancora  viuente  quag- 
giù fra  di  noi  a quel  gabmettodel  Cielo*  onde  audiuit  arcana 
verba , c'infegnò  il  modo  d’intendere  i mifieri  più  alti , ed  im- 
perlcrutabili  » © de  gli  attributi  diuini,  o deirìncarnazione  del 
Verbo,  o delle  proceftioni  delle  trèdiuine  perfone  ,o  per  dir- 
lo in  breui  parole  » vt  impleamnr  in  omnem plenitndincm  Dei . Se 
noi  vogliamo  arricchirci  di  quei  refori»  de  i quali  flaferitto. 
Thefauri  fapientiat  & fcientix  abfconditi , ecco  il  modo  ; In  ebari . 
tate  radicati  & fundati  : vt  poffitis  comprendere . Ora  appunto  è 
il  tempo  di  renderli  capaci  più  che  mai  di  quella  intei  igenza-  : 
poiché  perii  decorfo  di  quelli  otto  di  addietro  donerebbero 
trouarli  accelì  1 cuori  e le  menti  noflre  di  quello  fuoco  d amo- 
re ; Vtimpleamur  in  omnem plemtudinem  Dei . Dichiarano  que- 
lle parole  Ecumenio  » e Tcofìlatto  delle  tré  diuine  perfone , e 
de  i loroactriburi.  S.  Bernardo  in  altro  fenfo  ; Dinina  cjjentia 
res  vna  cnm  ftt , eft  tamen  longitndo  propter  charitatcm  , jkblimitas 
propter  maiejl atcmjprofunditas propterfapientiam . 

In  ebaritate  radicati . Iniino  Piatone  , che  dall’antichità  forti 
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il  nome  di  d uino,  Icrifle  ; Amor  omnia  fot  , l’amor  è vn  tcofo" 
go  fotdliflimo  nella  fcuola  di  Dio,  penetra  tatti  i /ècreti  p*& 
reconditi.  Si  vale  I*  -ipoftolo  di  quella  frafe  fupcrcminentem  /cren * 
tu  charitatem  Chrijìi , volendo  inferire  che  la  cariti  & amore 
di  Crifto  è fuperiore  ad  ogni  ftudio  » ad  ogni  feienza  : poiché* 
tmmanaa-  * ainore  è il  primo  a porre  il  piede  nella  fcuola  di  Crifto  » non-* 
ti  empio,  la  faenza  il  fapere:  e perciò  S.  Agoftino,  che  ebbe  vn  intel- 
letto cento  elcuato  , e fu  dotato  d’vna  dottrina  cosi  maraui- 
g’iof*  , dilse  nondimeno  ; J$ui  volt  habere  nctiriam  Dei  ; amet « 
Nelle  cofe  di  quaggiù  ben  fi  vede  che  non  fi  palla  a gli  affetti 
della  volontà  , fe  non  medianti  le  nozioni  dell’intelletto  , e per 
ordi  ario  non  fi  fuol  amare  vn’oggetto  , Cc  prima  non  4 n hà 
cognizioneima  nelle  cofe  diurne  bene  {petto  fuccede  il  contra- 
rio, dandoli  principiocolfamoie,  e feguendo  di  poi  a quefto  il 
conofeimenro  : e perciò  ha  detto  aliai  meniftflan  ente  il  Dot- 
tore delle  genti  » d e in  primo  luogo  abbiamo  a gettare  sfon- 
damento della  carità;  In  eh  ari  rat  e radicati  ,&  fondati!  c di  poi 
ne  promette  la  cognizione  , e la  fefenza  de  i mifteri  di  nini,  e* 
fourauraani  : ut  pofiitis  comprehcnderc,  qux fìt  &c.  Elia  fall  vcrlb 
il  Cielo  fopra  vn  carro  di  fuoco , e fu  (imbolo  per  auuifo  di  San 
Gregorio  d’vn  anima,  che  colle  ali  della  fpecu^zionc  tralcende 
lib.  l’empireo  ; Per  hoc,  quòd  Elias  in  igneo  curm  afeendit,  figvificatur , 

eap.i-.  qUQ(j  ^ Cliimen  contempi ationis  plus  facit  dilefìicr.is  fernor  » quarti 

Splender  cogmtionis  ; unde  die'it  commentato)'  jupcr  cap.  calefiisHie- 
r archi  a ; ubi  fcìentia  foris  fiat,  diteli  io  intrat  • Con  fiderò  le  prime» 
e fondamentali  colonne  della  Chiefa,  vn  S.Gio:  Batrifta,  vn  San 
Pietro , vn  S.  Paolo  » vn  S.  Gio:  Apoftolo  > c trouo  che  ebbero 
piùdogn’altro  lume  e conofeimenro  de  i mifteri  ccJefti»  ben- 
ché non  fodero  addottrinati  in  alera  fcuola  , fe  non  in  quella-, 
delia  carità, & amor  di  Dio  : e lè  ftudiò  S Paolo  nelle  Sinagoghe 
i cor.t.t.  delftbrailhiOjprima  di  porre  il  piede  ncirAccademiadi  Crifto, fi 
proreftò  ancora  affai  apertamente;  Aon  ìudicaui  me  fi  ire  ali- 
quid  > nifi  lefum  Chrifium  » & hunc  erucifixnm , che  fù  quel  libro, 
fopra  il  quale  ftudiaronocon  tanto  profitto  inolt<  Teologi  San- 
. ti , e fra  quefti  il  Serafico  Bonauentura  • 

J5*  rcg,ftrata  in  S.G101  vna  teftiuionianza  deH'ctcrna  verità 

circa  il  Battifti.;  lite  irat  lucerna  ardens , & lucens  : pel  l’ardore 
1 é denotato  l'amore  ? per  la  luce  la  faenza*,  mà  auuertafi  » che 
in  primo  Juogo  dicefi , ardens,  e poi  lueens:  poiché  fardo  re,  é 
fende  S.  Io.  -jucilo  che  illumina  l’inteiietto . S.  Bernardo:  Non  ait  hteens  , 
i?  ardens;  quia  Ioannis  ex  /cruore fplendor,nonferuov  prodi*:  ex  fileni 

* dorè  • 
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dorè - Quello  ardore  li  diede  la  luce , & il  conofcimènto  , coru, 

cui  addico  il  F'glio  di  fio  ; Ecce  agnus  Dei , ecce  qui  tollit  pecca - 
tum  mundi  : l'opra  di  lui  fi  aprirono  i Cieli,  e fi  trunifcllò  il  mi- 
fiero aJtflìmo  della  Trinità  : nella  colomba  fi  mirò  lo  Spirito 
Santo , nella  voce  , che  fi  vdì , fi  relè  tefiimonianza  del  Padre  * 

& il  Figlio  humanaro  era  lotto  le  Tue  mani . S:  vale  S.  Bernar- 
do di  lu  i tefio  ; Sapiens  permane!  vt'Sol  ■■  fluititi  vt  Lina  mutatur: 
paragona  il  veto  Capiente  al  Sole  , il  quale  ha  in  fc  e calore  , e_» 

?p le  nuore . oue  la  luna  hi  Colo  Cplendore , e tali  fono  i Sauij , e 

feienziati  del  mondo  ,onde  è , che  fxpientia  htiius  mundi  flulcitia 

cfl  afud  Deum,  hanno  quelfapparcnza  efiericre,  eoa  cui  fi  con.  ,,,#r  5* 1 9 • 

fianoima  non  penetrano  aH’indentro  ne  i gabinetti  più  ripo* 

fti  : perche  lor  manca  lo  Spirito,  la  cariti . Primùm  qutere  ferito- 

rem  (rada  S Bernardo  per  ityaerienza)  nec  iubium  quin,  & Jplcii-  ftr  I * ur 

dot  adqciatur  cibi ..  ' 

In  charitate  radicati . S.  Pietro  fece  quella  gran  confezione-* 
della  diuintà  di  Crillo  riuelatagli  dall'eterno  Padre,  Caro  , & 
favguis  non  reuelauic  ubi  : fed  Pater  meus . Non  fi  poteua  giunge- 
re  a più  alta  Se  eminente  faenza  di  quella  ; vedere  carne-* 
vmana  auuilira  a légno,  che  diccua  di  fe*  Ego  autem  ver - 
mis  fum  , et  non  homo  , opprobrium  bominum  , et  abieffio  plebis  : 
c nondimeno  forco  di  quella  venerare  la  diuinicà  c mae- 
ftidell’AItifiimo  : non  ha  bifogno  di  proua , che  Pietro  noo.  /*Ui.  7. 
foffe  ammaeflraro  in  altra  fcuola.che  in  quella  dcll'aino- 
re  di  Dio  . Petrcamas  me  ? tu  fcis  Domine , quia  amo  tc,  e ncn_»  Iea».i  1,17- 
voa  ,ma  travolte  fuefaminato  fopra  quefla  virtù.  Pi'.tagora 
col  folo  barlume  naturale  d fle , che  chi  vuol  conofccre  i beni 
della  terra  conuiene  odiarli  ; chi  vuol  conofcere  Dio,  bifogna 
amarlo  . A S.Gio  PApoftoIo,  del  quale  la  Chielà  canta;  r.eatus 
jipeflolus , cut  mielata  funt  feoreta  t alcflia  : onde  dcTApocalilio 
fuferitro  ; Tot Jaetamcntnyquet  af>:ces%  fi  aforiue  l’Aquila  : come 
che  fiatfìflafle  più  dogn.alrro  , coll'occhio  del  fuo  eicuato  in- 
telletto , ne'laiuota  del  So.c  inmortalc  ed  eterno  : di  che  n e-, 
rende  tefiimonianza  il  principio  del  fuo  Vangelo;  efTendo  po- 
uero  pesatore,  St  idiota  làppianioche  non  maneggiò  libri;  fo- 
’lo  ebbe  ingreflb  nella  libraria  della  vera  fapienia  : Fccit  Bibiia • 
tbecam.fuiiM  y eSus  Chrifli , ciò  che  imparò  fu  per  i merit  dell'ar-  /«i«.i).i; 
dcntifimto  amor  fuo.  S.'lommafò  glofando  quelle  parole*  i 
Er atergo  recumbens  virus  ex  difiipklis  cius  in  fnm  lefu,  quem  dilige - 
hot  lefus  : auido  S, Pietro  di  fjpeie  chi  folfc  il  traditore,  fece  in- 
fianza  a Cìio:  d'interrogare  il  Redentore  , fapendo  che  a lui,. 
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come  più  diletto,  non  alierebbe  celato  qual  fi  fia  (cererò,  fico» 
me  auuerine,  dice  dunque  S.Tommafo.  Myflicè  per  hoc  datur 
intelligi , quòd  quanto  magie  homo  vult  diurna  fapìentia  fecreta  cape- 
re : tatuò  magie  conari  dehet , vt  propmquior fi.it  Icfu  ; fec uniti  m illui 
p fai. Il-  Acccditead eum,  & illuminamini : nam  diuina  fipienti.t  fé- 
creta  illie  prxcipué  reuelantur , qui  Dco  ittnSli funtper  amorem . Sao 
Tommafo.al  quale  fi  dipinge  il  Sole  jn  petto , quali  che  fpicchi 
fopra  tutti  gli  altri  Dottori  della  Chicià,  ai  quali  foloé  dato 
titolo  di  luce;  Voe  eflie  lux  Mundi , & è .nomato  l’Ao  elo  della 
teologia  ; benché  molti  libri  r/uolgefle , e folle  ded  ro  a!li  ftudij; 
nondimeno  fia  fcritto  di  lui  ; Nunquam  fi  le  fi  ioni , aut  firiptioni 
dedit , nifi  pofì  orationem  ; in  difficultatibue  locorum  fiera  firipturtt 
ad  oraxionem  ieiunium  adbibebat  ; dicere  folebar , quicquid  fiirct  non 
tam  ftudio, aut  labore  fuo  ptpcrijfi,  quàm  diuinituetraditumacccpiffe  * 
S.Bonauentura  fi  denominò  Dottore  Serafico  , il  Tuo  Capere  fu 
saarauigliofo , c trafeeodente  ogn’vmana  intellige  za  , in  mo» 
do  che  faceua  lìupire  Io  ftelTo  Dottore  Angelico,  domandan- 
doli  vn  giorno  quali  libri  fi  diade,  li  molirò  vn  Croci  fido- Nel- 
le Croniche  di  S.Franccfco  fià  fcritto,  che  F.  Egidio  gli  difle-» , 
mentr  era  Miniftro  generale,  che  potcuano  loro,  che  erano 
Maeftri  in  reol-'gia,e  feienziatt  in  migliore  e piùauuantaggio- 
Co  modo  lodare  Dio,  e conofccrlo , che  loro  idioti , e femplici  : 
riCpofe  all'ora  S.Bonauentura,  che  fe  Dio  non  aueffe  fatta  altra 
grazia  a gli  huomini , che  il  poterlo  amare,  quella  baderebbe . 
Soggiunfe  F. Egidio,  può  vnaperfona  ignorante  amare  cosi 
Dio , come  va  letterato  ? può,  rifpofe  il  Santo  , di  modo  che-» 
vna  vecchiardi  può  amare  D o più  di  qualfiuoglia  gran  mae- 
Uro  in  teologia . Da  quelle  parole  consolato,  ed  animato  Fr. 
Egidio  andò  nell'orto,  e con  grao  feruore  di  Spirito  , riuolco 
verfo  la  Città, fi  polc  a gridare  ; vecchiardi  pouera , idiota , e 
femplicc  ama  il  tuo  Signore  Giesù  Grillo,  e potrai  edere  da  più 
di  Bonanentura  » e ciò  detto , fù  rapito  per  lo  (patio  di  tre  ore 
inellafi.  Nella  vira  del  B.F.  Ruggero  da  Proumza  F ancefcano 
abbiamo,  che  venendo  vna  volta  dimandato,  io  qual  modo  fi 
auefle  a fare  l’eleuazione  della  volontà  propria  con  quella  di 
Dio,  rifpore  ; Quando  tu  vuoi  leggere  .prima  che  tu  apri  il  li- 
bro , deui  indrizzare  il  tuo  cuore  a Dio , e dirgli  con  vanità; 
Signore  queft'huorao  vile  vollro  feruo  indegno  vuol’en  rare* 
vedere  i vollri  gran  tefori  : e perciò  degnateui  per  vollra  be- 
nigniti d’aprirli  la  porca , e che  in  quelle  parole  vi  conofca,  ac. 
cioche  vi  ami , c dategli  tanto  amore  quanta  è la  cognizione , 
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c non  li  date  più  da  conoscere  che  dai  mare:  perche  Signore 
mio  io  non  voglio  conofcerui  fc  non  pcramarui.  Quel  che 
farà  tale  • come  qoi  ti  ho  infegnato  » aprendo  il  libro  » fubbito 
troueriDio.  ^ . 

In  eh  ari  tate  radicati . Scrfuedi  S.  Antonio  S.  A tana  fio,  Pr» 
tanta  hontints  fapientia  i fi  rendeua  con  queft’tm mirabile , à i piu 
feienziati  filofofi  deTuoi  tempi  j ne  ftupiuano  i piu  illuminati 
teologi  della  Chic  fa  ; diflfe  vuo  che  Tammirò  ; Iuftam  de  eo  m« 

Ut  veràmcjuc  fententiam  dicens  > verè  ijtum  effe  Dei  famulum  > nec 

in  Yuftico  boni  ine  tantum  alienando  fótuìjfe  ineffe  faprentiam  » nifi 

dittino  amore  regeretur  • Di  San  Francesco , che  fu  vn  Serafino 

ardeotifOmoneldiuino  amore»  Ufciòregifirato  San  Sonauen*  * 

tura  nella  Tua  vita  : JQuamuisnon  h aber  et  [aerar um  liteerantm  pe* 

riti  am  per  dottrinavi , atemx  tamen  lucis  irradiato*  fulgoribu*  feri - 

pjurarum  profonda  miro  intelletto*  Jcmtabatur  acumine  : penetra - 

bat  enim  ab  omni  labe  purum  ingenium  myfterionm  abfcondita9  et 

vbi  magi ftr  ab*  fetenti  a forisftat  > affetto*  introibat  amanti*  . Te-  ì 

Ili montò  Stn  Bonauentura  del  Tuo  fàpere  a gran  fegno  , ben- 

che  non  aucflfe  giammaj  fiudiato  fopra  altro  li  ro  che  fopra^ 

quello  del  Crocififlfo.  Ita  tamen  à dikino  Magiftro  Cbrifto  didi - .* 

eie  » tot  viro*  ettaro  dotti ffimos  kumanitus  in  frutto*  fua  eruditione  » 

et  fcripturarum  intelhgemia  fupcraret . Sono  degne  di  confidera- 

zione  alcune  parole  di  quel  miracolofo  ingegno  pico  della»* 

Mira  dola  ad  Angelo  Poliziano  ; Scd  vide  mi  Angele  » qut c nos 
infanta  tencat  ; amare  Dcum  duty  fumo*  in  hae  vita  plus  peffumus 
quàm  vel  eloqui , vel  cognofcerc  ; amando  minò*  laboramus  , nobis 
magi*  profetimi*  , illi  magi*  obfequimur  > et  tamen  volumus  magi s 
quxrendo  per  cognitioitem  nunquam  muenire  , qitod  quxrjmus  i qudjn 
amando  fofpdere  quod  fine  amore  frttfira  etiam  inueniremus ^ . * 
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Per  la  fetta  della  ss;  Trinità 

* „ * J . ' >1 1 t--.  tf- 

Si  moflra  Vche  lo  Spirito  Santo  l’interprete  no- 
ftro  > per  intendere  imifteri  più  alci  , ed 
ineffabili  della  diuinità  v Dilcorfo  V 1. 

Per  te  sciamus  da  Patrem , nos camuS  atque 
Filium , téfji  •atriusq;  Spirttum  creda- 
tnus  ottmi  tempore. . 

VI  recherà  marmigli*  in  vedere»  che  eflendofi  terminata 
la  fefta  dello  Spirito  Santo;  nondimeno  io  mi  vaglia  il i_» 
quella  Domenica  dedicata  alle  glorie  della  Santiffima  Trinici 
delle  parole  propofte.  Che  miftero  è quello  (io  vi  dimando 
con  diuota  curiofità  ) che  fri  tutte  le  Domeniche  » quali  fono 
molte  nel  gito  dell’anno  , Santa  Chielà  ha  fcielta  quella  imme- 
diatamente fuflequente  alla  Pentecofte , per  pagare  quello  tri- 
buto delfuo  oflequio  a quelle  tré  diuine  perfone  ? Se  noi  bea 
confideriamo  quanto  lìa  imporlcrutabile  da  ogn’ intelletto 
* xreato  quello  miftero  ineffabile»  troueremo , che  con  moFtai» 
conuenienza  ce  l'ha  propeso  in  quello  tempo,  nel  quale  abbia- 
mo auuto  per  macllroio  Sprito  Santo» e l'abbiamo inuo- 
cato  Angolarmente  a quello  fine;  Per  te  feiamus  da  Patrem » 
noftamus  atque  Filium  » teq;  'vtriufquc  ipiritum  credamusomni  tem • 
por  e . Ci  dichiarò  Teon  atto  i!  rito  introdotto  dalla  tradizio- 
, ne  antica  de  i Fedeli  d’inginocchiarfi  in  quella  fella»  • non ^ pri- 
ma di  quella;  poiché  fiamo  /olici  di  lare  orazione  in  piedi; 
Poftqudm  igtieis  lingttis  Spiritus  Santini  nobis  apparuit  » genufletti- 
musi  figtufìawtes per  Spiritarti perfettam  » et  abfolutam  nos  didici ffe 
Trinitatis  adorationem . Et  il  venerabile  Beda , citato  nella  gio- 
ia, ofTeruò  l’ora  » in  cui  difeefe  dal  Cielo  quello  fuoco  diuino  » 
che  fu  di  terza , e ne  cauò  quello  miftero  ; Spiritus  Santtus  glo - 
xiam  Trinitatis  Mando  praidicaturus  tertia  bora  conuenienter  defeetu 
dit . Aueua  quclfincreatt  fàpienza  > vellicali  di  quella  noftra-» 
fpoglia  mortale,  addottrinati  per  molto  tempo  gli  Apoftoli 
fuoi;ma  per  renderli  capaci  di  feienza  tanto  alta,  qual’c  la-, 
cognizione  dcUeflenza  dia  ina,  li  fece  auuifati,che  gii  auereb- 
bc  in  u iato  lo  Spirito  Santo  ; Ego  rogalo  Patrem  , et  alium  pfera^ 
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cltrum  dabit  vobis  '.  Vos  autcm  cogrw/tetis  cunt  ; ^«/<r  vos  ma- 
ticbit,  &in  vobis  erit  : e poi  lòggiunge  ; in  ilio  di, e vos  cognofcetu  » 
quia  ego  fum  in  Patte  meo . Dichiara  Santi  Chiefa»  che  io  Spi- 
rito Santo  « il  noftro  maeftro  che  c’infegna,ci  dà  noti»  a e co- 
nofcimeotodel  Padre  eterno , e dei  Tuo  Figlio  • e non  folo  iiu 
quello  t ma  io  ogn'alcta  verità , e mirteto  egli  è quegli  che  ci 
ammacftra:  e perciò  in  vna  oraxione  delle  feria  ^precedente 
abb  amo  < Mente s no/lras , quafonus  Damine  , Varaclitus , qui  à te 
procediti  illutninct,  & inducat  tn  omnem  % ficut  tutta  promi  fu  Filius  , 
veritatem  • Quanti  mifteri  furono  alcoli  a gli  Apoftoli,  benché 
auelTc  lor  dettoti  Saluatore;  ^uxcumque  andini  à Patte  meo , 
notafeci  vobis  ? ma  appartenerla  alio  Spirito  Santo  renderli  ca-  I$an  6 
paci  per  intender  ! • Cùm autem venerit ilk Spiritai  vernati*,  do - ,anl  ,lt 
cebit  vos  omnem  veritatem  . Anzi  che  fiftefla  villanata  Sapien- 
za li  difpensò  d addottrinarli  molto  più  di  quello,  che  auereb- 
be  potuto  fare:  poiché  vedcua>  che  fenza  lo  Spirito  Santo  non 
farebbero  flati  docili , ne  capaci  per  l’io  tei  ligcnza  de*  mirteti 
più  alti,  & incomprenfibili  ; Adirne  multa  babeovobis  di  cere  « (ed 
non  potefiis  portare  modòt  cùm  autem  venerit  illeSpiritus  veritatis  , 
doccbitvos  • il  giorno  della  Pentecofte  gli  Apoftoli,  i quali  e- 
rano  peraltro  ignoranti  e fcilingnati,  appena  riceuuto quello 
Spìrito  lo  fte/To  giorno  loquebantur  varijs  Ungati  Apo/loli  magnai  ia  Sft.  Kpojt  t 
Dei  ; incominciarono  a decorrere  con  franchezza  e facondia^ 
prodigiolà  de  i mifteri  più eleuatidella Triniti, deli’incar nazio- 
ne della  Kifurrczione  » & Afcenlìocedì  Crirto  , deH'Euchari» 

- rtia,editu  n glialtri,  di  modo  che  tutti  rimaneuauo  attoniti  j 
mentr zconfufaefi  quella  gran  moltitudine  . 

Neil  antico  teftamento  trouiamo  abbozzati  molti  Sacra» 
menti  della  legge  Euangelica;  nel  cantico  d’Anna  leggiamo  ; 

Deus  feienti arum  Dominus  c/l,  & ipfi  prxparantur  cogitationcs , qua- 
li voglia  inferire  lo  Spirito  Santo  » che  indarno  fi  riuolgono  i 
libri,  lì  difputa  r elio  fcuole « fi  ftiJIano>e  fi  aflòrtigliano  gli  in- 
gegni in  aire  fpeculazioni  circa  la  feienza  teologica  ; fé  non  fi 
hi  Dio  per  maeftro,  e fé  lui  non  indrizz*  i nortri  ftudii  ; Ar- 
ca s fortiumfkperatts  e/l , & infirmi  accingi  funi  robore , e vuol  in- 
• ferire  , che  Dio  ha  communicatii  mifteri  più  reconditi  della^ 
fua  diuinirà  a i più  fempliei.  & vmili , dedit eas  fimplicibus  in  nono 
te/lamento  Abjcondifli  hxc  fxpientibus,  & prudentibus , &reuclafii 
e*  parttulis  . Arcus  fortium  fupcratus  efl  ; ide/l  feientia  Scribarum  , 

& P bari  forum  : poiché  quefti  crino  i più  làuij , che  nelle  Si* 
nagoghe  ammaeftrauano  gii  altri;  quefti  rimafero  indietro: 
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5 i 4 Per  la  feda  della  ss.T rinità 

poiché  infirmi  acciuffi funt  robere  ; ideji  Apofioli  ftmplices , & illit* 
terati  , accintili  funt  roborc  in  Spiritai  Santi i datione , per  quem  fa~ 
( tifi  funt  intei  ligentes  fcripturarum  & eloquentes  in  omni  idiomate  • 
Cri  Torto mo  da  principio  ali’omilia  prima  fopra  S.  Matteo  co- 
me giifi  é fcritco  fopra  con  quelle  parole;  Oportuerat  auìdem 
nihil  ncs  indigere  auxilio  litterarum  ; fed  tatti  mundam  in  nobis  cx~ 
hibere  vitam , vt  librorum  vice,  gratta  Spi ritus  Sanili  vteremur  t tÉt 
ficut  atramente  illi , ita  corda  nejlra  inferi  ber  entui  à Spirita,  vorreb- 
be che  tl  deto  dei  o Spirito  Santo  fofsc  quello , che  fcriutfTo* 
nè  inoftri  cuori  : poiché  quefto  baderebbe  per  apprendere  la 
vera  làpienza  : proua  quello  il  Boccadoro  colla  teftimoniahz» 
di  molti  Santi  dell'antico  tefiameuto  , Jlumioati  a gran  Pegno 
nella  reologia  più  aftrulà del  Cielo;  come  vn  Noè»  vn  Àbra- 
mo» vnGiob,vn  Oauid,  vn  Mosè,  e tanti  ali  ri»  i quali  eflen- 
do  tutti  innamorati  di  Dio»  c viuendocon  Tom  ma  innocenza  » 
erano  pieni  di  Spirito  ; venendo  poi  il  Santo  ad  efèmpli/ìcare-# 
e de  gli  Àpoftoli  dice  » Nec  Apofiolis  Chnflus  aliquid  fcriptum  tra • 
didit ; fed  prò  litteris  Salitili  Spiritus  grati  am  fe  datttrum  illis  promi* 
ftt  : il  le  » inquit , doccbit  vos  omnia  . Abbiamo  dato  nell'inno» 
Veni  creator.Spiritus  \ titolo  allo  Spirito  Santo  dvnziooe  Spiri- 
tuale » Et  fpiritalis  vntiEo . E da  fa  per  fi  che  done  la  noftra*» 
volgati  legge  ; bauid  fedens  in  cathedra  fapientijfimus  ; il  Caldeo 
traduce  ; Vntilusvntilione  fintila , volendo  inferire,  che  Io  Spiri- 
to Santo  fù  il  diedro  Suo , che  gli  infufe  vna  feienza  cosi  am- 
mirabile» mafiìme  per  ragione  dello  fiato  e profeffione  fui,  che 
fu  di  Pafiore  di  Soldato, di  Cortigiano,  e di JRè;c  benché  non 
maneggiane  libri  » ben  fi  si  quanto fblfe  erudito  nel  mifieri  fa» 
ctì,‘ e verfato  neJi’intelligenza  de i Sacramenti  più  reconditi 
del  a diuina  Papìenza  : di  modo  che  Santa  Chic  fa  giornalmen. 
te  fi  vale  del  fuo  Salterio , per  dare  gloria  e lode  a Dio . jQuis 
dalit  mihifennas  fi  cut  columbi  ; dimandò  vna  volta,  & volabo  ? 
Perche  » per  foruolarc  fopra  il  Cielo  empireo  » non  dimandò 
più  torto  ali  d’Aquila,  com’ebbe  S.  Gioii’  Apollo  Io,  mentre 
aoibiua  diffidarli  ne^^  pm  luminofa  di  quel  Sole  ,cho 
con  tré  luci  in  vna  luce  ? 1 erche  non  richiefe  più  to- 

lto ali  di  Fenice  Augello  vn^p,ip  terra  , regina  di  tutto  quello 
fiuolo  alato , e » come  dicono  , tanto  partigiano  dello  Acflb  Sc« 
le;  onde  fi  chiama  l'augello  del  Sole  ? La  colomba  è vn  vola- 
tile femplice,  puro  , e candido , ma  non  ha  quella  perfpicada- 
pelli  villa,  e quell’agilità  ,c  velocità  in  foruolare»  per  cosi  dire 
fopra  il  Cielo  come  l'Aquila  ; quello  appunto  è il  nuderò  per- 
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che  Dauid  dimandò  ali  e piume  di  colomba  ; poiché;  intende? 

■a che  per  efferc  introipeflo  in  quella  fcuola,  ou^  Sa?  ,?uqip 
sfudiuit  area m ver bet,  non  ci  vogliono  ingegni  (ottiji , intelletti 
clcuati » ma  ben  fi  la  (implicita»  la  dhiozione»  la  pnriti-d'vnju 
vira  innocente  : Ctm  fmtplicibus  Jcrmocinatio  eitts . Sta  fcritto 
in  autore  molto  erudito  ; Meditano  èfl  clauis  fapientia  - De  i di.  ******* 
«oti  contemplarmi  fono  (imbolo  le  colombe » e maflime  di 
quelle  an1  me»  che  per  mezzo  dell'anello  della  cariti  » 6t  amore 
fi  (potano  con  Crifto;  yna  eji  columba  tnea  : rapprefentano 
parimente  quelli  che  gemono  nell’orazione  (cruente , e quella 
parimente  n’apre  la  (Ir;  da»  come  fece  a S.Torama/ò  d' Aquino» 
c a molti  altri , airintelligenza  de  i Sacramenti  più  reconditi  • 

Ma  io  credo  ancora  » che  auendo Dauid  (pirico  profetico  » prc* 
ueddle , che  lo  Spirito  Santo  (arebbe  difcefoin  terra  nella  pie, 
nczza  de  i tempi  in  (criBbianza  di  colomba  : e perciò  addinola, 
dò  le  ali,  cioè  1 am m adira  mento  di  quello  (à  ntilfimo  Spirito. 

Le  predizioni  circa  i Mclfia  venuto  chi  ce  le  rapprefentò  piò 
al  vino  , di  lui  ; benché  viuete  tanti  fecoiiprima  ? ma  , cornea  lìb  ieaman 
-ben  dite  Tertulliano;  Cui  enim  verità*  compena fine  Deo  ; (hi  capi» 
Deus  cognitus  fme  Cbriflo , cut  Cbrifiu*  exploratus  fine  Spiritu  San- 
ftoì  Trarando  i’Ecclefiaftico  della  fapienza  ceJefte  ferite-^;  Erci.1.9. 

I pfe  creauit  illam  in  Spiritu  San  fio  , & vidit  & dinumcrauit , & 
mènfiisejh  d onde  chiaramente  fi  deducete  auendo  Dio  crea- 
ta a (apienza  vnita , 8c  annetta  allo  Spirito  Sauro , neceflaria-  ' 
mente  ne  va  in  confluenza»  che  fenza  l’aiuto  Tuo  non  fi  polla 
conferire.  S.  Diomfio  i’Arcopagi  a , che  fcritTc  tanto  alta*  dcd(U[  n 
mente  de  calefli  Hierar chiede  dilùvi*  nominibus,  de  tnyjiica  theolo - tnia  *ap, 
già,  prete  ammirazione  della  luce  » e fuoco  diuino , che  fi  ac- 
cefe  nella  mente  di  lèròtéo*  fuo  caro  amico , e difcepolo , e ci 
dice  per  quale  firada  giungete  ad  vna  intelligenza  cosi  eleua- 
ia , Ex  comp  affane  ad  ipfa  qux  doccri  non  pojjunt  ; m olirò  d 'inten- 
dere che  l’intelletto  vmano  era  inferiore  a capaciti  canto  emi- 
nente» c conofceua  etere  quei  mificri  fourani  incomprcnfibili  » 
e perciò  a quelli  fi  affezionò  pqr  mezzo  della  diuop  ione,-  ma- 
dice  S.  Dionsfio , che  non  per  quello  reflaua  di'  leggere  te  (a-  ; ‘ 

ere  carte . e di  meditare  fopra  di  quelle  » e ruminarle  : ma  ton 
tutto  quello  diuiniorc  infpi  rat  ione  dotta* , nonfolum  dìfcemVfcd  pa- 
tkns  diuina  . ficco  come  apprefe  quella  cclefl'e  e mara^gliofiù  ' 
dottrina  ; diuiniorc  infpi  rat  io  ve  doftus  : per  quefi’amore'cosi  in- 
tenfo fu  folleoato  a vifioni  celefti  » eftafi  » riuelazionì.,  illuftra. 
zioni interne»  perle  quali  fi  refe  molto  femiiiarccon  Dio , ri- 
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j i ^ Per  la  fefta  della  ss.  Trinità 

celandoli  i Tuoi  diuini  mifteri.  S.  Gio.Battifta  ancora  infinte  fi 
fequcftrò  ne  i deferti, oue  non  iftudiò  ; e con  entro  ciò  predica» 
ua  con  tanto  Spirito  , con  tanta  energia , e fi  mofiraua  cosi  il» 
luminato  ancora  ne  i mifteri  più  impercettibili  della  Capienza 
\ ' ' celefie,  che  da  molti  SauiideirEbraiYmo  fu  creduto  che  folle 
* JaftclTa  vmanata5apiéza:&  a quello  fine, per  cbiarirfcnc  li  lpe« 
jer.de  s.Bsp  ditono  quella  (bienne  ambafeieria  ; S.  Bernar do  ncque  ertivi  Io- 
atmnn  prxdicatio  , fed  infpiratio  docuit  , quei»  repletùt  Spiri tus  fan* 
Bus  ex  z/tero  matris  fux, 

, * w ^ f /I  ’-.i-f’.?  t-  t >'f. 


Due  Serafini  vidde  Ifàia  auanti  il  trono  delta^ 

\ * »•  ; • ’t*.*1  .«?  - * ' r . v 

Sanriffima  Trinità,  non  Cherubini*  per 
dinotare,  che  Tarn  ore  più  che  la  Icien- 
za  ci  apre  la  via  airintelljgen-  *,  v 
za  de*  mifteri  diuini . 

Difcorfo  VII.  ’ 


Ul>. 


>% 

*rnrl 


. r*  • y * * • • , ' \ . 

DuoSeraphim  clamant  alter  ad  alterum. 
Santini,  Santini,  Santini. 


SI  vale  l'officio  diuino  non  (blo  in  qaefia  folenniti , ma  in-» 
tutte  le  domeniche  di  quelle  parole»  per  applaudere  alle 
lodi,&  alia  gloria  della  San  tifi!  ma  Triniti»  e fono  tolte  da  quel- 
la celebre  vifione  regiftrarain  Ifaiaal  ca'p.  6.  quando  li  furono 
riuclate  quelle  tré  diuine  perfone  aflife  lopra  quel  macllofo 
trono  : ond’è  che  per  rìucrenza  di  quelle  acclamò  tré  voi  o , 
. ( Sanfìus,  Santi us,  Santi us  i Serapkin; fiabant  fttper  illuda  Il  mociuo 

della  marauiglia  mia  é,  perche  non  più  tolto,  trattandoli  di 
Sacramentò  cosi  alto,  & inefFaltibile  non  fi  cingono  quello  fo- 
glio immortale  di  Cherubini»  ai  quali  fi  aferiue  la  feienza^  ? 
‘9  perche  sfauillano  intorno  a quelle  tre  diuine  perfone  i Serafini 
che  aùuampano  d’amore?  E certo,  comcofieruò  Vgone-j 
.■  .f  ; Cardinale,  che  in  quello  luogo  fi  rapprcfonca  la  Santiflìma  Tri- 
nici : è perciò  glofando  Icfeguenti  parole  al  triplicato  San- 
Bus , a ciii  foglie , Dominus  Deus  cxercieuum\  dice»  ifcn  Domini , 
' » ' "pel  Dei,  fed  vnus  Dominus,  & vnus  Deus»  tfreafi  dii  ut,  dicendo  ter « 

tlO 


# m — # - 

tìò  Sanftus  > T rinitatem  perfonarum  udi&tfcm  innuunt  ; adden- 

do , Dowinus  Deus,  fmgulantcr  vnitcuem  effentut  in  finitale  denton - 
firam . Per  giungere  nella  (cuoia  di  Dio  al  conofcimcnco  per- 
fetto di  quella  fourana  maefti  , fa  df  medierò  più  l'amore , che 
la  fcienza,  co  n’abbiamo  gii  prouato  né  i Difcorfi  anteceden- 
ti ; ®r  i Serafini  fono  quelli  che  ardono  più  di  tutti  gli  Spiriti4 
angelici  4’amore  e>di  cariti; e perdio  fono  più  vicini  a quel 
maeftofo  trono»  e fono  in  confcguenzapiù  illuminati  ; Sera-  ifa.é.u 
pbim  fiabant  fuper  illud  : doue  (ì  tratta  de  i Cherubini»  a i quali  (i 
alarne  la  fapicnza»  lo  Spirito  Santo  ci  dice  che  feruono  à S.  S).  Sai, 79.  u 
Maelii  per  leggio  » qui  fedes  fuper  Cherubini  ; afcendit  fuper  Che - 
rubim,  & vokuit  : mai  Serafini  fono  poco  meno  che  al  pari  di  fai.  t?,i9Ì 
Dio,  affittano  innanzi  a lui  ; Serapbim  fiabant  fuper  illud  » vela- 
boni  facicm  cius  : poiché  l’amore  ha  la  precedenza  della  (àpicu- 
za  nell’accademia  del  Cielo  ; Stani planè , Serapbim  ( S.  Bernar-  fer. | j.  dtj> 
da)  quia  charitasnufquamexcidit  • Quando  in  quella  vilìone  Ila-  verSfa, 
ia  ebbe  quella  ili ultraz ione  di  mente  circa  quello  mirteto  inac- 
ceflìbile  della  Santiflima  Trinità , é da  notarli  che  dice  lui  me- 
de  lìmo  ; Volauit  ad  me  vnxs  de  Serapbim » & in  manu  eìus  calculus, 
quem  forcipe  t alerai  de  altari , & tetigit  os  meum , & dixit ; ecce  feti - 
gii  hoc  labia  tua>&  auferetur  iniquitas  tua  > &pcccatnm  tuum  mun» 
dabitur . Ecco  vn  Serafino  « che  è tutto  amore  tutto  fuoco,  e 
quello  piglia  da  vna  fucina  ardente  vn  accefo  carbone,  e li  toc- 
ca le  labbra  ; per  denotare  ehe»  douendo  fauellare  d’f  n miftero 
così  eie  nato , ha  d'auere  parole  tutto  di  fuoco , e d’amore  per 
farli  incendere  » che  in  quella  intelligenza  ha  la  migliore  parte 
la  carità , più  che  lo  rtudio  : auferetur  iniqu  tas  tua  » li  viene  prò- 
me  fio  , non  lòto  perche  charitas  operit  multitudinem  peccatorum  ; 
ma  ancora  per  denotare  che  quelli  fono  più  capaci  di  quella^ 
fcienza  delie  colè selcili,  che  anno  più  monda  la  colcicnza^  . v 
Sopra  quel  tello  d’ifàia  S.  Bernardo  Tenue  che  Lucifero  il  più 
bell’Angelo  del  Paradifo  con  tutto  il  Tuo  Capere, che  fù  immea* 

Co,  quali  (Iella  errante  fi  ecdifsó  i Vt  quid  tu  » qui  mane  oriebaris  > 

Lucifcr  in  ventate  non  fietifii , nifi  quia  Serapbim  non  fuifii,  Sera - 
phim  quippe  ardens , vel  inccndens  interpretai  un  tu  vero  habuifii  mi - 
fer  lucem  ; ftd  ardorem  non  habuifii  ; bonum  tibi  era i fi  igni  far  magis 
effes , q uam  Lucifer  • Quanti , per  altro  dottilEmi , fono  apofta-  - 
tati  d^lla  fede , e cadati  nel  baratro  decerci? e , per  aon  auere 
accompagnata  la  dottrina  colla  bontà  delta  vita , e per  auere*  # 
più  rtudiato  in  afloctigliare  l’intelletto  con  dilpute , e queftioni 
ingegnofe , che  infiammare  la  volontà  & il  cuore  del diqtno  a- 

5 r ' more# 
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Per  laiÉ^>della  ss.  Trinità 

' * r»: fnnfirnri.  nerche  douend 


niòrc?  DimanBan^#»;  fpofitor/»  perche  douendo  lfaaj 
prendere  il  Arico  di  Macflro,  per  iflftruire  quel  popolo,  gh 
alMeffero  per  renderlo  eloquente  i Serafini  mentre  ad  Ezec- 
chicl , che  doueua  impiegarli  in  vn  limile  mimltero  gli  fi  pre- 
fentaronoi  Cherubini,  mi  con  filvtìzio  ; efiendo  nondimeno 
piò  propria  la  facondia  di  quefti,  che  de  i Scolmi . Si  rilponde , 
chi  qucflo  fu  per  infegnare  quanto  piti-vagka,  per  «nWaeltra. 

Te  ne  i mifteri  celefti  Ié  anime,  l’atnot'e  de*  Serafini » che  la_> 
fcienza  de  i Cherubini  i c che , doue  fi  hanno  da  guadagoarej 
ahimè  a Dio  per  mezzd  della  prtdicaziónò,  e darli  lume,  e 
conofeimento  di  lui,  fi  hanno  da  preferire  quelli , che  piu  fon» 
feruenti  nell  amore  di  Dio  a quelli,  che  orilo  (fu Jio  delle  lcicn- 
r»,  7.  i„  ze  fono  eccellenti  : e perciò  ferite  vrifoftomo  lingua  cUmct,&  4 

A Sm.  c0r  gmeti'Lì  fapienza  vera , che  ha  adito  n 1 tefon  diurni  al* 

• «fine  df  penetrare  i più  fecretimilleri  di  quell  ciré n za  increata.» 

• a chi  fi  còmmunlca  ? Lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell  Ecclefia- 
IaL.1.10.  ^jCQ . ciplina  fapictrti*  cui  reuclata  eft,  & mani f cflataj  >s  nati- 
'tiplicationem  in^reflus  ìllms  quii  intelhgit  i conchiude  aliai  chiara» 


mente  che  fi>articipò  a quelli  .che l’inuettigarono  non  per 
via  di  deputazioni  ; ma  per  Via  d*amore  ìprabatt  illam  diligenti- 
bus  fc  . Abbiamo  accennato  quello  tefto  del  Salmo  ; J^ai  fedes 
Caper  Cherubini  : doue  è d’auucrtire , che  giammai  Dio  lì  troua 
affifo  fopra  i Serafini  : c S.  Girolamo  riprefe  alcuni , fermentìo 
a S.Damafo  Papa,  che  ciò  affermano;  Saper  Cherubini  federe 
Deum  frriptum  cft,J’uptr  Seraphim  vero' nulla  ftnprura  commemorar. 


affifo  fopra  i Serafini  : e S.  Girolamo  riprefe  alcuni  . Icriuendo 


t • - 
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. fio  fondamento  del  timore,  dell'innocenza,  a della  diudzione , 
hanno  fatto  miferablle  naufragio  . 

*•  Ma , gii  eie  abbiamo  filtra  menzione  più  volte  di  CheruH- 
ni,  faapropofìto  noftro  ridurli  a memoria  quella  celebre  vifio. 
ne  , che  ebbe  gii  il  Profeta  Ezechiel  di  quel  carro  rirato  di_»  E*^‘• ,,ro* 
quei  quattro  animali  di  facete  e fembianri  diuerfi , d'buomo , " 

di  leone  , di  bue  , d’aquila  . SJBernardo  ponderò  foprale  pa-  lib-ijettm 
. role  dell  A portolo  a gli  Efefij , già  fpiegare  in  alno  difcorfo , '"fi* 

V t poffitis  comprebendire , qux  jìt  lati  ludo,  longitudo  , fubl  imitai  , & 
profundum  i quattro  primari;  attributi  dell’eflTenza  di  Dio.l’eter- 
niti,  l’amore , la  maefti,la  làpienza  :e  di  poi  foggiunge  ; Hxc 
quadriga  Dei  ; d'onde  fi  piò  dedurre  , che  quello  cocchio  fòrte 
vn  ritratto  dell'onnipotenza , e magnificenza  deH'AItifsimo  : Exrr.10.14 
ma  quello , che  reca  marauiglia , ccbe  il  medefimo  Profeta», 
ridde  lotto  quello  carro  in  vece  del  bue  vn  Cherubino  ; Fa- 
(ies  vita  facies  Cherubini  : domando  or  io  come  pnò  eflèrt , che 
▼n  bue  fi  trasformale  in  ifpirito  Angelico  : e quello  Cherubi- 
no , di  cui  è propria  la  fapienza  ì Se  mi  volefsi  opporre , che_» 
quella  folle  vna  vifionc  differente  dalla  p ima  :io  vi  rifpondo  , 
che  confrontano  falere  tré faccie  i Facies  fccunda  facies  hominis, 

& in  tertio  facies  leonis , et  m quarto  facies  aquile  i e non  fi  potè 
ingannare  il  Profeta  : perche  lo  Spirito  Santo  per  bocca  (le  Io 
fie fio  Ezechicl  dille  ; IfJ'um  efi  animai  quod  videram  iuxtd  flnuiìtm 
Cobar . Larifpolla  per  mio  credere  può  edere,  che  omnia  in  fi- 
gura cortìngebant  ; nell  Ebreo  Cherubini  è lortefloche  magiftev 
cognitionis  oc  feientia  multitudo  : lòpra  quello  carro  era  vn  eoe* 
chiero  molto  dotto  , ma  tutto  fuoco  , tutto  amore  , v imagi* 
nate  chi  fofle?  era  lo  ile  fio  Spirito  Santo  : Fbi  erat  imperiti  Spi- 
rkus  illue  gradiebantur : fotto  quello  carro  era  vn  bue  : che  ma- 
rauiglia dunque  che  diuenti  vn  Cherubino  : poiché  lo  Spirito  di 
Dio  , I amor  tuo  fan  o tramuta  i Boi  in  Cherubini:  dà  lume,  e 
conofcimentoefquifito  dife  ,e  de’fuoi  attributi  peraltro  in- 
conipren libili , ancora  a perfone  ignoranti , come  boi, idiote^ 
d'ingegoo  tardo,  ma  dotate  di  perfezione,  d innocenza  e fan-  • v 
titi.  Si  potrebbe  eficruare  ancora  che  il  bue  porta  il  giogo,  è 
animale  manfueto  , fofferente , affaticato  : e perciò  raffigura 
quell  , che  fono  ofieriunti  nell'adempimento  della  legge , e „ 
configli  euangelici  ; ‘Feline  iugum  menni  ftiper  vos , & di  fi  ite  à 
n‘e , quia  mitis  funai  : rapprefenta  quelli , che  fono  infaticabili 
Belle  opere  buone , e virtuofe , e che  cimentati  dalle  trauerfie, 
yiuono  nondimeno  con  pazienza,  e menano  riti  penitente,  & 
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«ullera  j quelli  » acquiftando  fpirtro  , viuonoa  guilà  d’ Angeli »• 
e ior  viene  fuperior mente  communiatto  lume  » c conofcimeo- 
to  di  L'io:  e p.rciò Icriuefi di  Santa  Tcrelà  ; Tnnto  riiuini amo- 
ri! incendio  cor  cius  conflagrami  ; vt  meritò  •uiàcrìt  Angeium  ignito 
iaculo  fibi  f rxcordia  tranj'.erber antem  : quella  coll ‘innocenza  del- 
la fua  vita , co h “età tea  cftcuziote  de  i configli  del  Vangelo, 
anzi  die  col  voto  che  f^ce»  di  fare  tutto  quello  che  fòfie  fiato 
di. maggiore  petizione  , colla  urte  riti  e rigati,  co  quali  affitte 
il  fuocurpo  virginale  , granfe  a tanta  (zpieosa,che  faceua  ar- 
ronxre  i teologi  più  feienziati  del  Tuo  fecolo  : e pure  non  l’aue- 
ua  imparata  altro uc  , che  nella  fcuola  dei  Tuo  celefie  Amante; 
e quello  forfè  è il  fine , che  la  Chic  fa  nell’orazione  della  Tua  fè- 
lla fi  vale  di  quelle  parole  ,nclle  quali  dimanda  grazia  a S.l>. 
Mae  Ili  ; Calejlis  eius  dottrina  pabulo  nutn+mur . Chi  ebbe  mag- 
giori riuclazioni  dei  fecreti  diO  io  >di  Sanca  Brigida/  Oone>  . 
ttudiò,  mentre  ebbe  intelletto  così  illuminato  2 Si  verificò  che 
reuelauit  ea  parxulis  . Cum  fimplicibus  efl  fermocrnatio  eius  : poi- 
ché era  tanto  femplice , che  di  io.  anni  Mentendo  trattaredelU 
pidùinedi  Cciftofe  laimprefie  così  tenacemente  nel  cuortr* 
chela  notte  gli  appaine  afpe  rio  di  lingue  in  Croce;  onde  cre- 
dendo;» che  all’ora  di  frelco  fofie  fiato  crecififlo,  l’interrogò  chi 
aucik  ciò  ardito  ; nipote  U Redentore  » Ab  bit  hoc  fattnm  , qui 
contempi,  reni  charitateni  ipfius  » Volete  intende  e quanto  fi  ac- 
cendere il  cuore  luo  di  quella  virtù?  Rom.un  Dei  tuffi  venite 
ubi  [‘Lucitnos  Oil  amorem  di  ninniti  vebemenrer  accenda . Ecco  dun- 
que ine  tl  manièro,  che  fin  (è  piò,  fu  l’amore  di  Dio.  Nella.# 

* lubrica  del  tempio , quando  if  facto  fello  viene  al  tabernaco- 
lo.» Jioitmm.  quoque  ante  onCitlum  operuit  auro  puri (fimo  : t poco 
dop.po  ; Fecn  in  orando  inos  Cherubini  de  Jigmt  olinomi* . La-# 
glou  ci  donò  interpretazioni  molto  additiate  per  fintenro 
no  irò  j Domns  ante  oranti  urti  auro  tetta  efh  quia  perfetti  in  hoc  "vi- 
ta tue  Uniti  de  Patte  paloni  aitdire, idefl  ntc  dura  palai n rudere  quaranti 
fcdfiàem  & op  is  infima  dittino  ornant  amore  » per  quam  plenum  Dei 
cogi.it  sonent  mercantar  . Lamina  aurea  , quibus  operitrir  domns,  ope+ 
r4i.su.es  fune  multi  faria  piotatiti  quas  in  obfequium  Creatori r,  vcl  fra- 
terie neuj'itac.s  caftus  amor  impe.sdit.  Quanti  fono  , che  impie- 
gati in  opere  di  carità,  e inifericordiz , tutti  innamorati  di  Dio 
aniaaao  a cognizione  altilitmade  i miileri  diuini  moltor  più 
chvi  r»,*ctiwgi  pm  (cicnaiati  ? Ma  perche  quei  Cherubini  non  fi 
kwiùcuano  d argenco , o metallo , mi  ben  fi  di  legno  d’olruo  ? 
Hi  Itgnh  dinar  uni  fura  fatti  (gloù  ) J^uiafucem  mbit  Jtientia  tri - 
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(mant  i innante- fiamma  charìrotis  Bei  per  Spiritum  difftmtiitur  j • ' 

in  cordibtti  nefim.  Raffignrauano  i Dottori  del'*  Chiefa , i quali 
giunsero  a Capienza  così  eminente,  com’vn  S.  AgoAino,  vn_, 

S.  Ambrogio,  vn  S.Girolamo , vn  3.  Gregorio  più  pervia  delle 
operazioni  loro  faiuiflime,©  per  mezzo  dell’orazione  , con- 
templazione , ed  opere  di  mifcricord  a i che  per  mezzo  de’loro 
ftudij  . Quel  mare  follie, che  fece  Salomone  (ottenuto  da  i boi,  ?.n«x  7.»* 
era  lenza  faiio  (imbolo  del  mare  delta  iapieoza  divini  ; quelli 
boi  ci.raffiguraua no  i Dottori  facri  » che  p r mezzo  de  i fudori, 
e farighe  loro  convincono.  » confutano  l’crelìe  , e tutti  gli  altri 
errori, e mantengono  intatti  « dogmi  della  no  lira  religione  col- 
la dottrina  , e libri  loro  ; l'tr  òaimrn  Ripieni  depgnatur  (Vgone_» 
Cardinale  ) Mix  da  fape^lr,  che  quelli  Italiano  genufletti, men- 
tre fottenetiatto  quello  mqre'j  per  denotare  a noi,  che  ad  cfFer. 
to  che  qbcftar  fipienza  lia  d’vnliti  e profitto  al'a  Chiefa,  e che 
quelli  abbiamo  Coda  e vera  notizia  de  imifteri  celeft  ,fa  di  me*1 
(Iteri,  che  accòntpagnirio  lafeenza  coll’orazione  , e lo  lindi©'' 
colla  diuozione  , &amor  di  ì io,  eleguitano  le  pedate  de’vd- 
ti  Dottori  della  Chiefa,  che  anno  auuro  Tempre  anne  a l’ora- 
zione, alio  Audio,  e con  l'v  no,  e coi)  l'altro  hanno  illnAratoil 
Mondo , 


Si  mcftra,  cKe'nc»  debbiamo  col  nollro  corco 
intendimento  inuelhgaie  i ferriti  cclcftfj 
ma  credali , e vaitraili . Di/c.  Vìil. 


« .i 


Qui  fcrutator  e fi  maiefìatis , opprimctur  a 
gloria.  Proti.  25.  27. 

• * 'O  5H: 

CQn  ragione  ci  fono  propone  in  quella  folennità  le  parole 
dell’^  poftolo  . Q alutulo  dikìtiarum  J apienti  ir  ,c  pienti a 
Bei  L (judm  ineomprebcìlfibilia  flint  indie ia  cittì,  & imcftijr  abile n vie 
cinsi  poiché  fe  bene  liauio  mu  rati  a celebrare  le  glori©  dal  tu 
Santi (lima  Trinità, nello  (letto  tempo  però  abbiamo  da  perva- 
derci di  quella  verità , che  abbiamo  ben  li  a venerare  vn  ta  to 
mirteto  ; ma  credere  fermamente  nello  IlelTo  tempo , che  è fu. 
pcrioree  trafeend*  ogni  noftra  capacitate  perciò  l’abbiamo 
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eruca.  dO  più  d’adorare  » che  curiofemente  inuettigare  : poiché  quifcru • 
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tator  efi  maiefiatir,  opprimerla  à gloria O Chriftiane  ( ditte  il  Bea. 
to-  Tommafo  da  Vilianoua  ) poflejforem  non fcrutatorem  catlorum  te 
ipfum  p rafia: o . Ci  bilognano  occhi  acutiflìnii  d'aquila  , per  af- 
filiarli nella  mora  più  iuminofa  del  Sole  ; altrimencc  remeranno 
abbagliaci  ed  offclì  da  quella  luce  i fiaccete ibile,  non  perdifiato 
de!  Sole  > mi  della  nolira  pupilla,  che  non  pud  /ottenere  tanta., 

. chiarezza.  Chi  vuole  {campare  il  naufragio  in  quello  valli  tei  i 
mo  mare  della  diuina  e (lenza  , tenga  l'occhio  d'vna  feria  coni 
templazione  ajla  (saetti,  immcnGci,&  infinita  deli'Altilfiinoj 
e neìriftcflb  tempo  alla  fiacchezza  del  fuo  debole  e corro  nten, 
dijnento,  limitato,  finito , e rittretro  dentro  gli  organi  dique* 
Sa  terra  e di  quetto  fango  . Infino  Arittotile  col  lume  /blamen- 
te naturale  fc ritte , che  non  è colà  fn  quetto  mondo  più  inrelli- 
gibiledi  Dio,  pcj  la  perfezione,  c cottanza  imiariahile  deli  ede- 
re fuo  e con  turto.quetto  non  è colà , foggiunge  il  mede- fimo , 
che  meno  intendiamo  : e la  cagione  è il  nottro  debole  in  cllee- 
to  . Il  Sole  in  fe  tteflò  è rifplendenre,  malli  me  nel  merig  io  ;e 
nondimeno  41  pipi  Afelio  od  altri  limili  animali  notturni  non^ 
lo  vedono  : e ciò  per  difetto  de  gli  occhi  loro  . Non  conferii  , fi 
non  fubibceat  fenfui  tuo  orimaiionum  ceri  finirti  ma  gnitudo  , Éufcbio 
^ Emiflcno  excedit  dinini  opifici]  digtiit.is  bumarue  mentis  angufiias; 
quid  f ibi  facciale , quid  proprium  referuaret  incomprchenfibilis  illa 
maieflas , fi  femper  comprcbcrxicrc  poffet  fapientia  bominum  altitudine s 
c ce  le& tutti  fecretorum  ? Jd>u}d  hakerent  fupema  pretiofum , fi  nofirit 
familiari  ter  fi  lentia  Juhiacerent  ? Narrali  d'Epitctto  filo  fofo  che 
dichiarando  a Tuoi  difcepoli  vna  lezione  fopra  la  natura  di  Dio, 
benché  non  aueffe  barlume  alcuno  di  vera  e cattolica  ledo; 
auendo  allegate  molte  ragioni , e dottrine  per  l'intento  fuo  ; o 
moftrandoquellid.  non  capirlo  ; rifpofe  lui  con  molto  accor- 
gimento; Siomninò  ego  dccUr.wm  .Dcnm , vel  Deus  effem  , vel 
quem  dcclarafTern  non  e/Jct  Deus . Ch  non  troua  ragione,  per 
capire  quelli  Sacramenti  reconditi,  Se  ineffabili  d’vmtad’clfen- 
za,  triniti  <fi  perfone,  incarnazione  del  Verbo.  & altri  firn  li,  le 
riflette  sli’incquahti,  e fiacchezza  del  fuo  intendimento,  che  d 
vmano,  e mente  più  , fi  acquieterà  . Il  nottro  là  pere  è limitato, - 
perche  l'intelletto  nottro,  racchiufo  nella  carcere  di  quetto  cor- 
po ,'..on  può  intendere,  le  non  quello  , che  confeguealla  rela, 
zione  di  quelli  fenfi  corporei:  e perciò  non  fi  può  inalzare  al- 
l'intelligenza  dalie  co  fe  celetti , fe  non  dclcuaro,  e rinuignriro  • 
da  grana  fopra  natura  le  . li  miftero  della  Trinici  , che  e anco 
, . ' *•  • - cflen- 
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efif  palale»  efoftegno  della  noftra  fede , ne  baltico  tegame  neo 
fu  poco  poco , io  modo  che  quel  popolose  caminò  circa  qiie- 
fta  notizia  molto.ali’ofcuroic  la  cagione  4 pere  he  c /Tendo  mala* 
geuole  a capirfi  i.porcaua  pericolo,  eflèndo  inclina  o all ‘idola- 
tria d’adorare  più  Dei,  non  facendoli  capace, che poteflè  fuf- 
fificrein  vnità  d'c/Tenzaoiniti  di  perfooc  :e  che  qa clic  forteto 
in  foftanza  vn  Dio (oio:  nei  teftamentonuouo  éconucnuto ma- 
nifefiare  queftomifte  o perrinoaroazioncdel  Verbo;  affinché 
s’intcndefl’e  che  era  /lata  operata  daiio  Spirito  Santo  f che  è ia 
terza  perfona , che  procede  dal  Padre»  e Figlio  , e qae/la  nel-, 
l’vtcro  virginale  fi  fo/fc  d-gna  o vcftirfi  de  la  nofira  fpoglia* 

Ma  qui  po  siamo  fare  vn  argomento  che  siringe;  fe  ho»  non-» 
arxiuiamo  ad  intendere  in  qual  modo  ir  qacile  licere  di  Ma*  • 
ria  Vergine  fi  concep  flc  e prendefic  carne  iffigJiodi  Dio  , in-. 
che  modo  ci  ballerà  l'animo  d intendere  i’oterna  fua  generazio- 
ne da'  Padre  1 S.  Mafsimo  Si  iwieftigare  nittris  qual  iter  Deus  in  /vr.t.de##, 
honàtttjn  vel  homo  tranfiuit  in  Deum , inueftiga  priàs-%  fi  potes  quo - ilM' 
modo  ex  minio  fattiti  cft  manditi  , calimi  vnde  rcfplenduit . 

$.  Bernardo  fcriuendo  ad  Eugenio  Fapa,  iafeiò  ancora  a noi  iib.ud 
queiìa  iQflruzàonc  circa  l’altifs  ma  cognizione  di  quello  gran* 
misero *\S/uramfntftm  hoc  magnimi  aft  » <&  quidem  venerandum  , » 
iiùftfiry.t  andavi  ; fcrutari  ( emerita s efì , credi  re  pietas  cft  , noffe  vita  , 

? Scrtdator  maùftatis  opprimetur  squami  fono 
fiati, -c  e temerari;  prefumendo  fiflkrc  le  luci  deboli  dei  loro 
cotto  intendimento  in  quel  Sole  increato , fi  fono  cccli  fate  ? in 
quanti  errori  fono  caduti  d’ere fie  ? Vn’Arrio  , vn  Sabellio  ,4 
Manichei , e tanti  altri  ? lfaia,  ai  quale  da  vn  Sera  ino  , cori*  • 
abbiamo  già  detto,  furono  mondate  le  labra , per  predicare,  e *' 
annunziate i pregi  della  diuinita  dcH’^ltifliino,  nondimeno  fi  - 
fiima  infufficiente  ,in  modo  che  dice,  Cemrationem  cittì  qui s 
cnarrabit  ? Cum  Jfaias  propheta  Dominimi  fedentem  fttper  foli  a m r,n 
excclfum  , & cleuatum  vidijjet  (S  Tommafo  da  Viiianoua)  ti?  Se • 
raphim  clamanti d,  Sanctus  tSanttus , Santtus  Dominus  Deus  exxr~ 
tUunm  t audijjet  i protiuus  dittum  eft  ci  ; vado , tir  dica  p opulo  buie  ; 
andito  atidi ente  s $ tir  noi  ite  intelligerc  , & videte  vifioiwm  , & volito 
cognc fiere  : quali  volcfle  inferire  , che  non  abbiamo  daefami- 
nare  con  argomenti»  e ragioni  vmane  quello  mifiero  : poiché 
fcrutaxi  temeritas  tfti  l'abbiamo  a crede  re , venerare,  adorare  * 
ma  non  inuefiigare»  audite  audientes  , & foiùm  crcdite  : nam  hoc  ■> 
vobis  prodcrit  ad  falutem  credere  enim  pictafis  cft  , velie  fypere  r*. 
mentati  s • Quei  Serafini  con  due  alfveiauaoo  la  faccia  di  Dio  » 
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c.  qon  ciac  altra  i piedi  ; per  denotareyche  ne  meno  loro  eruttò 
fufficienn  per  intendere  quella  fofianza»&  eflenza  infinira,cam' 
ancora  per  occultare  a i tropo  remerarrj , e curiofi  là  villa  dì 
quella  maeffà  fhprema  , prefumendo  poterla  cón  ragioni  vma- 
ne  arriuare.  ,Hà  voluto  che  quaggiù  la  1 iriamo  » infitto  che-i 
1 cor.  1$  n yjui^mo  coll  'occhio  della  fède  •;  ^ytdemui  mine  per  Jpecidam  in - 
<cnigmatc) tane .autem facie  ad  fatimi  Pofait  tenebrai  laiibulum 
fuum-  Subbito  che  fù  rapprefeman  la  vifiane  della' Triade Sa^ 
crofanra  ad  ifaia,  dicp  che domai  replcraeftfumoi  e perche  quiH 
ilo  fumo,  che  oflfufca.la  villa  / perche  D'oSninus  dix  t t’vt  habità- 
rctin  nebala . Il  maggiore  concrafegno , che  abbiamo  ddNa  fui 
grandezza , e «nae'.tà,  c quello*  che  noìi  arridiamo  ad  intender- 
%*««■*  la . 5.  Agoftino  Dica,  qucsaoaò  ifttid  ereditar  ? qaomodò  iftud'ca* 
pitttr  ? reflè  dicis  ; qìfcmodò  ereditari  non  redi  dicis  t imo  ideò  i dhè 
(licitar  f quia  non  capirai:  nam,  fi  cor  cretnr  ♦ non  opus  crai vt  credei 
• • • retar  i quia  videretur . Ideò,  credi!  , quia  non  capii  : ma  circa'  la!  ca1* 

* , ‘ pacità  noffra  chi  non  vede  che  riir, an  fotto  per  la  fuadebolcz. 

za  naturale,  all  intelligenza  di  molti  effetti  della  natura  . £d  è 
qHefto  vn  argomento  , che  fi  fa  communi  mente  in  quella  ma- 
Sspie  9.1  f,  teria  t Jhttc  in  profferii  fiat , inucrtimns  àim  labore  : qiu-  aattm  in > 
cechi  fuv.t , quis  inucjìigabit  ? maffime  fe  fi  cor, fiderà  1 infinita  dio 
ftanza  fra  d nofteo. intelletto,, ;c,  quel  pelago  intentila  rotici*' 

1 effenza  diuina  • 0 caca  fa  perii  a;  dice  S.Tommalo;  vt  &iliìWc& 
micalusr  & formica  de  terrà , vafeuto  modico  fai  i vivile ffa<  Oceiuiàni* 
diuiniialis  vclit  concludere  pagi  Ilo  comprebèndcrc  'vtiìUorfeùitii 

Crcatorem  ! Quinte  cofe*noi  miriamo  con  ginocchi  nollri 
non  arriuianoaa  conofcetle^  Scinuefligarlé  cori  argomenti , ei 
Hom.4+d<  ragÌQni rmane  ? S*  Allena  così  fcrilfe ; $v  inqaifitrónc  cinipbì* 
partu  p irg  ^ ratj0cinttio  ò lìomot  erubejie  altiera  te  quadrerei 

* fiora  te  inuejligare  : nani  fi  re  tpfam , & b*cuem  aUyfìum  an'.mitui 
'nontolligiis  in  infiniratem  inaicflaris  qualitcr'afccndis  ? Qua!  intei  * 
letto,  pcrifuegliato  c perfpicace  che  a,  giunge  ad  intenderei-*' 
in  che  modo  il  verme  produca  la  fcta,d  cui  fi  labricano  i drap-* 
pi- più  ricchi  per  abbellimentto , infino  del'e  iMle  regie  impe*< 
riau,  efiendo  in  folla  nzalauoro  d’vn  viliflìmo  verme  ? Se  fi  ino- 
fintile  vna  pezza  di  domafeo  ,ò  velluto  a3^  vnò;  che  giammai' 
aueffe  veduta  leca  ; e li  dimandafli  in  che  modo  fia  (lat^lautK-i 
; . rara  # e doue  abbia  quella  materia  , auuta  Torigine  fua  : non.,., 
credo,  chctconogoi  sforzo  dell  ingegno  fuo  arriualfe  ad  inten;* 
% dcre,  od  indouinafe  , che  quella  ietac  vn  eferemento  d aniw-* 

nuli*  i q‘iali  ionomortiprmia  entro  la  cafa-,  che  fi  lo  no  da  fei«' 

. * * .:«)  ■:  * • ilef  * 
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Beffi  fabricata.  come  prigioni, fìiiTcvraiidofi’a  poco  a poco  con 
: mandare  fuori  vn  fortiMfimb  riio  dalla  bocca,  che  è la  feta^ , 
della  quale  ne  fabricano  t n globo  rotóndo  , entro  al  quale  'fi 
racchiudono  ,c  da  quello  por  con  molto  artificio  fe  n’eftrahe 
p.  feta . v hi  può  arriuare  a capire  in  qual  modo  vn  grano  get- 
tato lòtto  terra  putrefacendoli  germogli  in  progreflo  di  tempo 
vnafpiga  aborrente  , ecopiofadi  femi  taluolta  conruplicati  7 
Se  v»  folle  nnottrato  vn  vàio  diverrò  molto  bcoe  lauor  .to,lim- 
pido , cuftiiJino  ; e fi/fii  interrogato  in  qual  modo  fi  potè  fare 
d erbe  e ciottoli  di  fiume  ,e  ciò  foto  col  foffiare  lenza  che  voi 
auelfi  veda  o q d forno  , nel  quale  fi  fabricano  : che  colà  ri' 
iponderefii  ? Se  domandaci  al  piò  licenziato»  ed  erudito  huo- 
modi  quello  modo,  in  che  modo  fi  fabbricai!  mele  , e la  cera 
dalle  api:  che  colà  potrebbe  rifpondere.  fe  prima  non  n'auef- 
fe  auuri  qaalchó  notizia?  NellVrero  materno  comefìpu& 
ca;  ire  Che  da  vn  iftcfl a materia  fi  fòrmi  tanta  varietà  di  mero- 
bra,  d’offa, di  tiferai, d’arterie,  di  Vene,  di  l'angue,  di  pelle,  e éi 
fotte  I altre  parti  così  beo  vnife  con  diuerfirà  di  moto  d’offi- 
cio, di  lento?  S»  i oui  inalo  confiderò  l’artificio  , eh  la  naturi 
chiaramente  cimoffra  in  arthnali  minutiflimi,  cficnoi  nonin- 
feendatho;  D. vignai  àArf&.ir , quts  videmnt , non  inttUigimus  ; 
& alfcohaìlum  deiratis  r'byjnm  re;  mus  ihteslg&el  Gli  etìfit  ti  del- 
la o-tura  , che  abbia mo-'lòtto  gli  occhi , nornon  l'inrcndiaqriò 
coll’intedctro  e d lco  lo  ndftto  ve  profumeremo  «i  intendere1! 
mifteri  piu  ioaccefstbili,  ed  ìm|  crfcrutabili  dirli  onmpotenzaj, 
efapienra  diurna?  Vorremo  noi  comprendere  qtiell’vniti  m 
foftanza  , etfinità  di  perfine  . quelle  refazioni , c procefsiohì 
delle  tredefi  me  i nomi,  gli  attributi , 'fe  opere , ad  extra  , & Jt 
r»tr.i  i gli  atti  nozionaH.-iV^iuI  ti  , e lite  Jirudini  fra  di  lorò 
delle  peWòne,la  anlsionc  di  quelle,  e tanti  altri  Sacramenti, 
nafeoffi  /tifino  alti  Spinti  liiblìmi  ? darebbe  troppo  riftretta  fa 
macftà,  1 imincnlità  , l'infinita  di  quello  Dio  , le  folfe  compren- 
fibile  da  quello  pezzo  di  fango  dell 'he.  òm  o : De  quo  nibil  dici 
( Arnob.o  ) & exprimi  tuonali um  fotefi  JìgniScatime  z abbruni  ; [ 
qui  r zt  intelligaris  ìaccndum  eft  > pirla  coMo  fteffo  Dio:  e foggi  un 
le»  non  efl  mirum  fi  ivnoraris:  maloris  cfl  adtni rat  lotti ’s  fifeiaris . 
Calsiodorqcon  vna  lua  fentenzaacquietò  la  nofira  ignoranza  , ,• 
mofirandòche  è indpì  cabi  e , e foprriore  ad  ogni  vmana  in- 
rclligenza  queli'e (lenza  e fidanza  incrcara  5<  immortale  Deus 
eft  via us  ircif  iicatilis , pierai  incomprebenfibilis  , fpie::r:a  ir.efjalri- 
lisi  li  chc^ofsiamo  ridire  con  S.ikrnardoi  Scrutati  icmerit-s  efl. 
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$ 16  Per  là  feda  della  ss*  Trinità 

Fù  gii  rapprefentato  ad  Ezecbiel  quel  miftrriofo  cocchio  tS- 
rato  da  quattro  animali  alati,  e pieni  d’occhi  : in  vdirfi  la  voce 
del  carrozziere , la carozza ritentila  ileofo, e quelli a 'baffaua- 
OO  le  ali  ^um  fieret  vox  fitper  firmamentum , quid  trai  fuper  caput 
fftm.  8.  m eorurn , flabant , & fabmittebant  alai  fiias  . S.Cìregorio  ci  difcifrò 
Ixttk  >n  mi  (icr  io  . Occulta  Dei  iudicia  profmdi  cogitare  quid  ejì  aliai  * 
, qudm  al as  deponere  : idefl  de  nulla  virtù  te  confdere  ; fcd  fno  magno 
timore  trepidare  ? ma  al  propolito  n o Aro  po  Giamo  interpretare, 

. che  raffigurando  quel  cocchio  i mifteri  inacccfsibili  della  diuà» 
nifi  racchiuiì  colafsù  nell’empireo  quegli  animali,  benché  ala* 
ti , e pienid'occhi  ,abba(Tauaoo  nondimeno  le  perse , chiude* 
uaoo gli  occhi,  che  rantoédire,  reprimeoano  la  coriolìti,tl 
difcorfo.cattiuauono  1 intelletto  ; ed  vmili  venerauano  , noo* 
Han.if'H,  clàcninauano  quei  Sacramenti  celcAi.  Mala  aurea  in leflis ar- 
gentei? , qui  loquitur  verbum  in  tempore  fuo  : vn  altra  lettera;  tu 
canccllaturis  ; l’ebreo  ; in  reticulit  : allude  a i gioiellieri,!'  quali 
cfpongono  in  m olir  a alcune  calice  e piene  di  pietre  preziofau 
ripartite  a I luoghi  loro  .•  mi  lopra  ci  mettono  vna  reticella  di 
ferro,  odi  rame  col  fuo  retro;  accioche  meglio  fi,  cuftodifc*. 
no  ; e (ìano  ben  fi  efpoltc  a gli  occhi*}?  i paflàggeri , ai*  nonu 
alle  mani.  Or  il  Sauio  diede  quella  fimilitudine  ne /mifleri 
diuinj  ineffabili  ; per  denotare  , che  Spollono  ben  fi  mirar a~i 
coll’occhio  della  fede , 3,'hanno  da  venerare  colla  diuozione  ed 
offequio  noflro  ; mi  non  s’hanno  da  toccare  col  a curiolità  ,8t 
inuelligazionc  del  nollro  corto  intelletto  : «'gioiellieri  c lecito 
maneggiare  quelle  gioie,  che  lànno  non  Iblo  le  virtù,  equali- 
tà  : na  anche  il  valore  e prezzo  loro:  cosìa  i Dottori  facri , a » 
*■  Teologi  abbiamo  da  falciare  l’intelligenza  più  efarra  delle  ma- 

terie teologiche  : perche  £ professione  loro  ; benché  con  tuctd 
il  loro  Audio  ne  meno  arriuino  rinrelligenzadi  quelle  più  per- 

^ ^ fetta  : Diurna  opera  (Eufebio  Emiffeno)  non  difiutienda  funt  i ftd 

credendo.  Non  te  confundat . nec  tepidum  faciat  rerum  nouitas  -,fid 
fufficiat  ti  Si  omnipotentis  auBoritacl  fed  fu  prò  luce  rationis  magni  po • 
tenda  Conditori!. 
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Per  la  fella  del  Santifsimo  Corpo  di 
Grillò . Diicorfì  dieci . 


Difc.  L PI  proiii  chi'tjuelfafclla  fìì  prc, 

, V L;  :0  delta  daDàurdf  Si ddcorre  'jet- 
:j  1 li  fila  ]p  ri  ni  a ori  girici  c de  i primi 

• ‘:  i*  ì tìidtitìi, che ebbe  Orbano  IV. per 
lj,.  ififticairla.  Pièr  òttorarla  decen- 

temente abbaialo  a ritirarci  dalle* 
offe  fèdi  Dio-  ” 1 

Difc.  IL  Alcumictìnueflienzedi  quella  falco- 
niti, e perche  fi  deputalTe  quello 
giorno.  Moralità  circa  il  gradi- 
. i jr  ^ «a  iig  - frtc'flròprù  accetto  aCriflo  in  ono- 
" :ì(  rate  il fuo  corpo; 

Difc;  ili.  Si  paga  in  quella  fefla  da  Sanca  Chic- 
fa  tributo  di  gratitudine  al  Sa- 
cramento . Le  iodi , e grazie.»  • 
che  li  rendiamo,  hanno !da  pro. 
* ^ cederti  noti  ta,nco  dalla  lingua^ 
• quanto  dà  vri  cuore  puro  , 
motrdo . 

Dilc.  IV.  Si  mofhra , iche'il  Sacramento  in  cjuC- 
1 ' Ite  procclLoiii  ci  è più  liberal^ 

I no  delle  fue  grazie,  e benedizioni. 
*'  Contro  Tirreucrenza  de’  cattiui 
Cri  diani, 

.loM 


Te 


L’Al- 


5*?  ■ 

Diièì  V,  L Allegrezza  > alla  duale  fiamo  inni" 

ib  (.  ? . .<  : . .*#  ia„r.cfta  * d«*«>ipoifi 

* piu  nel  rimerò©  d vna  buona  co» 
*' • / v l'  iciènza  ,e  nelle  virtù  crilliane,  ed 

opere  buone,  che  nelle  dimo/lra- 

* r .àppi  efterne . \ 

Difc.  VI.  Gradilcè  il  corpo  di  Stillo  molto 
irti  pili  gli  addobbi  fpirìtuali  dello 

Vi!  lt;  V virtù,  buoni  joflutni,  purità  di 
mente.,  e di  colpo, che  quelli  e- 


^r>  * i 
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Pile.  VII.  Quello  Sacramento  bafe  della  noftra 
- . ; fede , fo  (legno  della  Chicli  ha  y** 

i o ;<  v tefo  in  quelita  fella  rendere  al  tuo 
, culto  più  frequenti , e riuercnti  i 
f Vn  0 , popoli, e confondere  gli  Eretici. 

Si  toccano  alcuni  moriui  circa-, 
-,  quella  inllituzionc  ; e della  prepa- 
. .j . razione  a quella  raenfi  Euchari- 
i # flica-,-  n 

Pile.  Vili.  Si  dilcorre  della  inftituzione  di  quo* 

(lo  Sacramento , c di  quella  folcn- 
niti  odierna  fotto  figura  di  (po- 
falizio,  e di  nozze  « 

D^lp.  IX.,  Ricompenfa  in  quelle  proeeflioni 
in  ^ Chiefa  gli  ppprobnj  della  paf- 
, ; fio  ne  di  Crifto  , e npprefenta_ 

v la  vittoria  , e trionfo  della  lùa-, 

-> 

morto  v 
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Di/c.  X.  Moki  rifcontri  fra  la  procc/fionc-? 

* 1 l»  fatta  da  Dauid  dell'Arca,  e quefto 
del  Santiflìmo  Sacramento,  e del  - 
m > i ? la  riuerenza  con  cui  dobbiamo  in. 


Per  la  Ièlla  del  ss  corpo  dì  C’ifto 

4*  • ' «*•>»,  I - • •t  4 * ' f * «O  '*  j ' “f 

. ' • ! ‘t? . ‘ : I 

Si  proii^che  qucffa  predetta  da  Dauid 

fi  4ilcor?£  della  fua  prima  origine,  e de  ipri-  * 
numpeiui  ,<che  e^bc;  VfbanoiV.  per  iniìiv 
tuirla  . Per  onorarla  decentemente  abbiamo» 
a ritirarci  dalle  oiìefe  di  Dia . 

Dimorfa  L 

Confittiti  te  diem  fokmnew  incondtnfts  vfqz 
ad  corni* aitarti.  Sai  117. 27. 

#•  » ' -r  lj 

et  A gli  altri  auuenimonti,  i opali  predille* 
gii  il  Profeta  reale  deHa  Cfaip/a  di  Dio  » vno 
là  la  fole  ito  ir  4 d’oggi  fnflitaitài  per  onorare 
ilSantifsirao  Corpo  di  Crirtovdènocara  ,fc* 
io  non  errò,  ntlfe  parole  prò  pòrte;  Confiniti  - 
tC diem  JolèmnHin  coadenfisivQfidd  iorim  altari s % 
La. gioia  > Per  altare  intuii jgititr  facramentum 
U m (orporis  » & fanguimt  C Ir  ifii  ^ corna  aitarti  efi 

potefiar;  idtft  virtus  ipfùr  Sacramenti . Sono  volti  moiri  inter- 
preti facri  nellcfpoii  ioni  loro  a rari/icrtrei  quella  veritii  AH>.. 
Mag  V fitte  ad  aitar ìs  facramcnthm  . Ma  acciochenon  lì  pofla^ 
reuocare  in  dubbio,  t he  non  s’intepda  di  quella  fefk,  più  chia- 
ramente premette  Oauid j vfipte ad  cornu  altaris  : ma  w condrite 
fis  i volendo  alludere  alia  numerolà  moltitudine  de’  popoli  di- 
noti,eh  interuengonoolfequioÙaquefle  proccflioni  * a gir 
appi  rati,,  co’  quali  le  onorano,  a gli  ornati  di  rann  frondeg* 
gianti,  di  fiori,  fine  f et  urte  l’a.tre  dimollrazioni  doflequio  , 
di  giubilo . Il  Lirano  ; V fitte  ad  cornu  altaris , quafi  dicat  ».  qitòd 
E cele  fin  impIearnrpepulo>&  Clero  . In  condenfisy  coni  enti  eutiui. 
Fefiiuitarem  agite  in  gannii, antibus , hoc  efi  in  fl'otentibus  coroni si.ztqy 
in  virentibiis  arborum  ramis- \ Setta  & rarr.os  ( feri  (le  parimente* 
la  glofa  ) fu  fi  cndtte  in  tempio  - £ Cri  fo  demo  citato-  da  A gelilo- 
fopra  quello  verfetto  In  condenfis , dfemfeflum  agente* , t empiii 
tbnfis  fornii  bus , & ferrisi  &ramis  frondentibus  ornate.  Era  ben-», 
ragione  >c«e  celebrandoli  di  tanti  Santi  del  Cielo  feda  Iblea- 
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ac  nel  giro  deU'anpo  » ipoito  piti  fi  folennixalt:  quella  del  San- 
to de’ Santi;  per  cflierG  a noi  donato  ialino  alla  fine  de' lècofi  in  » 

?uefto  diuinisfimo  Sacramento  ; Hoc  circa  Sonda  , fcrifie  il 
ontifice  Vtbaoo  IV.quosper  anni  circalum  veneramur>  ipfa  ob-  "** 

ferirne  Ecclefia , la  eoolcgucnza , che  ne  deduce  , è ragione uo. 
lislkna  iPoùjf.mé  exeouendum  efl  erga  hoc  viiiificum  Sacramentavi  * 
corporii  cs  fu.guiras  fefa  Chrifii . <jui  efl  SanQorum  omniumgloria  , 

& corona  Tjt  celebfit ate  , ac  fefli aitate  pufalgeat  fpeciali.  Ma  è 
d’auucrtirr,  che  ricreata  'apienza  ( la  quale  omnia  in  tnetifu-  jpu-  *u 
ta  +&  numero  » & fondere  dijpcfi.it  > fe  b ne  aucua  già  preferi  t* 
to , che  » :n(htuifle  quello  giorno  IcQiuo , per  onorare  in  tue-  ■ 
to  il  Cnit'anefimo  quello  facratiCfimo  Corpo»  aucua  nondi- 
meno r ferbata  di  quello  l’elècuzione  in  progreflò  de’  fecoli  a- 
tempo  » come  a fuo  luogo  diremo  più  opportuno . Ammiria- 
mo ora,. le  cosi  vi  aggrada»  i periodi  marauiglioli  d Ila  Gia_» 
non  e raote  prouidenza. 

t Tempre  più  vero  non  {blamente»  che  infirma  mundi  digit  1 
JDeuii  ma , ouc  trattali  de'  lecreti  celefti , e de'  miderij  più  al. 
li  » e nado Ili  »' abfiondit  hac  d fapievtibut , & prudentibus>&  rene'  /Mut.u.il 
iat  ea paruulis « La  Iperienza ha dimofirato, che  benlpeiro s’è  > 
valutoDiO  del  IclTp  più  debole,  per  riuclarc  gl  ererni  Tuoi  de- 
creti; & i p ù adulti  làcramenti  alla  Tua Chie(a.Di  quanti  n ab- 
biatno  auuri  notizia  per  mezzo  d vna  S-  Caterina  da  Siena, d v. 
na  5.  Brigida,  d vna  S Tcrefa,  & altre  limili?  E da  làpcrfi,chc 
correua  di  nolica  falate  il  Leo  o i j.  quando  nella  Dioceii  di 
Liege  nella  Calila  Belgica  ,e  Fiandra  »come>a!rr  dicono , vi.  Pur  f big.- 
ucpa  ma  fcrua  di  Luocelebre  in  fantità,  e miracoli» e molto  d' 
illuminata  per  l’eliafijf  liioni,  criuelaziom.  delle  quali  era-  F'co'p' 
Iptiìo  fanortta  dal  iun  c citile  ipofo,  con  cui  sera  llrctt  i con— 
perpetua  virginità  ; il  fio  nome  era  Giuliana:  mentre  dunque 
pc  futi!  primi  anni , più  che  mai  (latta  dotta  infante  media- 
zioni eifignimt&  mirabile  appaicbat  j e q Licito  non— 

vna  » ma  p<ù  i e più  volte  per  longo  fpaz'o  di  tempo  > Apparebat 
dJL'ci/aiH  Jflcndorecam  alicjuMithlatamenJai  fi-borici  corporii  fra- 
filone  t va  autore  di  gran  lapcre  ,e  di  non  ovnore  Spirito  nac.  j„CLart+ 
ra  diligentemente  t'iltoria  per  elfcre  da  lui . come  Vicario  uiiiut  c ». 
canonico  della  cat  draje  con  gni  rigore  ciidnflà,  e col  confi-  dt 
g/io,  e dilezione  di  rm  lt’mfigtu  teologi  i&ecclefwlbcivcnci-  ^ - 
LcaT'conicri  la  Vergine  pr  dente  più. volt  col  contcilore  , ed 
%|rre.  perfidie  cfpet  te  la  vinone  . ma  lenza  fiuto;  onde  ri  olle 
con  f iù  bruenti  preghiere  raccomaudarfial  do  Du>;  affini  he 

li 
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5 M Per  la  fèda  del  ss.  corpo  di  Grido 

li  fuelalfe  di  quella  i mifteri  : rapirà  per  tanto  rn  di  m vn  Ibnno 
ioaue  , rcjtelaHit  ei  Cbrifturm  Stona  prxjèntem  Eeclefium , in  Luti# 
frazione  dcfiefitum  vnius folcmnitatìs  in  Eccle/ìa  figurarla  uarnì 
adbuc  volebat  in  terrìs  à finis  Fidelibu? celebrar}  r e quell'  «~a  la  fe. 
3M.12.*  Jk^òggi  del  corpo  di Cr (lo.  DilFe  l'Arcangelo  Raffaello  sl. 

Tobia,  Sacramcntum Rcgis  abficondete bonum eft:  opera,  antera  Dei 
reuelare > & confiteli  , bonorificum  eft . Differì  quella  Saura  per  in** 

4 tonto  della  fi»  modeffìa , & vrailcà  venti  anni/  prima»  che  ma-* 

nifcffafle  quella  rivelazione  : auendola dipoi  conferita  col  Ve** 
fcoùo  » & effcndofi  fopra  quello  affare  tanto  rileuante  di fc alfe' 
tutte  le  cohtradizioni-,  nell’anno  i 146.  fu  firmato  decreto  Dio! 
cefano,  che  fi  faceffe  fella  , e fi  ce’ebraffe  officio  particolàre*  J 
eli  celebi afferò publicheproceffionicon  apparati  IblénniV  irtJr 

onore  del  Sa  atifiimo  Corpo  di.  Crillo  ► *•  ' ,.n 

li  nemico  nondimeno  del  genereimnano  s’adbperò  in  ntòfi* 
do , che  per  all’ora  non  ffi  quello  decreto  ricevuto , éd  cfcgé& 

• ’ co , fc  non  da  i Canonici  di  & Martino  a peritiamone  delIaSan- 
ta  la  quale  nondimeno  con  ifpirico  profetico*  prediffe ad  Eua-j* 
fua  compagna  ( donna  di  rara  perfezione  > che  non  folo  in  LiV 
ge  ; ma  in  rutto  il  Criliianefimro  fri  poco  fi  farebbe  dirtela  que- 
lla folennirà.  Si ifolleuarono  d indi  a poco  moire  , i tutte  nere 
perfecuzioni  coòtrodi  lei  ptr  quella  cauli:  ma  rimafero  ben-* 
rollo  difgombratc:  poiché  «'interpol  quell 'eterna  Sapienza-,» 
c he  Mtìngtt  à fine  vfijne  adfinem  forriter , & dijponit  omnia  Juauiter, 
ugn  opera  da  lei  icrlpiratt , e da  noi  principiatala  riduce  corag 
giofamcnte.cfoauementealla  fiia  perfezione*  Vbiqtie  femper 
Sopì  t perfette  agn  ( interpretò  Vgone  de  « andò  Charp)  finis  tfnim  no- 
tar  perfidi iontm  , Polliamo  con  ogni  ragione  dire  di  quello»  no* 
diro  Dio;  beni  omnia  fiecit.  Quello  grand  huomomentr'  era  Pro* 
utnciale  dilla  fua  Religione  Domenicana  s’era  già  rkrouato  in 
quei  principi;  infieme  con  altri  celebri  teologi  ali’cfame  delta.» 

. riuelazione  fatta  gii  a Santa  Giuliana , come  fi  è detto  circa^  > 
quella  Feda , e l’aueua  approuata , e lodata  a gran  fegno  ; ben- 
ché per  all  ora  con  poco  profitto  : ma  affuoco  dipoi  alla  dignità! 

' Cardinalizia  , e dichiarato  da  Innocenzo  IV.Legato  i laterc* 
con  ampia  autorità  in  Germania  » ed  alcroue»  ripagando  in  f.ie- 
ge , confermò  il  decreto  già  fatto  nel  Sinodo  ,e  faliro  in  p ilpi- 
' ..  to , con  energia  > e Spiriro  Apoftolico  raccomandò  eoo  ^rand1, 
efficacia  à quel  popolo  quelle  pubbliche  proccffioni  in  reaera  • 

. adone  del  corpo  di  Crillo  ; Se  all’ora  da  ogn'rno  fd  accettata»  St 
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-tfeguita . .Ma  tutto  quello  non  era  fufficicnae  per  muouere  \a 
.Qfiiefa  Romana  àfeguire  quello  esépìo.Or  vdite.  per  condurre 
li  perfezione  il  fuo  dittino  decreto  , qual  mezzo  adoperale  la- 
4»  U in  a Sapienza.  Mori  nelTanno  la  58. Santa  Giuliana  s ma 
.prima  impreife  con  molta  efficacia  nella  mente,  e cuore  d’£ua 
Ja  produzione  di  quell*  opera  : avendo  quella  uro! co  credito 
appre/To  J’^r  chidia  co  no  di  Lione  , come  donna  didima'»#  vir- 
tù » efTendo  va'  (oggetto  di  fom ma  bone 4 c di  non  minor  va> 

Jore « fù  a Jeifaci’e  infiammi/  in  varij  tpiloquij»  i fi ntimond 
della  Vergine  defonta  , & imprimergli  quella  venerazione  pub- 
blica » ebe  5 era  dichiarato  pio  colla  Santa  richiedere  da’fie* 
delicirca  ilfoo  San tifiuno Corpo . Dion.Carr.  Icriue  , elìcceli  pf  z,-n^e. 
fiata  opinione , che  li  predicele  il  Capato  » 4 veriluniJe  > elio  jfe  Corset, 
reflafle  tanto  piò  altamente  imprcfla  in  lui  la  racco  ma  udizio- 
ne a promuovere  quella  fella  » quanto  che  tniìno  dall  ota  con 
tutteie  contradizioniantccedeoti  fi  mollrò  verfo  di  quella  p»ù  . * *• 
d ogni  altro  dimoilo.  Ordinòd'indi  apocala  d uina  prouiden- 
za , che  quello  Prelato  folle  affilato  al  iòmmo  ! oncifkato;  ima- 
ginateui  con  quale  allegrezza  di  quella  dinota  Vergine,  Ja  qua- 
le per  dare  maggiore  calore  alfiollanza  gii  fattogJve  per  ram- 
mentarli più  al  viuo  quanto  gli  aucua  inficila  co  «operò  che  il 
VeicmiodiLiegegJiinuiaftefuppUca  Ipeziale  per  la  conferma 
di  quel  decreto D.ocefano  » circa  la  Feda  del  Corpus  Domini.* 

Dioto.  Car.lòpra  le  fudde tee  parole  della  Sapienza  i Difiouit 
omnia  fuauiter  : Cunffa  regit  & crdivat  conuenientcr  Jeat&dùm  ì:a 
tur  am  uni  ufi  ui tifi]  uc  forum  per  media  apta  ad  fileni  co^ruutruVite-  . ^ 

uaa  prima  v ifta  poco  conuccientc»  che  il  V>cariodi  CriH©  fi 
prouelfe  per  inftaoza  d’vna  perfona  particolare,  bene1  c per  al-  * 

tro  di molta  pirti,e  flima»a  determinare  vna  fella  tanto  infi. 
gnt  ,e  per  altro  nuoua  n rutta  la  Chiefa . Ma,  perche  ri  Frgfio 
di  Dio  i che  è quella  fiefla  Capienza , che  fi  adora  in  quello  sa* 
«amento»  efficacemente  la  voJetta , fi  come  già  n’aueua  fatta 
riueJacione  a S.  Giuliana,  c molto  prima  la  urna  fatta  intimare 
per  bocca  di  Dau  id  i Confi  unite  (kanfilemnem  in  toiuienfis  : per- 
ciò » attigir  à fine  v fi  tic  ad  fingiti  forti  ter  » & difpcfuit  omnia fitait  iter' 

Tfotas  facite  inpopulis  adimicntionrs  gius  . 

Nell  anno  1299.  nella  Città  di  Daroca  foggetta  a Valenza 
faccette  vn  miracolo  iniìgne  nelfEuchitillia.  Sei  particole  có 
(cerate  furono  inuolte  nel  corporale  dal  celebrante  , e nafcoilc 
da  lui  (òtto  vn  fitto  per  te  ma  degli  minici  barbari , & infedeli» 
ebe  erano  in  procinto  d aliante  i criftuni  » a’  quali  .mioacciaut-- 
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no  i e colla  moltitudine  » e colla  forza  l’vltima  ruma  : ma  ri- 
portando inoltri  voi  gloriola  vittoria,  (piegandoli  dipoi  ilcop. 
poralefurooo  quelle  oftie  ritrouate  dogo4  intorno  a fpcrfc  di 
(angue  , & attaccate  a quel  (acro  lino  ; e quelle  (lede  poco  do- 
po moftratea’ nodriprouocati  da  gli  nemici  al  combattimento 
li  romminiftrarono  tanto  coraggio, c'  e ne  fecero  vn*  altra  (an. 
gui  didima  ftrage  . Or , perche  quella  reliquia  tanto  qualifi- 
cata , fù  dipoi  io  più  modi  onorata  in  Daroca,  e ctefceua  tèm- 
pre più  il  concorfo  in  quel  luogo  da  varie  parri  del  mondo , fu. 
rono  indiati  alla  Sede  Apòdolica,  alcuni  huontini  principali  di 
quella  Cit  a ; affinché  otrent Aero  priuilegij  , ed  indulgenze;  % 
per  maggiore  Oabilimenco  di  quella  diuozion  * • S’incontraro* 
no  a venire  quiin  tempo  nel  quale  fù  e etto  rapa  it  iuddetto 
Vrbuno.  Stimò  all'ora  il  noftto  Dio.  chefodèarnuatoiltem- 
po  opportuno  drriuelareifuoi  diurni  decreti,  che  a ue  ut  per 
tanti  fecoli  tenuti  afeofi  . Scrive  Seneca  ; Rerum  natura  farro, 
fio  non  fimul  tradit  ; filo  orca  io  non  proni  il  mi  , nec  omnibus  patenti 
r càuti  a , & interiore  f aerar io  clou  fa  funi,  ex  <].<ibts  ali  ad  hoc  otas  , 
aliui , ejuopofi  nosjub.bit , affici  et . fonando  ergi  tfa  notiti*  produ- 
cete ? tardi  magna  ventura . Lo  (ledo  pare  , che  polliamo  ade- 
rire ancora  delle  opere  della  grazia;  non  in  va  lècolo  fo'amen. 
te  hi  operato  Iddio  nella  fui  i hielà  tutto  ciò  , che  p ù (f -ma,  e 
venera  ;quan-j  fecreridel  luo  diurno  beneplacito  nc  hi  nudati 
in  eridiffcrcnti  ? Quanti  fecolitrafcor  èro,  prima  che  fidichia- 
radè  di  volere  queda  (slennitì  d oggi ? L’ vi  timo  impul  o,  che 
diede  lo  Spirita  Santo  al  Pontefice  , per  determinarla  vniuer- 
fale  in  tutta  la  Criftianiti , fù  vn  altro  portento  feguito  li  pud 
dire  sù  gli  occhi  ftefli  d'Vrbano  mentre  d.moraua  n Or  uietok 
poiché  in  Bolfena  terra  di  quella  Diocefl  auucnne  . che  cele- 
brando meda  va  (àcerdore,  dubitando  circa  la  verdi  di  quel 
Sacramento,  ad  vn  tratto  vfcì  da  queirarido  pane,  vi uo  (àngue 
in  tanta  copia  , che  alpei  le  tutto  il  corporale  «il  purificaroro  , 
c feorfe  infino  in  terra  > red  nd  'Ci  tuttauia  il  fegno  ; Jaiciando 
in  oltre  iin  prede  nel  corporale  in  più  pieghe  p egato  varie  figu- 
re di  queli'oilia . fece  proccflional mente  il  P pa  con  dimodra. 
zioni  di  gra * magnificenza  portare  in  Oruieto  quella  memo  • , 

rabile reliquia  incontrandola  con  i Card  nuli , e Prelati  rutti, 
che  iui  fi  ritrouao  no  , con  lèmma  venerazione  . Noten  facite 
in  populis  od  inuentioTKs  gius  • Quanti  dimoljpofe  Dio  a*  : anchi 
dei  fuo  Vicario  » per  l'indituzionc  di  queda  feda?  Aueua  po- 
chi me  fc  prima  legnata  la  fupplica  al 'a  Chiilà  di  Liege,per  que. 
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ài  celebrità , s’era  rrouaro  » mentr*  era  in  quella  Archiacono,. 
Éll’àpprouazione  di  quefta  fteflfa  » mentr’  era  impugnata  ; Tape  • 
uala  diuina  riuelazione  fatta  alla  B.  Giuliana  ; fi  rammentaua 
della  predizione  fattagli  da  Eua>  erano  tuttàuiafrefchelc  ma. 
maniglie  fucoeflein  Da  rocca,  cfTendo  in  corte  gli  ambafciatori 
di  quella  ; fi  rrooaua  in  oltre  inquella  città  S.  Tommafo  d’A. 
quino  lettore  di  teologia , il  quale  poco  prima  «'era  tFOuato  io 
Parigi  j quando  fùccefle  quel  miracolo»  che  alzandola  facer-- 
dote  1 ’oftia  fi  nru  òin  tri  vago -bambino  , che  fù  da  molti  vtr- 
duro  : benché  S.  Iodouico  non  fi  mouefle,'con  dire;  fé ci^il-  •» 

cuno  9 che  non  c i creda  » vi  vada  ; io  quanto  a me  lo  miro  ogni  . 
dì  per  fede  : tutti  quefti  miracoli  fuccefli  in  breue  fpazio  > & 
altri  molti  narrati  a S,  Santitida  perfoBc  antoreuolr»  lo  fece- 
ro rìfoluere,  col  configlio  de*  C ardmali,&  altri  molti  ficciefia- 
ftici  infig  ia  fpédire  la  Botti  fópfa  quefta  vniuerfale,  e pubbli-* 
ca  venerazione  del Saritiffimo  Corpo  di  Crifto  in  quell*  otti* 
ua  • E però 'vero , che  fe  bene  non  fpecifìca  quefti  motinij  fud- 
detti  : accenna  nondimeno  Ieriuclazioni,c  predizioni  già  det- 
te in  quelle  parole  ; Intelleximus  (totem  olim  » àum  in  minoribus  pbtKjfnt  j, 
effemus  offici*  s confìttoti , quoti  fuerat  quibufdam . Catbolicis  renda-  ong.fi  fitoK 
tnm  fefinm  huiufmodì gcncraliter  in  Ecclefia  celebrandum  „ Si  detta.  Cbrtflh  *. 
ce  da  vna  lettera  Tua  ferina  ad  Bua  i ( nella  quale  fi  rallegra  fe- 
coiper  la  confolazione,  che  ben  fcpeua,che  n’auerebbericeuu. 
ta  » ) che  in  gran  parte  s’cra  modo  a quefta  deliberazio-  e per 
cfeguirela  diuina  volo  tà  , notificatagli  in  pili  modi  ,ma  An- 
golarmente pc  la  riuelazione  di  ciò  fatta  a quel  a lèrua  di 
Dio  . 

Ecco  adempito  doppo  ildecorfo  di  tanti  anni  l’oracolo  Da- 
vidico; ecco  che  non  vno,ma  più  Pontefici  furono  obedien- 
tiffimia  quefto  precetto  diuino  » Confìitnìte  dient  fokmncm  in 
condcnfis  yvfquc  ad  comu altaris  * Ma  fcriue  Vgon  Cardinale...»; 

Per  altare  ititeli  imitar  facr.mientum  ; per  corno  aitarti  efficacia  ipfìus 
Scoramenti  C’inlìnua  appreflo  in  che  modo  farifolenne  apprefi* 
fo  Dio  quefto  giorno  ; Dies  folemnis  vfì pcrnitcntia  in  condenjìs  vìr» 
tntnm  » & honorum  opcrum  » vt  non  panca  fini  vìrtutes , cr  operario* 
net  boti ce  . E poco  diffamile  I’iuterpretazione  d Alberto  Magno; 

0 vos  omnes  de  Eccleftd  conflituitc  diem  filettiti em  » vel  confi  ìttoum 
cufiodite . Giàfù  in ftituito  ! ufficio  ,e  la  folennità  del  Corpo  di 
Crifto  : ma  il  punto  »nel  qual  abbiamo  da  premere  » d;ue  cf- 
fere  in  cuftodirlo  ; Conflitutum  cufiodite,  E some  abbiamo  a_. 
porre  quefto  in  efccuzione  ? Rctrahentes  vos  ab  omni opere  iniqui» 
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tatts  & clip  di  tarisi  hoc  cjlenimprimum  , qucd  cxigitur.  B da  ofi 
feruarli  > chedoppo  auere  de  to  l'oracolo  del  Ciclo  { CorflituL 
te  diemj'olennem  in  cortdenfts , v/que  ad  comi*  alterisi  lòggiunge-j 
immediatamente  Dauid  ; Deusmeus  et  tu»  & confitebor  tibi,Dc. 
us  incus  es  tu  ,&  cxalrabo  te , Deus  meus  es  tu  , & confitebor  tibi  : 
Si  che  due  volte  replica  confitebor , volendo  credo  io  infìnuarci, 
che  ptr  fare  degnoolTequio  a quello  Saciamcn  o , per  darli  lo- 
de , per  renderli  grazie  , per  venerarlo  , importa  fopra  ogo’al. 
tra  cola  a nere  monda  'a  cofcienza:ii  che  fi  confcguifce  pet 
mezzo  della  coofeffione  . Si  narra  nel  Gcnefi»  che  Giacob,do> 
■endo  trasferirli  in  Bethel  d’ordine  di  Dio, & lui  ergere  rn*  al- 
tare . conuocata  ornai  domo  fua  ait  : abiette  Deos  alienos  qui  in  we» 
dio  veflri  futa , & mundamini  , ac  mutate  veftimcnta  vejìra  : furgite 
& afeendamus  in  Bethel , & faciamui  ity  altare  Domino . Siamo  io 
quelli  giorni  multati  ad  onorare  con  offrquio  più  (bienne  , che 
in  altro  tempo  dell’anno, quello  Santifìimo  Sacramento  dell* 
altare:  per  effe  t uare  tu  to  quello  con  maggiore  dinozione  0a« 
mo  foliti  in  quelle  proceflìoni  in  varij  luoghi  ergere  Irati  : ac- 
cioche  iui  fi  poli,  quelli  fono  adobbi  con  ricca  fupelle  ile  : su- 
uertiamo  > che  prima  fa  di  tneflieri,  che  gettiamo  via  gli  idoli; 
Abycitc  Deos  alienos  de  medio  veflri  : Quelli  Ibno  gli  affetti  , 86 
appetiti  difordinari , impuri  : ma  che  ? talaolta  li  può  temere  , 
che  in  quelli  giorni  in  feda  di  quello  Dio  f cramen  a o • in- 
vece d’.t  errare  gl’idoli  di  nuouo  n'ergiamo  altri  fopra  quelli 
altari  : poiché  molti  maluiuenti  lì  vagliono  più  toflo  di  quelle 
proceflìoni  per  fomen  o dell  loro  lafciuia , e fi  inoltrano  piu 
riuerenti  vcWò  vn  oggetto  fcnfuale,  che  verfo  vn  tanto  Sacra- 
mento  Jl/undamiui , et  mutate  veflimenta  vcftraiCumo  e Tortati  nó 
tanto  a mutare  abiti  » quanto  alla  mutazione  de’  collumi,  Si  a 
deporre  i mali  abiti,  eternale  inclinazioni  de*  vizij,  & c. 
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Alcune  conuenienze  di  quefta  iòlennità  -,  e per- 
che Ù depucafTe  quello  giorno.  Moralità 
circa  il  gradimento  à Dio  più  accetto 
, i j in  onorare  il  Tuo  corpo . 

Difcorfo  II. 
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Dics  solemnis  agì  tur , in  qua  menfìe  prima 
recolitur  huius  infii  tulio . 

" J; aj.»t  r ;-:V;  .'t  ch;o  \ 1 • '■>.  u ■ jtt  .i  ì\‘ 

L’Ang  fico  Dottore  S.  Tommafo  , che , ad  infatua  del  font-  — ■ 

mo  Pontefice  Vrbano  IV.  compo/è  l’Officio,  e la  meffa-, 
di  quella  fella  , iomc  abbiamo  vdito  nella  fequenza , ci  auui- 
là  >chequcfto  giorno  ó folennizato  perla  memoria  d Ha  prima 
Induzione  di  quella  menlà  celefie  .*  poiché,  fe  bene  Santa-. 

Chielà  ne  fece  commemorazione  nel  giouedi  Santo , con  tue. 
rodò  non  può  dirli, che fia  giorno  folenue;  mentre  lì  fpende 
la  miglior  parte  di  quello  in  piangere  la  p i flìone  ,*  morte  del 
Redentore . Non  era  conuenicnte  trapalTare  >1  giro  dell'  anno 
lènza  venerare  con  onori,  &oflequij  fpeziali  vn  tanto  facra- 
mento  : poiché , come  Ila  fcritto  de  Reliqutjs , & venerationt-»  Cltntwt 
Sanftorum  . Si  Dotninum  in  fanti is  eius  laudare  iubemur , dignum.  i 
profeSò , inflam , & /aiutare  nobis  exiftit,  vt  fìbi  in  fui,  quo  nos  quoi 
lidie  fpiritualieer reficit , memoriam  corporis  , landa  fejtiux  venera- 
tiouis  , &gratias  referamus . E vero  , che  giornalmente  i fedeli 
con  attimo!  iplicatid'adorazione,  ediuozione  venerano  que 
(io  pane  diuino , come  dichiarò  Vrbano , ma  con  tutto  quello 
conueniens  arbitramur  , & dignum  : fono  fue  parole  , vt  de  rpfo  fai-  ** 
rem  fernet  in  anno  memoria  folemnior , & celebrior  babeatur . 

Dics folemnis  agitar . Con  gloriola  folcnnità  fi  folleggia  il 
corpo  di  Crifto  , a pari  di  qual  lì  lìa  altro  miftero,  benché  prin- 
cipale della  vitalba,  ò fia  la  Rifurrezione  , Ò l’ Alcenlìon , ò 
la  Pentecofte  od  altri  limili  : ma  tal  differenza  paflà fra  la  feda 
d oggi,  e le  altre,  benchft  primarie,  e di  prima  dalle,  che» 
quelle  fono  memorie  , commemorazioni  di  quell:  azioni , che 
fucceircro  tana  fccoli  innanzi , v.g  la  natiuitl  lì  celebra  per 
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gratitudine  , e per  memoria  della  aafcica  del  Figliuolo  di  Dio  » 
che  fuccefie  mille  /èicentoè  piùanni  fono  in  Betcicmmc»  quau- 
do  lo  partorì  ia  Regina  de  gl* Angioli , per  faluarc  il  genere-- 
▼roano;  e lo  ftcflj  proporzionatamente  può  diri»  di  tutti  gli 
altri  miften  della  Tua  vita,  la  memoria  de’  quali , benché  Ha  vi- 
ua  , quando  fé  ne  celebra  quel  giorno  fcft  uo , nondimeno,  ef- 
fendo  lontani  da  gli  occhi  noftri , e perlopiù  ancora  dal  cuo- 
re , non  Rimolano  ne  accendono  la  nollra  diuozione  , e grati- 
tudine , come  fa  l’inftituzionc  del  corpo  di  Crifto  : poiché , fe 
bene  dies  abitar  , in  qua  menjk  prima  recol  tur  huius  infiitutio  non* 
dimeno  dies  folentnis  agituri  imperciò  che  non  /blamente  fi  ono- 
ra la  memoria  deil’vltima  cena»  nella  quale  confacrò  quefto  pa- 
ne degli  Angioli;  ma  s’ohora , s'adora  nel  fàcramentolofteffo 
Dio,  che  in  quefto  s’inftitui,  elendo  iui  prefen  e in  coreani.  • 
^ ma*  e dilanici  : fiche  é ben  ragione,  che  crqfca  mólto  più  vef- 
fp  quefto ifacramea:ó, che  nc  gl»  alcclroifteri  jf noftro  o/Tequiò, 

Ut  il  noftro  culto  . Scrifle  l’Angelico  nelle,  lesioni  dei  maturino; 
Conuenit  itàque  deuotioni  Fidelium  fìlemnifar  ■ ree  oltre  inflìtfitioncm 
tam  falciferi  » tmfi  mirabili  $ Armenti  ivt  ineffabilem  modum 
4iu&i#  prxftntM  in  feraynentovifibiiive^eremuf  . La /per lenza  ci 
dimoftraiche  quando  fi  portano  io  procf/Sooej  corpi  Santi 
di  Confe/Tori  ,.ò  Martiri,  Zìa  ò per  caufa  di  traslazione  da  viu» 
luogo  all’aitro , ò per  implorare  grazie  da'.ra  foro  interce/Sonc 
m ne’  bifogni  più  vrgenci;  fi adobbano  le  ftrade  , concorre  diuo- 
* v. . •...  to  tutto  il  Clero  (èco’are,  e regolare,  fi  affiliano  i popoli  diuo- 
ri,  s'onorano  le  proce  Rioni  con  Tuoni, e canti,  con  erezioni 
d al  ari , fi  ftudiaogn’  vno  didare  dimoftrazioni  del  fuo  ofle- 
quio  verfo  quei  preziofi  te/bri  x ie  fi.  partale  in' orno,  lafteflau 
Croce  nella  quale  fd  confittoli  Saluarore  con  quanta  magnifi- 
cenza» con  quao  ta  Venerazione  s'accoglierebbe  ima  qual  pro^ 
porzione  può  ritrouarftfra  le  olla  * e ceneri  d vn  corpo  Santo > 

» fra  vn  legno,  benché  làntificaro  dal  /àngue  di  Crifto  » & il  cor- 

po , e /àngue  làcra  ci  filmo  dello  ftefio  Crifto , che  per  concomi- 
tanza hi  con  /è  le  tre  diuinc  pecione  ? Quanto  è più  ragione  ». 

' cheTia  con  ogni  ecce/fo. di  venerazione  , di  preparazioni , e-* 
d’ofiequij  riuerico  ,.e  da  tutti  i Fedeli  adorato  in  quefto  trono 
Eucluriftico  , iu  quefta  foJeonicà?-  Il  Conc.  Trid.  doppo  auere 
moftratocon  quantaragionc  fideurall  Euchariftia  il  culto  di 
Saf.  1 3.  r*f*  latria  , fcgpc  a dire  ; Nequc  enìm  ideò  mmus  eji  adorandum  , quid. 

ferità  CkrjJìj.  Domina , z>t.  funiatur. , injìitutum  : najn  illum  eum - 
don  Deum  pYxJfeemadcjle  exedimus  t quem  Pater  ttcrnus  introdi - 
• . ce« 
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tens  in  orbetn  terrari m dicit  j & adorcpt  eum.  otmes  Angeli  Dei  \ 
(]Mem  Magi  precidente}  aderauerunt  ; quem  deniquc  in  Galilxa  ab , 
ApoftoUf  adoratum  futffc  fcripturatefìstur  . Qui  fi  deuc  fare  rìflef- 
fione  i che  dipoi»  che  il  Concilio  ha  infirma  o quella  profonia, 
& vinile  ado  azioaca’  Cnlliani  Carolici  di  quello  augullilfi* 
mo  Sacramento  , profèguifee  a lodare  di  propoli  co  linftituzio. 
ne  dìqucfta  fella  in  onorfuo  eoo  quelle proceflioni,  & appara* 
ti  foninoli  ; per  dimoftrarp  con  quanta  ragione  lì  folennizi  o- 
gn  anno  quoflo  giorno  con  tanto  giubilo  , e con  raota  magai.- 
licenza  3 \DccUrat precorra  Sanila  fynodus pii  ,&  religiose  adma- 
dùm  in  Dei  Ecclefiam  indu&nm  fuiffe  butte  morem  > vt  fingiti is  an  * 
nis  peculiari  quodam  , & fello  die  prscelfunc  hoc  » Ó'  venerabile  [acro, 
ma  tum  [iugulari  veneratiove  » ac  folcmn itati  celebretur  ivtcìue  iu 
froceffionibus  reiterenter.,  & homrificè  illud  pervias  »,&  loca  publti 
cacircutnfarretur » r , • ■ 

Ma  quali  mortai  indurerò  il  Pontefice  Vrbano  a (ciegliere* 
fra  tutti  gli  altri  giorni  nel  decorfo  dell’  anno  , quello  giouedì 
per  folcnnizare  vn  millero,  che  fù  inilituito  ncll'vltiina  ceaa_.» 
& in  conlcgucnza  tante  feteimane  prima  di  quello  tempo»  che 
cotte  doppo  laRifurrczion  *,  Afcenlìonc  e Pentecofte  ? Quan- 
to al  primo  punto  rifposde  la  Koila  ; In  die  corna  Domini  » q uo 
■die  ipje C htijlns  hoc  ht/Utuit  facramcntum , vniuerfalir  Ecdejìa  prò 
perni  reti  ttum  reconciliatione , facrt  con  frittene  ebrifmacis  , adimp  le- 
zione mandati  circa  lorioucmt  fedtttn  * & . aliis  quamplurinais  Occu- 
pata piene  vacare  non  potefl  celebr azioni  buiut  maximi f.cramcntii 
Oltre  »che  intendendo  Santa  Chi  eia,  che  lì  celebri  quella  felli  - 
uiràcon  légni,  ftraordtnanj  d'allegrezza,  e giubiio  fpiritualej» 
era  pocoa  propolìto  iigiouedì  Santo  damato  a piangere  Ia_* 
morte  del  Redentore.  PùdiJigen  tenente  ventilato  qual’  altro 
giorno  lì  potelTe  folli t aire  pili  qpfotCunoirr  luogo  di  quello:  p 
iù  in  primo  luogo  conch  tufo,  che  fra  i giorni  della  fi.tcinuna^ 
fi  doueua  lenza  fallo  la  precedenza  al  gìotiedi , eflendo  quello 
dì  la  prima  volta  onorato  nella  fua  prima  inflituzione  ; oodo 
non  era  ragione  defraudarlo  di  qneft’  onore:  ma  perche  la.» 
Chiela  Hi  occupata  per  il  decorfo  di  cinquanta  giorni  parte 
celebrare  le  allegrezze  della  Rifurrczionedi  \ rifto  , e parte  i 
trionfi  della  fua  Afcenlìonc  , e dipoi  fucccde  la  Pcn  reco  ile  col- 
la fua  ottaua  < inani,  diate  dipoi  selcflc  il  primo  gioue- 
dì , con  quello  motiuo  ancora  molto  confiderabile,  che  fùtoc- 
cato  da  S.  Tornatalo  ; Ft  qui  per  totani  anni  circuitoti  hoc  facrtt- 
mento  vtimur  ad  falutem  , etus.  tnftitMtionem  ilio  tempore' [peci alicer 


f**  ». 


^ * 


3 40  Per  la  fefta  del  ss.corpo  di  Crifto 

ncolamus , quo  Spifhus  Santtus  còrda  Difcipuiortwi  cdociiit  adplenè 
coinè  fenda  huiits  my feria facramtnti  , nam  in  fodem  tempore  cctptt 
hoc  fdcrabientuni  d Fi  deli  bus  frequentati . D/oniCo  Cart.  /opra  il 
Vangelo  odierno  ©fferua  Io  fletto  j che  appunto  doppola  venu- 
ta  dello  Spirito  Santo  , e non  prima  fi  diede  principio  nella* 
Chiefa  aconfecrare  queflo  pane  celefle,  &adi«ribuirlo  a*  Cre- 
denti 5 Jncepèrunt  glorio  fi  Jpojloli  cateriquc  Eidelet  fub  eotnm  re- 
gimine facramentum  hoc  celebrare  ,'coufecrarc , ateipere , & ahjs  da- 
re  : e lo  proua  col  tetto  de  gli  atti  Apoftolici , ne’  quali  fcriffe^ 
S.  Luca, che  nella  Pentecofte  ,auendo  predicato  S.  Pietro  » c 
conuertiti  molti , teglie  a riferire  ; Erant  perfeuerantes  in  dottri- 
na Apoflolorim  , & com  municatione  frattienis  panis  ; tdeft  perceptio- 
ne  f ac  r amenti  ijiius  se  dice  di  piu  »che  in  queflo  tempo  S.  Pietro 
ordino  Vefcouo  di  Gierufalemnae  San  Iacomo  il  > minore  i & il 
primo  doppo  Crifto celebrò  metta , c confacrò  quefto  pane  en* 
chariftico;  e doppo  di  Ini  diedero  principio  a fare  lò  fletto  gli 
Apolidi  ancona.,  circa  tcnapus fefli  prxfentis  , fcriue  f /fletto  Dio* 
nifìo.  • ìi-  ir,:  ■'  * 

Dics foUmnis  àgitur , Fa  di  meftreri , che  intendiamo  quali 
fiano  le  folenn uàpiù gradite  al  noflro  Dio  ,&  in  confeguenaa 
tei  fuo  Sanriflìmo  Corpo . Pfanfe  già  Geremia;  VteSyonlugenc\ 
‘eequòd  non  fìntqui  veti  a*  t adfolmnitatvm . Non  fi  può  già  dire-* 
■queflo  de’  Criftiani , i quali  in  quefte  proceffioni  riempiono  i 
fieri  tempi)1,  le  Arade  r le  piazze.  Annettali , che  pare  t chea* 
-con  ifpirito  profetico  alluda  a quefta  fcfla.:  poiché  fa  menzione 
delle  flrade  di  Sion,  e in  quel  cenacolo  di  Sion  nell’vltima  cena 
fò  inflituito  queflo  Sacramento  , Lauda Syon  Saluatorcm  , n’in- 
uita  l’Angelico  : e S.  Luca?  Ércxit  nobis  comi  falutis  in  domo 
Danid pucri  fai  : la  glo/a  iChrifam  : quefta  cala  di  Dauid  era  in 
Sion  : il  Lirano  ; Corna  {aiutisi  interpreti  < virtutem  conjequen- 
di  vitam-Attnnun  ; nelle  quali  parole tema  dubbio  ci  ciccoicriue 
* queflo  pane  di  vii  a : Temo  nondimeno  » che  re  bene  quelle 
flrade  di  Sion  fono  apparate  per  quefta  folcnnità,  e feftegg  Un- 
ti di  numerofo  popolo  ; onde  non  paté  > che  fi  pofla  verificate  , 
che  pianghino  ; con  tutto  queflo  temo , dico , che  per  colpa.* 
noftra  polla  verificarli , eh*  lugent , coquòd  non  firn  fajutveniant 
ad  jèlcmmtatcm : poiché , fe  bene  è vero  > che  molti  iatexuen. 
H*  r 3.  g0QO  a quefte  proceffioni,  fi  può  dir’  ancora)  M Atipia  ajtigen. 

tem  n<m7HAgnificAfa  Utìtiam  pochi  fon©, «he  vengano  qua  per 
onorare.  Oleaftro  dice,  ebe  volle  inferire  il  Profeta  ; Non  fimi 

qui  vcmajit  ad.fakmvitMem  : quiafios  - et.  cultores.  Dei  defiderabat* 
* — mol- 
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molti  <(ì  rrouano  a riempire  le  Arade  * a portare  corchi  apcefi , 
a.  forte  nere  il  baldacchino,  acantare  »a  fare  (pallierà  » a prò-  ;r  *' 
Ararli  ; ma  quanti  pochi  foUcuano  i cuori  4 e la  mente  loro  alla 
contemplazione d’vn  canto  Sacramento / quanti  cinteruen- 
gono  (blamente  per  curiofiti  , per  vna  certa  confueeudine,per 
fare  quello,  che  fanno  gli  alrri  » per  foddisfare  alla  loro  obla- 
zione , ò per  altri  Ani  indifferenti  ? Ma  poco  farebbe  queAo,fc; 
non  contriftaflero  quefta  allegrezza  > e foienniti  colla  loro  ir- 
rcuerenza  » con  li  loro  fcandali >c  diflo/uzioai,  che  farebbero 
battami  a farne  piangere  i più  zelanti  deironore  di  questo  Sa* 
craraento  oltraggia  o con  lacrime  di  (àngue.  S.  Ifidoro  fopra 
l'etimologia  di  querta  parola , celebritas , che  in  nortra  lingua-*  ***•. 
è lo  ftefifo , che  ferta , fcriue;  celebrità*  eò  quòd  non  ibi  terrena,  fed 
c<tlcfli<t  tantum  agantur.  Tanto  più  qacAa  feda  (ari  per  parte  no  - • ' * 

Ara  onoreuoJc, accettale  gradita  àS.D.MaeAà, quanto  più  l’ac- 
compagneremo con  atti  di  vera  pen itenza , purificando  i cuo » 
ri , e le  cofcienzc  no  Are.  S.  Sfreni  > Celebritas  bona  , et  fulcro. , ^ 
et  D co  grata , e/l  pani  tenti  a cura  laerimis  • «w/K* 


Si  ptega  in  quefta  folenniu  da  Santa  Chiefa  tri- 
* buco  di  gratitudine  à quello  Sacramento.  Le 
T lodi , c grazie  , che  li  rendiamo , hanno  da_-» 
, procedere  non  canto  dalla  lingua  , quanto 
dal  cuore  puro  , c mondo  . 

S"  , DifcorfoIII. 


Quantum  potes  y tantum  aude  : quìa  maior 
omni  laude  ; nec  laudare  sufficis . 


Slamo  inuitati  in  quetti  giorni  a fare  tutti  i noftri  «forzi,  per 
dare  lodi  a qucfto  auguftiffimo  Sacramento , in  fcorrifpon - 
denzadi  quefto  beneficio  ineAimabile  filtro  alla  fua  Chiefa^  » 
per  vn  tanto  teforo  \ .Quantum potcs , tantum  aude  « gii  che  non 
tbb  amo  altra  moneta  , per  fodisfare  va  tanto  debito,  che  la 
voce  , ed  il  cuore  >conuiene»chequeAo  tutto  grato  ad  viu 
tanto  benefattore  ,fnod,  la  .lingua  ifldarhbenedizjoni,  e lodi  .* 

ben. 
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benche/?r  maior  omni  laudi  ; net  laudare  fufficias  . ITSanto  Da  uid 
Sai  tij-ij.  a*  beflj  sfiniti , che  aueuà  riccuutiida  quelli* 

mano  liberaliffima  deirAltiflimo,  dimandò  ; JQufd  retribuam 
Domino,  prò  omnibus , quarctribnit  mibi  ? Doppo  eflère  fiato  al* 
quanto  fopra  di  fe,  vedendo  da  lontano  con  ifpirito  profetico 
quefto  calice  diuino , flimò  ben  fatto  offerire  quefto  fteffo  a- 
Dio  i con  rendimento  di  grazie  ! C-ahcem  fahitaris  accipiam  > et 
nomen  Domini  inuocabo  \ vota  meà  Domino  reddam  » coram  ontnt 
populoeins . Ecco  quello , che  hanno  da  fare  in  quelli  giorni  a 
diuoti  Fedeli,  per  dare  fegni  di  gratitudine  a queito  Sacrarne» 
to  : in  cofpetto  di  tutti  protcftare  la  diuozione  » e I’offequio  lo- 
ro , non  folam ente  in  quefte  adorazioni  efterne:  ma  molto 
più  con  ifpirito  interno  : Conuenìt demtioni  filelium  ( S.Tom.) 
*fufm  **'  Jolemniter  recolere  infiitntionem  rdM  falutiferi , tdmqie  mirabilis  fa» 
cramenti . E ne  porta  fra  gli  altri  quèfto  molino  multo  ragio- 
neuole  ; Vt  de  tam  falttbri  > tàmqué  piani  beneficio  evoLiantur  D*o 
gratiar.im  debita  aBiones . Fù  ancora  toccato  dal  Concilio  i ri- 
dentino  quefto  mede  fimo  motiuo , oue  tratta  di  que  ra  tene, 
razione  dcll’Eucharifti»  in  quefto  tempi  ; Aequiffìmum  efi  P*m 
fef-i |.e.r*  eros  aliquos  flatutoseffe  diestcnm  Cbrfiiau  omnes  pngu'ari  » oc  rara 
quadam  pgnificationt  grato*  , et  memore s ti'pcntnr  >-n  rnn  erg.,  con.» 
munem  Dominum , et  Redemptorem  , prò  tam  ineffabili  • e.  piane  d,  - 
nino  beneficio . il  Vicario  di  Crifro  , che  fù  il  primo  r.r.*tuto  e* 
di quefta  fefta  .nella  fua  Bolla  , doppo  auere  narrati  molti  im- 
* » menfì benefici]  » che  riceui-amo  da  quclco  pane  degù  Angio  i , 

prima  della  determinazione  di  quefto  Jocno  feftiuo  » oe..a^> 
Bolla  così  dice:  O exceUenùffimum  Sacramcntum , ò ador.mdnm  , 
venerandum  » colendum  glorifica  tdtitit'i-prsapuis  tnagnificandum 
laudibns , dignis praconijs  exaltandum  , cutiftis  honorandum  fcndy*  , 

dckotis  profeqiicndumobjequus  ! • s,  ...  »»■ 

ffpnantuvipotes  tantum  .ride:  quìa  maior  omni  laude.  Mfitìfà 
' rifieflìone  l’cfjrtatione  * che  faS  Chiefaa  Ino  figli  .LaudaSy- 
cn  Saluatorem  , lauda  ditccm  , et  paftorem  in  hymnts  , et  eanticis: 
adunque  pei  citudine  di  beni  .che  hanno  dell  mhmto,  che 
• ci  fono  coir)  'ubicati  neirEucbariftia . non  abbiamo  a nt  al. 

tro  , che  darli  lodi  ? Co«ì  è : non  abbiamo  in  potere  Bolero 
alrro  tributo,  col  qualepoffiamo  moftrarci  diuoti  veti»*.  U. 
Maefta , e grati , fe  non  darli  grazie  , benedizioni,  e lo  Jr«  Tf 
Sol-  ti>*.  deert  hymntis  Deus  in  S yen . Septiet  in  die  laudem  dixi  ubi  : u pro- 
tetto-»»auid  in  corrlfpondenza  d'eflereda  lui  beneficato 
ofTerua  da*«to  il  ©feto  Scolate  ecclefiafcieo  nella.  laci»*- 
Ui<;  zione 
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zione  delle  ore  canoniche . Et  tamen  tcum  de  ilio  nibil  dignè  diti 
poffit  ( S*  Agoftiao)  admìfit  etiant  bimana  vocis  ebfequium  ; <&  cijo?**' 
verbis  noffirisin  laude  fuagaudere  nos  voluit  » poiché  del  rimanente  r * 

è veriffimo  ciò  che  dice  S.  Tomaio  , che  ejì  maior  omni  laudante 
laudare /uffici*,  Dimanda  Cri  foft*  Tantum  Chrifii  amorem  quo 
amore  penfabisì  tanto*  in  te  beneuolcnttifru&us  quo  officio  compara  • ^om>%  -n 
bis  ? Jj>uicquid  in  eius  ob/equium  erogaueris  yparum  ejì  ; quicquid  in  [ea^ 
eius  feruitutem  impenderis  » minus  ejl : Mi  non  p rciò  fi  amo  diib  • 
bligati  da  quello  debito  di  gratitudine  , l'abbiamo  da  fodisft- 
re  fecondo  la  noflra  poffibiJità^  .Quantum  potè s tantutn  audev 
gradirà  almeno  que  A’  olTequio  delle  noArc  voci  , e de'  naArl 
canti  i lauda  Syon  SaLuatorem  in  hymnis  cantici s.  Quanti  fpro- 

ni  abbiamo  al  cuore»  per  venerarlo»  Se  onorarlo  ? Numquid  cene*  i.  m 
non  meritò  buiu/modi  pani*  honoratur  » dice  S.  Tommaiò  da  V il  la-.  /*/  t9rf* 
noua  ? Si  qui s ex  vobis  pane  aliquo  arumno/am  banc  vitam  centum 
anno*  producete  poffet , numquid  non  fi  cut  oculi  pupillam  panem  illuni 
cuflodiret  ? nonne  illum  omnibus  mundi  diuitijs  anteponeret  ? Ma  qjuc- 
Ao  pane  cele  ile  è certo»  che  ci  commuoica  eterna  vita  > omnium 
honorum  plenitudine /celici ffimam . Le  fèlle  ordinate  già  nell’anti- 
co tedamento  ebbero  l’origine  loro  da  qualche  beneficio  kifi- 
goe  riceuutoda  Dio*»  onde  in  rimembranza  » e grat  tudine  di 
queAo,  ogni  anno  in  quel  tal  tempo  celebrauano  fetta,  La_. 

Pafqua  li  celebraua  in  memoria  deli’vfcita  » che  fece  il  popolo 
d’ifrael  dall’Egitto , liberato  da*  ceppi  di  quella  durafchiauitu- 
dine  » La  fcAa detta  Eticania , in  memoria  della  redaurazione* 
del  tempio  ; quello  me  de  fimo  rito  ha  fèguico  la  Chiefa  nella.» 
promulgazione  di  molti  giorni  fcftiui  : ma  chi  non  vede»  che* 
il  corpo  ttcrariflìmo  del  .Redentore  ciobbliga  più  di  tutte  lo 
altre  fede  a maggiore  grat  tudine  » e lòlennità,  mentre  noto 
(blamente  ha  difpodo»  che  lì  faccia  commemorazipne  del  Sa- 
cramento, che  inAituì  neJl’vItima  cena,  io  cui  cidi.de  le  Aef* 
fo  in  cibo  ; ma  di  più  I ui  medefimo  colla  fua  prefenza  corpora- 
le, con  abondanza delle fue  diuine  grazie  fi  ècópiacluto  de- 
notare qucAeprocefOoni  : &in  oltre  non  oggi  fidamente  » ma 
fempre  inlino  alla  Aie  de*  fecoli  ha  voluto  dimorare  con  noi» 
dando  Tempre  pronto  ad  vn  cenno  » a poche  parole  d ogni  fa- 
cerdote,  a feendere da’la  delira d 1 Padre»  e racchiuderli  iru 
vn’ atomo  d*oAia>per  offerirli  in  fiacri  tic  io  alla  diurna  giudi» 
zia»  per  .'i  peccati  nollri ; per  darAalle  ani  me  noflre  in  cibo,  e 
beuandajper  rifederc  in  trono  di  Ugnatura  di  grazia  nelle  no- 
Arc  accediti  cotidiane  • Onde  Timoteo  Prete  lerofol.  Otac. 

, * 
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de  Smorte , ani  dbrifium  portatiti , lafcio  tartaro  df  queflo  be- 
neficio ineffabile  ; Dittiti#  ac  tnyflica  menfe  operimi  demus , per 
quatti  mundusfomatnr  , per  quarti  terrarnm  orbit  confiflit , per  quatti 
diJKtttM  i.  regrum  conferuatur . Che  pofeua  fare  di  piò  a prò  notato-  quello 
Dio  l Corpus  dedit  iti  ci  bum  ( Alb:  Magno)  fangurvem  in  potnm  , 
ammoni  in  prctium  , deitattfn  in  cotidmOitnm  , tantum  in  hoc  dono 
dcdit , qnattturk  ipfe  cfl  in  corport , & anima , Cr  deirate  S.  Torti. 
/Teli, a.  0 & datimi  iUisfuìJfct  ( intende  degflfraeliri  ) balere , & vidère  > 
Cj  ' f ' qua  nos  babemus  r&videmus  •,  quid  non  aderenti  quid  non  incorimi 
cultura  ,&reuerentiamevhiberentf  Chi  non  si  quali  fotte  ro  gli 
. onori,  che  fece  il  Rèdell’Egitro  a Giotap  onorato  con  tifolodi 
Saluarore  , per  auereuel  dccorfo  di  fette  anni  in  quella  gra-ru 
« carefliaprouednro  tutto  quel  regno  di frutrtédto  ? Pi  correg'. 

giato  da  ta  ti  ì primari  ,*dofhò  di  porpora , arrichito  di  colta* 
na  doro > affifo  fopravrì  cocchio  trionfata . acclimatò  VicertP  i 
«,4i*4v  con  ordine , che  rutti  tagli  ioginocchiaflcrò : fu  Tf>  ombri  , e* 
figura  di  Critto  in  quella  facramento  , riti  quale  non  per  1 et  e 
anni,  ma  mfino  alla  fine  dé*  tacoli,  hi  prouedato  l’Egitto  di 
quello  mondo  di  quel  ferimento  , di  cni  fìù  tartaro  ; fritmcttuth 
elefionm  : or  con  ragiòriè  dunque  feoft  óra  in  quello  trono  erti 
chariflico  portato  irttornó  (òtto  fuetti  ricchi  bàldacchirii,-pér 
attere  da  ì popoli  adorato  ; Vr  memorts , & patos  tcfletnnr  ani- 
mo: eifà  comr/tfititm S'alaatorcm . Riferifcc  Erodoto  citarli  anti- 
camente vfatofrii  liSeithi , doppo  la  mòte:  de’loro  Ré,  por- 
tare intorno lottò  quelli  ricchi  baldacchini  ,pef  effsre  da’  po- 
poli adorato  ; ì'tmcmores , t **  gratoi  teflentut  ccnimos  etri  còiir- 
tamicrt/  f shukoYem . Riferifce  ErodOto  efleffi  anticameri  t vfa- 
totali  Setti;*  doppo la morrc  de*  Iotò  Rè»  portare  intorno  i 
i cidrtuaridi  quelli;  affinché  a quella  riffa  ifudditi  s'irnerierilta- 
ro,  fi  ftioucifero  a catr.pafiìone , auendold  fperimenraro  retta» 
di  loro  benefico.  Ceco  parìmenre  , che  Salita  Chiéfa  rn  quello 
tempo  porrà  intorno  il  corpo  di  quel  Ré  , del  quale  abbiamo 
hi  tuonato  a!  maturino  ; Cbrìfh  m Remerà  adefemus  icnhinànrtm 
lemibus , già  morto  fopr:i  il  Galuario"  ma  nondimeno  più  che 
mai  ritio  in  quello  Sacramento , 8 c affilo  impedibile  alla  delira 
del  Padre,  per  dimoiarci  ad  affetti  di  -rtat  radine  , per  ram- 
mentarci Je  grazie,  ét  i fasori,  che  di  continuo  da  lui  ricettiamo. 
DiTponc  d'edere  portato  con  tanta  magnificenza  , per  eccitare 
t noftri  animi  a maggiore  rcucrenza  * e dìuozione  nel  reflante 
ddlanno  , confederando  che  fe  bcBe  oggi  è maggiormetve  ve- 
nerato eoa  quelli  apparati  fontuofi , do  ad  meno  è quello  da# 
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fórche  ogni  giorno  iì  oft  rifce  nel  (àcrificio  ine  ritento  della-* 
incfl?i  che  fi  mmiftra  nelle  communio# i j che  fi  porrà  per  via- 
tico a gl'infermi , che  fi  cfpone  ncll>  ora?ioi?i  delle  40.  ho  re-»» 
e che  fc  bene  a prò  noftro  lì  eonteot-ad  ogni  priuat*  fSuerea* 
za»  e d’ogni  mediocre  ollequio, fenza  tane*  apparati»  non  pof 
(fucilo  gli  abbiamo  da  diminuire  ne  pure  ben  minimo  .grado 
di' venerazione  ».e  culto  nelfin  terno  de  Cuori. oofiri  » Si  jenjus 
deficit  > ad  fiìinanduni .'cor  fntceruw  fola  fides  fuificit  \ fé  mancano  nel 
progreiTo  dell’anno  queiti  olfeq#  ij  » quelli  ornati  » quella  fre*  * 
querua  di  popolò  ^Tapplifca  per. onorarlo  la  poltra  fede  * U no-  ^ 

lira  d mozione  intera* » e là  punti  d vna  buona. c.ofc ico za* 

; £ da  ricordarli  *,chccon  tutta -Ja  familiarità , chcèbbc  moié 
con  Dio  » con  cuidaueliaua  a faccia  a faccia  » nondimeno  por- 
gendoli quella  fupplica  ,,non  nc  ritirò  referitto  del- tutto  Fano-  » 
rito  » Si  inueni  gratiam  inxwfpcftutuo  » L' ornine  9.oi jecrovt' grttm 
diari s nobifium , & anferas  imqutta(es  tnflras  fatqtte  peccata , nofiju» 
poffidm  . Non  -ebbero  'a  prefenza  di  Dio  , come  noi  ; poiché 
nella  colonna  afiìrtcu a vn‘ Angelo  » vno  parimentedi  quelli  fpi 
riti  beati  ragionaua  conJdosèdQterpretc  di  t)ip»  ndl  Arca  non 
era  attualmente  fedente  que  li  lofio  ira  madia  » ma  ben  11  era 
iui  più  affondante  di  grazie  » e Fattori  celcliii.qucllo  priuilegio 
fingofarisfimo  fi  rifdbaua  alp^polo  Cnlliano;  poiché  qut  lto 
Dio  Tempre  e a noi  preferire  tol  Tuo  corpo» -con  1 animi  * c di- 
limiti  Tua  in  quella  £uotv*rdlia  i c lì  verifica  i«»  quelle  procef* 
fioni  , che  gtoditur  nobifeum  » caniina  per  quelle  fi  rade  con  li 
llcsfi  pasfii  che  Facciamo  noi . Ruper.  Ab  C u ni  dteit  » ut  gta~  wy.  intàtk. 
diari r nobifium  , fiàunalitt* fides  ^angelica gaudtr  fiibintclligerc , zt 
Vcrbum  caro  fìat  » & babitet  tnnobit,  Quelto  Verbo  e diuenuto 
carne  neSI’Euchariftia , 61  abica  cqn  noi  » e dentro  di  noi  tip 
me  m anctf  & ego  in  eo>  Jmmcnfa  diuin$.lar;itatis  beneficia  ( S.l  o ) ^ 
exhibita  popolo  Chriftiano  inafiitnabilem  ei  confcrunt  dignitatctti  nc  • 
atte  enim  e fi , antfuit  alitando  tam grandi*  natio  , qua  habeat  I)cos 
appropinq,  ■.  antes  fibi  » fi  cut  iDetis  nofier  adefi  nobis  . Non  fi  può  da- 
re ne  imaginare  maggiore  vicinanza  di  quella  : mentre  non-» 

Folamence  igtaditur  nolrtfcumi  madiuicne  »per  così  dire  ».  vna 

ftefla  carne  con  noi:  mV«trc  diuieoc  nutrimento  noftro . ho 

prodiga  liberalità  dVri  Dio,  non  poteua  darci  di  più,  che  fo 

Cfeflo  ì Qtomodò  non  etiam  fecttin  omnia  nobis  donati  it  ? Il  Card,  ì-iap.jf. 

Bella r mimo  , de  cultu  Sanftontmt  trattando  di  quelle  processo- 

ni  d’oggi  ,&  impugnando  le  oppofizioni  contro  di  quefte  dr. 

oli  Eretici,  volendo  Farci  coaofccr  e , quanto  fiano  conuenen. 

b \t  X x a ti , 
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ti  per  protetta  zio  ne  del  noflro  riconolcimeoto»  fcriuc;  Etiam 

fi  non  ejjet  ver  è Cbrifius  in  Euchariftia  » vt  Calumi  fi*  dicune  , vel 
non  deber  et  odor  ari  » vt  dicunt  Lutheranì , (amen  adirne  iufium  ejfet 
hdbcre'certum  diem  , quo  recoleremus  memoriam  infiitutionis  buine 
facr amenti . 

Ma  qua  èd’auucrtire,  che  boi*  polliamo  temere  » che  fi  ve* 
tìfichi  di  noi iJVec  laudare / ufficisi  non  per  quella  ragione»  che 
gai.  if*.  adduce  l’Angelico  : J%uia  maior  omvi  laude  : ,ma  ri/petto  l'ia- 
degniti  nottra  poiché  non  e fi  fpeciofa  lane  in  ore  peccatori s.  Si  la- 
mentò già  Iddio  • per  mezzo  dMlàia  » di  quel  Tuo  popolo  ; La • 
bifs  fuis  glorificatine  j cor  autem  eius  lengè  efià  me.  Non  gradilce 
i canti,  e lodi  noftre  in  quelle proccsfioni» fe  non  d. riuano  pri- 
ma da  vn  cuore  riuercntc  » e dmoto  : e perciò  n’aumTa  S.To- 
ftr  de  Spir.  malo  : Ex  precordi]*  fomnt  praconia . S.  Pietro  Damiano»  benché 
in  altro  propo fitoi  Elimmemus  omnes  Jpurcitias  de  nofiri  cordis  ho - 
Jpitio . Non  preme  quello  corpo  immacolato  del  Saluatore»che 
fileui  via  tanto  l'immondezza  dalle  Orade»  perle  quali  ha  da_. 
pattare  » quanto  da’  cuori»  e dalle  anime  noi  tre  le  lordure  de’ 
peccati  : De  nofiri  cordis  hofpitio  » & qiiibus  poffumus  vartjs  virtù  « 
tum  floribus  afpergamus  ; dclettetur  Deus  nitidnm  nofiri  fettoris  ta - 
bemaculum  ingredi , & fuauibus  in  eo  honorum  operum  dclicijs  epula • 
ri . Doppo  auere  adempito  tutto  quello  , all’ora  li  contenta-, 
quello  Santo  Dottore»che  fnodiafno  la  lingua  a dare  lodi  a que 
fto  Sacramento  iS  icone  preparato  atque  campo fito  decoro  intima  dom 
mus ornata  » pfiillamus  < Nella  Bolla  del  Papa  circa  quefee  prò* 
- ceffioni  ita  fcr  tto  : Denota  turba  fideli um  ad  Ecclefias  affettuosi 

concurrant  : & tam  clerici  » qtidm  populi  gaudentes  in  cantica  laudar » 
furgant  : tuuc  cnim  omnium  corda , & vota  » ora  et  labia  bymnos  per . 
foluant  letitix  falutarts . Ma  nota  » che  prima  dice  : deuot*  turba  : 
deue  l'opra  ogn’  altra  colà  precederà  la  diuozione . 
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Si  moftra,chcil  Sacramento  in  qucfle  procef- 
fieni  ci  è più  liberale  delle  Tue  grazie,  e 
benedizioni  . Contro  rirrcucrenza  ’ 
' de’ cactiui  Criftiani.  Diic.  IV.  . .• 


Pertranfit  b e nej adendo , & fanando  omnes  • 
Ad*  Apofi.  cap  10-38. 
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QVcfto  benigniamo  Saluatore  nel fecrameato  ddl’Eucha- 
riftia  » tome  in  tronodi  mifcricordia  , come  in  fegnatu- 
ra  di  grazia , non  defilerà  • non  iftudia  in  altro  » fé  non-* 
in  arricchirci  delle  Tue  grazie  , & in  beneficarci  con  larga  co. 
pia  de’  teforifpiriruali  e celesti:  perciò  pofifiawo  credere  , che 
a quefcofine  fi  faccia  portare  per  le  contrade,  e fi  feccia  vede- 
re da  per  tutto  per  inaitarne  a dimandarli  fenori  » e grazie,  e 
per  diffonderci  1 doni  della  Tua  beneficenza  ; Pertranfit  benefa* 
ciendo  . Se  nella  Giudea  à lui  rii  elle  ,&  ingrata  imprimeua  ad 
ogQi  paffo  le  orme  della  fua  beuigniffim  1 pictd , nel  Crifciane- 
fimo  intento  oggi  con  ogni  fuo  ftudio  a venerarlo , con  cuttaj 
le  dimoftrazioni  a lui  poflìbili  di  diuoxionc,  e doffcq  iio,quan. 
toè  più  credibil  , che  Ua  maggior  mence  liberale  e benefico  ? 
Pare  * che  il  Profeta  Euangelico  volefie  predire  quefta  folenni. 
tdodicr  a , quando  regiftrò  nel  cap.  da  della  fua  profezia-»: 
Comedent , eilaudabunt  Dominum  , bibent  in  atrijs  fanttis  meisitrtin- 
fite  per  porta*  : preparate  vi  am  populo , plenum  facite  iter , erigite  la- 
pide:, elettale  ftgnum  ad  populei  \ ecce  Dominiti  auditum  fecit  in  ex- 
tremis terra  1 diate  fili a Syon , ecce  Saluator  tuus  venit , ecce  merce 1 
eius  cum  eo , et  opuseins  coram  ilio . Quefto  (aerarne nto  c iefii- 
tiilto  Cotto  lcfpczie  di  pane  c v ino, per  modum  cibi  ctpotusicott 
ragione  dunque  predice  di  noialtri  Fedeli  dalla  nnoae  legge 
euan  gelici  : comedent  et  bibent.  Scorrono  i diuott  in  quefti  gior. 
ni  per  tutte  le  fcrade  diporta  in  porta , per  parare  le  mura, per 
fcoparc  le  firade  . S'inalzano  nelle  proceffion  , fcendardi  facri. 
Fece  Dontinm  auditum  fecit  in  extremis  terra  .Per  tutto  il  mondo 
crift.aoo  hi  ordina  o ,che  fi  celebri  la  Chiefa  quefea  fefta:  Di. 
ciee  fili*  Syen.,  Sono  inuicate  pià  particolarmente  le  figlie  di 
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5ion  : perche  iui  fi  fatta  l’infcftuzione  dell’  Euchariftia,  com’ 
abbiamo  gii  detto  ; e per  .quefte  figlie  fono  denotatele  anime 
,,  Éimel  ichfe  di  qoefeo  pene  celefte  . Va  le  parole  feguentf  fon  o 

molto  al  propofiro  noftro  c Ecce  Saltutor  tuus  venit  : Se  a qual 
fine  ? per  beneficarci , non  v iene  a, magi  vote Ecce  ments  cita 
CHtn  eo,  et  opus  eius  coram  ilio:  porta  con  li  il  fuo  facratilfimo 
corpo  i in  cui  fono  racchiuli  tutti  i cefori  del  Cielo:  in  ejuo  funi 
emnes  thefauri  : ha  con  Ce  quella  retribuzione  eterna  , di  cui  dif- 
fead  Aura  ma:  Ego  era  merccs  tua  magnatiiuist  quella  » che  ci  Q 
•**.  * f* i»  commen/ali  della  beatitudine, effènào  qu^l  con u ito. incito Cbrh. 

fius  fumitur , ncoiitur  memori*  fuljìbnis  e/us  , moti  impiccar  grada  > 
et  future  gloria  nobis  pignus  datar  . Non  vi  pare  dunque  , che  fi 
rertfichi  ,che  ertranfit  bene/ adendo  ì L'arca , come  fi  *proueri 
a.iuo  luogo!,  era  figura  di  quefeo  augultiiifimo  Sacramento?  è 
da rammeutirfi, che  dimorai:  lo  già  , tenchc  pc  b ene  lpazio 
in  caia  d Obcdcdom  •»  benodixit  omnem  /Mmum  ctus  il  che  oner. 
uato  da  Uauid , la  fece  portare  con  gran  felra , e con  grand’ap* 
paratoia  p'OCoWìoiw;  /iàiaxtt  artean  lìti  in  cantatemi  Dauid 
cum  gàudio  » et  tratte  cum  Dauci  fitptem  ebori  »■  et  vidima  v itali  ,iw- 
molacant bouer/i  et  arietetn  ^ et  Ditti  è j ’altabae tatis  v inbus  ante  Do* 
minuta  : et  orarne  domai  Jfracl  dace  itane  a ■ etiti  iti  iab  ilo  , et  fM  clan* 
gore  buccine  : fù  quefta  t rasinone  così  fontuola  dell'ar  a,  figu- 
ra di  quefte  proceffioni  folennidel  eorpodi  Crifto  ; mi  eoo* 
qualche  differenza  : poiché  quell’ Arca  snidi  legno,  benché. per 
altro  incorruttibile.  qui  nell'hucharifcu  habitat  ottimi  pie  iuta, 
do  di  ulta  rata  torporalucr:  Orfeqdef  O legno  h'cnedixit  emaciti 

domani  , molto  più  poliamo  a/lerirc  con  retiti  cuangdic».  che 
abbia  racéb  nfc  il  n iftro  Dio  rurcc  le  benedizioni  in  quefto 
Sacr  .mento  « e Che  bandirne  omnent  domami  poiché  pcrtrwjìt  he • 
tal,  1*1.1’  nefacicndo  . Benedirai  tibi  Dominile  ex  Syon  » et  zi  idem  bona  lefuj'a- 
ktn  omnibus  dièbus  vitti  tua  : notili  che  dice , ex  Syon  , alludendo 
a qucfto  panccciefte  >che  fù  confeerito  nel  cenacolo  di  Siou  : 
c poco  prima  auéu  a de  ro  il  SalmifcaalSaluatore:  Fila  tjdjit 
i'ut  nonetti  olinttrum  in  circuita  meri fèt  nati  S.  Trinalo  nei  gradua- 
le della  meffa , non  fenra  tnilrerò  « fi  va'e  di  quelle  pacolc;  -dpc* 
ris  tu  matmtn  nani  t^et  rrnples  omne  animai  benedizione . 

Ma  è d’auucrtirlì , che  non  Colopcrtranfit  benefaciendoi.ru a ac- 
cora fonando  omnes  : e con  ragióne  ? poiché  è pane  di  vicasiM- 
nìs  viuuset  vitelli  scoditi  propdnitrtr . Jìfù  manducat  Itane  -.fané  **vL 
, Hjr  in.aterraiftì  V 'Nifi manducaticriris  é.irnem  filli  henwui*  et  Jiibt'iie 

iis  éilifiìl nguitltbt1', it&rr  fabebidr  vìtam  irFttolm .uL' Angiìisi^  dtt- 
• no. 
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nomiru  il  noftro  Crifto  con  titolo  di  Pallore  nell’  inAituzione 
diqucflo  conuito  euchariftico  > Lauda  Syo*  Saluatcren  , lauda 
dutcm  &paftorem  ; parmi  che  oggi  «'adempiici  la  parabola,  che 
fffr  Pfopofe  di  quell  amorofo  pallore  » che  {andana  io  tracciai. 
ddJa^ecorelJa  fmarrira  , Jaicip  il  luo<orpo  in  quello  pane, qui. 
do  c^ie-taai  li  bolliua  ilfangue  celle  «rene , autdo  di  Ipar- 
get  q.pec  la  lalufe  noAra  • c quando  altro  non  Jfolpiraua  , che_j 
riducrc  a penitènza  infino  gl  alia  filai , i carnefici  piò  fpjerari.,  1* 
traditori  più  empij.;  / v qua  velie  tradebatitr\tuxepirpanem . Chi 
potelfc  ora  cedere  i benigniffimi  Iguardi , che  fporge  per  tutte 
qucflp  contrad  • verfo  tante  anime  trattiate  per  ridurle  dal  bi- 
racrqdcUa  perdizionc  a’/,  ntieri  delia  beatitudine  Squadre  iné- 
fpiraziopi  interne, ne' cuori  d’ogn’voo  Squadri  rtimolie  IptOni 
a più  dcfidiolì,  per  incatninarli  nella via-dei Cielo?  C’infrgna 
S.  thielà  ad  implorare  la  bcneuolenza  , e la  preti  di  quello  a- 
moro&  pallore  con  quelle  parole  j Bonepafl<ft  partii  ?*tv  , le  fu 
i mifererc  ,tu  tios  pafee  , > *s  tsere  * tu  Kos  bona  f ac  videre  in  tèrra 
■.l'iutntium  . Souuengaui  quando  fi  raggiraua  tu'toanfìofo  per 
le.  ftra.de  di  Gierico»  per  guadagnare  anime  ai  Paradifo  i era_. 
circondato  d’ogn’  incomoda  'popolo  -itnunieivibile,  che  api 
plaudeua  a (noi  miracoli,  e (onora  ua  à rotto  fuoporere;  vil. 
famofo  peccatore  antesignano  de'  publican i: Princeps pnbhcan» - 
tbtn  , fpiflto  da  uiriofità  .pcrauere  edito  dire  gran  cofe  di  Gri- 
llo , defidctaua  vederlo  ; ma  per  la  moltirudine  e conÉuenza 
del  popolo  1 ellcndb  di  piccola  datura , non  potendo  riufi. ir  i 
d affiifaUi  mini  : prefie  per  ifpedien  c di  falire  fopra  vn’ albero» 
f\pnu*rrrm  afrendit  iti  arborei w fyconforum  , vt  vidertt  eryi  : quia, 
urne  e/at  trahjiturus . Mirabile  cofa  , iJSaluarore  gli  imprefle  ta- 
le ^pirico  di  compunzione  con  vna  luaoci  hiata,  che  d’vn  tiz- 
zone deli 'inferno  lì  tramutò  ad  vn  trac  o in  vn  ferafino  delfini, 
pirco  ; doue  prirfia  era  dato  in  preda  all’vfure , immcrlò  infino 
a gola  ne  guadagni , immediatamente  ferina  dilazione  dirde_» 
la  meri  del  fuo  ricco  valfinre  a*  ppueri;  £&èdnàidin»tb‘orwrum 
tucorum , I) ornine  ,■  do  paupefibus  vnon  dice  , citbo  , rn  tempo  iu- 
*nto-  ; ma  , do  / in  rempopre  fetore;  Jit,  fi  quid  aUquem  dcfran- 
, reddo  quadtufdatn  : riceuè  con  in  mito  g ubilo  rie  la  fùa  ca- 
la  il  poltro  Dio , 6t  odi  dirfi  : hodìè  buie  Domai  falusà  Dco  falla 
tft,  tacciamo  ora  quell’  atgohlentojfe  in  quella  proceflione, 
per  così  dfre,  di  Gier/co  mentre  era  tuttania  iti  carne  paflìbilè 
e mort  le  , beneficò  a tal  lègnb  vn  pnblicano , vn  peccatore, 
«osi  abituato  n«l  inaici  adelfo , che  a poli» ri  intorno  con  fine 
1 • - di 
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di  fpargere  i tefori  delle  fu  e grazie  ,pcrt  ranfie  benefaciendo > & fa • 
nando  omr.es  » quanto  più  è credibile  che  aneli  alla  fallite  dcll’a- 
r ime  fedeli » maffime  per  moftrarfi  verfo  di  loro  grato  degli 
onori»  edoflequij  » chelipreftano  i gara  in  accogliere  il  Tuo 
fantifiimo  corpo  ? il  punto  (li  , che  dalla  banda  noftaa  non  li 
m citiamo  obice  colla  noftra  orti  nazione  e durezza  » Lux  venti 
in  mundwn  , & dilexerunt  homines  magis  tenebra s,  quam  Incerti;  s’a- 
inano  piu  le  tenebre  de*  peccati , «d  appetiti  noftri  difordinati 
diquellochc  s’ami  quella  luce  diurna*  che  viene  a trottarci  i 
per  dilgombrare  l’ofcurità  delle  iniquità  noftrc,  fe  noi  voglia- 
mo : pcrtranfit  benefaciendo  & furiando  i fc  però  noi  non  amiamo 
fg** 4<jé  pii!  le  piaghe  ,ed  infermità  mortali»  che  la  fa'ute»  e la  vita-J; 
\Jgrtocùmquc  introibat  in  vicos  » vel  in  villas , auteiutiates  » in  pia* 
feti  ponebant  infirmos  » & deprecabantur  eum  » vt  vel  fimbri am  vefii • 
menti  eius  t anger ent  ; & quotquot  tangebant  eum  » falui  fiebant  .Chi 
è di  noi»  che  nòn  languifca  di  qualche  mdifpofizione  ò fpiri- 
tuale»  ò corporale  ? A.ueua  quella  diuota  donna  per  dodici  an  • 
fiatato-  ^ pa:  jto  quel  flulfo  di  fangue  » quando  il  noftro  Redentore  fi 
trouaua  » fi  può  dire  ancora  > all  ora  in  proceflione  » cinto  da», 
popolo  immenfo  ; per  tranfiebat  benefaciendo,  & fanando  : poiché 
LmpM).  Ycriite  S.  Luca  » che  difle  ; Noui  virtutem  de  me  exufje  : e S.  Pie- 
tro , -quando  dimandò  Cri  Ilo  : Jguis  metetigit  ; rifpofe  > turba  te 
comprimunt  ; quefta  donna  lo  toccò  con  gran  fede  in  vna  falda 
della  velie  : Tctigit  fimbriam  vefiimenti  eius  » & conftftim  fietit  flu- 
xus  fangtiinti eius  : vdite  1 argomento  di  Crifologo  ; T etigit  ve  • 
fliineutum  mulier  ; tr  curata  ejì  : miseri , qui  quotidiè  corpus  Domi • 
ni  traEìarnus , <jr  fumimus  » etxd  nofiris  vulneribus  non  enramur.  Nòn 
Cbrifius  infirmavi  ibus  > fed  fi.tes  deefi  : nam  multò  magis  modo  in  no * 
bis  tnanens potè ntvulueratos  curare  > qui  latentcm  mulier em  prxte~ 
riens  fic  curanti . 

Quello  protomedicocelcfte  » quanto  è dilla  parte  fua,  omnes 
homines  vitti  f Uqs  fieri  & ora  più  che  mai»  pertranfit  fanando  om. 
nes  • Ma  il  male  noftro  c,  che  in  quelle  proceflioni  più  fi  ria- 
prono le  ferite  * le  piaghe  mortifere;  tal  volta  di  propria  volon- 
tà confermiamo  a morte  > ne  vogliamo  eflere  far.aci  : quafè  l’ir* 
reuerenza  vcrfoquefto  fantifiimo  corpo  di  moiri  mal  viuentr?' 
Coa  quanti  feanda  i di  fguardi  ofeeni,  di  vagheggiamenti , di 
1 crapule  >d’vbbriachezze  »e  d’altre  licenze  fi  profanano  quefte 

proceflioni  ? Objècra  vt  gracidarti  nobifeum  , fù  lalupplica  prefe  > 
tara  da  Mosca  S.  D«  Macoà;  a qual  fiat/  k t avferas  iniqutiatef 
nofiras , atipie  peccata > nof[ue  pojfideas ^ L'interliu  » JQupd  Demi* 
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Hks  bic  fc  promittit  faShirum  nunquam  ejì  I itdxis  datura  ad  luterani  : 
e /tato  concedo  a noi,  per ifpezialc  prerogatiua  : ma  auucrtia. 
ino  a ciò  i che  di/re  Cri  loft.  Jpft  excellentia  dignitatis  mutarti  ubi 
fiet  caufafupplicij  : quefto  Dio  non  fi  fdcgna  di  venire , di  carni- 
nare  connoì  in  quelle  prò  cfiioni  ; ma  i fine  di  beneficarci,  di  > 

limare  I interinili  noftre  fpintuali  t non  per  edere  di  naouó  of» 
fefo:  la  thiefa  ha  j-er oggetto  donorarlopiùche  mai  in  que- 
llo trionfò;  io  porta  iu  proceflaone,  vt  *f:rar  iniquitdtes  nojìras  , 
atejue  peccata:  e farcino  così  sfacciati  di  commetterne  de  nuoui? 

Quando  1 arca  fù  porrata  intorno , <■  fi  adirarono  con  vana  cu* 
nofied  dentro  di  lei , quanta  ftrage  foce  in  quei  popoli  ? ^m»* 
ta grani  as , quanta feusritat . ài.  rommalo  di  Villanona  : quanta  c*k.  j.  de  «. 
màkflas  juantus  bonus , quantus  renar  in  arca  lignea ? Tanta  ne  ri - M carP>  ~ 

bi  Domine  cura  de  hgao  > moti  vtique  ; fed  propter  nos  hoc  omnia  fa  * 
bea  fune , in  i Ili ster  rentier',  in  illh  admonemnr  , in  illis  injlruimur : 
e qual  è 1 inlègnamento  , che  ci  volle  dare  ? Illos  cxaminas  > vt 
nos  entdias , vt  ih  eis  difamus  quanti  pianili,  fimul  & pericoli  fit  in. 
iignè  traci  are  , ant  finterò  facrofuiftam  Cbrifii  carncm  in  bofiia  fu 
lutar i , ciitits  typumfc  Deus  magni fìcanit , fcfubltmauit , fìc  vinài- 
cauit:  quello  mcdefiino  calbgo  pofiiamo  tem  re  , che  piombi 
fopra  quelli , che  indigni  t rati am  hoc  sacramentava,  in  quefto  tem- 
po, in  cui  la  Chicli  fic  fublimauit , & magmficauit  {,  con  tanti 
appaiati  con  tante dimoftraz ioni d adorazioni,  e di  rtuerenza, 

Procidcntcs  adorat ter unt  eum  , diccfi  de*  ire  Rè , che  andarono  a-,  9 

preftarc  omaggio  a enfio  ine  n creerà  rauuo.to  in  poueri  pan- 
ni fopra  la  paglia  » i mozzo  a due  ftoltdi  animali,  non  in  rrono 
di  ma  citi  , come  a noi  fi  £i  vedere  in  quella  (cita  > nella  quale-» 
fiamo  iouitatij  Cbrifium  Regem  adoremus  dominanrem  genti  bus  : 
c faremo  arditi  difpr  zzarlo  con  tanta  irre  uercr.  za  ? liti,  cùm  ^* 
prxfepe  , & tugurium  (Cri foli.)  tantummodò,  ntqì  eorum  quicquam, 
qux  tu  nunc  intueris  , viderent,  fumma  acceffcrunt  reacrentia,  Ó bor • 
nre  : tu  vero  non  in  prxfepi , fed  in  altari  ? 


| 
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. «...■) 

L’Allegrezza , alla  quale  damo  militati  in  que- 

fta  fetta  , deue  riporli  piu  nell’interno  d*v- 
na  buona  cofcienza*  e nelle  virtù  eri-,  • 
itiane,  ed  opere  buone,  checel-  - i 
le  dimottrazioni  efterne.  ! ' 

Dife.  V.  ’ • ' > 

• i •*  ' I v iti  * • • \ tj  ' M .1 

# » * » , • . r ► | l _ ' | •.  » '.%  '**  *»  Vf  * ,A  i» 

«f/V  luus  piena,  fìt  sonora,  fit  iucunda,  ftt  de- 
cora mentis  iubdatio . 

pi 

K Vendo  $.Chiefà  promulgata  in  tutto  il  Criftianefitno  què. 
xV  fta  fogniti  del  corpo  di  Cr  fto,ad  effetto  che  fi  celebri  da 
tu  ti  i popoli  con  ogni  onorificenza  >fiamo  inuiratiad  affetti  di 
allegrezza  , e di  g ubilo  ; S/t  laus  piena  y fit finora.  , fit  iucunda, fit 
decora  mentis  iubilatio.  Non  offa n te  , che  fi  fia  deporta  l’alleluia 
Oel  fine  della  fettùnana  paflata , per  effe  fi  terminato  il  empo 
pafquale,  fié  nondimeno  riafTunta  nell’officio  , e nella  noeffa-. 
di  tutta  qucft’ottaua,  e fi  replica  frequentemente;  nell’introù 
to  abbiamo  recitato  alla  Mcffa  » Exultate  £eo>  iubilate  Dco',  nel- 
l’inno del  Mattutino:  Sacris Jolémnijs  iunfia  fitti  gaùdia , in  vn’ 
an  ifona  cantiamo;  In  voce  cxtiltationis  refohetit  epulartes  hi  menfa 
Domini  : di  modo  c he  per  ogni  parte  fiafno  prouocati  a’  fi  nti* 
menci  d allegrezza  e con  ento . La  glofa  nella  Clementina  oue 
. £ fratta  di  querta  fé  fi  a (opra  le  parole  » P laudai,  iubilet , plaiidat, 

qua  fi  ihantis  targai  \ iv.bilct , qtihd  efl  cantare  voce  quadam  confi' fa 
prte  gaudio  ; vndè  dicunt  quidam , quld  iub  lus  efl  gaftdiumyquod  ver • 
bis  explicari  non  potefì , kcc  tamen  penitus  reticeri  : Santa  Chiefic* 
dunque  in  querta  clementina  inuica  con  quefte  due  lignifican- 
ti parole  fra  le  altre , tutti  i fiuoi  figli  a fcrteggiare  , ad  applau- 
Gio.Trèo,  i,  dcre  con  ogni  giubilo  a quefta  fiolennità  ; plaudat , iubilet . Seri* 
ó.c.i j fopr*  uevn’au  ore,  che  nelia  terra  di  Luche  nt,douendofi  oggi  ce- 
* 4ffw  lebrarc  vr2  (bienne  proccffionc  del  corpo  di  Crifto,  eflendo 
gii  preparato  tutto  ; ma  non  arriuando  i rnufici  ; operò  Iddio 
querta  marauiglia  , che  s’vdirano^daJ  principio  infino  al  fine 
delia  proccfiìone  fiuonic  canti  fiuauifiimi  per  aria,perfuadendo- 
. i fi 
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fi  ogn’vno, che  canrartcro  gli  Angeli  : Nella  prima  concione 
d’oggi  » S:  Tomoiafo  confiderà  l'ammirazione  > che  moltraroì 
no  gi’irraeliti  de  la  manna  la  prima  volta , che  la  viddero  » cjj  — 
la  gufarono;  Manbù  ,quid  ejlboc ? non  altrimence  » dice  il  San. 
to » ciafcheduno  che  non  folle  informato  de’  miseri  d’vn  tanto 
Sacramento  » vedendo  portare  intorno  con  tanta  maefti  vil. 
pezzo  di  pane  , c con  tanta  fella  > che  direbbe  ? ^uid  c/l  hoc  ? 

Ma  quello , che  più  fa  per  l’intento  noftro  è , che  in  qualche-» 
parte  ci  defcriue  l’allegria  di  quella  folcnniti  petènte  : TnfpeSa 
hoc  nofira  celebritatc  ».  vifo  populi  iubilantis  concurfu  » facerdotum  : 
laudantimn  apparata , minifirantium  ordine , canentinm  tubilo , fai- 
tantium  tripudio , m/irumaitorum  foni  tu  > vefiium  fplendore,  plebis 
exultantis  applaufu  infpcflato  l'onore , rendenti  a , tultu  » &c. 

S it mcunda , fit  decora  mentis  iubilatio . Fa  di  meflieri  bilancia-, 
re  il  fentimente  di  quelle  parole»  nelle  quali  fiamo  fpronatiad 
allegrezza  più  tolto  intcriore  della  niente  è del  cuore  ; fit  decora, 
mentis  iubilatio » Saprà  foicmtiqs  iunftafint  gaudi  a : : madichiara 
immediatamente  » d onde  hanno  da  deriuare  quelle  allegrez- 
ze ì cx  pracordijsfoneìit.  Ifaia  , chelu  il  profeta  della  legge  eui-  nM  s i.io- 
gclica , p^rc  che  intenderti:  di  quello  pane  celelle  quando  difle 
per  bocca  i credo  io  » di  Santa  Chidà  : Caudens  gaudebo  in  Do-, 
mino , <&•  exultabit. anima  mea  in  Dco  meoi  nota  che  due  volterà  N 
replica  la  parola  efprcffiua  di  giubilo  : ma  fempre  vnita  e con. 
gio  tacon  Dio  : gaudebo',  ma  in  Domino',  exultabit  anima  mea, 
ma  in  Domino  , exultabit  anima  mea  ; ma  in  Dco  meo  ; volendo  in  •. 
ferire , che  non  rt  deue  difeompagnare  giammai  dalla  diuinaJ 
prefenza  . Olleruate  come  circolarne  quello  Sacramento  nel- 
le parole  Tegnenti.  Induit  me  vefiimcntis  falutis , & indumento 
iufiitiatii  Sete  »nca  unnica  latiti*  : quella  verte  d’allegrezza  1 

di  la  Iurc  è Crillo,  che  v He  l'anima  no  lira  ; Indinomi  lefim 
Chriflum  i e perciò  ìnlìnua  dentro  di  noi  vero  gaudio:  poiché  ■ r , 
cfl  Deus  totius  comfolationis.  Jguicquid pneter  Deum  efi  , ànice  non  '***’  *6' 
c/l  ,dice  S.  Agollino  : quicquid  nubi  vult  dare  Dominus  meus  , ah. 
ferattorum , etfe  mihider,  quclto  0 adempifee  ncH'fiucharifti 
nel/a  quale  ci  da  tutto  fe  Hello  in  corpo  , anima  » e diumiti  , lì 
fa  vna  rtertacofa  con  .noi;  all  ora  godiamo  » gufti  più  faporiti 
della  c mudine  mentre  ci  alimentiamo  di  quella  manna;  c 
può  dire  ciascuno  » che  non  indegnamente  del  tutto  fe  ne  ci* 
ba:  Cor  menni caro  mea  txultaucrunt  in  Deum  i vintivi . Ncfortò 
l’Aportolo , fenuendo  a quelli  di  Corinco  : Itàque  epulemur  non  !/!' L8’ 
i fi  fermento  veteri  » ncque  in  fermento  malia a : fed  in  aymis  finceri - ' 

ij  Y y a ratiit 
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tatù  et  veritatis . Crifort.  fu  di  parare,  che  quando  l’ A portolo 
fcrirte  queftó , non  fotte  altrimente  in  cccafione  di  fefta  : Iridi* 

-r  cat  nòti  tcrirpus  » fid  confi  tenti  am  mwidam  fiftum  ejjìcere  : nihil  eiiim 

aliud  efi  feftitm  quàm  latitia  . E querta  é la  cauf3 » perche  volen- 
do i foimni  Ponrefici  rendere  più  folenneche  Ha  pof  Abile  que- 
fta  fcrta  » n'inòirànocon  tanta  premuraafegni  d’allegrezza^  .* 
Sir  laus  piena , fit  finora  , fit  iucmdx , fit  decora  mentis  tubi  latto.  Ma 
non  facciamo  errore  in  non  (àpere  difceme  e di  qual  alle gria». 
intenda  ; Spiritualcm  vero  latitiam  ( Cri (oft.  ) nihil  aliud  gignit  » 
ftoM.il  ij»  qifàm  confitenti a honorum  opernm . Noi  damo  regalati  dal  Sana- 
tore di  quel  conuito , in  quo  Chrifins  famitur  , rccolitur  memoria 
paffonis  eius  >mens  impletur  gratta:  qual’  è il  condito  » che  abbia- 
mo da  fare  in  contracambio  a Crifto  » che  entra  nell’ofpizio 
noftro?5>ew\z  msns  iuge  conni uium  : vna  coicienza  pura,  c mon- 
da di  ogni  lordura  di  colpa  , fe  è potàbile  ancora  veniale:  Vg6 
Card  connina  huius  conuiutj  virtutes  > qua  omv.es  proprijs  fcrcutfs 
rejkiuntur  ; Coppo  che  il  (omino  Pontefice  Vrbano»  nella  Bolla 
delh'nftitnzione  di  qùefta  fèlla  ne  ha  inuitariad  allegrezza  , pa- 
re che  in  seduca  a danze,  a balli»  a fuon»>  a canti:  ma  chi?  le 
virtù  criftiane  più  intigni:  T am  clerici  t quàm  populi  gaudentes 
in  cantica  laudani  fur gatti  \fnnc  pfallot  ftdùs  » fies  tripudict  % exultet 
chatitas,deuotio  plaudat , iubilct  chortts , puritxs  iuaipdetur  : urne  fin  - 
guli  alacri  animo  puràq  uc  voluntatc  con  tieni ant fina  fiudia  laudali  liter 
exequendo , tanti  fefii filemnìtatem  celebrante j . In  que’la  procefiìo  - 
nc  di  lerico , come  abbiamo  detto  nel  difeorfo  antecedente  > 
Zaccheo  fù  onorato  dal  Saluatore  di  pigliare  alloggio  nella  fui 
- cala  : Ho  didin  domo  tuaoportet  me  manere  s dice  il  fiero  f erto,  che 
fcfiir.ans  defeèndit  %et  excepit  illttm  gattddds  : ma  qneft’  allegrezza-. 
bop».  I9.  in  io  che  cofa  la  dimoftrò  ? C ri  Tof  forno  : Cum  audijfrt  Chrifium  in 
mattò.  eam  ingytj (furimi  yquomodòcam  ornanti  ? non  currknfb  ad  vicinos  còn  ■ 

tenditi  menfìts  ,fides  , fitbfillia pctens  eburnea  : fid ornata  gratifico 
Chrifium  decoranti . Jjhàd  porrò  ific  ? dimidium  y inquiti  honorum 
meorum  % Domine > do  pauveribus  » ctqnadruplicirer  reddo  quod  rapui . * 
Conchiude  il  Santo  eoa  vn’  auu  fó  importante , ed  opportuno 
per  noi  in  quella  ottana  ; fic  et  nos  donws nofiras  exomemus:  fac- 
ciamo ni  buona  confi: filone  con  reflicuire  quella  robba,  quel- 
la fama  > a che  damo  tenuti»  in  lafciare  quella  mala  prac  fca.rh 
porre  io  esecuzione  quei  buoni  propofiti  : &ìn  quefta  guifa^ 
accoglieremo  con  vn  fontuofo  apparatoli  corpo  auguftìffimo 
fai  ri  é dì  Criiìo  : po  i che  confefjìo  » et  putebrhudo  in  confieftit  eius  : fonati- 
* * tas  , et  magìiificentidiu  jan&ificatione  emi  A f erte  Domino gloriam 
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et  Ignora*.  Vna  buona  cofcicnza  farà  vr»  apparato  magnifico» 
per  incontrarlo  : poiché  gode  d’vna  fella  a lui  fo!ennifiìma,mé- 
treftud  amo  nell  1 falutcdcll'aniine  nollre  » Eftei  magna  feftini - 
tas , dilTe  Origene  . burnam  falus . 

Quando  fianco  multati  da*  Prelati  Ecclefiallici  a quelle  prò» 
cefiioni, affinché  ci  prepariamo  aquefte  più  degnamente  . or- 
dina il  lommo  Pontefice  nella  Bolla,  che  s'auuilìno  i popoli an. 
ticipata  mente  d'alcune  diuozioni  : Salutari  bus  monitis  folltcitè 
per  vos  , et  per  aliot  exbortames , vt  per  veram,et  pur  am  confèjfwnem 
elemoftnarum  largitiones  , attentai  etfedtilas  orai  ione:  , et  aliadeuo - 
tioitis,  et  pietatis  opera  taliter  fe  ftudeaut  preparare,  quòd  httiUs  pre- 
tiofijfimt  Sacramenti  mcreantur  fieri  participes  illa  die . In  quel  VO-  w _ 
lume  parimentcinritolaro  Atta  Eccle fin  Mediai.  S.  Carlo  nel  '*** 
Concilio  Prouinciale  decretò  ; J$uò  religio ftv  Prouincix  noftue 
Fideles fanftiflìmi  eotporis  Domini  folemnitatem  coloni  , pietatifquc 
operibns  : qua  [acro  illius  folemnitatis  tempore  praftanda  funt , indul- 
genti as  à fammi!  Poutifii  ibus  Vrbano  IV.,  Clemente  V,  Mary  no  V. 
item  i et  Eugenio  IV.  couceffds  confcquxntur , pxrocborum  cura  fit  die 
Domini  co  folemniiatim  precedenti , hac  paterna  c boriiate  grauìquc 
fermone  illos  prxmoncre  atque  bonari  iprimòvt  conféjfi  facram  com- 
munionem  fumane  vt  pre  facultatibus  elemo/ìnam  dent , vt  purè  cp. 
fteque  in  orationibus  freqnentes^uque  affidili fut , tu  pietatifi/ue  còri- 
ftianie  cxerc  italioti  ibus  verfintur,  vt  pridiè  folemnitatis  ieiuuent . Dm 
tutto  quello  lì  deducetchel'imen  ionede’  luperiori  non  é,cbe 
fipenfifolamenreagliadobW.alIe  mufiche,  a’fuochi  artifi- 
ciali, alle  fonti,  a gli  altari, de  altri  fimili  abbellimenti:  ma^> 
in  primo  luogo  alla  veradiuozione  delle  confezioni , comma- 
nioni , limoline,  ed  altre  opere  buone.  Pare  che  li  polla  Sre 
di  quelli.chc  mettono  a mi  ftudio  loro  in  queftwrtertu  ap- 
parenza di  culto , e d’ornamenti , tramutando  quello , ebe  più 
imporra  .cièche  dille  Tertulliano  de*  Sacerdoti  de* Gentili» 
i quali  con  tanta  foce  g'iezza  inuefeigauano  le  vìfeere  del  e vit- 
time ,che  offtriuano , percagione  degli  aufpicij , effendo  poi 
loro  nell’intimo  de’  cuori , ót  anime  loro  viziofiflimi  : Miror  % ^ 

cùm  hoftia  probautttr  pena  vot  à virwfijJìmispKerdotibtts  , cur  prx- 
cordia  potiùs  vUlimaritm,qi<àm  ipforum  facrificantium  examinantur . , , • 

Chi  poteflè  vedere,  che  dif  repanza  li  ritroua  in  molti  Eccielìa1- 
fcici  oggi  fra  gh  abiti , Se  ornamenti  Sacerdotali  .candidi , rie. 
chi,  prezioli,  e fra  gli  abiti  interni  de*  vizii,  e male  Joro  inck- 
nazioni  ? quanta  lordura,  quante  macchie  nell’anima  ? Com-  W M». 
pianfc  quclta  mif.ria  S.  Bernardo  i Cernitur  in  nonnulla  Sacer. 
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Per  la  feda  del  ss.corpo  di  Crifto 

■dotibus  vefiium  cultus  plarimus  •virtutum  autem  tiullns , autexiguus. 
Fece  Criloft.  queft*  argomento  ; An  non  videt  vafa  abilita  adeò 
nitida  & fflendidaì  Cosi  è , perche  fi  mette  fuori  la  più  ricca^ 
fuppcllettile  tanto  (aera  come  profana  , fi  votano  le  fagreftie  , 
cledifpenfe,  e guardarobbe  de’grandi  per  oftenrazione  d. 
pompa  : e qual'  appare  la  polizia?  Hit  longè  mundiorcs  nobis  opor- 
tet-e/fe  animai , bis  jdnftiores  > & jplendidtores  { qitarc  ? quoniam  ili a 
propter  nos  fwnt  tali  a.  . 


Gradifce  il  corpo  di  Crifto  molto  più  gli  ad* 
dobbi  fpirituali  delle  virtù,  buoni  coftu- 
mi  , purità  di  mente  , e di  corpo, 

» che  cjucfti  citeriori  . Difc.  VI. 


IL 


Parate  wam  Domini . l/a . 40.  3 . 


IN  qucili  apparati  delle  ftrade,  per  le  quali  hanno  da  incarni* 
narfi  quefte  proccffioni  d I corpo  di  Crifto  parmi»  che  fi  a- 
de  m pilla  Pipuito  , chefù  farro  a'  Fedeli  della  nnoua  legge-* 

di  guz  a dal  Profeta  EuangcJico  nelle  parole  propofte;  Parate 
viam  Domini . Io  oflcruo  che  il  noftro  Sai  atore  infino,  che  di 
murò  quaggiù  fri  di  noi  volle  il  corteggio  di  tutte  le  virtù:  ma 
fingQÌac mente  fua  fàuorita  più  d'ogn' altra  fù  l'vmilrà:  ma  ben- 
cù^s’vmilialTc  ad  edere  com'  vn  malfattore  crocifilfo  in  coro* 
pagnia  di  ladri  : con  tutto  ciò  quando  fi  trattò  poco  prim&* 
neJI'vIcima  cena  d'inftituire  il  fuo  (àcr  > fa  tuo  corpo  nel  Sacra- 
mento deirEuchariùia  (Ordinò  a Tuoi  Apoftoli , che  apprettai 
fero  vn  fontuofo  cenacolo  per  celebrare  quella  funzione  con.» 
ogni  onorificenza  > Vobis  àemanfirabit  canac  ulum grande firatam  > 
& illic parate , Diligenier  excultum  , glosò  vn’  interprete  nel  te* 
ilo  greco  viò  di  più  la  parola, /unir.?*»:  e radi  ant’ ampiezza-, 
quello  cenacolo  ,che  vi  lletrero  per  lo.giorni  congregati  quei 
J io.  clic  crani  perfeuerantes  vnanimitcr  in  or  elione  cum  litofita  ni.ure 
lefu , douc  piombò  quel  fuoco  divino  dello  Sputo  Santo  dal 
Cielo.  Pare  dunque, che  nell’  apparato  di  qucfto  cenacolo  vo- 
JeiTe  il  noliro  macftro  Grillo  multarci  ad  onorare  il  fuo  corpo 
in  .quello  giorno  , nei  quale  dia  julomus  agi  tur,  in  q..aMei>fsi>ri- 
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mct  recolitkr  huius  injìitutio , con  dimoftrazioni  /pernii  di  ma. 
gnificenza  » ed  ornati  .fi  nondimeno  da  ofieruarfi  ciò,  che-» 
icriue  Alberto  Magno  in  /enlb  fpiritualc  di  quello  cenacolo  « 
Canaculum  ifiud  figmficat  confitenti  am , & cordis  receptaeuinm  , " 

quodjlatumcjl  pitto  p aumento  varictatc  virtutum  : grande  autem 
efi  charitatis  amplitudine . Vna  .Amile  interpretazione  diede  il 
Cantano  alle  parole  da  noi  fui  principio  propofte  ; P. trote  viam  f:r  1 de  s. 
Domini  :proculdubio  atiibus  virtutum  .Ma  Crifofiomo  trattando  ient' 
della  Penrecofte , e portiamo  applicarlo  a noi;  Fefium  celebre • * 

mus  . non  ianuam  coronante s ifid  animai  comentes  ; non  filum  favéti*  ' t 
bus  exùtnantes  ifid  animam  fplendidam  virtutis  am  iti u reddentek  Co  • 

Jeuano  coronare  le  porte  anticamente  ; nò , dice  il  banto.que- 
fUornati  quelle  corone  adornino  di  virtù*  di  grazie  , e d'ope- 
razioni fante  le  anime  noftre  ; i tape  i più  ricchi  e fr  già  ti,  con 
i quali  abbiamo  d’abbellire  le  mura  » fimo  fanti  efsrc  zj  da- 
zioni  meritorie,  e virttioll*  : Via  ad  recipiendum  Dominum  parata 
& refi  a ( S.Tom.  ) via  infitti  a , ficundnSn  illud  Ifaiot  s 6. finita  iti- 
fii  refi  a efi  : tane  cràni  refi  a efiiquando  homo  tot us  Jubiicitur  Deo  , vt 
fiilicet  ttit  elle  fi  us  per  f.dtm  , voi  untai  per  amorern  , operano  per  ohe* 
dientiam  Deo  fubdantur  • 

Pur  ale  vi  am  Domini.  Al  cr.  Magno  : Praparatur  via , dum 
fiemitur exemplis  honorum operum  • Molti  fono*  che  ripongono 
ogni  loro  Audio  in  queAi  giorni  in  ergere  altari*  in  alzare  ar- 
chi trionfali,  in  Tre  fontane  artificiali , in  Ipargere  fiori,  iiu 
rappezzare  le  mura  , in  Ipaiare  con caui  metalli  » in  fare  con- 
certi armonioli:  ma  non  intendono,  che  tutte  quefie  dimoAra- 
zioni  dell  ofiequio  ,e  diuezione  loro  veifoqucftc  proceflioni 
intanto  faranno  accette,  e grate  a quello  <■  acramento  inquan- 
to faranno  accompagnate  da’ buoni  coliumi,  e da  migliori 
efempij.  Portiamo  valerci  di  ciò , thè  lafciò  fcritto  S.AgoAino 
benché  in  altri  occafione  : Praparcmus  bone  demum  ad  Sacri  Re-  fer‘1*^  ** 
gis  aduentum  %c*mcpuc  diuerfis  probabilium  morum  fioribus  adorne - tet”por*' 
musi  eliminiamo  quali  fono  i noAri  coltomi , riformiamoli  in 
modo  che  pollino  edere  di  edificazioae  a’ ; rodimi  ' oAri;  ri- 
venda Angolarmente  in  noi  in  quefti  giornila  modeiìia  , erto. 
neAà;  fenza  sfiorare  le  gineAre,  lenza  impouerire  i giardini  de* 
più  vag  i fiori;  con  l’odorofa  fragranza  de*  noAri  buoni  coftu- 
mi  onoreremo  molto  più  graditamente  qucAo  facratillìmo  cor-  ~~ 
po  ; Repleamur  ( è elbrtazione  del  mede  fimo  S.  A goditi  0 ) iu * 
cundis  pretiofifijue  odoribus  cafiitatis  ,fidei , & compunti ionis  incevfi, 
balfatno  benevolenti^ , & thymiamate  charitatis  .Che  occorre  af- 
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^8  Per  la  fetta  del  ss.  corpo  di  Crifto 

faticar  fi  in  fare  afeeudere  l’acqua  contro  il  fuo  naturale  verfo 
l’aria  ? Efunde  ficut  aqvam  cor  tuumipià  torto  fpargete  da  gli  oc- 
chi voftri  acqua  di  vera  contrizione  per  dolore  de’  voftri  pec- 
caci  t c ricetterete  sbondinzs  di<jucII*Ac<|U4four3Q3iC  cclcue» 
che  fiet  in  vobis  fons  aqiut [alienti s in  vitam  atomam  • In  vece  di 
profumi , d’incenfi , di  paftiglic , ingegnateui  di  dare  buon’  o- 
dore  di  voi,  con  menare  vna  vita  innocente  , e pura  i affinché 
portiate  dire  ancora  voi  con  l’ Apoftolo:  Chriftt  bonus  odor  fumasi 
poiché  fù  auuifo  di  Crifologo  ; Non  tam  libentcr  odora ur  Arabie* 
arboris  guttam , quàm [inceri  eordis , & peftoris  finii i totem  . Cri- 
foCc'infegnòvn  apparato  accettiflhio  a querto  n"ftro  DioiEis 
corpus  Chrijìi  boiiorare  l ne  nudum  defpicios , ne  eum  hic  quidemfe- 
ricis  honoris  vejltbus , extrd  vero  gelu  & nuditate  pereuntem  conte w 
nos  : qui  tnim  dixit  , hoc  efl  corpus  meum  , bic  & dixit , efurtentem 
me  vidifiis , & non  pauifìis . Ma  gii  che  abbiamo  fatta  menno? 
ne  de’  poueri,  è da  rifletterli , che  quefti  più  di  tueti  gli  altri 
fono  oggi  inuitati  a querto  Sacramento  ; hanno  fopr  tutti  la-, 
precedenza  ; nell  ntifona  della  Magnificat  del  primo  vefpro  : 

E furiente!  reples  bonis , faftidiofos  diuitcs  dimictens  inanes : nella  fc- 
quenza;  Manducai  Dominum  paupcr,  feruus  • & humilis . Edent 
pauperes  & saturabili ur , dicefi  altroue  , & laudabunt  Dominum. 
Ma  quefti  non  ponno  aprire  le  ricche  guardarobbe  » 8t  abbel- 
lire  le  mura  ; con  quali  ornati  potranno  accogliere  querto  Re 
di  gloria  nelle  proceffioni,  thè  fi  celebrano  con  tanta  folenm. 
ti  ì Crifoft.  confiderò  . che  non  era  d’argento  quella  menta- . 
fopra  la  quale  fò  inftituito  ncll’vltima  cena  querto  pane  de  gii 
Angioli,  ne  meno  era  d’oro  quel  calice,  nel  quale  fu  confccra- 
to  il  fuo  prcziofo  fangue  iprettofa  tamenerant  omnia , & venera- 
tionis  piena  ; c perche  ? quiafpiritu  abttndabanne  perciò  conchiu- 
de  iVis  corpus  Chrijìi  honorare  ? non  amifhi  *fid  anima  manda  indi, 
get  i vtique  ad  hoc  non  efi  opus\vafis,fed  animis  aureis  . No«u 
dico  querto , foggiunfe  il  Santo  , per  eludere  quefti  vafi  ric- 
chi , e preiiofi , e rutti  gli  altri  onori , ed  apparar. , con  i quali 
fi  venera  querto  nortro  Dio  ; ma  accioche  inrendano  i freddi , 
che  n primo  luogo  gradifeela  putiti  de’cuori,  e dell  anim  a-» 
noftre  ; Animarim  mandino  opus  efi , propter  quasctiamvaja  hoc 
Deus  recip  ir.  Mi  la  iperienza  dimoftra  ; che  quefta  mondezz  c- 
d’vna  buona  cofcicnza  fi  nona  pm  nelle  perfone  pouere , che-i 
n?’  r/cch» , i quali  taluolta  nc  gli  appirati  che  faranno  , aueran- 
nò  più  per  monuo  doftent  zionediquel  fafto,  d quella  pom- 
pa mondana  di  quell’  emulazione  , che  il  culto  , e riucrcntadt 
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qoeflo  Sacramento,  quale  deprezzano , e maltrattano  h tan- 
ti altri  modi  ; ond'  è che  faflidiofos  diuitet  dimittit  inanes , 

Parate  viam  Domini  : Yn  interprete  sosi  dice  ; Repurgate, eom.  ?=■ 
pianate  ; metaphorica  loc  ut  io,  eft fumata  d ftmilitudine  ciuinm , qui  fi 
Rcgem  ,quem  e xpeftant , honorificè  excipere , & teftari  gratum  ejfe-t 
ipfius  aduentum , viam  qua  venturus  e/i  d fordibus , ineommodit,  at  - 
que  impedimenti s omnibus  liberam  reddunt . Quelle  lordure  • che 
li  hanno  da  leuare  ria  da  quelle  firade,  quelli  inciampi  quali 
fono/  Inoltri  peccati  » le  noftrc  diflòluzioni,  c {caudali.  pa- 
rate viam  Domini  : Vgon  Cardinale  dichiara  : Peccata  alpe  tendo. 

Animo  peccata  eqciat , dilft  rn  autore:  fguemadmodim  fileni  è via 
fordes , vana.  vitx  ftudeat  ,qua  non  fecits  ometter  aevia  aulttis.  Poco 
prima  d’inftiruirc  quello  Sacramento  il  noiiro  Crifto  depofuit  ve 
ftimevta  Jua,  e for  c in  quello  farro  volle»  che  in  cndefómo  l’au-  £/l>iói. 
uifo , thè  uè  doueua  dare  dipoi  l'Apoftolo*  Depot: ite  vos  ficun - 
dumprijhnam  corner  fot  ionem  vetcrem  hominpm , renoti  ami  ni  fpiritu 
mentis  vefirat , & induite  non/tm  hominem  : Et  c quello  » che  que- 
ll i mattina  nell’inno  del  matutinociha  inlìnuato  laChiefà;£e« 
ccdaut  velerà  , nona  futi  ofnnia  , corda  , voces,  & opera.  Ad  aitar  is  , . , 
ojjìiikm  nano  acceda  (fù  ponderazione  di  S.Bernar.  ) vtfie  com»  * 
mani  :fcd  quifjuis  acce/}  a ras  cft , albis  induitur  : nel  che  ci  viene.» 
denotata  la  purità  » cd  innocenza  di  vita  > e coi} unii,  con  cui 
dobbiamo  accollarci  à quella  men  là.  Auete  cflcruato  quali  ^ 

fodero  le  preparazioni antecedenti  all’infiiruzinne  , che  oggi  lì 
riduce  a memoria  de  Fedeli?  Jj/uod  incava  Chriftusgej/ìt , fa- 
cicndum  hoc  exprejjit  infici  memoriam  . 11  légno  , che  diede  a gli 
Apolidi  fuoi » per  ri  rouarc  il  cenacolo* , fu , incunei  vobìs  homo  Utre -n»i* 
lagetam  aqua  bai  ulani  % fequixnini  cum  , ipfe  ofrendet  vobis  canacii • 
lum  grande  ftrattem  , & illic  parate . Che  miflero  fù  quello  d'ac. 
eompagnare  inlìcme  quelli  addobbi  del  cenacolo,  con  quello 
con  tra  legno  dell  acqua/  douendolì  fatto  le  fpezie  di  pane  ,c_» 

vinoord  narc  l euchatillia non  farebbero  ftati  indizi;  pM  ad- 

ditta  i ò pani  » ò vali  di  vino  ? Sacerdos  m cctcrnnm  Chrijtus  Do 
minus  i fccundum  ordincm  Melcbtfedecb  , parchi  vinum  obtulit  ; è 

certo , che  quell’acqua  fù.mifceriofa  per  «fine  di  quello , che 
fi  doueua  operare  in  quel  c nacolo.T  ttul\itoo  t De  figno  aqM* 
oftendit , vt  qui  aqua  fe  laui/fint » etiam  fanguinem  potarcnt  : Prima  . kdektp.  (, 
dilpofe » che  gli  Apoftoli  fuoi  s'incontrafiero  nell’acqua»  che_» 
e elemento  dcftinaao  a mondare  le  macchie  » e dipoi  negli  or» 
nati  del  cenacolo  ; per  infegnarne  » che  quefta  deue  eflcre  vna 
diligenza , che  deue  precedere  à tutte  le  altrc»di  purificare  coU 
'fi'  . Zz  fac. 
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x 6o  Per  la  fcfta  del  ss.  corpo  di  Crifto 

Inacqua  d’vaa  vera  compunzione  le  anime  noflrc»  e dipoi  ono- 
rarequcfto  fàcrofanro  corpo  con  apparati.  Non  ballò  a quell’ 
increata  i & emanata  Sapienza  insinua  li  qnrfta  purrcazionc-, 
interiore  in  quel  vafo  d’acquajpoiche primi  diconfecrare  quel 
pane  degii  Angioli  > depofe  le  Tue  vefti  ; Et  rum  accepijfet  Unteti > 
prttcinxit  fi-  i deinde  mittit  aquam  inpeluim  % &.  tctpit  lattare  pedes 
Difipulorum  , & extergere  linteo  ; per  inoltrare  di  più  con  quella 
lauanda,  con  quanta  mondezza  abbiamo  d 'accollarci  a quello 
Sacramento:  auendo  (àrea  prima  que  la  protetta;  Vos  mundi 
tflts  > & intendendo  in  que!  lauare  de’  piedi  l'afterlìone  dallo 
anime  noftrc  d'ogni  colpa  leggieri  » e veniale  . Difpofeanco- 
ra  il  noftro  Saluatorc , che  folle  fatta  inftanza  a Pilato  da  vn_» 
huomo  nobile  e ricco , qual’  era  Giofcppe  ab  Arimatbia  del  Tuo 
corpo  ; Venit  homo  diues  ab  Anmatbia , nomine  lofeph  , hic  ccceffit 
ad  Pilatum  , & petijt  corpus  le  fu . Nobtlis  decurto  ag  iungeS.Mar- 
co  i mercatus  fmdonem  > Poiché  (è  bene  doueua  auere  in  calai  co* 
me  fcuomo  ricco  e nobile  molti  lenzuoli , nondimeno  qu  fto  » 
che  aucri  comprato  farà  ftaro  più  fino , di  maggiore  valore , e 
nuouo  . S.  Luca , dice  « thè pofnit  in  monumento  excifot  in  quo  non  - 
dum  quifquam  pofitus  fuerat . Nicodemo  parimente  prcncipe  di 
molta  Alma  lo  depofe  dal  patibolo  >fcrcns  mixturam  myrrh a > & 
aloesquaft  librai  centum  , acceperunt  corpus  lcfut&  ligauerur.t  lin- 
teis  cum  aromatibus * Teofilatto  fcrille  di  Gioleppe;  Prctiofum 
corpus pretiosé  fepelias  icum  enim  effet  difipulus  Domini  , Jciebat 
quali  ter  corpus  Domini  honorari  deberet . E la  glo'a , /indotte  manda 
1 ef’tm  inutìuit , qui  pura  mente eumfufcipit . Or  tutti  quelli  onori 
difpofe»  che  li  facefièro’  quell  infinita  sapienza  al  fuo  fiera  tità- 
nio corpo»  per  dimoftrarc  quanto  Ira  meriteuole»  e degno  d o 
gai  venerali  one  , e d’ogni  oftequio  da' Fedeli  diuoti . 

Parate  viam  Domino  , S.  Matàino  ; Jlle  viam  Domino  fuo  pa- 
rai , qui  luxuriantis  camit  refpuens  voluptates  > foto  mentis  fux  /piri- 
ti* fu/penfns  ad  Deum  vigore  fe  caflitatis  accingit.  Ta  topiùcom- 
parircmoolTcquioli  innanzi  quello  corpo  {àcratiilimo  » in  que- 
lle procetàoni;  & altretanto  le  onoreremo;  quanto  ebe  pre- 
mecemoin  quella  virtù  delia  continenza»  e cadici:  ma  per  mi- 
feria  noftra  più  rodo  pare  » che  in  quelli  giorni  li  rilalfì  la  bri- 
glia piùche  mai  alla  fguardi  » e vagheggiamenti  ol'ceni,  c li  pro- 
filai quella  folenniticou  bagordi, tripadij,  danze  » cd  altre  ri- 
creazioni,  nacn  che  onefte  « 
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Quello  Sacramento  baie  della  noftra  fede,  fo- 
ltegno  della  Chicli  ha  ititelo  in  quella  fèlla 
rendere  al  fuo  cukopiù  frequenti , e riucrcnr 
ti  i popoli,  e confondere  gii  Eretici.  Si  toc- 
cano alcuni  mociui  circa  quella  infticuzionc: 
c della  preparazione  a quella  menfa  Eucha- 
ridica-».  Diic.  VII.  * - 


Cbrtflum  Regem  adoretnus  dominante m 
genti  bus , qui  fe  manducantibus  dat  fpi- 
riius  pinguedine™  * \ ‘ ; : :u 


CHe  miflero  è quello,  che  i'  noflro  Saluatore  ; che  difeefe 
in  terra  per  piantarui  vna  catedra  d’vmilrà;  Difcìteà  me, 
quia,  mitisjum , & humilis  corde;  onde  nel  trionfo  di  Gicrofalcm- 


»V*i 


»ll  , 


me  , nel  qualefùacco  tocon  oliai . epaime  trionfali,  folle-* 
con  tutto  ciò  perinftinto  dVmilti  ledere  (òpra  vn  giumento  ; 
ogg  nondimeno  vuol  elTere  portato  intorno  in  trono  di  inae- 
fìa  , Torto  ricchi  baldacchini  , cinto  da!  corteggio  de  prencipi 
tanro  fecolari com’  ecclcfiaflici  j per  cflere  adorato  * come  fu- 
premo  Monarca , roleodo  che  n’inuiti  S.  Chiefa  ; Chrifìum  Re- 
merà adoretnus  domir.antcm  gentibus  ? Souuengaui  la  profezia,  che 
Hi  regiflraca  nel  falmo  fecondo,  oue  quello  figlio  dell’AIttlfi- 
n»o  fi  dichiara  ; Ego  autem  conjlitutus  fum  È ex  ab  co . Ooue  li  fii 
dao  quello  dominio  dalleterno  fuo  Padre  di  tutte  le  animo? 

Super  ìyon  ; nel  cenacolo  di  Sion  , quando  inftituì  quello  Sacra  • 
mento . Dabo  tibi getites  hmreditatem  tuam  , pofftffiovem  tram 

terni  ir.  os  tara  : & nur.c  reges  intclligitc  sferrate  Domino  in  timore  \ 

& ex  tritate  ti  cum  tremore-  Doppo  quella  inftieuzione,  che  fù 
vn  m m oriate  della  fua  morte , promulgò  il  Redentore  la  fia 
legge  evangelica  al  mondo  tutto:  c non  fenza  millcro  premet- 
te S . G io,  prima  di  q uefta  ; Sciens  quia  omnia  dedit  ei  Pater  in  ma - j ^ . 
nus  : e quando  difle  di  Ce;  Ecce  v obi  fi  um  fum  omnibus  diébuùcioè  Matti,  i g* 
colla  prefenza  corporale  io  quell’  oilia , prima  auca  proteliatoi  «s. 

.Z  z a Data 


Digltized  by  Google 


\ 62  La  feda  del  ss.  corpo  di  Crifto 

fiata  efi  tnihi  omttis  potefias  in  calo , & in  terra . Si  che  abbiamo 
daftabilire  quello  punto  > che  per  mezzo  di  quello  facramento 
prete  fé  loggettarc  riuerenti.  e dinoti  al  Tuo  dominio  tutti  i po- 
poli dell’vniuerfo:  Cbrifium  Rcgem  adoranti!  dominantem  genti- 
bus  , qui  fi  manducantibus  datfpiritus  pinguedintm  : Ma  è da  faper- 
lì  .che  quello  dominio  .quello  regno  di  Crifto  era  in  gran* 
parte  mancato  in  quei  Tecoli  calamitolì  antecedenti  al  tempo 
in  cui  fiiftabilita  quella  folcnniti  odierna;  erallau  sbattuta  la 
nauicclla  di  P etro  dafieriflime  perfecuzioui,  non  lòlo  degli 
ereticijMd  inlieme  ancora  de’ mali  Criitiani;  Federigo  li. 
lmperadore.  e Manfredi  Tuo  figlio  con  quanti  llrazij  col  brac- 
ciode’Saracini  affliflero  lo  fiato  ecclefiaftico»  ponendolo  a_ 
Tacco,  a fuoco,  e fiamma,  e facendo  prigioni  infino  gli  fecffi  Por. 
por?  ri  ì jaondauano  da  per  turco  i facrilcgij , le  TuperTtizioni , 
l’erefie  ; pigliaua  piede  più  che  mai  l’alcorano  ; vigeua  il  paga- 
nefimo . e l’atrifino  . Or  ditemi  di  qual  rimedio  fi  ratte  la  pro- 
uidenza  del  Cielo,  per  riparare!  caute  ruine  ? Vdite  primis 
ci^>chc  Trdfcritto  in  S.  Bonauentura;  T olle  hoc  Sacramentum 
jMctf.  ( ^ Ecclcfia  : & quid  erit  in  mundo , nifi  error  & 'infidelitas  ì &.po* 

pulus  Chr/fiiamu  cric  idolelatrix  deditus  ; per  hoc  fiat  E cele  fi  a $ roto» 
raturfides  > viget  Chriftiana  rtligio  , & diuinus  cultus . Leggete* 
riltoriclàcre  inlino  al  fecolo  1 3.  c trouerete  .che  per  i tempi 
adietao  poco  fi  valemmo  i Fedeli  diquefeo  Sacramento  dcU  al- 
tare.pocoa  ui  ricorrcuano , non  fi~t  neua  in  quella  venera- 
zione, come  fegui  dipoi  eh  fù  ordinata  tn  tutta  la  Criftianiti 

2aef  a fé  fra . Adunque  per  foltenere  la  fede  cadente,  per  ri. 

urrc  il  gregge  cattolico  obedienteairQui'e  della  Chiefa  Ro- 
mana» prima  Iddio  pofe  nel  cuore  di  quella  diuota  Vergine* 
Giuliana  di  promuouere  nella  Diocelidi  Licge , quefte  proccf- 
fioni  (blenni  per  riverenza  de!  corpo  di  Crifto  t e dipoi,  facen- 
do fuccedcrc  miracoli  così  infi  ni,  da  noi  toccati  nel  primo 
difeorfo  circa  l'Eucharilt  a,  infpirò  il  Tuo  V cario  a far'c  cele- 
brare per  rutto  il  CriTrianefimo . Ara  dunque  ragione,  c.  t 
pon  con  altre  parole  né  inuicafie  i Fedeli,  che  colle  propofte  » 
Chrifium  Kegem  adoranti!  dominantem  genti  bus  : mentre  mediante 
quello  Sacramento  ricuperò  il  domini'',  c la  d uo rione  di  tut- 
ti i popoli,  pofe  in  ifcompiglio  gli  Aretici , e tutti  gli  altri  più 
Aeri  perfecutori  della  crife  ana , e cattolica  religione.  E da_ 
ofleruarii  » che  quefto  Sacramento  ci  viene  rapprefentato 
*9 1 4 con  vn  calice , e fopra  di  quefto  l’ofria  ; e quando  fi  confacr a_» 
*i',‘  il  vino  nei  calice , fi  vale  il  Sacerdote  di  quelle  parole , myftcrir 


•» 
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*nm  fidei  voglia  inferire  *che  fia  wiico  foftegno  della  no-  intuUJ 

(tra  fede.  La  catedra  di  Pietro  , che  non  pud  errare > tratean- 
do  de’ fini , per  i quali  promulgò  la  celebriti  d’oggi , così  feri- 
uc  i Noi  itàque  ad  corroborationem  & exaltaùonem  cattolica  fidei  -, 
dignè  ac  rationabiliter  duximns  ftatuendum  , vt  de  tanto  Sacramenta 
fra  ter  quotidianam  memoriam , quarti  de  ipfo  facit  Ecclefia  , folent  • 
tifar  3 et  fpecialfar  annuatimmcmoriacelebrctur  . Quando  il  nofero 
Dio  fece  la  prima  apertura  in  ordine  a quefra  nuoui  iaftitozio» 
ne  , come  g i fic  detto,  alla  B.  Giuliana, per  metro  di  quella  vi- 
none , il  miftero  dell a quale  dipoi  li  dichiarò  ; vno  , fra  gli  al- 
tri moriui  a che  addìi  (Te  Crifto , fù  ; Vt  fidei  tonfirmarctur  integri - 
tas  % Qua  pttfler ioribus  ante  mundi  excidium  atatibus  labeficret  fluri  » 
mnm  . £ certo  che  1 erefia  non  ha  nclh  Chiefa  Cattolica  «Ro- 
mana piò  potente  m icchim , per  adoperare  contro  lab  atti* 
mento  fuo  quanto  il  dilp  ezzo  di  quefto  làcraroen  o , contro  il 
quale  hanno  affidate  le  Centurie  infèrnal’  di  tanti  errori,anzi 
diflì , di  tante  bcftemraie  : ma  per  l’altra  banda  la  Chiefa  per 
confonderli,  per  conuinccrli,  per  atterrarli  noa  hi  anche  lei 
p ò potente  macchina,quanto  la  fede  viua  » la  pubblica  , c fo- 
lenne  venerazione  deJI’Euchariftia . E di  uui  è,  che  il  Concil  0 
Tridentino  trattando  di  quefte  proceilioni  introdotte  in  que- 
lla octaua  fcrille  ì Sic  quidem oportuit  viftriccm  veritatem de  neen*  ftjf.tljuià 
daao  et  bare/i  triumphnm  agcrc , vt  eiut  ad  uè  r far  q in  confpcffu  tanti 
fplcndoris , et  in  tanta  vniuerft  EcclefiÀ  Lttitia  pofìti , vel  debilitati, 
et  fr  t li  tabefeant  ì vel  pudore  affcfticr  confufi  alienando  refipifeant . 
li  fommo  pontefice  Vrbano  IV.  nella  fua  Bolla  fi  d1 chiari  lpe« 
zialmente  d aucrc  nuouamcnte  comandata  quefea  fcfta  a tutti, 
per efterminare  quefta  peffìma  femenza  dell*  e refia  : Licèt  lyoc 
memoriale  fattamente  in  quetidianis  rQfldrum  folemnijs  frequentetur  : 
conueuens  tamen  arbitrarmi , et  dìgnum  , vt  de  ipfo  fernet  falttm  in 
anno , ad  confttndendam  /peci al  iter  Hereticorum  perfidi  am , et  in  fu 
viam  t memoria  folemnior  et  celebrior  babeatur , E di  veriti  la  Ipc- 
rienza  hadimoftrato , che  quella  nuoua  pubbli:*  vniucrfale 
e (bienne  venerazione  de/ corpo  del  Saluatort  ia  quefte  pro- 
cefiìoni  li  ha  toccati  fui  viuo  * efiendofi  a quefta  ia  anti  modi 
oppofti , e con  i fatti , e colli  ieritei  : ma  colle  rifpofte  fittegli 
da’  noftri  è refeata  maggiormente  coauinta  ed  abbattuta  l’ero, 
iìa  » òr  hi  più,  trionfata  ia  veriti , la  fede  » e la  diuozione  d' va-, 
tanto  sacramento,  masfime  eflendo  frati  confermata  la  bollai 
d’ Vrbano  lv.  da  molti  altri  Papi,  cioè  GioXXII.  Clemente  V. 

& Eugenio  IV. 
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Vn’altra  caufa,  che  riuelò  Dìo  alla  icrua  Tua  Giuliana  di  vo. 
lere  quefca  ououa  fol  unii  ,fù;  affinché,  crefcendo  verfo  l'Eu, 
charifcia  la  riuerenza»  per  mezzo  di  quefti  apparati  , e procef- 
fioni  pubbliche,  e fojmiofe , crcfccflc  nello  tuffo  tempo  pari- 
mente  ne'Fcdeli  la  feima,  e la  frequenza  di  quefeo  pane  celeftei 
per  edere  vn  mezzo  efficaciffirno  » ed  vnico  , per  fare  p ogretfo 
nella  ria  di  Dìo,  De  inde , vt  hominibus  rcBi  amanti  bus  infìrumen 
tura  tjftt  adprogrcjfus  faciendos . £ di  verità  chi  confronta  i feco. 
li  a quello  arucccdcti , nel  quale  fù  fatta  la  confcituzione  d’Vr- 
bano  , crouerd  che  dipoi  mirabilmente  (iaugumei  tò  la  diuo- 
zione  de’  credenti , tanto  alle  communioni , quanto  a*  fi  end * 
ci; , e tutti  gli  altri  vii  di  quelito  Sacramento  . 

La  terza  caufa  riuelata  alla  ftelfa  Santa  da  Dio,  fu  quella.* 
fteflà  » che  accenna  in  parte  ancora  Vrbano  : yt  quod  negligenti a 
bpminum , et  quandòque  imputate  contra  myflerij  bmus  maiefìatem 
peccatum  fuerit , debito  et  fmeeriore  acquando  culti t expiaretur  ; così 
difle  alla  Ter  ua  Tua  il  noftro  Saluacore . Le  parole  della  Bolla  fo- 
no quefte:. ^uatenus  in  eo,quod  in  alqsmij/arum  offici/f  circi  fa. 
lemnitatcm  efi  forftn  prxtermijfum , denota  diligenti  a fuppleatur  Qui 
è da  offeruarfi  con  ogni  diligenza  ,per  profitto  noftro,  che  non 
baf  a al  Vicario  di  Crifco  quefca  fetta  efeerna , per  fupplire  alle 
negligenze  da  noi  commefle  nel  decorfo  dell’anno  nella  vene, 
razione  delfÉucbariftia  : poiché  richiede  preparazioni  inter. 
ne , feguendo  a dire  , et  Fidclesfefiiuitate  ipfa  instante  intra  fe  pr & 
ferita  tnemorantes»  id  quod  in  iffis  miffantm  folemmis  fondar  ibits  fot. 
fan  agcndis  impliciti  , aut  alias  ex  negligentia  , vel  fragilitate  bima- 
na minùs  piene  gejfetunt , tunc  attente  in  b umili  tal»  fpiritus  , & ani  • 
mi puritarc  rejlanrent . Da  quelle  parole  mo  to  bene  fi  deduce^, 
quanto  più  prema  nella preggrazione  inrerna  dcll’anims  noftre, 
che  negli  cfterm  apparati . 

Trattando  già  il  profeta  Ifaia  della  moltitudine  de' le  razio- 
ni , e de'  popoli, che  farebbero  concorfi  ne'  facrt  remp  j,  nelle 
flrade , e nelle  piazze , &alle  fette  più  celebri , fcritfe  ; Eritprx- 
paratus  mons  domus  Domini  in  vertice  montiitmy  et  fìuent  ad  eum  om  • 
nesgentes . Sajci  curiofo  d’inrcndere  , perche  non- dille  più  torto 
flucnt  ad  eam  » cioè  domum  j ma  dice  , ad  eum  ? Oleati,  fciolfc  il 
dubbio;  Flttent  ad  eum  , non  vt  pittura*  aut  calaturas  ibi  vidcat  » 
aut  ornato s aulétis  parietes  : ftd  ad  Dominum  colendum  ; vnde  non  di. 
cit  textus  i fluent  ad  eam  cmties  gcntes  : fed ad  eum . Vriiiffimo  in- 
fegnameoto  portiamo  cauarc  per  noi  da  querta  fcrictura , Cbri * 
ftum  regem  adoremus  dominantem  venti  bus  qui  fc  manducanti  bus  dot 
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Jpirieus pinguedinem  ; Dobbiamo  interuenire  a quelle  ptoceVfio- 
ni  non  per  vana  curioficà  degli  adobbi ;ma  per  predare  rofle- 
quioil  piu  vmile»  e profondo  a noi  poffibile  aquedo  Rèdi  glo- 
ria : e riflettere , che  per  fatate , e prò  no  Oro , per  Nutrimen- 
to de  icanime  noftrcfi  è fatto  cibo  in  quella  raenft  celcfie,  per 
impinguarci  di  fpirto  > e di  vera  diuozione  : poiché  fe  manda* 
canti  bus  datfpiritus  pinguedine™ , Non  vorrei  » che  fi  aueflfe  a ve  h9m  . % ^ 
rificare in  noi  ciò,  che  riprefè  ne*  tempi  fuoìCrilof.  In  Ecclefia  matti», 
apud  mnltosvidcmus  batic  vigere  confuctudincm  » vtftndeant  mundis 
rngredt  vcfiimcntis  : fed,vt  Dto  mundam  exbibcant  animanti  nuli  am 
babent  rationem » Errore  fùqueflo  deteftato  ancora  da  Filo n su  * deQbup 
Ebreo  in  quelli»  che  fi  prefeotauano  al  tempio  ben*  ornar  i>fcn - 
za  auerc  riguardo  alle  lordure  della  propria  cofcien/a  t Vt  can - 
didati  temp  ia  fubcant  dant  operam  diligevter  » e maculati i antiSi  ve - 
fit  bus  ; metileni  varò  maculofim  in  icfafacraria  penitijjìma  inferre  non 
verentur*  Quanto  pine  riprenfibilc  quefta  trafturatezza  ne’ 

I edeli,  che  in  quelli  giorni  mettono  ogni  loro  induftria  in  ifeo- 
parele  firade , in  ornare  le  mura,  in  fare  rifplend.  re  i vafi d’ar- 
gento* ed  oro»  fenzapenfàre  a mondare,  e purgare  le  foro  co* 
feieoze  lorde  d’ogni  iniquità  ? Il  B.  Tommafo  lì  vale  di  quel  conc  3 ^ 
tefiod  Ifaia:  Mundamini  ,quifcrtisvaja  Domini  ; ideft  peftora  ve-  ff  cor f>  CK 
ftra  , quibus  vcluti  in  vafis  fu  rum  Domini  corpus  » et  prctiofdfìmus 
C brift ifangnis  inf additar  : fi  enim  pnror , et  inanrntos  calices  ad  h.tc 
myf  eri  a celeb  randa  p ammusi  quanto  magis  aurea  et  fulgida  debent  ef 
fe  peli  or  a * in  quibus  velati  in  facràriis  eadem  my feria-  reconduntur  ? . , 

Nella  parabola  del  figlio  prodigo  ritronianio  »«  olti  rifeontridr  Lw**‘1**’ 

quella  fefia  : Vitata m fiiginatum  occidue  , et  ifamduccmut , «f  epttle • 

mur  i Ecco  il  Saluarore  offerto  nel  facrifìcio  incruento  a guifa^  ^ 

di  vittimai  Saginatum» : poiché  dat  foiritus pìngue  dinem\Manduce 

mus  tet  epuiemur  i Ecco  lo  cibo  no/lro  nella  communiooe.  Se 

volete  le  ncn  fiche , i canti laudiuit  fympbonià  et  eborit  i fs  glrappa- 

rSLtiiprofcrte  ftola  prima ,datc  anni a in  manti  eiu'icalceamfta  inpedes. 

eius  C audere  opcrtebatihcQo  le  di moflrazioni  d'allegria  alle  qua* 

li  fiamo  ioti i tati  : S it  laus  piena , fit fònQra  , fit  iuc linda  * fìt  decora 

mentis  iubìlatio . Ma  per  l'altra  parte  prima  di  federe  a qaefhu 

menfa , c di  partecipare  diquelle  preparazioni  feftofc,  vditeco-^ 

me  fi  difpofe . Famepereo  t Ecco  il  digiuno  y/nfe  reuerfus : ec-  < 

co  l’otazioae , e meditazione  : Diccm  ei\ pater peccaui  in  cceltmt 

et  coram  te  : Ecco  la  confeffionc  del  fuo  peccato  . Non  firn  dignus 

zccarifilius  tuus:  Ecco  i Pentimenti  d\  niilti , e di  cognizione 

di 
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di  fe  fletto  : F ac  ine  $ficut  vnumde  mercev.irtfstuis  : ecco  il  co. 
nofcimcnto  , e lume , che  aueua  riceuuto  negli  atti  di  contri* 
zionc,  conoscendoli  indc-ino,  che  c quello,  che  de ue  dire  ogni 
anima,  prima d’accoftarfi  a quella  menfa  di  Paradiib  : Non 
fum  dignus  vocari  film  tuus . Non  fum  dtgnus , vt  intra  sub  re» 
Bummaim.  . 

UH  W-4  1 ' . ! * - J » • • 1 • - .»  '.*  4 

Si  diicorrc  della  indie  uzione  di  quelle  Sacra- 
mento , cdi  quella  Solennità  odierna  foc- 
to  figura  di  fpofalizio , c di  nozze  . 

Diic.  Vili. 

Egredimini , & vi  de  te fili*  Syon  Regem  Sa - 
lomonem  in  diademate , quo  coronami  il- 
luni mater  sua  in  die  desponsationit  Hit*' 
us , & in  dte  latiti a corda  eius . Cani, 
cap.  3 . 

INnuitaSantaChiefa  i F.  deli  ad  vlcire  dalle  proprie  abita- 
zioni , per  vedere  il  Rè  pacifico  coronato  di  diadema  dalla 
Tua  madre  nel  dì  del  Tuo  fpofalizio , e delle  Tue  allegrezze  : ma 
più  fingolarmente  inuitale  figlie  di  Sion  , cioè  l'ao ime  diuo- 
te  del  corpo  di  Critto  > il  quale  ci  fu  dato  nel  cenacolo  di  Sion. 
Sta  occupata  > com’  ogni  vno  ai  , il giooedì  Santo,  nel  quale 
furono  celebrate  quelle  nozze  » in  rapprelènrare  quella  lunetta 
tragedia  • a cui  per  vitimo  atro  fù  leena  il  Caluario  : e perciò 
con  fano  configlio  hi  deputato  que/laotraua  , per  applaudere 
all'allegria  di  quette  nozze  .eoo  mulìche , apparati  , concorro 
di  popolo  > e con  tntte  l’alrrc  d/njoflrazioni  di  giubilo.  Ci  la- 
ri focile  il  prouare,  che  lo  Spirito  Santo  ne1  facri  cantici  inten- 
dette  parlare  nelle  propotte  parole  di  quello  fpofalizio  : poiehe 
Teodoreto  in  quello  tetto  Scritte  » Nuptiarum  communio  fatta 
t/l  : nam poft  canam  accipitntpanem  , etgrmias  agmt  freghe  et  di - 
,xtt  : occipite , et  manducale  ; hoc  efi  corpus  meum.  Edentcs  igitnr 
fponfi  mfbra  , et  bibentes  tius  fanguint  nuptialZ,  ipftus  comumonem 
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àJJetjuuntur . Si  da  titolo  al  Saluatore  di  Rè  pacifico  in  quello 
. trono  euchariftico , per  elfere  Sacramento  di  pace;  P'ofuitfines 
tuos  pacem  , & adipe  frumenti  fatiatte  : e perciò»  quando  ci  com  • 
munichiamo  , fi  premettono  quelle  parole  i Jgtius  Dei , qui tol - 
lis peccata  mundi  dona  nobis  pache  come  fii  già  riuelato  alla  B.Gia 
liana,vo!eua  il  nofiro  Crifto  , che  s’infiituilTe  quella  fella  del 
fuo  fan r illìmo  corpo  i-accioch e fòlle  adhojh'/tm  vim  repellendovi 
prafidium  . E quello  forfeè  il  millero  , che  S.  Tomnnfo,  nell* 
inno  delle  laudi  fi  vale  dfquelle  parole  : 0 falutaris  hojìia  * qua 
cogli  pandis  oftium  ; bella  premunt  hojìilia , da  rolur , fer  auxilium.  Iti 
Diademate  coronatum  „ Videi  e ( lo  fi  e fio  Teodor.  ) ebaritads  eira 
diadema • Lacari:i,aguiTa  di  diadema  vi  coronata  * elfendo 
luperiore  a tutte  l’ai  re  virtù,  coronò  Crillo  in  quella  ìnflitu • 
zione  : poiché  infmem  dilexìt  tios . Se  già  non  volemmo  ancora 
intendere  per  quello  diadema,  gli  accidenti  Sacramentali,che 
fanno  corona  intorno  ai  fuo  corpo  „ Matcr  fua  ; litteralmento-i 
polliamo  intendere  la  Vergine:  poiché  efU  li  iomminiftrò  que- 
llo corpo  : onde  S.  Agottino ; Caro  Cbrifli  caro  efi  Maria;  ci  mi-  fr,de A/f* 
fniftra  quella  carne» che  ella  li  fomminiftrò  de' luoi  puriflìmi  *'**&•*' !• 
angui  : in  die  defponfarionis  illius  : poiché  » fe  bene  fi  (posò  colla 
nofira  natura  vmana  nell’incarnazione,  con  mero  ciò  con  m3g  < • . . 
giore  ragione  deue  denominarli  quello  giorno  nuzziaie;  poiché 
fi  da  tìtolo  da  làcri  Dottori  al  ì’Euchanftia  ; extevfio  incarnai  ionie*. 
poiché  doue  l’vnione  del  Ver'  o , quando  aflunie  la  nofira  na-- 
tura,  terminòadvna  fola  vmanità., qui  li  vntfce  a tutti  quelli, 
che  fe  ne  cibano  sonde  fi  chiama communione:  fe  col iVerbum 
faro  faflum  ejì , habitauit  in  nobiliti  uà , qui  manducat  xneam  car • 

nem  , & bibit  tneum  fanguinem , hi  me  mah  et , & ego  in  eo . Et  in 
die  latiti  a cordis  fui , quelle  parole  Filone  Carpazio  le  referifee»» 
allMtima  Cena  ; In  die  latitisi  cordis  fui  % rum  m illa  die  Pafcbatis , 
in  qua  Iefus  Letitia  affc&us  dixit  dtfeifulis  fuis\de fi  derio  dcfidcraui  boc  S 

pafcha  manducare  vobifeum  : poiché  fecondo , che  Uà  Icritto  in  S. 

Bernard- fcrmone  in  coma  Domini  ; Hac  funt  vcrafcfta  pafehalia  » 
h/ec funt gaudia  , hìc  bibunrur  in  loco  vberi  torrentcs  Uftis  , flutnina 
mrlUi t liquores  balfami  cceleftisibic  eflìcitur  vna  caro  fponfa  cum  fpon • 
fo  » vnus  fpiritus  fanUa  anima  cum  Chrijlo  • . 

In  die  defponfationis  illius . Efaminiamo  , fe  vi  piace,  f ri  ide 
gli  antichi  circa  le  nozze , e li  T onfali  : e potremo  con  fònda*  - 
mente  dire  ai  nofiro  C rifio  neH’infiituzione  di  quello  Sacra- 
mento, che  tanto  è dire  di  quelle  mifiiche  rozze  i Omnia  in  fx- 
pientia fccifli . Soleuano  perlopiù  celebrare  i matriionij  di 
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Perlafeftadel  ss.  corpo  di  Crifto 

notte  i Nuptios  eafias  , & legjtimas  anfpicabanrur  noElu  . Il  noftro 
Cri/lo  in  qua  notte tradeb.it ur  accepit pattern,  & dixit  : accipite  dr 
manducate  : hoc  efi  corpus  menni  * Inuocauano  antecedentemente 
l aiMcnza  de’  Dei  loro , e gii  otferiuano  facrifici y, Sacrificio  per- 
fedo , confulto  deorJtm  manine  : ouà  parimente  nel  calò  noftro  fti 
icricto  nel  canone  > eleuatis  oculis  ad  te  Detim  Patron  ommpoten - 
lem  : il  facrificio  , e la  Pittima  » che  fioffèriua  > eralo  Hello  Tuo 
Euratiflimo  corpo . Apprcfloi- Greci , e Macedonie»  in  vfo  , 
cheaiubedueii  Ipofi  guliaflero  del  mede&mo  pane  diaiio  dal 
ferro  ; apprefib  i Calati , che  beaefiero  dello  ftefib  nicchierò . 
b.  Matteo  dice  di  Crifto;  Accepitpanem  , oc  fregit  > deditque  di- 
fcipulis  fiuis , i quali  rappreflentauano  la  fui  fpofa.  cioè  la  Chic- 
li , & ait  ; accipite , &■  caniedite  i hoc  eji  corpus  me  noi . Et  accipiem 
taliccm  dedit  illis , dica»  i bibite  ex  hoc  omnes , bic  efi  enim  fangaie, 
meus . Mos  crai  vetenbus  ( Icriue  lo  fteflo  Alci!-)  z>t  caput  obnu - 
bativnde  nuptix:  & il.  Calepino  in  verbo,  obmtbo  •:  nuptit  dtft.t  d 
capitis opericione . Ecco  parimente , che  quello  fpolo  celelte  fi 
è dato  alla  Tua  fpofa  velato , «alcoli©  fotto  quelli  accidenti  *di 
pane , e vino  > Chrfius  caput  e/l  ecclcfix.E  con  iùetud  ine  riceuu» 
taapprdl'o  ciafcono,  che  la  Ipola  abiti,  e conuim  col  fuo  fpo* 
fo  i e perciò  il  fauio  regiilrò  ; JVuxfiuifponfim  mibi  tata  a/fumcre t 
e poco  appreso;  propofui  batic  adducete  mibi  ad  conui  uendtmfiiens 
quòd  ineunti  coqimunicabit  de  basis  , S.  Bonauentura,  Vgon  Card, 
la  gioia  leg  ono  ad  conuiuandum , A'ficndo  il  noftro  fpofo  inna- 
moralo di  quella  coltra  natura  ; Belici#  ne x ejfe  cum  filtjs  borni  - 
nutn.  Amatot  fiiitis funi  forma  illims  Hanc  annui  & exquifmi  à 
iuucrimte  mea  ; e per  l’altra  parte  ficns  , quia  zenit  bora  eius  * •ut 
tronfiar  ex  hoc  mando  ad.  Patrem  » aucado  celebrato  q elio  fpo  (a. 
li z io  • dc  volendo difciorlo  ne  meno  colla  motte,  ecco  l'amo. > 
rofa  inuenzionc  , cne  ritrouò  di  rimanere  per  tempre  colla  fua 
Ipola  » cioè  colla  Chicli  in  corpo  > in  anima , e diuinita  in  que- 
llo Sacrarne©  o ».  Ecce  ego  volti  fi  uni  fum  omnibus  diebms  , vfquc  ad 
confummationem ficcali , non  faload conuiuendum  ; ma  molto  piò 
ad  conuiuandum-:  poiché  efi  facrum  conuìumm  . Scmusquomam  no- 
bis  communicabit  de  banis . Gentianorum  fernet  mos  ( lo  (teff©  au- 
tore ) ut  fponfis  compiacila  malie  ri , quatti  ducere  animo  dsfiiuauir , 
dotati  dee . tacque  quella  (poli  delia  Ghie  fa  à Collo , come  ac- 
tettò  1 ’ A portolo  ; Viri  diligire  vxorcs  vefiros  , ficut  & Chnftus  di- 
lexit  Eccle fiotti  > qual  Ili  la  dote  , che  li  diede  ì-feipfictn  trodiditpro 
$a  i nella  Bolla  d'Vrbaao,  Semetipfim  nobis  exbibuit , tranfeen - 
deus  ottvion  plenitudine  in  largita:  is  ,0/ntum  modani  dilcfttonis  ex  ce- 
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dem  ; più  non  potè  dare , ef?  ndo  quegli , iti  quo  futa  omna  th» 
fuori . In  Athene  folcuano  li  Ipofi  con  grand'  apparato  corona- 
re le  porte  ornandole  d alloro  ; onde  cantò  quel  poeta  ; 
Tùfcjtas  Hytnctutc  facci , tu  Grada  flora 
Elige  , tu  geminai  Concordia  nette  coronai  . 

Chi  non  vede  che  oggi  a gara  fi  (fiorano  i giardini  de’più  vaghi 
fiori  ; per  ìntelTere  corone , fi  sfrondano  gli  allori , s’adornano 
di  rami  verdeggianti  i lènrieri,  per  « quali  pallino  le  proceflio- 
ni»  e lifanno  tutte  l'altre  diitiofirazioni  d'allegrezza  , come  fè 
fi  celcbraflaro  grandi , e fonruofc  nozze  ? 

Ma.che  Ipofaiizio  è quello  à prima  faccia  così  {proporziona* 
to  ? vn  monarca  dell  Vm  uerfo  , che  fi  Ipofi  con  vna  fua  vilifii- 
ma  fchiaua , chi  lo  vidde  giammai  ì Si  vrraptè  nubere,  nube  pari: 
e nelle  lue  leggi  determinò  Solone  ; Par  pari  iugato  : che  prcv 
porzione  può  mai  trovarli  /ri  Dio,  e l’huom  n , fri  il  Creatorei 
e la  creatura,  fri  vn  pngao  di  fango  , & vn  verme  ,e  quel  Dìo 
di  maefiì  , quem  laudani  Angeli  » adorant  Dominatwncs  , trentuni 
Potejlates  ? £ veriffimo  - ma  lo  Hello  Dio  .che  ben  lo  conobbe 
fi  degnò  di  ricorapen/are  quella  dif  ariti  infinita  «on  votare.» 
prima  gli  erari)  del  Paradifo  nel  feno  della  fua  fpbfa  : e perciò 
non  fenza  miltero,  pr  ma  d’inftituire  quello  facranrrerrto  pre- 
mette S.  Gio.  del  Salua  ore  ; S t ieni  J efus  , quia  omnia  àedit  ti  pa- 
ter in  manui , quanto  era  di  buono  nel  regno  della  natura , 
della  grazia  tu  to  comunicò  alla  lua Ipofa  ijgrtid  ultra  potui  fa- 
cere  , & non  feci  ì Oltre  ch« , come  fcrilTe  S Bern.  ferì-  fpirirua- 
lis  fxntttque  connubi:  contrari  ut  rf}  ifle , parum  dixi  contrattai  » com- 
plcxm  cjl nec  verendum , ne  dijparitat  perfonarum  claudicare' in  ali - 
quo  faciat  conuementiam  volunt.it um  : quia  amor  reuerentiam  ntfcìt , 
<jr  dommutn  ignorai . 

Dcfponfttionii  rfliut . introduce  Ili.  la  Chfefa  à gulfa  d’ vna», 
fpofa  ben’  adebbata  , ricca  di  gioie  , tutta  fellanre  , & allegra  , 
pereflcrc  Ila  a vellica  dornamen  i falutari;  Gaudrns gattàrie  in 
Domino  r&  exultabit  anima  mea  in  Dea  meo  : quia  indurr  me  vefli- 
menta  [aiuta . SC/rillo  AlelT.  ffic  non  imrmeritò  Ecclcfue  [afona 
' iutrodutta  efl , pr*  iufigni gaudio  in  bas  voces  enrmpens  ; exultct  ani  • 
ma  me  a in  Domino  : indurr  enim  meuefle  falntia  <&  tunica  l et  iti* 
e dichiarando  qual  lia  quella  velie  dice  : tunècam  vocat  Demi - 
num  ncflrum  I efutn  Cbrijlum . Jguafr  fponfum , fegue  a dire  Ila  «a, 
decoratum  corona,  & qttaft  fpovfam  omatam  vrtmiitbui firn  : doue  S. 
Girolamo  ; Spoufx  affimilatur  ornatiti , qua  omatur  mando  mulie- 
bri, La  ipcrie  za  dimoflra,  che  laChiefa  fiadorna  in  quella 
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37°  Per  la  felli  del  ss.eorpo  di  Grillo 

rplennird , come  da  fpofa  • mette  fuori  gli  apparaci  più  ricchi  » 
la  fuppelletcjle  più  preziofa . In  vn  a!tro  luogo  lo  fteflb  Prole  • 
tf* 49. 18.  ta , che  defcrilfe  i fucceflì  della  nuoua  legge  euangelica  , ond&j 
per  antonomafia  fi  denomina  il  Profeta  Euangelico  ,così  fcrif- 
fe  ; Lena  in  tiratiti*  oculos  tuoi  & vide  » omnes  ifti  congregati  funi 
vemrunt  tibi . Vino  ego  » dicit  Domimi  » quia  omnibus  bis , velut 
ornamento  vcjtieris  circumdabistibi eoi , quaft  fponfa.  Nelle-» 
quali  parole  pare , che  voglia  inferirebbe  veli;  prcziofe  di  que 
ae  ..  Ita  fpofa  fiano  ancora  i pop  ili  nuraeroli.  e dinoti  io  onorare-» 

1 * quelle  miftichc  nozze  ! e fù  toccato  qucfto  penderò  ancora*» 
da  Cri  foli  il  quale  fcrillc;  Efi  Ecclefu  vejìis  afiantium  multiti* • 
do , e li  vale  di  quello  tellimoniod’lfaia . Deuepsrò  auuer tir- 
fi  , come  abbiamo  già  detto  Copra  io  fentenza  dell’ Apoltolo  » 
che  Cbriftus  tUlexit  Eccleftam  ; ma  in  che  modo  ? vt  Ulani  fantii* 
fcaret , munàans lauacro  aatu  in  verbo  vit a * vt  exbiberct  fibi  glo  • 
riofam  Eccle farti  » non  habentem  macitlam  % aut  rngam  » aut  aliquid 
buiitfmodi:  fedvt  ftt  fmtia  ,& immaculata,  Se  vogliamo  ador- 
nare quella  fpofa  colla  velie  nuzzia'e,fà  di  meilieri  > che  abbia» 
ino  vna  cofcienza  pura  , e che  meniamo  vna  vita  innocente-». 
Ma  ritornando  il  noflro  difcorfo  a quello  fpolàliz  o , il  B.  Lo- 
CiJl tcuzoCiuft.  meditando  quelle  parole;  Defiderio  defideraiti  hoc 
0€  c Pafcba  manducare  vobifcum  » Jjlius  modi  eloquia  de  cellario  ardenti s 
petioris  ideò  mediator  ifle  protulit , vt  in  amorern  fui  fanti  am  excita - 
ret  Eccleftam  » traberet  ad  fe  > & copulane  ftbi  : fc  ;ue  a inoltrare*» 
che  a quella  guifa  che  volle  » che  i due  primi  parenti  fierent  duo 
y in  carne  vna  ; cosi  difpofe  per  mezio  di  quello  pane  celclle  che 
fi  Caccile  ma  fretta  vnione  dell’aoime  nofre  con  lui  : poiché 
qui  manducai  me  ari}  c amena  > & bibit  mettm fmgui nem , in  me  ma « 
net  , & egoineo  ; prolcguendo  a inoltrare  i rilconrri  di  quello 
roifreo  matrimonio  »fog giunge  >ob  amorern  fponfa  immaculaU 
c * EcclefiA  rcliquit  in  cesio  patrcmfuum  f quando f or mamferui  ftfeipi - 

em  f fernet  ipfum  > ex  inani»  it  ; reliquie  & maxrem  fiam  fynagogam  » 
de  qua  carni s trahens  originem  %pxopter  infidelitatis  demeritum  repu* 
di  andò  contempfic  \ fuxque  adbafit  vxori , cu  in  Critce  pendens  f dato 
fanguinis  predo , acque  aquA  lauacro  , ftbi  ea  infeparabiliter  copulanti 
cui  ctiapro  amoris  pignore  , proque federe  maritali  corporist  et  fan*' 
guinis fui  facr amento,  concerie,  vt  non  Colti  in  spirita  , verìi  stia  ejfent 
duo  in  carne  vna  . 

Ma  più  dogai  altro  vidde  fucatamente  in  ifpirito  lafolenni- 
AptitMi,  t ^ del  corpo  di  Crillo  S.Gio.  Apofto’.o  m.qaella  mifteriofa^ 

vifiQn,e  dcli’Apocaliflc>ouc  s’innoduce  la.Chiefa  abbellita  a_. 
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g 1 ife  d’vna  fpofa 3 che  lia  difcefa  dal  Cielo  : Vidi  fimftam  Ciuita • , 
tetri  Hiemfaleni  nouam  defcendentem  de  ceelo  , à Deo  paratam  fi  cut  > , \ 

jponfom  ornatami  uiro  feto . Lo  fpofo  della  Chic  fa  è Grillo  Sacra* 
mentalo  , e perche  quello  giorno  rapprcfenra  quello  delle  fue 
nozze , cioè  quando  fi  lafciò  nell’ifuchariftia , perciò  ella  s'a* 
doma*  s’abbellifceaguifa  di  Ipofa  : foggiunfe  S.Gio.  che  s’vdi 
vna  voce  ; Ecce  tabernaculum  Dei  curri  hominibustet  babitabit  cum  • 
eis;  qual  volete  maggiore  euidcnzi  di  quella  poiché  quello 
tabernacolo, come  dimollra  refpericza  fi  porta  in  procefiìone, 
e Hi  tempre  con  noi.  Et  ipfi  populus  eius  erutit:  poiché  fi  dillin- 
guono  oggi  nella  Ct  flianità  iFedeli  cattolici  dagli  £retici:poi- 
chc  quelli  fi  oppongono  a quella  pubblica  , e folenne  venera- 
zione del  corpo  di  Crifto:  doue  noi  altri  piò  che  mai  ci  mollria-  * 

Dio  verfodiluOflequiofi,  c riuerenti  : Cbrifium  Regem  adora • 
musi  & egliper  l’altra  parte  a noi  corrifponde  con  tante  grazie* 
polche  pertranfitbenef adendo  , et  fonando  omncs.  Onde  fegue  a~» 
dire  S.  Gio:  Et  ipfe  Deus  cum  eis  erit  eorum  Deus  . E da  notarli»  ‘ 

che  nel  cap»  ip.  aueua  poco  prima  veduti  quei  24.  vecchioni  > 
che  adorauano  quell’ agnello, &vdite  voci  di  gran  fella,  che 
acclamauano  1 Gaudeamus  » et  exultcmus , et  demus  gloriam  ei  : é 
ne  rendono  la  ragione  : quia  vencrunt  miptix  agni  » et  vxor  eius 
proeparauit  fe , et  cUtum  efi  illi  9vt  cooper iatfe  byffino  fplendenti , et  , 

candido . Maqual’  è il  documento , che  n’abbiamo  noi  d’appren . 
dere  per  profitto  no  Uro  ? 

Guai  a noi  »fe  non  interueniamo  à quelle  nozze  colla  velie 
nuzzia'e  : poiché  poflìamo  temere  di  quella  condanna  teucra*: 

Rigati s manibus , et pedibus proijcite  eum  in  tenebra s exterieriQ^  S.  Maux\.  13 

Tommafo  : Jllnd  nuptiale conuiuium  efi  Eucbarifiicg  Sacramenturn , 

ifiy.d  conni  ninni  in  caria  Domini  fuit  parafumi . S.  Agollino  ; Ecce 

cjualem  scntentiam  merebitur  audire , qui  cui  conuiuium  nuptialefidefi  [tra  dì de- 

ad  altare  Dei  aut  ebriofus , aut  odiami  in  corde  retinens  f ree  fumiti  acce - diceecl. 

dere . Lo  ftelfo  auuifo  ci  diede  il  B.  Tommafo  : S;  reftè , fi  piè  ^ ^ 

ad  caleftis  Rcgis  nuptialem  epulam  accedere  cupimus , prius  aurum  feJJ,corp. 

illud  charitatis  ignitum , quo  locupletcmur  » apofìolico  moniti  confillio » 

nobis  emamus  ; et  vefiibus  albis  puntatisi  et  fonttitatis , ne  nuditas  no» 

fora  appareat , uos  induamus . Il  facro  Concilio  Tridentino  ci  rac.  y rJ  ^ , „ 

comanda  non  tanto  la  magnificenza  di  quelle  proceffioni,quan  J 

to  la  diuozione , e riuerenza  in p.rocejfionibus  reuerenter  , et  homo - 

tifici per  vias , et  loca publicacircumfcratur . Nel  Concilio prouin-  Ig 

ciale  di  S.  Carlo  : Tio  religiòfique  apparata  » folemnique  celebriate 

fcratur . Da  quello  modo  di  patiate  fi  deduce  > che  in  primo  * 1 • 

luo- 
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luogo deue precedere  la riuerenza,  & o/lèqaio  interno,  fon-  - 
dato  nella  putiti  de  iraniane  noAre , e poi  glijpparati* 

a » r>  4 j » • 

Ricompenfa  in  quefte  proceflioni  la  Chiclkj 
gli  opprobrij  della  paffione  di  Crifto  , e 
rapprefènta  la  vittoria  , c trionfo  . 
della  fua  morto . Difc.  I X. 

Videmus  lejum , propter  PajfJtonem  mortis , 
gloria , & h onore  coronai  um  Hebr . 
càp.  z:  9. 

FV  affioma  dettato  dalla  prima,  fir  eterna *eriri  Crifto  Si- 
gnor noftró  ; Omnis , qui  fc  humiliat , exaltabitur : er  . dun- 
que ragione,  che  fi  verificaflc  in  Ini , mentre  sera  fpr  fondato 
ai  più  infimo  grado  d’vmiliazione  nella  Tua  opprobrioù  morte, 
tbUif.x  8.  H umiliami fcmctipfum  fxffus  obediens  vfque  ad  meitem , mortevi  au- 
tevt  Crucis . Anzi  che  , fe  bene  fi  confiderà , fù  lenza  paragone 
. maggiore  dimoftrazione  d'vmilti  darli  a diuorare  il  Dio  della», 

Maeftà,  aguifad'vn  tozzo  di  pane,  a vermi  viliflìmi  della  ter- 
ra ,impaftari  più  di  lordure  di  mille  iniquici,  che  di  fango;  e 
queft"  infioo  alla  fine  del  mondo.  E fa’tò  l’e cerno  Padre  an- 
cora quaggiù  interra  il  fuo  Figlio , mentre  vilfe  in  moire  oc- 
cationi  nelle  quali  fi  auuili;  fé  volle  nafee  e in  vna  /falla,  fi  ben 
anco  fpuntare  in  cielo  vna  nuoua  ftelfa  » e fi  partire  dall'oriert-  . 
re  ere  Ai  per  adorarlo . Se  volle  clfere  nel  rollo  degli  altri  pec 
. catori  marcato  colla  circoncifione,  inuiò  dal  ftaradifo  quel  glo- 
riofiffimo  nome  di  Giesù , al  proferirli  de!  quale,  omnc  gemi  fle ■ 
(fitur  caltjìiuihterreflriumt&  infernorum.  Se  fi  fece  battezzare^ 
nel  Giordano  dal  Battifta  , /palancò  l’empireo  fopr a di  lui  ,e_» 
bUuk}  té  refe  teftimonianza  al  genere  vmano;  Hic  efl  filius  meus  dileflus, 
in  <?  <o  mihi  bene  compiaciti , facendo  fccodere  /opra  il  fuo  capo 
in  forma  di  colomba  lo  Spirito  Saoto  . Se  difpofe  d’eflere  cro- 
cififlb , come  capo  di  mafiiadicri , in  meazo  a due  ladri  fop-a_* 

1 il  Caluario, fece  il  Padre  ricoprirei!  Sole  di  lugubre  grama* 
glia , fi  aprire  le  montagne , trcmarrla  terra,  fquarciare  il  ve- 
lo 
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Io  del  Tempio  » lo  fece  con  fedire  per  figlinolo  fuo  al  Centurio- 
ne , al  ladro  ; e tatti  gli  altri  > che  reuenebantur  per  cut  ima  petto* 
rafua.  Riditemi  per  vodra  fe,frà  tutti  gli  atti  più  eroici  ded‘ 
vini  ta  di  Grido  non  fù  l’indituzionc  di  quello  Sacramento  ? 

Qual  meggiore  vilipendio , e deprezzo  d’vna  maedi  infinita  , 
quarti  tali  capere  nonp(jJkiut  che  fi  racchiuda  in  vn  atomo  inui. 
fibiled’oftia per  nudrìre  vn  verme  > per  vnirfi  a quella  putre- 
dine , a queda  poluere  della  noilra  fragiliti  ? (àpeua  , chefra_* 
poco  il  fuo  corpo  doueua  edere  sbranato  dal  traditore»  di  cui 
aueua  detto  , diabolus  efi f ; e che  lo  ftelfo  ftrazio  doucua  riccue- 
re  da  innutnerabili  altri  i lui  ribelli  infino  alla  fioe  dei  mondo  ; 
e che  farebbe  dato  foggetto  in  quelle  fpezie  Sacrarne  n taluni!  - 
no  a'  denti  de*  tarli , e de*  (orci  » e che  Ce  ne  làrebbono  aboliti 
tanti  Eretici , e tanti  nuiuiuenti  infino  neg  i incaotefimi . Ma 
qual'  vmiliazione  potere  imaginare  più  infima  di  queda  . cho 
quel  Dio  , a cu iobediunt  omnia  ,ad  vn  cennod'va  faccrdore»an. 
zi  di  milioni  di  fàcerdoti , fe  tanti  ve  ne  fodero  , a guifa  d viu 
fchiauo  obediente  .fcenda  dalla  delira  del  Padre , per  racchiu- 
derfi  entro  quegli  accidenti  » obedionte  Deo  voci  hominis  ? Or 
.trouatemii  che  forte  data  eGUtata  queda  vmiltà  dameremo  fuo 
Padre  . Ma  di  p ù ertcndo  verifiimo  » comeatteda  l’Angelico  » 
che  hoc  Sacramentum  inftitun  tanquam  p affiori  is  fu. c memoriale  peren 
«e»  non  era  ancora  conuenlente  » che  fodero  ricompenfati  gli 
opprobrij , e vituperi;  » con  1 quali  fù  affrontato,  con  alberan- 
ti onori,  & ortcqu'j  ? Non  prrmetteua  il  tempo  della  fettima- 
na  Santa , intenta  ad  altro , che  lì  applicarti;  di  propolìto-  a da- 
re dimodrazioni  d’onorificenza  a quello  Sacramento, & a con» 
tracambiare  gli  opprobrij  de  la  lùa  morte , con  altretante  ta- 
dimonianze  di  diuozionr,  e di  riuetenza  : e pe  ciò  fi  clelfc  que 
daottaua  .nella  quale  fi  adempiile  l'oracolo  di  San  Paolo  ; 
Fidemus  I efum,  propter  paffionem  mortisi  gloria , ór  honore  coto- 
natura . 

S’voiro  o infieme  gl'inuidiolì  Ebrei  con  imiaidri  di  giudi-  — 
zia  di  PiLacn  ,pcr  face  prigione  Grido  con  tanto  drepito,  c con 
taati  infili  t,  che  non  potè  dietro  contenerli  di  non  farne  ri- 
lenimento . .Ecco  ora  , che  ilfitccertore  di  Pietro  inuitatutd 
i popoli  a predargli  riuerente  olfequio , & applaudere  con  giu. 
biU>  i c fella  al  luo  fantiifimo  corpo  • Ogn’vno  all'ora  faccua  é 
'gara  di  caricarlo  d’ingiurie  , di  bedemmtc  , c di  calunnie  s ma  ^ 
oggi  s inuita  ; Lauda  Syon  Saluatorcm , lauda  ducenti  <&  paftoremi 
quantùmpotcs  , tantum  onde j quia  maior  ormi  laude.  Genuflet- 
te- 
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teuanoalfora  » per  ifcherno  »al  Redentore:  ma  qnefte  finis.' 
late  genufleffioni, eccole  ricorapenkte  in  quefte  frequentile 
diuote  adorazioni  ; Chriflum  Regetn  adoremus . Fù  porto  fopr» 
il  patibolo  per  inftintodi  maggiore  infàmia;  Iejus  Na^arenus 
Rex  IuikoYum  : ma  in  quefb  giórni  fi  ac  Jama  in  tutto  il  mon- 
do Criftiano  ; Chrijh  m Regetn  adoremus  domimntemgentibus . Fii 
ftraicinato  per  le  ftraje  , per  le  piazze  di  Gierufalemme  , con 
tanti  ftrazij , ed  affronti  ma  in  quefte  proceffioni  non  in  vna* 
ma  in  tutte  le  città*  e terre  > oue  fi  profeftà  la  nortra  fède  > è 
portato  intorno  in  trono  di  maefta  * con  tu  ta  quella  magnili* 
eenza  corrifpondcnte  allepofiibiità  di  ciafcuno . Fù  a molti 
tribunali  condotto , e ricondotto  *per  effere  proceffato.e  con- 
dannato , come  reo  di  lefà  raaefrà , e di  violata  religione;  s'in- 
nalzano ora  in  più  ftrade  fontuof»  altari  » fopra  iquali  pofando 
in  quello  camino  delie  proccftìoni,  è adorato  da  tutti , come 
Sa! uatore,  e Redentore  . Se  fù  da’ Pontefici  dell* iTbraifmo  * 
da  £rode  Rè  , dal  Prefidente  della  Giudea  Filato,  e da  tutti  gli 
altri  Prencipi  della  Sinagoga  mal  trattato  » ecco  che  in  quefta 
folenniri  i Sommi  Pontefici  riuerenti  lo  portano  ,com’  in  tri- 
onfò ,c  còlla  medefima  venerazione»  è da  per  tutto  adorato 
coll ofTcquio  vmiliffimo  de’Ré , Imperadori,  e Monarchi  • Se 
fù  in  quella penofà  notte  legato  alla  colonna  *s’inualzano  ora 
a fuo  onore  maufolei  » obelifchi  > archi  trionfali . Se  fu  veftito 
per  ludibrio  di  (tracciata  porpora  » c fpogliato  delle  fue  vcfti  ; 
è oggiadobbato  de  più  prezioft  ornamenti;  poiché  s’impoue- 
rifeono  le  più  ricche  guardarobbe  , e profane,  e facre  , pef  a. 
domarne  leChiefè  , gli  altari»  I*  ftrade  » i Sacerdoti  , e tutti 
gli  altri  mioiftri  jEfcclefiaftici . Sefù  coronato  di  (pine  pungen- 
ti ; fi  sfiorano  i giardini  di  rof? , e dj  gigli . Sefu  eleuato  fopra 
vn  legno  a vifta  di  tuttofi  popolo , come  huorno  maledetto  ; 
Maledittm  qui  pendet  in  Ugno  ; ora  é eleuato  per  colmare  d’in- 
numerabili  benedizioni  i popoli . Sì , si , dicafi  pure  con  veri- 
ti;  Videmus  Iefum  ,propter  paflionem  mortis  , glorici , & bonore 
coronatimi  . * • 

Ma  è d’auuercire,  che  la  parola , coronatum»  allude  a vittoria, 
a trionfo  ; cosi  è ? poiché  il  Concilio  Tridentino  efpreflàmen. 
te  dichiarò, trattando  di  quefta  fèfta  introdotta  del  Corpus  Do- 
mini , che  in  quefte  folenniproccffioni  fi  rapprefenta  la  vitto, 
ria,  & il  trionfo  della  fua  pacione  , e morte;  Aequiflìtnum  ejl 
Jhcros  aliquos  Jlatutos  effe  diest  ehm  Chrifiiani  omnes  fingulari  ac  va - 
ra  quadam  fignificatione  grato*  » & memore* . teftentur  animo s ergi 
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tmrmtnent  Dominum , <&>  Redemptorem  prò  tam  ineffabili  , & planò 
dittino  beneficio  » quo  mortis  citte  vittoria , & triumphns  reprxjìnta- 
tur . Se  noi  vogliamo  eliminare  l'etimologia  del  trionfo, mww- 
pbus  vox  eft  grxca  > fignificat  omnium  honorum, qui  à popolo  Romano 
dori poterantrmaximum  ; qui  in  Roma  la  fperienzafa  vedere,  che  vita  bum. 
fi  fono  inuentati  in  quella  folenniti  turi  gli  onori»  & oflequij,  vtranumf 
che  fi  poflòno  fare  da  quella  Tanta  fede  , c lo  fi  fio  fi  adempifee 
in  Cutto  il  Crifiianefimo  . Sta  fcritto  di  Saul , che  doppo  la  vit- 
toria  degli  Amaieciti , fornirmi  Qbi  triumphalcm  erexi:  - La  glo- 
fa  ; Arcum  extulic,  vbi  defcripfit  triumphum  gloria  fitte . Di  Dauid  I,R  1 *' 
parimente  li  legge  , che  prelà  la  Siria  , Fecitfibi  nornen  invaile 
Salinarumx  La  gioia;  Erexit  ftbi  fomuemtri.tmpbalcm.  Non  co-  1 * 
si  fàcilmente  fi  conlèguiua  anticamente  il  trionfo,  non  bafiaua 
anere  riportate  molte . vittorie  > bifognaua  che  il  trionfatore., 
fbfiieò  con  fole  ò proconfole  ò dittatore  ; ci  voleua  vna  batta- 
glia nella  quale  fodero  rimafii  morti  de’ nemici  » per  il  meno 
cinque  mila  » e colla  ftefia  auerefoggiogata  quella  prouincia  la- 
fciaudola  in  pace;  conueniua  ricondurre  con  fe  l'efercito  virto- 
riofo  , e la  guerra  doueua  edere  fiata  intra  prefa  non  per  difelà  ; . 

ma  per  acquifio  di  nuoui  fiati  ; il  trionfo  fi  finiua  nel  tempio  di 
Gioue  . in  Campidoglio , oue  fe  gli  offeriua  tutta  la  preda  » e_» 
fi  ap preda ua  vn  fontuofo  conuito . Vdtte  ora»  come  appieno  fi 
verificano  tutti  quefii  riicontrrnel  noftro  trionfò  ; Mortis  e ut 
vittoria  , & triumphns  reprafirntatur . Chi  non  si  • che  vicit  Ito 
de  tribù  inda  » riportando  vittoria  del  mondo  urto  > della  mor-  A pt  f.j» 
te  deirinferno» de’ nemici  tutti?  Chi  non  v ede  » che  acqnifiò 
in  quella  languinolà  battaglia  dellafua  patitone  tutte  le prouin» 
eie»  e regni  della  terra  ? Nunc princeps mundi  huius  eijcietur  fa-  /«.ii.ji. 
ras.  Et  ego  » fi  exaltatus  fuero  à terra  » omnia  trabam  ad  me  ipfim  t 
Hoc  autem  dicebat  fignificans  » qua  morte  effirt  moriturtts  » Che  Cri» 
fio  abbia  regnato  , e regni  pacificamene  in  molte  prouincio» 
e regni  » che  fi  fono  foggectarc  alia  Tua  legge  euangelica,  è chia- 
ro : c perciò  fiamo  inuirati  ; Chriflum  Regem  adoremus  domina»' 
tem  gentibus  ; mortis  eius  vittoria , & triumphus  reprafientatur . So» 
leuano  portare  intorno  ne’  trionfi  effigiate  le  imprefe  princi- 
pali del  trionfatore»  per  mezzo  delle  quali  fiera  guadagnata^ 

auclla  gloria . Lo  fiefib  fine  pare  che  abbia  ancora  la  Chicfk_ 
i rammentarci  in  quella  folenniti  l'opere  più  gloriole , e me- 
morabili del  Redentore  ; Pongo  lingua  glorio  fi  corporis  myfierium » 
fangitimfijue  pretiofi , con  ciò  che  fegue . Ne’  trionfi  fi  liceua- 
nufoocuofi  apparali  di  ftatuc  »di  fonti,  d archi, ponti» obeli- 
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fcbi:  quello  ftcflb  in  parte  fi  fa  in  quelle  proceffioni  onorando» 
le,  come  ogn’ vno  vede  ,con  vari)  > e tutti  vaili  , e ricchi  ab* 
bigliamenti.  I trionfato  ri  con  duce  nano  auanci  al  loro  carro 
gli  nemici  incatenati  : ma  in  qucfto  trionfo  del  corpo  di  Crifto 
noi  fìamoli  fchiaui,  i quali  prima  nemici,  per  la  colpa  , ora  ri- 
conciliati per  mezzo  della  grazia , ci  trouiamoa  lui  legati  con 
vincoli  indiffòlubili  di  cariti  ; In  fitmculis  Adam  trabameos  (pre- 
dillo quello  Dio  per  Olèa  ) invincidii  charitatis , & ero  cis  quqfi 
exaltans  iugum  ftper  maxiUds  eornm  , Ó'  declinaui  ad  eum$  vt  vefee* 
retur.  Portauano  i trionfatori  pace  alla  Repubblica,  e bea* 
fpelTo  chiudeuano  il  tempio  di  Giano,  doppo  auere  debellati 
gli  ne  fìci  « non  fenza  nuderò  parimente  canta  in  tutta  quella 
otraua  la  Chic  fa  ; Laudai  era falem  Dominum,  lauda  Deum  tu  uni 
Syon  : quoniam  confort auit  feias  portarum  tu.uum  , benedixit  filui  tuis 
in  tc , qui pofuit  fines  tuoi  pacem  . S’oleuano  i trionfatori  in  fegnO 
di  nugnificcuza  * e liberalità  fare  ricchi  doni , e fparge  e mo- 
ne ie  di  valore  al  popolo:  e quello  ce  erte  trionfatore,  già  ab. 
biamo  detto , che  pertranftt  benefaciendo  , & panando  omnes  . 

Ma  vna  circodanza  pare  a me , che  più  d’ogni  altra  li  v ctifi. 
chi  ( ma  per  nollra  uiifcria  ) degli  antichi  trion  1 nel  calo  no  • 
tiro  ; fé  bene  appreliauano  vn  lauto  conuito  nel  Campidoglio, 
al  quale  inairauano  i Senatori»  8c  altri  primati  della  Repubbli< 
ca , quelli  nondimeno  ricufauanoi’inuito  : 0 conuimum 

in  quo  Cbriflus  fumi  tur , dice  li  di  quella  me  fa  Eucharidica  » Ho- 
moquidamfccit  corium  magnani , & vocauit  multos , vdiretc  dira_» 
neU'Euangclio  della  prodima  Domenica  di  quell’  octaua  : ma 
<bc  ? Cccpcrunt  funai  omnes  cxcufare  : quanta  naufea»  quant'  au- 
uerlìone  a quello  pane  ce  lede  ? quanto  di  rado  ci  accodiamo  a 
quella  me  olà  ? Vn*  altra  Circoltanza  ancora  de  trionfi  era.,, 
che  dterto  il  carro  de’ trionfatori  andana  aflifo  vno,  che  li  ridu- 
cete a memorèa}  Hominem  te  effe  memento  ,ò  come  altri  dicono 
k rimproucraua  i Tuoi  mancamenti , lo  caricaua  d'ingiurie  : pur 
troppo  è e ero  .a  no  tira  confulìone  *chc  mol  i maluiucnci  colli 
fcandali  loto,  e coll  irreuerenza  verfo  vn  tanto  Sacramento  » 
accompagnano  quello  trionfo  di  quelle  proceffioni  con  ingiu- 
rie , e contumelie . Intendiamo  quefta  verità  importante , che 
fi  fa  portare  in  trono  di  Maelli  accioch  li  da  rcitituito  qu:Il' 
onore . quella  gloria  , quell’olfequio , che  li  fù  perduto  nella4» 
fua  paffione  fc  d tpofe  d’edere  tanto  onorato  nel  trionfo  delle 
palme  , antecedente  a, la  fua  mo  tc  , quando ^oco  appredo  do 
«cua  calere  crociiìflo  fra  dua  ladri»  quatto  piu  ora  vorrà , chv 
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Ga  venerato  il  fuo  Santi flSmo  corpo  ia  quello  Sacramento, men 
tre  fede  impaflib/’e  alla  dcftradel  Padre,  e quando  vuole,  che 
fi  adempifea  ciò  ,che  dille  TApoftolo  , che  propter  pajjioiierit 
tnortis gloria , & tenore  coronatur . Li  frbiaui  , quando  corteg- 
giano il  trionfo  1 1?  accoftano  colle  mani  giunte  , e col  collo  pie 
gato  al  carro  trionfale  : t»Jc  dazierebbe  cflere  ancora  la  noflra 
rimozione  , nell'accompagnamento  di  quelle  proeelfioni.  > m~ 
pariamo  com’ abbiamo  da  porrà  rei  da  quei  dinoti  popoli  di 
Gìerufalemme  nel  trionfogià  detto . Si  dim ottf areno  brama» 
fi  a gran  fegno  d'onorario  : portiamo  ancora  noi  quelli  delìde- 
rij  feruenti  di  riucrenza»  e diuozione;  E furientcs  replet  boni** 
Sitiertes  venite  ad  aijuas . Sparlerò  per  e llrade  frondi  , e fior»  : 
quelli  fiano  in  noi  i buoni  propo lìti,  e le  (ante  meditazioni, che 
precedano  alta  communione . Diftelèro  le  velli  loro  per  terra  : 
noi  abbiamo  a deporre  i mali  abitide*  noftri  vizij , e delle  na- 
lire  male  inclinazioni . Inalberarono  olmi  , (imboli  di  pace,  e 
palme  , infegae  di  vittoria  : ancora  noi  prima  ab  iatno  a gode- 
re la  pace  d’*  nabuona  cofcienza  , e rimanere  vittoriafidJle* 
tentazioni  , e poi  accogliere  quello  cele  fte  irionfatore  , L’ac- 
clairarono  ; BenediEus  , <jrii  venit  in  nomine  Domini  : Snodiamo 
noi  la  lingua  infua  lode  , per  renderli  grazie  d’vn  beneficio 
così  immenlò  ; Landa  Syen  Sali  tot  arem  , lauda  ducerti , & paftorem 
in  b)  mais , & canticis . 

Moiri  rifcontri  irà  la  procellkme  fatta  da  Da- 
uid  dell'Arca,  e quelle  del  Santi  Hi  mo  Sa- 
cramento; e della  riuerenza  con  cui  > 
dobbiamo  incerueftirci . 

Difcorfo  X. 
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Adduxit  arcam  Dei  de  domo  Obededom  in 
Ciuitatem  Dauid  cum  gaudio  , (a?  erant 
cumDautd  fèptem  chori . 2.  Regum 
6.  12. 

Bilanciando  Dionifio  Carinola  lòlcnnitd  colla  quale  fu  por- 
tata m proccflìoae  Urea  di  Dio  con  canti  appretti  di  fuo- 
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ni  , canti, e tutte  lVtre  di moftrazioni  d’allegrezza»  e magni* 
ficenza  , c dipoi  dando  d’occhio  a quelle  folcnni  proceffioni 
del  corpo  di  Crifto , così  fcriue  i Corporaliter  quoque  » & quaft 
ad  liner  am  ifla  fiutit  in  proceffioni  bus  Ecclefia  in  deportatine  dignifi* 
fimi  Sacramenti.  Che  l’arca, in  cui  fi  racchi udeua  la  manna,fi- 
guraflc  quello  tabernacolo  e uchariilico>non  ha  bifogno  di  prò • 
ua  • Quanta  maiefias  ■ quantus  honor  iu  arca  lignea  ? dille  S Tom* 
maio  *,  T anta  ne  tibi  Domine  cura  de  Ugno  ? non  vtique  > dice  il  S. 
Ma  quella  ve.  erezione  • quella  onorificenza  dilpofè  » che  fi 
auefie  all’arca  , per  efiere  figliuola  di  quell*  auguftiffimo  Sacra 
mento  : cuius  typum  fic  magnificauit  » fic  fublimauit . E fa  min  iamo 
irifcontri  marauigliofi  fra  l’arca  , e 1 inftitozione  di  quella  fé* 
ila»  e proceffioni  in  onore  del  corpo  del  Saluarorc. 

Benedixit  Dominus  Obcdedom , & omnem  domum  eius  ; muda* 
tùmque  efi  Regi  Dauidrfuòd  benedixiffiet  Dominus  Qbededom%&  om* 
tiia  eius  t propter  arcavi  Dei  : abiit  ergo  Dauid  , et  adduxit  arcam  • 
Ecco  il  motiuo  ,che  ebbe  quello  Santo  Rèdi  trasferire  J’arca^ 
in  Sion  , il  làpere  che  aueua  colmata  di  benedizioni  quella  cala 
d’Obededom . Qual  fu  parimente  il  motiuo , che  ebbero  i fona 
mi  Pontefic-  Vrbano  1 V.&  altri  molti  Tuoi  fuccelfori  a promuo- 
uerecon  ogni  loro  premura  quella  nuoua  lolcnnirà  in  tut  su 
la  Repubb  ica  Crifliana  ? 1 beni  infiniti  > che  aueuano  riceuuti 
i Fed  li  da  vn  tanto  Sacramento, e particolarmente  i prodigiofi 
miracoli , che  aueua  operati  in  varie  parti  del  mondo , per  au  • 
tenticarc  maggiormente  di  fe  la  fede  , mentr’  era  controuerfa 
da  molti  Eretici , come  s’é  veduto  nel  primo  difeorfo  . 

Jnijt  autem  confi  li  uni  Dauid  cnm  tribunis , et  centuriotubus  » et 
vniuerfis  principibus , fi  placet  vobis  , et  à Domino  Deo  nofiro  egredi 
ìur  fiermo  quem  loquor  ; mittamus  ad  f ratres  noftros  in  vniuerfias  regio • 
nesjfiracl , et  reducamus arcam . Ecco  adempito  nell’ordinazione 
di  quella  nuoua  fella  tnt  o ciò  , che  operò  I auid  in  fare  lapo- 
ceffionc  dell'arca  : poiché  come  attefiò  Vrbano  IV  in  vna  fua 
lettera  ferina  a quella  fcruadi  Dio  1-  ua  * rallegrandoli  fcco  d* 
efiere  fiata  confolata  in  otdine  a quello;  Scios  qnòd  nos  httiufinò 
difiefìum  cum  omnibus  Archiepifcopis , Epificopis  , cecterifijue  E cele  * 
fiiAYum  Prxlatis  tunc  apud  fiedem  Apoflolicam  commorambus  ( ad  hoc 
vt  videntibus  , et  ai  t dienti  bus  de  tanti  fiefiti  celebriate  fiahtbrc  prxbere. 
tur  cxemplum ) duximus celebrandum  , Pottua  ordinare  quelle-» 
proceffioni  il  Papa  foto  in  Roma , ò nello  flato  Ecdefiaflico  : 
Ma  volle  * che  fi  diflendefle  quella  folcnne  venerazione  a tutti 
i Fedeli  ; Mittamus  ad  fratres  noftros  in  vniucrfiis  regiones  : e po;è 
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dire  i « Domino  egrtditur  fermo  , quem  loquor  : poiché  era  a fna_* 
notizia  la  riuelaz’onc  già  fatta  fopra  di  quello  alla  B.  Giuliana  . 

TclTeil  itero  tefto  vn  rollo  numerofo  de*  piò  qualificaci  per* 
fonaggi , che  fofiero  in  Ifrael  di  tutte  le  tribù,  per  intcruenirc 
a quella  funzione  ; Congreganti  vniucrfum  Ifrael  in  leufalem . Ma 
rauui/b,che  Dauid  lor  di  de  ,fuimportanriffimo  ; Dixitadco:  , 
fanttific  amini  , & ajferteanam  Dei  Ifrael  ad  locnm , qui  ei  prepara  • 
tus  efi . Il  Lirano  ; Perquod  fignifii  atur , quòd  in  minifieno  facramm 
ti  Eucharifiitz  non  fuseti  grada:  ordinisi  nifi  cmn  hoc  fit  purità:  men- 
tiir,  & torpori : . Quella  fòla  premira  , che  mo/lrò  ancora  Vr- 
bano  in  quello  giorno,  e con  lignificanti  parole  nella  Bolla  die  • 
de  ordine  efpreflò  ,cheogn' vno  fi  prepara/Te  alla  venerazione 
di  quello  corpo  làcrolànto  ; Per  veram  , & puram  confeffìonom, 
eUmofinaram  largtiiones , attentai  & fedulas  crai  ione:  % tir  alia  dcuo- 
tionis  , & pietatti  opera  talticr  fefiudeant  preparare  % quòd  bai ns  pre- 
tto fi  (fimi  Sacramenti  mercantar  fieri  participc:  • ScrilTc  SA  godi  no 
Nani  quid  non  tunica  mediocri:  homìnis»  q tramiti:  manda  , Imperatori 
tamen  fordida  , & illic  ta  efiì  Antifitie:  Dei  partire:  effe  dcbent,quàm 
salteri,  qui  & Cbrifii  habent  perjòmim  $ & miniftro:  Dei  mundtircs 
effeoportet  : nano  cairn  Imperatori  minifirat , nifi  vefiimcnti:  ciati: , 
& mandi:  indutu:.  il  nollro  Crillo  in  quella  feda  vuol’  edere-» 
adorato  menarca  fuprcaio  del  Cielo  , e della  terra  ; Cbrifium 
regem  adoremtt:  etc.  Dichiarò  Dauid  ; lllicitum  efi  % vt  d quocùmq\ 
portetur  arca  Dei . nifi  à Leniti: , quo:  elegie  Domina:  ad  portandam 
eam , et  ad  minifirandum  fibi . Il  Lirano;  per  quod  fignifiiatur,  quòd 
in  mini fier io  Sacramenti  Eucharifiix , in  quo  continctur  Chrifin:  ,foli 
facerdotc: , et  ihiniftri  ad  hoc  ordinati  accedere  debent  » et  non  alq  ; Jo 
dichiarò  S.TommafoneU’  Inno  del  ma  turino;  Caia:  officium 
commirti  voluti  foli:  pr tubi  reri : ; a quedi  folamente  fpctta  fogget- 
care  gli  omeri  per  portare  con  iòmma  riuerenza  quell’  arca-» 
animata , e diurna  . 

Congregami  Dauid  onuie: eletto:  f.v  Ifrael . Si  numerano  molti 
Prencipi  nel  corteggio  di  quella  procelfione  ; Vriel  princep:  fu - 
ti],  Afaia  princep:  . loci  princep Semeia: princep:  etc . Dixit  Dauid 
principibu:  Leuitarum  ; in  ogni  parte  rifplendeua  la  nobiltà  * c-» 
magnificenza , & il  millerofù,perche  otnniain  figura  continge • 
bant  illis  : quello  auuantaggio  , e prerogatiua  doucua  auerc, 
quella  fra  tutte  le  altre  procedioni , che  li  celebrano  nel  giro 
dell’anno , che  folle  a gara  ofleqmata  da’  Pontefici , da*  Cardi- 
nali , Prelati » Kè  » Imperadori,coa  ogni  grand’  raditi , e ri« 
uerenza . 
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Danid  erat  indutus  fiala  by (fitta , et  vniuerfi  Lenita , qui  port abavi 
art  am , edam  indiai  erant  , ephod  litieoi  qnefte  vefti  fignrauano 
g!iornainenti(àcerdocali,cheoggipiuchein  altro  tempo  fi 
fpicgano  per  pompa  di  quella  fetta  ,e  tanti  altri  ricchi  appara- 
ti:  ma  éd'auuer  irli  « che  il  c odore  di  quei  lini  deno  aua  ,che 
lìdoueua  vnirc  l’apparato  etterno  con  l'interna  preparazione* 
dolle  anime  , e cuori  noflri(  che  c quello  che  riprefe  in  alcuni 
Anattafio  Sinaita  ; A/ ititi  quidem  non  laborant  qua  puntate , et  pam 
vitentia  adfacram  menfiim  adcant  ; J'ed  quibus  vefiimentis  exornentur . 
La  gioia  per  ficlat  byjfinas  candida  mnnditia  corporali!  cafri  tas  de  fi - 
gnatur  , hoc  induuntur  omnet  , qui  Dei  officio  affìftunt,  et  laudet  ei 
ore,  mori  bus  , etaliti  cor, crcpanti  cymbaia  enim  oris  corfej]ioncm,pf ai- 
tarla mortahtatem  , cythare  camis  mortificationem  tiene  tatù  . 

J mpofnerunt  arcam  Dei fuper  plaufirum  nounm . Qua  parimen- 
te fi  mettono  fuori  i vali  piùnuoui»  e più  prezioiì  d’argento , e 
doro»  per  arricchirei  e fare  rilplendere  maggiormente  quella 
menfa  Eucharittica  del  corpo  di  Critto . S.  Tommaf  n’cfor* 
ta  i Rccedant  velerà , netta  fint  omnia , corda , voces , et  opera . 

Cottfiituerttnt  cantora  in  orgar.it  mi  ficorum , nablis  videliect  et  Ly  ■ 
ris  . « cym bali!  vt  Ttforaret  in  excelfis  finititi  latiti a ; erant  cum  Da  • 
nid  firptem  ebori  } deducebant  arcam  in  tubilo  , et  finita  buccina  , et 
tubis , etiymbalit , et  nablis , et  cytharit  concrcpautes . Chi  non  ve- 
de • che  rapprefentauano  i cariti,  le  armonie  , le  tnulkhe  , e 
tutt  gli  altri  fegni  d allegrezza  , e di  giubilo  , co'  quali  t ac- 
compagna  no  quelle  proce/Tioni  ? Nella  Boia  ; Tarn  clerici^uàm 
pepali  yandeiites  in  cantica  laudi-m  furgoni  : ture  enim  omnium  cor. 
da  , et  vota  , et  ora  , et  labia  hymnos  perfoluant  Ixtitix  flint  aris.  Dio» 
ni  fio  Cart  Per  arca  rcdnttioi.cm  pr* figurata  efi  proceffionaiis  circuire, 
dati  io  Sacramenti , in  qua  cum  Prxlato  firn  diuerfi  chori  pfallentiutn, 
et  cimi  interiori , et  ex tenori  deitatis  laudatione  , /ymphonia , et  detto, 
tione  cducitur  Sacramentum . 1 n cytharit  prò  ottona  canebant  e pini . 
don , diteli  di  quella  procefiione  doue  il  Lirano  •■■Pro  ottano  ca  • 
nebaitt , ijifignificatio  ifta  ; Vittori  Deo  triumphus  fi  uè  palma  , bcc 
erat  prircipium  cantici  que-d  canrabant , et  frequentar  refumebatur  in 
precejfu  cantili  : noi  parimente  nel  maturino  più  volte  replichia- 
mo Ckrifium  Rcgem  adoremus  dominantem  gentibus , e gii  abbia- 
mo prò usto  nel  drfcorfo  antecedente  , che  in  quella  proce  filo- 
ne mon  i eius  Vittoria  , et  triumpbus  rcprxfentatur . 

Danid  faltabat  totis  vuribus  ante  Dominava . S.  Ambrogio  mo  - 
ftra  , che  quelli  /alti  furono  ette  tri  di  diuozione  idi  mortifica- 
zione , e di  riucrenza  vcrlo  l’arca  ; Saltabat  ante  arcam  potentina 
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mus  Regum  dorens  conruitum  regali*  potanti  non  effe  habendum  vbi 
religioni  exbibet  ur  objequium  . A quelli  folti  fe  lida  titolodi  gio- 
co; Dauid  i et  omnitl firael  ludebant  cor  am  Domino  ; Saltrmtcm , 
atque  ludemem  , gioia,  ifìe  ludus  non  crat  diffolutioni  ,fed  dcuotioniu 
fccundum  illud  Pfal.  8 j.  cor  meum , et  caro  me  a exultauerunt  in  De. 
nmviuum.  Quella  diuozione , quella  eruttazione,  e gaudio 
iatcriore  li  fpe imenta  in  fe  ogni  Fedele  in  quella  pubblica  ve- 
nerazione di  quello  SantilTìmo  Corpo. 

Michol  fili  a Saul  profpicieruper  faiefiram  , vidi*  Regem  Dauid 
fitbfifientem , atque  J'altantem  toram  Domino  » et  dcfpexiteum  in  cor' 
de  fuo  : tornato  che  fù  » li  lece  quell*  afpra  riprcnlìooe.ipèm  gtom 
riejiisfuit  bodiè  Rex  Jfrael  difcooperìens  fe  ante  anelila*  feruorum  fuo • 
rum , et  nudar u*  e fi  qua/i  fi  nudetur  vnu*  ex  feurris  : la  gioia;  Cuntti* 
exultamibus  ,et  ad  are*  caleftis  introitum  hymnos  refonantibus  fola 
Micholfilia  Saul abefi . Cortei  generata  da  aul  reprobo  riget- 
tato da  Dio  figurò  crefìa»  che  fi  doueua  opporre  eoa  tutti  li 
-fuoi  sforzi  a gli  offequij,8c  onori  di  quelle  proce  filoni.  STora- 
malo  da  Villanoua  ; Fili a Sauhs  Micbol , qua  pium  Regem  Domi- 
mi  cultorem  irrifit , quorumdam  imptorum  Fidclìum  typnm  babeuqui 
ncque  Dominici  corporis  Sacramentimi  ipfi  fujapiunt  ; ncque  alio s fu- 
feipere  pati  untar  : irrident  nàmque  in  fui*  conuenticuln , et  fubfmnant 
deuotos , ctpios  huius  Sacramenti  cultore* . Ma  qual  fu  la  riiporta^ 
di  Dauid  ? Ante  dominum , qui  elegèt  me  potiti*  qudm  patrem  tuum , 
ludam  , et  viliorfiam  plufquam  fatti**  fum  , et  ero  bumili t : motiuo 
è quello  molto  opportuno'  > per  maggiormente  infcruorarfi 
nella  diuozione  del  corpo  di  Crifto  , ramment  ndofi  , e ino- 
ltrando gratitudine  a*  beneficj  immealì , che  da  quello  abbia- 
mo riceuari  , e ricco iamo  di  continuo  : ma  è da  ricordarli , che 
in  pena  di  quello  difprezzofù  calligatacon  ifterilità  perpetua. 
Gli  £retici,  quanto  restarono  abbattuti  ; per  eflerfi  opporti  a 
quelle  proccftioni  ? Gii  1 abbiamo  detto  in  fenrenza  del  Con- 
cilio Tridentino»  Sic  quidem  oportuit  vittricemveritatem  demen 
dado  * et  barefi  triumphum  agere  » ut  eiu*  aduerfartf  in  confpettu  tan- 
ti fplcndoris  » & in  tanta  vniuerft  Ecclefiu  Ut  itti  pofìti , vel  debili  - 
tati , & fratti  tabefeant , vel  pudore  affetti , & confufi  aliquitndo  re- 
fipifcant.  Vi  G ricorda  quando  lArca  fu  portata  i ncoruo  allo 
mura  di  Gierico  ì Sacerdote*  tollant  fepttm  buccina*  » & praccdant 
are  am  federi* , fepticfque  circuititi*  ciuitatem  » mitri  f andini*  corru- 
ent.  Non  vi  pare  ancora  » che  alla  folcnnicà  di  quelle  proccf- 
fioni , confar  ne  il  detto  del  Concili  ? , G atterrì  in  gran  parto 
G etico , cioè  l £rcfia  a Dio  r.bcllc  i L'arca  fracafs  i l'idolo  Da. 
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gon  : quello  Sacramento  conuince,  confonde  > atterra  l'erefia; 
Ad  confundendam  fipecialiter  Hareticorum  perfidiarti , & ni  feniani  fi 
dichiarò  il  Papa  nella  fuddetta  Bolla  d’aucrc  inftituita  quella», 
feda.  Dicefi  dell’arca  ìPoftquam  autem  venerimi  ad  aream  Na~ 
i*rg  6 6.  chon  ( cioè  con  quella  procelfione  ) calcitrabant  boues , & declina - 
uerunteom.  Che  millero  fil  quello, che  arriuata  l'arca  all'aia  di 
quell’  hnomo , i boi , che  tirauano  quel  carro  » ou’ella  pofaua  > 
incominciariero  a tirare  calci  con  pericolo , che  fi  rouefciaiTa* 
q id  facro  drpofico  ? Dion.  Care.  Per  aream  Nachon  intelligi  po- 
refi  ecclefia  Hxretieo*um  loquax , &pcrtinax » Quelli  » COtn’  altre- 
* . ^ tanti  boi  ignoranti  > tirarono  de’ calci . fi  oppofero  a quella^ 

ièlla  i \ a quella  rcnerazione  folenne  del  corpo  d Crifto  : tua 
rodarono  confali  da’  libri  , che  confutarono  i loro  errori , e-» 
dimoftrarono  con  quanta  conuenienza  folle  ordinata  quella  fe- 
" (la  vniuerfale  in  tu  ta  la  Chiefa . Ma  v a moralità  pofiiueno 

, ^ toccare  in  quello  propofito  molto  vtilc  ; Mìe  boi  profpiciens  per 

fieneflras  dcfpexit  in  corde  fino  Oanid  : almeno  non  lo  difprezzò  i n_» 
pubblico  • non  diede  quefto  dandolo  a tutta  Gierololima.Qai 
to  è deplorabile»  che  molti  » Criftiani  fi  ma  foto  di  nome  » n_» 
S quelli  giorni  piùche  in  al  ro  reuipo , profipiciunt  ad  fenefiras  > & 
' defpiciunt,  con  notabile  irreucrcnza,vn  tanto  Sa  ramenro.  edi- 
te qual’ è il  caftigo  che  gli  anuifinci  S.Tom.daViri  n.  JQuoruni 
tene.  st*.  pia  » & debita  rctributio  e fi  » vt  omnis  i ufi  iti x > & pictatis  frutta  » & 
Jantto  ebaritaris  affeciu  vacui  in  fumma  honorum  omnium  > & fipiù~ 
a.rtg.ói.  tualium  ebarifirnatum  enfiate  » et  flerilitatc  m orlar, tur . 

. Obtulit  Dauid  kolocaufia,et  pacifica  cori  Domino *t  benedixif  popub 

in  nomine  dominiti  partititi  efivniuerfix  miti  tir udini  collyridam  pani  » 
et  affiatata  babaio  corniti  et  abijt  omnis populus  vnafquijque  in  domane 

fuam.Q ueftofùi  fined  IlaproceffionedeirarcwQireruatcora 

come  fi  combinano  infieme  tutti  quelli  ridonai  nella  fella  no- 
Ara.  Oberiamo  ancora  noi  facrificio  » ma  incruento  » che  è 
V t ;V'-  quefto  pane  cclefte  nella  Mefia  : fi  ben  dice  in  fine  delle  pro- 

cedioni  (biennemente  il  popolo , e fi  diftr  tèuifeono  dal  Sommo 
Ite  i.»B  e u P°ate(ice  a confluenti  molte  indulgenze  : Dionif.  Cartufiano; 
turp.Cb Scirrdum  quòd  inhac  folcmnitate  meritò  ftc  auttx  flint  indulgenti a 
ifi<e  : quoniam  celeberrima  ifia fiefiiuitas  efi  de  co  tà  quo  omnes  indul- 
genti* efficaci  am  fortiuntv.r  » et  oriuntur  • Ma  la  gioia  fopra  la  pa- 
rola • collyridam  panis  vnant  ; illius Jcilicct  qui  decotto  defeendit  » et 
datvitam  mando  : et  aff.it urani  bubulx  tamii  vnam  i illius  Jcilicct 
vitali fiaginati , qui  prò  reamente  filio  mattatili , et  igne paffionis  affa- 
tasefi . ^ . ri*  vy  - 
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<»  Ma  il  BTommafo  confiderò  I allegrezza  di  Dauid  eonducé-  (<|  é 
do  l'arca  intorno  i con  tanta  pompa  < e fa  quell  argomento  : C *'cb, 
k felteggiò  a tal  fcgno  , che  fi»  riputato  (tolto , ckw  èjfet  elio-min 
grauijfima , et  Jèuerijfimui  : (juiif eterei  corata  ijlo  /aerofari  fio  et  dei- 
fico Sacramento  ì J^hì  fiefe  bumi litui t Ugno  , quomodò  fe  de» cerei 
Cbrifio  ? L’arca  era  vn’  ombra  dcli’Eucharillia , e nondimeno 
no  i fòlolui,roa  tutto  quanto  il  popolo  la  teneua  in  fontina^ 
venerazione  » Veri  geni  illa , et  popului  ille , difle  il  B.  Totnma» 

(o  i furget  in  iudicio  contri  noi , et  condemnabunt  noi  : quìa  ampliti 
ilU  vmbrtt  > quàm  noi  veritati  detulertmt . E da  riflettere>chc  que- 
lla (leda  arca  • (Irumento  per  altro  di  tante  benedizioni  » fece 
nondimeno  morire  di  morte  repentina  Oza , quale  in  foflanza 
non  fece  altro  fe  non  iftendere  la  arano  verfol  arca,  per  fomen- 
tarla, accioche  non  cadere  ; I rotai  eft  indignar  ione  Dominiti  co*» 
tra  Ogam , et  percuffit  eum  fnper  cementate,  qui  mortimi  eft . Hi  Cp»  ■ » *' 
me  temerità  addimanda , riparare  la  cadura  a terra  di  quel  pre  u 
.ziofo  , & inelliawbil«teforo?Eda  là  perii  >cbe  in  quello  fù  te- 
merario , in  riporre  l’arca  fopra  il  carro,  mentre  douena  por-  , 
farla  fopra  le  (palle  : quella  è la  temerit-i  di  molti , > quali  por- 
tano poco  rifletto  a quello  Sacramento , e ne  (anno  quel  conto 
tal  volta , che  fi  fi  del  pane  vfuale,  fi  ci  accollano  per  confue. 
sudine , par  fare  ciò  che  vedono  far’  ad  altri , fenza  la  debita^ 
preparazione  » e riuerc  za  »e  non  intendono  il  danno,  che  ne 
li  può  auuenire  : poiché  moritfl  malti.  In  quelle  proceffioni  — 
quanti  porteranno  a queil’oggotto  lafciuo  maggiore  ofiequio , 
che  a quefio  Dio  d’infinita  maef  i ? I Filiftei  tirarono  Copra», 
di  loro  quelle  infermità  mortali , perche  pofero  l'idolo  loro  al 
pari  dell'arca , fi  iman  do  in  quefio  d’onoraria, quefio  è l’ecceffo 
. di  molti  Criftiani  indegni  ,cbe  maliiiofamece  nó  dico  mettono  — 
al  pari , ma  polpongooo  quefio  Sacramento  ad  vn  oggetto  la- 
• fischierò , e diabolico , ad  vn  idolo  ,che  adorano . Il  B.  Tom. 

Mate  fi  ai , ad  qtt&m  acccditur , non  ad  ar  am  bgneam , et  altiere  aurei-.  rMf  j 
ftd  ad  ipjam  fubUmem  celfitudinem  beatii  fprriiibm  prtfidentem > fub 
qua  curuantur  qui  portoni  orbcm , et  ad  iudtcem  vino  rum,  et  omnium 
mortuorum  Cbrijtum  , corata  quo  omnei  Regei  terrx,  et  omtiet  printù 
peitrepidabunt . Gli  onori  cd  ottcq»; , che  lono  farti  in  quello 
giorno»  quefeo  Dio  oclfiTucharifiia  ialino  da’ potentati  piò 
xnaefiofi  ci  douerebbooo  eccitare  a maggiore  réuerenza.  Gli 
Ebrei  accollerò  l'arca . dipòi  che  li  fu  refiituita  da’  Filiftei,  con 
molto  giubilo  ,c  con  molta  venerazione  ancora  » e con  tutto 
quefio  Iddio  li  puoi  con  quella  finge , nella  quale  morirono 
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70, de* ntféiftrati»  e primati ,«  yo.  iti.  del  popolo  j ^tuonarti 
iniqua  as , d mandò  lo  ftelfo  Santo  » quod  fhTgìtiymtquod  ferratami 
vtique  non  ditti , niO  quia  vidcruut  orniti  futi  arcani  nudam , quìa 
rum  non  flatim  pallio  operucrunt  , ne  afpicerent,  quia  au fi  funr  in  eam 
otulot  intendere.  Facciali  ora  Targo  ni  ento  : cne  fefù  ranto  feue- 
ro  in  calUgare  i profanatori  d vn  legno  , mi  per  cauli  Itggiera 
di  loia  ctirioliti  ! qual  Tarila  pena  , che  piomberi  fopra  quelli» 
che  giungono  a così  indegna  'rreuerenaa»ciie  non  folofteonù- 
panie  odo  innanzi  ordì  di  molte  colpe  mortali  » mi  »iuolca_> 
lì  vogliono  d:  quelle  proeeflioni,  per  fomento  della  loro  con 
cupiftenza  , eia  profanano  con  molte ditToTuzióni , e Icandali? 
C<'giumus(  fùconlìder  zìonediv  rifofh  ) quid  illius  corpus  , et 
fan£n\ue*u  gtjlamut , qui  tu  calcjlibur fedtr  > qui  ab  Angeli*  adorai  tir 
t più  efpreltamentc  S Gregor  o ; Iruuendum  qft  quantim  delftf- 
quat  iqtii\od corpus  Domini  rcutarcedit , fi  ille  morte  nrulRaturr'qtii 
arcar»  doni. itici  corparit  figurar»  minori  » quata  debuti , venerartene 
torri fuir.  L’Ok-aft.  confidi ró  l’ordine  darò  a Mese , che  rencC 
Alfaoti  de  gl i alloggumcn j i JeproG  , ed ogn 'altra  perfona  im. 
monda  :*elac  ufaera-,pcr<heiuicencu»  il  fuo  tabernacolo,  c 
laica  \ Sttnmarn  manditi  am  nes  admonct  Ictus  ifle  , tfifee  qnavtuth 
ébòmi/iabitur  voluntarias  immuuàttios  peccarmi»!  0 'qui  fa  aborrii  nar- 
rar eas , qua  homo  inumi patitur.  Mi  potrei!»  opposte  » che  ti. 
\reg  ait-  Jjjajhar  ^aierd-  te  fé  preferuato  dalli  morte  per  auere  portata 
J arca  , non  oliasi  te  che  il  Rè  Salomone  fi  dicb  staffe  da  lui  of- 
fcfo  j Eqwdemvir  teortis  es  : fed  badie  te  non  mite  fi  iam  r quia-cor  ■ 
tuffi  .tre 4m  Pontili  Dei  it/r.vu  Dauidpatrt meo r et  fuftinuifti  labo - 
{#?*»  Rafiìiuno  ancora  notdedur  c quella*  congruenr»,  che*» 
«pnjli  »c he  li  adopctano  in  quelli  ^ppariri  ,fo  onorare  a tutto 
•k>,o  potere  quelle  p*oi  e fifoni  >tafooir.»  Iddio*  banche  fiano  in 
dilgrazia  fuq  irp peccato!  mortale  »-nondancnofofpende  il  c a- 
ftigo  . che  pct  alno  ineMtercbbono  più  psefto  » per  darli  tempo 
«hiauncikrli . c ridurli  a penitenza  ; ò pure  li  feri  qualche  gra. 
jia, temporale  in  cqirilpondenzu  d quelli  ollèquij , che  prefi».- 
quciia.FclUalfuoCintiflimoCorpo  * v.. , • 
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Della  Natiuitò' di  S.GiQuan-Battifta . 
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Djlc.  Iv  azioni  ;marauigliolè-> 

operare  nella  eccezione,  nafcita , 
e puerizia  di  S.  Giouanni,e  fùa  lan- 
uta in  quegli  anni. 

Djfc.  li.  Dall*  etimologia  del  nome  di  S.  G io- 

uanni  fi  deduce  qual  folle  il  col- 
mo delle  grazie  , donij  c meriti 
fuoi, 

Difc.III.  Aie  uno  confiderazioni  {opra  le  parole; 

Erti  magntis  cor  am  Domino  . 

Die.  IV.  Il  mondo  deue  riconolcere  da  $.  Gio- 

uan  Bartifta  il  lume,  e con  oleime n 
io , che  ha  auuco  del  vero  Dio . 

JDifc . V.  Si  ammira  l'eminente  fintiti  di  San- 

Giouan  Bactifta  vnitacon  infima 
vmilcà . 

Difc.VL  Rilcontri,e  parafelli  fra Crifto,  e $- 

Giouan  Bactifta* 

Die.  VII.  Mifteri,  per  i quali  S.  Giouan-Battifta 

fi  domanda  voce  j efficacia  dclla_> 
Tua  predicazione  per  vnire  l'opere 
colle  parole;  s’ammira  i’aufterità 
in  le  j p la  benignità  con  gli  al- 
tri . 

Difc.  Vili.  Si  confiderà  la  ftima,  che  fece  lo  ftefi 
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r fo  Crift  o di  S.  Gio  uan-Bacifta , per 

le  lodi , che  diede  ; fi  confiderà  la 
fua  eminente  Santi». 

Difc.  IX.  Si  toccano  varij  mille  ri , per  i quali  S. 

Giouan-Bacifta  è denominato  An. 
gelo. 
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De*  miracoli , ed  azioni  marauigliole  operato 
nella  concezione*  nafcica  > e puerizia  di 
\ STGio;  e lùa  Santità  in  queelian- 
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Et fojùerunt  omnes , qui  auditrant,  in  corde 
JUo , dicentes  ; quii , futas , puer  ifte 
erit?  Luca  cap  i. 
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, VENDO  vdito  ogn’voo,  ciòcche  era  occorfo 
di  ftupendo  nella  concezione  di  S Gìo:Batci  * 

Ila  , c vedutolo  vfeito  alla  luce  con  miraco  i 
cosi  prodigio;) , mirandoli  I'vn  l’altro  io  ftc  • 
eia , diceuano  ; <Quiit  putas , puer  ifie  erit  ? S. 

Chiefa  non  fenza  mificro  gli  a tribuifee  ti- 
tolo non  d’jn/àntc  » non  di  fenci  .Ilo  : ma  di  «. 
huonio  virile  nella  ftelTa  nariuiri  ; Elizabeth , 

Zac  eh  ari#  magri  um  virum  genuit , Joannem  Eaptiftam . Dtl  tiglio 
/blamente di  Dio  flà  fcritto,  mentr  era  tuttauia  neUVtcro  ma- 
terno ; F^mina  circumdabit  virum:  poiché  «lueua  lo  fteflò  vfo 
perfetti  fimo  di  ragione , la  ftclla  immenla  » & infinita  Capien- 
za , che  ha  ora  affilo  alia  delira  del  adre  : mi  di  S.  Gio;  in  che 
modo  purtalfcrirfi . che  folfe  huomo  » mentr’  era  tenero  infan 
te  nato  di  poco  ? Chi  non  crederà  « eh-  3.  Gio:  ancora  riflrct  - 
to  entro  l’vtero  di  S.  flizabeth  acceKra'rervfodel  a ragione  » 
mentre  alla  compirla  dell’eremo  Verbo  incarnato , e della  fua 
Santiffima  Madre  ; Exuitauit  in  vteeo  ? Crifol  Scxto  menfe  [ha 
nutrii  cxultat  in  vtero  9 et  in  vterum  virginis  veitijfe  nuncìat  Chri  ■ [**•  9 n 
fiumi  feruens  nunciusl  qui  antè gefiiuit  nuntiare , quàm  viuercrfuia 
tardabat  corpuscolo  Spiriti*  implet  Euangeligantìs  offiemm . Non 
3Ò  fe  abbiate  auuercito  , che  fc  bene  nelle  parole  prò  polle  fi 
denomina  ftaeiiillo  5 J$hìs9  putti  * puer  ifie  erit  ; nondimeno 
COnquefto  nome  fò  chiamato  dal  volgo  , che  non  è giudice^ 
competente  degli  altrui  meriti  : abbiamo  noi  a c edere  a San- 
ti Ciucia , che  hi  per  fuo  direttore  lo  Spirito  Santo  , e quella 
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388  Della  Natalità  di  SGio:Battifta 

chiaramente  oidicc,  che  magnnm  virum  genuir  ioanncm  Bapti - 
fanti  non  (7 contenta  di  difc , virum  genuit  5 ma  vi  aggiunge  $ 
Magnum £diqu]r , che  1 Arcangelo  annunziando  Ja  fiaa  na« 
fcita  vie  na  , fi  valfc  diquefle  parole;  Eritenim  magma  .corata 
(ónci. de  Domino.  Aduertite  *bficro  (S.Tommifodì  .Villanoua)  quantus 
nsi  h Vap*  yff  jjfe  pttCr  f qUi  tali  cognomcnto  in  fuo  orti i decoranti  efi  , quid  de  il- 
io grandini  dici potuit  * quàm , erit  magma  icoram  Domino  ? Cui  Iti* 
htl  eft  magnani , nifi  qnod  ipfc  magnani  voiuerit  reputare  ? li  V an- 
gelo , non  ottante  che  fi  diffonda  (opra  Je  Iodijdel  Baruffi, non- 
dimeno non  fi  fi  menzione  dell'infanzia  , e puerizia  Tua  : c la-» 
ragione  la  toccò  S.  òmbrogioj  Ncque  vllam  infantine  fenfit  Moti, 
qui  fiuprd  naturam  , fi'pra  jetatem  in  vttro  fitta  matris  à me  uf tir  a 
capii  xtatis  plenitudini!  Chrifti , Scritte  S.  Girolamo  i Ruftico  , 
che  la  zi  a romicka  non  è a propoli  :o  per  l’età  d’vn  tenero 
infante  ; Si  tgiturhoc  vitx  genia  non  tyronibia » [ed  veterana  mili- 
tibia  conucnit  > qua  admirattone  digit nm  efi  parunlum  loannemìxxc 
•urtai  genia  elegijfe  ? Non  fi  può  dire  fanciullo  , .benché  tenera 
fub  annis pctierit  antra  deferti  ; poiché  hoc  vita  gcnus  veterana  mi - 
litibus  conuemt . D’infarttia  non  trouiamo  in  lui  fe  non  il  tera . 
po  , i giorni,  i meli  ; nel  rimanente  s ‘ani mirano  Je  virtù  d'vó 
età  matura  • la  prudenza»  J'aufteriri  . il  ritiramento  J’aftincn- 
sa  , c tutte  falere  dori  più  rare  ; Nondum  nafeitnr  ( Crifòft.)  et 
filtibut  loqukur  : nondum  t i permittitur  clamare, et  per  fafla  auditur, 
nondum  dui  il  vitam  et  Dcum  predicai  i nondum  afpicit  lucem  , et 
Soletti  indicai - 

ama.  i.de  .Quii > putas , pucrifie  crii}  ..Quanta  infila  orti*  m incula  falla 

natlc.Btf.  f,>;tì  Angelus  >i:u:ci.tt,(  ài.  Tommalo  da  Villanoua)  pater  obmu • 
tefeit  fterilis  concipit , virgo  f liutai, pucr  cxultat,  mater  prophetat , 
nomea, de  cario  mittitur  * à maire  per  jpintum  agnofcitur  d porre  con  • 
fcribitur , vinculum  lingua  Jbl  ni  tur  ex  muto  , prophtta  pater  efficitur. 
ho  fletto  Arcangelo,  che  fù  in  uiato  alla  Vergine,  per  annuo- 
zia  rii  l'incarnazione  del  Verbo  , lo  fletto  fù  fpeditodai  Cielo  , 
per  intimare  quella  oatiuirà  dei  Batti  ila;  dallo  fletto  Angiolo 
parimente  ili  porca  o dall’empireo  il  nome  » che  fegli  ‘ ueua  da 
ìmpo  re  ; lo  fletto  profeta  Hata,  che  preuidde  , e deferitte  §Ji 
auuemyicnti  di  Crifto  • s infinuò  prima  a trattare  di  quefta  na- 
tiuui  » c parlò  per  I jocca  fua  ; Dominui  ab  vtero  vocauit  me,  de 
ventre  matris  mex  rccordatus  efi  nomini!  mei.  Spiriti*  Sanflo  replc- 
bituredbnf  ex  vtero  matris  fua.  :c  cosi  u : poiché  prima  lù  Tanto, 
che  nato  ; P'idctìs  quetnadmodum  Ioannes  , (Crilòft.  ) ani*  fcr  uc* 
Hit  ad  calura  » quòta  : anger  et  terram  • ante  acccpi»  diuiwtm  fpiriinin  , 
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quàm  b aber  et  humankm  ; ante fufeepit  diurna  nitriera , quarti  corpo-  ' 
tis  membra  * Crifofcomo  auuantaggiò Gioì  entro  i'vtero  mi. 

•derno  à qu  i paraninfi  celefii  i J^iue  in  calo  ignerauerknt  Angeli 
C cioè  che  il  Verbo  fifqtfe  inc.'rnato  nell  Vtero  di  Maria)  co?/#» 

• Hit  I oanna  qui  wJìabarur  in  vtero  ; prima  fi  affifsò  nel vero  Sole  , 
che  vfciffc  alla  luce  rac  hiulo  entro  quef  carcere  tenebralo  del- 
la madre  ; # (Eufeb.  Emiffi  ) 

piìts  baieditlioncrn  mentii  babere  , quàtn  focem  . E S,  Ambr.  Non-  • . . D 
dumerat  irteojpinttis  vitti  t dr  iatn  eroi  Jpiritus  grafiti»  Dt- modo  77, 
che , come  airuertì  iogegnofamente  Crifologo  ; Ante  capir  vi - 
nere  Deo , quam  fi  bi  ; imo  aiitevixit  ille  Deo%  qnà  m -Deus  vinerct 
illi  t iuxtà  ilLd  Apofioli , vino  ego- , iatnnon  ego  zviuitverò  in  me 

Cbrtfbts . Il  B.  Ix>renzo  Giufbniano  confiderò  ancora  Jui  que**  r . 

IU  prevenzione , e preparazione  delie  grazie  del  Ciclo , prima 
cne  nafcciTe  > Ipjum  iv'bcnediftionibus  dulcedmis  pr Attener at  Deus  y 
citm  adhuc  in  materno  tenemur  corpufculo  : nam  ante  fmt  fanfìifka - 
* -casus , quarti  natui  : prima  fu.  perfezionata  , 61  arricchita  l’anima  ';  ■** 
de  refori  di  ^aradilò.yxhe  fo(Fe<per  così  dire  OTgan irato  il  cor- 
po. Se  voi  miraflì  vd  Rè , vn  Imperatore , vn  Monarca  del 
mondo  partirli  a bella  poftadal’a  Tua  regia  , per  andate  a vili- 
itUrcil  conce  tod  vna  donna  grauida  ^mentre  tuttauiafia  nel* 

«JJvrcro  racclriiifo  di  lei  meirlo/amenre  >e  non  più’>  noci  elcla- 
Bierfcfti  ancora  voi  curro  aflbrro  in  ammirazione  ; .SPmìs  pntasy 
,-puer  ifieerit  r Non  potefi  non  faElum  iflud  me  ìpfum in  admirationem  » 

raperà ( Di  ego  Si  ila  ) id  riamane  , quod  priùsferit -Cbrì/lus  pqft  in» 
camationem  , fuit  Jotnnent  vi  filare  : nec  dubitandum  ejl  captutn  fui/» 

Jè  àdirtlnum  ioannis  amore  , quandoquìdempyonnus^  rut-hum  nam  in- 
duitvefiem  t ad  ipjum  accediti  E fi  valédcUi  fimPitudine  propb. 
lUd.Vt»  Kè  * che  va  dì  no  te  con  gran  follecit udine prima,chc 
ipun.ri  il  gioì  no  a Vi  fi  care  vn  fno  fcruo  ; Magnarti  carte  familiari, 
urterà  vtdetur  exprime  re  : nonne  fatisejjh ' feruta*  accevjàre  ? non  equi - 
dem  yfì  drmnuis  nimio  ipfius  tenmtar  amore . La  Regina  de’ciCli 
,.andò  a vifiure  S;  jfilifabe  ca,  ma  granici*  di  SvGtpry  non  per 
r altro  fine;  e Còlio  parimente  andò  colà  i per  fentifi^are  Gio? e 
iu  la  prif^a  cofr  r che  £1  celie , la  prima  fànrificziiobe,  che  ope-  * ? 

.isafic  ti  Redentore*  dipoi  che  era  dilccfo  dai  fino  ddi'e retro 1 “*s 
..4uo  i’adre  in.  terra . $.  Auibrogio-j  Maria  ad  Eiigabctk , ej/n» 

Jius  ad- loaìinem  . Sogliono  gli  Aftroiogi , quando  vn  fanciullo 
«afee  forco  Émoreuoii  cofidiazioni,  farli  vn  fortunato  prono- 

. dico  S.  Gio  nonfojamenrc  quando  Iti  raccEiufo.ncJrvteto 
Ucrno/nu ancora  mentre  aefie  hdilfno  oricdte  forco  gii 
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aofpicij  del  vero  Soie  di  giaftizù  Chrifto,ed  è inuolto  in  quelle 
£ìfcicdiqueldiuiiiozodiaco,dicui(Ufcricto  i Mailer  amiti* 
Salti  & Luna  fub  pedi  bus  eìus,&  in  capite  eius  corone  fìcllarum  duo 
decine.  S»  Booauentura.  A Maria  adhuc  ih  utero  falutatus,  & 
natus  ab  ipfa  in brachtjs  eleuatu* . S.  Bernardo  parimente  hi  te- 
nuto , che  ini  dimorane  la  Vergine  in£no  a tanto  > che  nafeet» 
fc  i dante  putritisi  natinn  finn  beatilfmo  confoucret , & uno  panetti* 
remoto  propinqui  arem  reciderà  prxfentia  Crearoris  ; anzi  foggi  unge 
il  Santo i alff  qui  làbrum  iufiorum  diligentioribus  oculit  infpexerunt , 
fe  vidijfc  tejiantur,  quid  ipfa  Dei  gemtrix  feelicem  puerum  primo  de 
terra  leucuiit  ■ . •.<: 

J}htis,puus  y puer  ifle erit  i Se  menrr’  c racchiufo, Se  aggrup- 
pato nel  ventre  ma  cmo , legato  fii  quelle  membrane,  efulta» 
fatta  pct  giubilo  «adora  tirato  : imaginateui  quale  (ari  la  diu0- 
aionc , e rioerenza , che  li  porterà  nella  fanciullezza  , e nell'ex 
tà  più  confidente  ; .^uia  lingua  non  poterai  ( Vgon  Card.)  animo 
Multante /aiutai , & J'u a praturfionis  officium  inchoat  : prima  d’et 
fere  viatore , corre  , precorre  > £a  il  precucforedi  Cri  do.  Bea» 
tus  Ioannes  ( dice  Crifulog  ) sui  ante  Uri  fpirttu  meruit  intonare , 
quatti  bominis  vagirct  in  fictu  ; beat  ut , qui  ante  duina  poflidere  me- 
ruit  iquamfniretur  bimana , beatus  » qui  ante  Deum  capere  potuit , 
quàm  fm  tpfe  caper  et  tu  à torpore . Confiderò  Diego  Stella  quelli 
(alti , che  fece  S.  Gio:  oeirvtero  della  Madre,  e li  diede  lode_» 
di  fcruofoilecito  , è diligente;  0 quàm  diltgens  feruus  appellati 
potejì , qui  citm  nondum  calutn , & terram  vidtjfet , iam  ccfli  > & 
terra  Creatore*»  adorabat:  c poi  foggi  unge  di  quelli  Calti;  Profi* 
Ujt puer  nondum  natus , velut  cccurrere gqfiiens Domino  fuo,  oc  de- 
kitutu  honoris  officium  exhlbcr e. 

J&is  iputat,  puer  tfte  erit  ì Alber.  Magno  nomerò  molto 
aarauiglic  della  lua  nafeita  ; Jguòd  ai  Angelo  armuntiatiis  ; qubd 
ab  Angela  prenomi  natus  , antequam  natus  \ qtiòd  in  utero  fan&ifica- 
tus  : & quid  nondum  natus  inoccurfutn  Saluatons  efi  in  gaudio  mottis. 
Ma  che  di  poi  appena  vfeito  dalle  &fcie,  lì  nafeondeffe  fri  1&_* 
groue  i quedaé  la  maggiore  marauiglia;  Suàm  inde  meboans 
conc.iyà*->  uitam  ( ilB  Touunafo  ) ubi perfdlus quifque definire  Jokt,  b pu, 
rummirabileml  ò prodigitfumjèpteunntm  I è eternit am  ipfts  ttum 
angeli s cuuSis ftupendumì  Confiderà , che  in  quell’  cri  renerà.» 
era  incapace  d’vn’  aullcrìri  cotanto  rigida  ■ c che  Dio  ci  con- 
corre con  miracolo , per  fare  comparire  al  mondo  quefìo  por- 
tento i Ncque  emm  taiitx  perfefhonis  capox  eroe  bumana  fragilità è « 
. ea  ntax/md  usate , tufi  Deus  cunftis  Jxcnln  fm&itati*  puramlunttùn 
...  .lo 


nlttti. 


J»0/.I»«*. 


J 


*; 


Dilcorfo  I. 


)9l 


Tonfine  prò  libito  facere  decreuiffet 

Jguis , ptixas  tpuer  ifieerit  ? Cosi  ditte  quel  popolo , fttipefac- 
to,  credo  io , per  tante  marauiglie  : rua  in  ifpezieper  denota- 
re» che  era  dellVmano  lignaggio , e nonaltrimente  fpirico  an- 
gelico , quale  ci  fu  rapprefentato  da  Malachia  i Hic  ejl , de  quo  s { 
fcriptum  efi  i ecce  ego  mitto  angelum  meum  Non  virtute  naturx,con-  * *’ 
ceptus  fuerat : fed  virtute  gratin  (Guern.  Abb.)  loannis  natiuitatem 
grafia  operatur  » natura  miratur . Cri  foto  go  confiderò  la  defiliti  Sor.2  j. : 
d'ambedue  i genitori;  In Zaccharia  » & Elisabeth  fiupet fcxus, 
frigefeit  caro  , praterie  tempus , atas  tronfiti  abolefcit  tot  unti  quicquid 
efi  & Immani  ordinis , & negotij  coniugali s ; vt  diuino  muncre  » non  fìr.ft. 
partu  ex  bominibus angelus  nafeeretur . In  vn  altro  lermone  fc rif- 
fe » che  nella  ilerihtà  della  madre  già  vecchia  5 Mundabatur  lon - 
go  tempore fanttitatis  hofpitium  % Angeli  domicilium » aula  Spirimi 
SanRi . Innocenzo  Ili.  paragonò  U tteriiiti  de*  genitori  d’Ifac 
con  quelli  diS.Gio:  e pofe  l’vno , e l’aUro  Santo  a confronto  ; 

Vterque  natus  de  ferie  » vterque  de  fieri  li  tvtcrque  & pranunciatus,  & 
pranominatM  ab  Angelo  » ille  Ifac  ifie  loanncs  ; Ma  quello  , che  c 
co  iìderabile  » ditte  Sara  nella  n afe  ira  d Ifac  ; Rifum  fecit  mihi 
Deus : nella  nafeita  del  Baetifla  tutti  ri  ralle  grattano  con  S.  Eli- 
(aberra  . Vnaprerogatiuadi  quello  finto  fanciullo  fu  toccata.» 
da  S.  MafSmo  j Ver  è hic  omnium  bcatiflìmus  paruulorum  : nullus 
ignorar  omnem  parunlum  materno  ab  vtero  prodeuntem  inter  ip/a  In  ■ 
cis  exordia  morfiis  concrcpare  vagitibus  : Jòlus  Baptifia  Domini  "Atra  nM  ^g,rt% 
legem  nafeentium  natiuitatem  fuam  latitia  ex  tilt at  ione  prxuenit  ; poi 
che  exultauit  in  vtero  . Diego  Stella  fc  riffe  : Chrifius  largitur  illi 
gratiam  « loarmes  ipfi  gratiam  rependit  ob  acceptum  bencfìcium  : iti 
vt  vterque  infans  inwcem  certabant , al.er  gratiam  tribuendo  , alte + 
vero  gratum  animum  ofiendendo  ob  acceptum  bencfìcium  . 

Fu  la  Tua  natiuità  accompagnata  con  allegrezza  eccefliua^ 
della  Terra,  e del  Cielo,  ma  auuertafi,  che  fu  fpiricuale.  e que- 
lla intende  in  quello  giorno  ne’  Fedeli  fuoi  Santa  Chiefi  ; Da 
populis  tuis  fpiritualium  gratiam  gaudiorum , & omnium  fidclium 
mentis  dirige  in  vi  am  falutis  aterna  . Il  B.Tommafo . O SanRcC0nct(itJ 
Baptifia  % hi  prophanis  ludis  tuam  fe  putant  celebrare  firftiuitatemt  & n*1* 
non  celebrane , fed  propbanant  « nam  quale  efi  fanti um  virum  in  ere 
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ono  commor antem , cilicio  camelorum  veftitum  » non  comedentem > ncc 
bibentem , talibns  ludis%  & choreis  & cibis , & potibus  honorare } Jcri • 
ptum  efi  quid  multi  in  natiuitate  eius  gaudebunt  tfed  ifii  gauden  t non 
de  natiuitate  » fed  vanitale  * 
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Dalletimólogia  del  nome  di  S.  Giouanni  fi  [de? 
duce  qual  fbflè  il  colmo  delle  grazie  , doni* 
e meriti  iuoi.  Difc.  II. 

I oannes  efi  nomen  eius . Luca  cap- 1. 

STommafo  da  Villanoua  fi  diftefe  nelle  lodi  di  S.  Gio:  Bar. 

’ tifla,  con  tré  concioni;  ma  venendo  a riflettere  al  fuo  no- 
i,  me  » lafció  a noi  ferirlo;  Securtdùm  nomen  tuumitd  & laus  tua 

" in  fìncs  teme  . eò  quòd  lumini  duintanaum  fit  omnem  eius  vitam  > in» 

genmm  fortunam»  virtutes,  mores  vmeo  hoc  vocàbulo  ftbi  d Deo  inu 
pefito  comprebendi . Innocenzo  111.  in  quello  giorno;  loanncs 
interpretatur  grafia  Dei  i e quello  ftì  il  fuo  nome  proprio  s poi- 
lu  tra.  11.  che  , come  offeruò  il  Salmerone,  gli  altri  nomi  denotarono  va- 
ri j offici);  N amen proprium  fuit  I oannes",  Baptifla  vero  ab  officio 
baptix/mdi  dicitur  ; diciturtefìrs  : quia  de  luce  teflificatus  efi  ; lucifer 
quia  Solcm  praiuit  infima  ; lucernai  quia  tanto  vita  illuxitfplendore , 
vtipfam  veram  in  humanitate  Cbrtftivelut  in  Criflallo  latitanti:  often 
dere  deitatpn . Quello  nome , come  difle  S.  Bonaucntura,dicde 
ammirazione  a cialcuno , & mirati  futa  vniuerfi  : non  li  fu  ini  • 
pollo  a calò,  ma  per  Angolare  dilpoAzione  di  Dio  intimato  per 
mezzo  dell’Arcangelo  Gabriello  : poiché  comparendo  a Zac- 
charia  fuo  padre  , mentre  liana  nel  Tempio  offerendo  l'incen  • 
lò  ,& annunziandoli  quello  parto»  gli  difle;  Focabis  nomen 
eius Ioamenr,  nato  chefù  douendoA  venire  al  a Circoocilionc  » 
e volendo  imporli  nome  del  padre,  & Elizabctra  fi  oppafi  ;Are- 
quaquam  : fed  vocabitur  1 oannes  : ma  replicando  che  ni  uno  della 
fua  defeendenza  fi  denominaua  in  quella  guifa , ella  pcrfillé  co. 
Aante  ; Et  hoc  quidem  dicebat  edotta  à Spiriti*  ìsanttoi  dice  il  Se* 
rafico  » vnde  Ambrof.  fpiritu  prophetia  didùit  » quòd  non  didicerat  à 
marito  . facendoli  inflaoza  al  padre  , qual  nome  fc  li  dou  tfe_* 
imporre  fcrifle  (non  potendo  fàuellarel  quello  nome  d<  Gio* 
uanni ; Jnnucbant  patri  eius , quem  vellet  vocari  eum , V pofìulant 
pugillarcmfiripfitdicens ; I oannes  efi  nomen  eius  . S.  Bonaucntura 
Aggiunge;  Secjuitur , quòd  mirati  funi  vniuerfi  : vnde  mirati  ì 
quia  fic  ab  Angelo  nunciante  ,fic  à matte  concip  lente  tficà  patte  ge- 
nerantepuer  concorditcr  l oannes  efi  nominatus . La  conci  ufioue.che 
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ae  cauè  è indfcatiua  delle  grazie  immenfedi  quello  gran  San- 
to ; Dum  ergo  toties  affermi  entri  effe  Ioannem  » oftendunt  in  eo  pie • 
nitudinem  grati a.  Vedamo  quanto  bene  li  conuenga  quello 
nome. 

Ioannei  efl  nomen  eius.  Sono,  come  abbiamo  edito,,  nella.. 
bocca  del  Battilla  quelle  parole  ; Dominiti  ab  vtero  vocauit  me  , 
de  ventre  matris  men  recordatus  efl  nomini s mei  : poiché  nell’vrcro 
materno  fù  colmo  di  grazie  celctli  in  grand  abbondanza,  & 

& in  confeguenza  pot.  dire  con  ragione,  che  Dio  li  era  ricor- 
dato del  nome  Tuo  prima  che  vfciiTc  alia  luce,  e prima  che  li 
folle  impollo  : poiché  lo  Beffò  è grazia,  che  Ioannei.  Vgon l,  incoi  Jd- 
Cird,  recordatus  efl  nominis  mei  ; Idcfl  dedit  inibì  rem  nomimi  huius  Tb. 
Ioannei , idejl  gratìam  . Crifoll.  ci  fccelape  e ancor  lui  1’etimo. 
logia  di  quello  nome  ; Hoc  nomen  Ioannei  grati*  Dei  interpreta- 
tici, quòd  ago  gratia  dm  ina  f auente  non  natura  Elizabeth  hunc  filium 
concepit,  benefìcii  memoriam  in  nomine  pueri  confcripferunt . S.Bo- 
nauent  nediede  la  llefla  ragione  , perche  folle  in  queilaguifa., 
denominato  ; .Quia  enim  roti  viriate  natura  conccptui  fuerat , fid 
viriate  gratia  , non  debcbat  vocari  Zaccbariat  à porre,  Jcd  Ioannei  à 
dono  gratta  , vt  nono  modo  natiti  nono  nomine  nuncupetur, 

Ioannei  efl  nomen  eiui . Alberta  Magno dop  o attere  por'ata 
rintcrpretazionedi quello  nome;  Ioannei  interprctattrr  in  tjuo  me i.L»:. 
efl  grafia  Dei , lì  vai  d i quel  cello  dell*  A portolo;  Gratia  Dei  firn 
id , quodfitm  ,&  gratta  eroi  in  me  vacua  non  fiat , gii  adatta  mira»  i.«r.  la- 
bilmente quelle  parole  ; Omnibus  enim  Ioannei  hmoteficit  per  gra- 
ti am  , quia] ititi  in  eo  videtnr  rg>atix  efl , non  natura  ; le  lì  tratta^ 
della  lua  concezione , fii  miracolo!*  .poiché  i genie  ri  erano 
in  età  non  matura , ma  qu  lì  decrepita;  inoltre  ambedue  Sancì 
inceder, tei  in  omnibus  mandarli  Dnm  ni  fine  querela  • Se  lì  rratt 
della  ftiafantilìcazione  nelle  vtfeere  marerne,  fd  effetto  della^ 
grazia  fpcciaiiflimo  ; Grati a fuit , non  natura  ; che  folli  il  fuo  na 
Iciracnro  predetto  nelle  facre  fcritrurc  da’  Profeti  .annunziato 
da  gli  Angioli , onorato  dalia  prelenza  dei  Figliuolo  di  Dio  , e 
deila  Tua  gran  madre  ;chedal  Culo  lolle  porraro  il  fuooomi-  ; 

Ohe  fi  ralitgralfe  il  mondo  ne  Tuoi  natali  : Grafia  fuit  connatura ; 
t tic- infante  ancora  lattenrc  fi  (eppellilfe  nelle  fpeJonche  compa. 
gno  deili  feorpioni , e delle  fiere . per  fare  penitenza , quando 
non  «ra  capace  di  colpa  ; che  lofle  per  l'innocenza  fua  riputato 
vn  A gelo,  anzi  il  prometto  Media;  Grafia  finii  non  natura.  Saru»  uw  j. 
Tomafoda  Villanoua  fe:e  quella  ofleruazione  fopra  quello  nst.UA 
■Httctiofidìino  nome  ; J£uod  fi  rem  perferut  ri  diligentius  libel  , i 
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trincipio  creatura  vfque  nane  nulli  hominurn  tam  folemniter , & tam 
celebrità  nomcn  impofitum  efi  , ftcut  I oamti  Baptifiai  hoc  cnim  no • 
men  non  à patre  , non  à matre  accepit  ,fed  à Deo  compofitum  efi  , ab 
Angelo  promulgatami  de  calo  aliar um  , à patre  auditnm  , à matre 
prophetatum  efi . Eragiouta  la  pienezza  de  tempi  , nella  quale# 
fidoueuadire  principio  alla  nuoua  legge  di  grazia, quella  vc- 
niua  ad  annunziare  come  precurfore  il  Barcifta»  che  ma'aui- 
glia  dunque  che  fi  chiami  con  quello  nome  di  Grazia , che  e lo 
fielTo  , che  loannes  ? LoftefioS.  lommalo  nella  prima  conclo- 
ne di  q < erta  fetta  dice»  che  l’vmano  lignaggio  non  era  capace 
di  fantità  così  eminente  , come  ftl  quella  del  Tuo  prccurfore-i  : 
ma  chel’o  nipocenza  diuina  fi  volle  foddisfarein  farne  compa- 
rire al  mondo  vn  portento;  Ncque  enim  tanta  perfeffionis  capax 
erat  humana  fragilità*  , nifi  Deus  cunttis  faculis  fanttitatis  miraci* 
limi  in  IO  amie  prò  libito facete  dccreuiffct . 


teui  quali  follerò  1 celon  meiauui , cne  verso  ìodpjruuui 
in  quella  grand’anima  ; riducctcui  a memoria  , che  appena- 
fecondò  la  Vergine  del  Verbo  eterno  (onde  S. Gabriel  l'an- 
nunziò  con  quelle  parole  Gratta  piena  , ) che  fubbito  fi  moflftu# 
con  gran  celerità,  per  inuiarfi  fopra  le  montagne  della  Giudea, 
per  partecipare  quelle  grazie  immenfe  * cd  infinite , delle  quali 
era  colma,  al  S.nco  fanciullo,  che  di  fei  meli  ftaua  tuttauia  rac- 
chiufo  nell’vtero  materno.  Sono  confidcrab  li  le  parole  dell 
Angelo  ; Replebitur  Spiritii  Sanilo  adbuc  ex  'utero  matris  fu a i r> 
plcbitur  , quella  parola  denota  pienezza:  poiché  li  fd  in  tal  col- 
mo communicata  la  diuina  grazia,  che  ridondo  ancora  in 
jElizabcth  fua  madre  ; Et  repletaefi  Spirita  Sanilo  Eli^abethidOp 
ucS.Tomtnafi)  i Non  dubium  cfì  quin  , qua  urne  rcpleta  efi  Spiri  - 
tu  Manlio,  pwpter filium fit  repleta . Ofleruò  Gaerrico  Abbate  , 
che  fu  vna  retribuzione  molto  abbondante  quella  • che  diedo 
fervdiws.  s Gio.a  Tuoi  genitori;  Ineos,  qui  in  fe  trans, foderarti  carni*  fu** 
fi  ariti aitr , (pi  ritti*  fui  , & gratta  fuperabundantiam  refundebat.  Vdt- 
te  in  qual  modo  operò  lo  Spirito  Santo  la  fua  fantifìcazione  nel- 
fir  de  fri»,  le  vifeere  della  madre  : S.  Bernardo  ; Sanftificatus  efi  à peccato 
*•  ità  dominante  Jpirttu  fuperffus , -ut  CT  purgato*  cxcat,  & rePlefus^ 

fù  piùefpreflvua  di  quella  pienezza  di  grazia  la  penna  del Ui- 
, i uiillcno  ; M annitrii  efi  Spirita  Sanilo  illufirari  : fed multò  efi  matus 
nZlo.Bap  implori.  Si  còme  quando  vn  vafo  è pieno  , non  può  capire  al* 
tró  liquor^  i I tèineum  mhilJàcuUris  macula  introire  tam  poterai. 
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in  quo  fanlìificationis  plenitudo  regnabat . Non  (blamente  ri  ce  né 
grazia  d’dTere  purgato  , prima  di  venir  alla  luce,  dalla  macchia 
originale:ma  d’eflere  ancora  confermato!  e Aabilito  nella-, 
grazia , & amicizia  di  Dio  , e di  mantenere  illibata  rmnocèn-  „ 
za  Tua  puerile  ; Replebitur Spirito  San Ho  ; hoc  efi  ( Dion.  Cart.  ) 
gratia»  donifque  Spiritus  Sanili , antequam  egrediatur  ex  vtero>  qua 
gratia  à peccato  originali  pnrgabitur , & donis  Spiritus  Sancii  anima  ** 
eius  ornabitur . Non  ci  abbiamo  da  marauiqliare , difle  Paolo 
de  fa'atio  , fé  perteftimonianzadcllofteffo  Cri  Ho  non  fu  giam 
mai  il  Battila  fcolTo  da  vento  alcuno  di  tentazione , ò di  col- 
pa : poiché  ebbe  vn  gran  con  trapefo  ; Si  loannes  » Chriflo  teflc*, 
vento  non  agitatur  ; habet  ergo  loannes grande  grati * fondar.  Ad - 
uertis  tie  quanta*  fuerit  loannes  ? quantum  gratile  habuerit  ? Il  nome  rer^^  n(U 
fuo  fu Giouanni  ; S.  Bonauentura  ; loannes  efi  nomen  eius ; quafi  if 
vir  magno  gratin  vel magnorum  meritorum  *-  S.  Tommalb  fi  vale 
del  teftimonio  di S.  Ambrogio , il  quale  fopra  quelle  parole# > in  catt.  v 
Spiritu  Sanilo  replebitur ifctiuc,  Cui  Spiritus  fanìlus  infunditut  , 
magnorum  efi  plenitudo  virtutum  . Sono  immenfe , e tutte  ammi- 
rabilile  virtù»  che  fregiarono  quella  grand'  anima;  Prudentia  **c 
magnusfuit  (fcriue  Alberto  Magno,  ) quia  omnes  doc/iity  tempc - 
ranfia , quia  non  folìtm  à dclicij  < » fed  à neceffanjs  temperanti}  iufiitia , 
quia  vnicuìque  ,quod  fuunt  erat , attribuir  ; bonìs  & inali s ; fortitudi • 
ne  maguus  » qua  infaniam  Regie , & Regin*  fuftinuit , Ci  refe  la  ra- 
gione S.  Tornatalo , perche  fi  populafleto  leforeftc  nelle  quali 
dimoraua  il  Santo  j Vndique ad  ripas  lordanìs  videre  mundi  fpcHa-  coite.'},  de 
atlum , & audire  : erat  enim  homo  granir  , feuerus , confi ans  > man*  9 Io‘ 
fuettis  t pius  i prudens , quietiti , ingeniofus  r fapientiffimus  » eloquen- 
ti (Jìmus , corner fattone  grattisi  moribus fuauis  • Il  B.  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  ammirò  le  virtù  fuc,  confederando  quell'encomio; 

Erat  lucerna  ardenti  & lucens  ; Lucebat  adeò  . vt  fierct  bumilitatis 
fpeculum,  magifierium  pudiciti*  » virginitatis  dccus  > fapkntio  lumen , 
innocenti*  forma , norma  virtutum  » difiiplino  dollor  » proco  verità - 
tjs  , paupertatis  fpecimen»  contempter  mundi , perfellionis  ofienjor  , 
ebaritat/s  lièet  % martyrum  dccus  9f  attenti*  faftigium  » & penitenti * 
fropalator  • .4 ,, 

loannes  efi  nomen  eius • Dion.  Cart.  Rellè  loannes  Vocari  proci» 
pitur  ì cui  tanta  fuerit  gratia  dando  . vtde  tpfo  Chriftus  tefi'atus  fit  ; 
inter  natos  mulierum  non  furrexit  maior  I oaune  Baptifia . Il  Sa! ale- 
rone relè  ragione , perche  fi  denominale  con  quello  nome.»  ; 
loannes  interpretatur gratia  Domini  : qiiiagratiosè  à Deo  parentibus  tt-n.fraai 
dottatili  efi  : & quia  annunciauit  (ejfaffionem  legis  Moyfis»  qua  iugum 
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importabile , <&  gratiam  etiattgelij  > quei  ingum  Chrifiifuaue  eft. 

loannes  efi  iton/rti  eius . S Tommafo  daVillanoua  ; Nibtl  .iliud 
efiejfc  ! oatiHcm  » nifi  effe  Deo  gratum  » nel  acceptum  f vel  gratiofum', 
ideft  multiplici  grati  a decorar um  ; illnftris  profittò  tituba  ~t"&'  cele- 
bre cognome»  ! nulla  quippi  maior  d igni  ras  creatura , quàm  fuo  pia- 
cere Creatori . D ce  $ Luca  di  quello  Tanto  precurfore  i Ete - 
tum  marna  Domini  erat  ann  ilio  i il  quale  detto  {'interpretò  il 
Cartulario  in  quella  gui/a  ; I defi  fitpematuralis  operario  Dei  > & 
grotto  fa  cita  prafentia  fnerat  curar  [canne. 

Ma  è d'auuertirfi  per  noflro  infegnamento , che  con  ruttL. 
quella  lìcurezza»  che  aueua  S.  Gio. di  non  potere  decadere* 
dalla  grazia  » * amicizia  di  Dio  , per  elTere  in  quella  conferma* 
to  , lece  nondimeno- con  vna  innocenza  così  rara  vna  penitetu 
za  non  mai  internrelTa»e  gradcracteauftera  .-quanto abbiamo 
datemere  noi» che  non  abbiamo I innoiéza  di S Gioie  non  imi* 
t amo  la  fua  penitenza  ? Fù  il  primo-  fra  tutti  a moftrarci  quali 
aperto  il  regno  de'  Cieli  ì A diebm  loannis  Baprifia  reguum  cario- 
rumvimparitur:  ma con  qual  referua  ce  lo  m olirò  ? primi.» 
dille  y Panitemumagite  : c di  poi;  appropinquauit  enim  regtium 
sxelorum  . 

Alcune  con fìcfcrazioni  fopra  1-e  parole  ; Eritma- 
gnurcoram  Domino  . Di  le.  Ili, 

E rii  magri  us  cor  am  Domino , Lucxcaf.  r. 

« 

L’Arcangelo  Gabrielle  (pediro  dal  Cielo  a S.  Zaccharia  men 
tre  offeriua  l’mcenfo  all'altare»  lifecequel  fortunato  an- 
nunzio della  prole  del  Santo  Pr  curfore,  & infieme  gli  di(f  ì_»  : 
Erit  magma  coram  Domino  . Mirabile  dtttu  ( Diego  Stella  ) An, 
gelum  dixijfe  far  urnm Magri  uni  loannem  coroni  Domino.  S ciafcu  - 
«o  in  vdire  la  fua  naciuiti  efclama  ; Jguis  , parar , puerifieerit  ? 
in  che  modo-appena  concerto  > e nato  le  gli  aferiue  titolo  di 
grande  ? L’angelico  Dottore  iNon  corporistfed  anione  magnine- 
dinem  decloranti. 

Ent  Magma  . Sri  liritto  in  Origene  ; Pcccatum  hominem  par • 
uum  facit , & txigunm , -vi rtus eminentem  prxfrot , & magnum.O» 
quella  proporzione  lì  può  dedurre  quanto  bene  lì  adatti  que* 
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rilo encomio  a S.Gio:  poiché  non  folamente  vinle  ii  peccarti  , 
mentre  luffe  ,conferuandoi!lefa  l’innocenza  Tua  puerile  : Ali 
debellò  quello  nemico , mentr’era  curtauia  fretto  entro 
vifeere  materne:  Repletus  futi  SpirituSantoadhuc ex vtero Ma • 
tris  fna  . Se  la  grazia  , fe  la  vir  ù ne  rende  eminenti,  gii  abbia- 
mo nel difcorlo  antecedente  c laminato  il  colmo  delle  grazie^ 
diuine  , che  rr  echi  la  fua  grand  anima , e le  vir  ù fue  piuam- 
mirabili . Elisabeth.  magmim  virumgenuit  ; non  dille,  hominem ; 
ma  virum  ; poice  vir  a virtute . Santtificatns  e/i  à peccato  , abbia- 
mo già  detto  in  fentenza  di  S- Bernardo . Alberto  Magno  glo  • 
fendo  il  Vangelo  di  S.  Luca,  lòpra  quello  epiteto  di  Magnust co- 
sfe  riffe:  Eroi  magnus [incera  ,&  vera  magnitudine  virtutis . Il 
Tuo  difcej>olo  S.Tommafo  ; Eft  cor  am  Domino  magnitudo  anima 
magnitudo  virtutis . Dion.  Cartufiano  valendoli  di  quel  ceffo 
deli  Apostolo  agli  Afeli;  Vtpoffais  comprdhendcre  cum  omnibus 
fantlis  qua  fit  longitudo  t & laHtudo  > & fublimitas  t&profundum  ; 

confiderò  quattro  dimeniioni  miftiche  diquefta  grandezza.»  i 

Magnitudo  fpiritualis  habet  quatti  or  dimeifiones  : in  altitudine  conuer • 
fationis  yfeu  contemplationis  ,vel  diltttionis  diuina\  in  latitudine  cka~ 
ntatis fraterna  ; inprefunditate  b unii  li at  ioni s , in  longitudine  perfeue- 
raìitia  vfque  in  finem  : tutte  quelle  mifure  non  v é dub  io , che 
fi  trouano  elpreffe  al  viuo  in  S»  Gio: , come  li  potrebbe  a lon- 
go  difeorrere  per  ciafcuna . 

Erit  magnus  j Fù  grande*  periipofto  lublime,che  aueua^ 
occupato  nella  grazia  , e beneuolenzadel  FigliuoJodell’AUlIL 
mo  :onde  S.  Bonauentura  valendoli  dell’encomio  datogli  da^ 

Criffo;  Inter  natos  mulierum  non  fare  exit  maior  loame  Baptifta  , 
fece  quell  argomento  ; Cumeigò  non  fit  inter  \homines  m gradu 
grafia  infimo , vcl  medio  ,neccfse  eft , quòd  fitin  [aprono  j vnde  non 
[olimi  ex  hoc  dicit ur , quòdfit  magnus  , fedetiam  ita  magnus , qubd 
de  eo  pofj.t  diti illud  > quod  dicitur  de  J ofue , qui fuit  magnus sccundùm 
nomea  fuum , maximi. s in  Jalutcm  elettorum  Or/ , quia  enim  magnani 
habuit  grati am  , ideo  ioauncs  vocatus  ejt  » magnus  enim  fuit  per  vita 
mcritum  ,maior per  dottrina  magifterinm , maximus  per  gratta  prì- 
uilegium  . O pure. polliamo  dire  con  Dion  fio  Cartufiano;  Ma* 
gnus  magnitudine  fpmtuali , qua  eft  magnitudo gratice , & fapicntia  » 

& virtutis* 

Erit  magnus , per  ragione  de  raìrdcntilfimo  amore  con  cui  fi 
firinleton  l io  :e  per  ciòfcrifle  S.  Bernardo;  uantitas  cuiuf~  fcr.17.in 
dunque  anima  aftimatur  de  menfura  charitatis  qnam  habet , ut  qua  cani, 
multùm habet  cfaritatis  magna  fit . Per  teftimon  lanza  delleterna 
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598  Della Natìuità di S.Gio. Battiftà 

verità  » che  è carità , & amore  ( Deus  charitas  eft  ) loannes  trai 
Lucerna,  ardens  « Hinc  potei  (Salme rooe  ) quantum  àDco  diligere • 
rctur  loannes.:  natn  qui  muknm  à Deo  amatur  magnus  efi  ;quì  vero 
parum  di ligi tur  , . par uus  eft  '.  qui  nihil  amatur  , nihil  eft  : e perciò 
a ter  !$•*•  dice  uà  S.  Paolo  ; S;  autem  citar i totem  non  habeam  , nihil  fupt . Of- 
fcruòillmedefiinoSalinerone  quel  dettodiCrifto  ; difeceriu 
& docuerit , bic  .magnus  vocabitur  in  regno  ceelorum  ; loannes  autem 
qui  lucerna  erat , fi  hi  ardens  t et  akjs  lucens  , vtrumque , & quidem 
cumulai  è prafiitit  • 

Ent  magnus.  S.  Bernardino  ponderò , ciò  che  difle  Samuel 
a Saul  j Nonne  cùm  paruulus  effes  m cculis  tuis , caput  in  trihnbus 
fer  i-i*  de  Ifraelfaftus  es  ? ac  fi  aperti  dicat  , magnus  fuifii  : quia  dcfpeftus  tibi . 
in- ft/i  rat*  Kammentateui  j che  quanto  piu  S.  Gio:  era  efaltato  , ed  in- 
grandito dal  Saluatore  , tanto  più  lui  s*  vmiliaua , e fi  auuiliua*.  ; 
onde  filmato  degno  dal  Figliuolo^!  Dio  (il  quale  fpirituum  pon- 
iti* • derator  eft  ) di  porli  le  mani  lopr  ; lì  tefia  per  battezzarlo  , lui  fi 

protefiò;  N sn  fum  dignus  , vt foluam  eius  coirigiam  calce  amenti  • 
Sci  feri  to  in  Seneca  il  morale  ; Nihil  magnum  in  rebus  humanis 
nifi  animus  magna  defpiciens . j£cco  dunque  la  grandezza  del  Bar. 
tifia  * il  rinunziare aJKaltifllma  dignità  offertagli  del  Mefiìaro  ; 
l’auuilimento  di  fe  fteffo , per  onorare  Crifio , procefiandofi 
d’efier  vna  voce  ripercofla , va  iTcho  d’vna  folitudinc  , vn  nien- 
te » Ego  vox  clamantis  in  deferto . Uhm  oportet  crefcere  , diffe  S- 
Gio.  di  Crifio  . me  autem  . miniti  :m a perche  è Tempre  più  vero  , 
che  qui  fe  humUiat , exa/tabitur , quello  ftefib  che  aueuaciò  prò* 
raeflo , per  onorare,  ed  efaltare  S.  Gio. , non  lòlo  fece  annun- 
ziare dall'Arcangelo  ; Erit  Magnus  : ma  lui  fiefio , coni'  abbia- 
mo detto , dichiarò  ; liner  natos mulierum  non  furrexit  m-tior  lo - 
Oline  Baptijta . 

Erit  magnus.  Albero  Magno;  Magnus  fitit  honorem  magnus 
opinione  , vt  d mnltis  Chriftus  reputaretur . Era  in  ammirazione# 
di  ciafcuno , deiii  Scribi , de'  Sacerdoti,  de'  Pontefici,  de’  Pren 
cipi  della  Sinagoga , d Ipopolo,  de’/oldari,  de’  pubblicani^» 
infino  d’Erode  «nemico,  c perfècutore  implacabile  de’  ferui  di 
Dio  ; fi  fpopulauano  le  Otti » per  trapiantarli  ne’  deferti , per 
vederlo  , &.vdirlo  ; Jthid exifiis  in  dcfcrtum  videre  ? Ac  fi  diceret 
( ’i.  Tomraa (o  ) propter  quid  ciuitates  dimittentes,  conuenijtis  in  de - 
fertum  ? non  enim  plebs  tanta  cùm  tanto  defideriò  in  eremum  vemjfet, 
nifi  maguum  qncmdam  9et  mi  rubi  lem  t et  petra  foli  diore  m fe  videre 
fetide uat.  exifiimans . Difiingue  InnocenzoiiL  in  che  cofa  dobbiamo 
t9\  ammirare  la  Tua  grandezza  ; Magnus  in pnedeftwationc  : poiché 
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fi  dichiarò  per  Iiaia  Dio  molti  fecoli  p?  ima  ; Prì#squdm  te  for - 
marem  in  vtero , noui  te  < Noitit  enim  Dominiti  qui  funi  eitts  • Ma- 
gnus in  annunciatione  : poiché  con  gran  (blenni* à fù: annunziata 
dal  Cielo  la  Tua  futura  nariuità  dal  mede  fimo  Archangelo  » che 
fùfpeditoambafciatorc  peri  Incarnazione  del  Verbo;  Magnus 
in  conceptione  : quia  conceptus  eft  non  exigente  natura  » fed gratta  ope- 
rante i maguns  in  natura , quia  de  facerdotati genere  ; Magnus  in  per- 
dona ; quia  preceffit  ante  Deum  in  fpiritu , et  virtute  Elite;  Magnus 
in  grafia  ; vnde  vocatwn  eft  ttomen  citis  loanncs > repletus  Spiritu  Sa- 
ffo adbuc  ex  vtero  matrie  fax,  ; Magnus  in  officio  x ipfe  enim  vox  Ver * 
hi , preco  iudictit  paranympkus  fponfì , lucerna  folis  , finis  legis  » ini* » 
tium  enangelij  \ Magnus  in  merito , in  digitiate  « in  poteftate  » tn  opif 
nionc  , in  predi  catione , in  paffionc.  Confiderò  dauan  t aggio  Did-t 
go  Stella  > Habuit  facros  Euangeliftas  fuorumgejtorum  fcriptorcs»  et 
Cbrifttm  fuarumvirtutimegreginm  concionatorem . 

Non  fi  può  dire , che  C ritto  efagerafie  /opra  Id  lodi  fue:poi-  ioan  ^ ^ 
che  ipfefiiebat  quii  effet  infornine  ; ed  è reriti  infkllibi  le  • ne  può 
adulare.  Fù  ofleruazioneingcgnolà  d’vnv autore  , chechipiù 
fiaumeina  i Crifto  , riccue ancora  maggiore  lume, e piùfiau. 
uanza  nella  fin  tifa  ; Acccdtie  ad  cum,  et  i II  uva  in  amini  ; niuno  fu 
più  v icino  a Crirto  di  S.  Gio  e niuno  più  parricipò  dì  quel  lu« 

Ole  diurno:  poiché  ipfe  erat  lucerna  arderne  et  lucens . S.  Maria-»  tona,  5-JjJV 
Maddalena  fi  polca  piedi  del Saluatore  ; Stani  retro  fecuspedes t 
e nondimeno  riccuè  indulgenza  plenaria  di  tutti  i Tuoi  peccati:  £«*47.38. 
jD  imiti  untar  tibì  peccata  tua.L’&moroiffa  li  toccò  l’eftremitd  del- 
la verte , e fubbito  riceuè  la  Paniti.  S . Tommafo  l’ Aportolo  li 
pofe tedila  nel  fuo  cortato,  e reftò  illuminato , e rifebiarito 
nelle  tenebre  della  fua  increduliti.  S.  Gio:  l’Aportolo  riposò 
(opra  il  fuo  petto  ; Etfluenta  euangelij  potanti  de  ipfo  facri domini- 
ci pefforis  fonte  ; niuno  arriuò  a metterli  in  certa  le  mani , e bat- 
1 ezzarlo , com*  il  Batti/la , 6c  a vedee  inginocchiato  a Puoi  pie* 
di  quegli,  in  riuerenza  del  cui  nome  omne genu  fleffitur , cct* 
lefìi.im  , tcrreflrium  f & infernorum  : e perciò  portiamo  di  luì  di- 
te non  (blamente  , magnus  : ma  ancora  aggiungere  • 

M agnus  cor  am  Domino . Quarta  circoft 1 nza  accrefce . n otabil* 
mente  ;a  lanciti  'narauighofà  del  Prccurfore*  mentre  fi  deno- 
nrt  na  gra>Tde  nel  cofi  etto , & alla  prePenza  di  quella  fuprcmaJ 
& infinita. nueftu  Magmi  coram  Domino*  Hflere  grande  nella 
(lima  del  mondo  non  è gran  Patto:  ma  ben  fi  d’vn  Dio,  Il  mon^ 
do  non  ha  ragione  d'  chiamare  vno  con  tito'o  di  Grande , ben* 
che  li  de^le  tutto  (Se  licitò  ; poichediflc  infino  Scuce  a , Nemo  ma • 
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gnus  in  punfto  ,*  gitta  quella  machina  mondiale  in  comparazio^ 
ne  dell’empireo  è vn  atomo;  lettere  grande  in  cofpetto  di  quel 
Mr lu  £>io>auantiii  quale  tutta  la  terra  è iguifad’vna- dilla  di  ruggia- 

da . ( Sic  efi  ante  te  orbi s terrarum  t emanarti  gatta  rori r antelucani  ) 
queOo  si  che  ha  del  mirabile . Se  la  luna  fàcelTe  lume,  cornea 
di  nore  , nel  più  luminalo  meriggiodei  giorno >. farebbe  mi- 
racolo ne  più  veduto  + ne  pi&intefo  ; molto  pindunqpe  reche- 
rebbe ammirazione,  le  vnalucerniacc  ùl apparile torninola, 
e rivendente  in  prclcnza  del  Sole.  Eccola  ragione,  che  noi 
abbiamo,  non  sò  le  io  dica,  di  mirare  ò d’ammirare  la  Tua  gran- 
dezza • Magnai  coram  Domino  ; 1 Ile  erat  lucerna  9 non  {blamente 
f ardente  , ma  rifplenden  e,  ardens  $ & lucens  * in  cofpetto  della 
fieflb «Sole di  giudizi!,  di  modo  chèa  tal  fegno fublitnò la  fua 
fintiti  » che  li  fece  fuo  panegirica  > la  luce  della  fantitd  dr  Giosi 
in  prefenza  delia  vera  luce  » diua  tale  gelolia  »■  che  if  mor  do 
^ , non  fapeuadilHnguerechi  fotte  la  vera  toccò  Grido  ,òS.Gio: 
di  modoche  1 Eu angelica  bisognò  che  dicette  ; Nonerat  ilte-r 
lux  : fedvttefiimoniumperhiberct  de  lamine . S’abbagliarono  i n la- 
rvo fi  Scribi,  Sacerdoti,  e Ponrcfici,  onde  li  fped/rono  quell  am 
bafeieria,.  11  B.  Tommafo  ; Non  Magnani , quòd  aliqitis  coram 
mundo  magma  fit  : ftd  coram  infittito  Domino  magma  quis  poterà  di • 
ri  ? Fece  quello  di  Icorlo  Diego  Stella  ile  io  paragone  dVn  Rè 
terreno  ni  uno  de’fudditi  h può  chiamare  grande  ; Jgnalemit- 
lum  exifiimatis  , qui  coram  Deo  > ante  cui  ut  confpeftum  vniuerfi  I m- 
pcratores  , & Roga  terrjì  nihil  funi , magnai  appellatur  J Fece  vn-r 
alno  argomento  il  Salmcrone  ; ^uòdftomncs  Gentes  funt  quafi 
non' fini  ; & ficutfiipula,  & aqux  fiilU  ante  Dominami  qualis>qu<s~ 
fo  , efi  Ioannes qui  ante  Dettiti  magma  dicitur?  B:  fogna  confetti*  » 
re  , che  tale  folle  quale fù  annunziato  dall’Angela,  perpartt-i 
di  Dio  , e dipoi  commendato  dal  mtdefimo  Dio:  .guia/Tabfo- 
tu  tè  decrnum  efi:  nam  Deus  non  decipitur  in  a finn  andò  tnec  decipiti 
vnde  2>r  Francifcus  dicere folrtus  erat , tantuc quifqne  efi  yanantus  efi^ 
apud  Dtum  : cotitravcrò  mendaces  filij  homìnum  infialerà  iudicioru 
juorum  i vtdecipiant , qui auos  volanti  erigunt%  & exaitanti  & quos 
.volani , hos  deprimunt , atque  dejjeiuìit  , 

Si  può  notarela  differenza-,  che  patta -fri  quelli  , che  fono 
grandi  apprettò  il  mondo  , e quelli  che  fono  tati  appreso  -Dio  • 
quelli  fono  in  idima  de'  mondani , qua  do  più  abbondano  di 
ricchezze  » comandi  > delizie , e tutti  l’altri  beni  temporali:  ma 
tutto l-oppoftoaunicne ne*  grandi  del  Cielo  ; inquetti  fi  dima-. 
Fviniitè*  la  poiierta,  il  deprezzo  di  fc  de lfo;e  quanto  più  fono, 
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c fi  {Umano  piccoli  nella  propria  (Urna , piu  fono  grandi  ne  gli 
occhi  di  quella maefti  fuprema;  JjìuiareJpcxit  humilitatem  ari- 
di U fuse  : ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  di  cent  omnes  generai  ione:  .Di  . 

molti  » che  videro  Ré , & ìmp  ratori , intanto  fc  oc  hi  (tinta , 1 

e venerazione  » in  quanto  videro  ;con  vmiiti,  e pouerti  cri- 
rtiana,  rinunziando  alle  grandezze  terrene  * & elèggendo  ciò  « 
che  n'auuisò  Boerio  ; Non  in  hoc  terra  punfto  ,fed  in  cetlotpropa- 
ganda gloria.  u . .. 

t * ' . J • < • ■ li  **■■■» 

• » 1 ^ t ^ • 1 • im  1 • ’ • 4 • r *J.  • v 

li  mondo  deue  ricono{cere  da  S Giouan. Batti- 
Ha  il  lume  ,econofcimcnco , che  ha  au.  ’ 

ucodel  veroDio.  Difc.  IV*  ‘ - x 

fi»  » ' i • *1  • • ' ' * M 

•k  \ • - j f ?«/%!••* '•Uri#  * • il  *i  r **  ♦ ift&lt7’  i 

Rie  venit  in  teflimonium , vt  teflimonium 
perhtberet  de  lumine , vt  omnes  crede - 
reni  per  illum . I oan  cab.  1. 

ERa  talmente  n a feofta  a gli  occhi  vmaniJadiuiniti,  che  in 

fpiù  luoghi  la  feriteura  facra  refe  celti  nronianza  fàuellan*  * . 

do  di  Dio  » Lncem  inhabitat  inaccejftàilem  ; Pofuit  tenebrai  lattàri, 
lum  fiium ; Deum  nemovidit  vnquam  : ma  eflendofi  dipoi  vertito  1 T/w.6.16 
di  quarta  noftrafpoglia,  c dilcefo  quagià  fri  di  noi;  In  ftmk 
litudincm  bominitm  fatfus  * & habitu  innentus  vt  homo  > affine  di  ^ . 

dar  fi  a conofcere  allumano  lignaggio  * per  il  promeflo  Reden  t 

tore»  e Media  chi  mail’auercb  e con  cuttoquefto  ratti  Uà*  1 ‘ ’ 1 
to,  riconofuuto  » e creduto  per  cale  *fenza  qualche  teitimo* 
nianza  maggiore  d'ogni  eccezione  ? Ecco  chi  fii  eletto  a que- 
fto  fine  tanto  a’to  ; Hic  venit  in  teflimonium , vt  teflimonium  per- 
hiberet  de  limine . S.  Bonauentura  valendoli  di  S.  Agoftino  ; taf.  1 .Us* 
J£uia  filine  Dei  fic  erat  homo  , vt  lateret  in  ilio  Deus*  miffus  efl  ma - 
gnns  homo , per  cuius  teflimonium  inneniretur  plufquàm  homo . Se# 
affine  di  rendere  accreditata  tertimooianzafi  di  mertieri  il  cre- 
dito , e buon  concetto  della  per  ona , che  hi  d’attefrare,  que. 
ito  fu  eccedente  in  S Gio:  poiché  foggiunge  l'Euan  "dilla  . non 
erat  ille  lux  : fed  vt  teflimonium  perhtàeret  de  lamine  ; quali  v o lede  * 

inferire  , che  rif  iendeua  il  Precurfore  con  raggi  cosd  chiari  di  • 
fantici  1 che  (cnabraua  non  Bella  precorritrice , della  luce  , ma  , **  * ^ 
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lo  Iteflo  Sole  di  giuftizia  ; onde  bifegnò , cheto  Spiato  Santo  » 
per  mezzo  d' va’ altro  Giouanni  fpecifìcaflc  ; non  em  ille  lux  . 
Confiderò  S.  Tommda  Villanoua  quando  gli  inaiarono  quell* 
am  bafeiena  (bienne , per  Capere  Ce  egli  era  il  prometta  Media  ; 
T anta  crai  auBoritas  viri , vt  fibi  liceret  de  ft  àttere  quicquid  vellet. 
Ma  in  qual  modo  , mi  direte  voi , polena  il  Battila  additare  il 
Sole  mentre  non  era  luce?  Non  erat  ille  lux  . Vdite  la  limili» 
tudinc  della  quale  fi  vale  S.  Bonauentura  ; Sic  ut  enhn  monte 
irradiato  cognofcitur  quòd  S ol  fu  orna , ideò  Ioanr.es , ficut  mons 
magnus  prior  radiatiti  > lumen  excepit , vt  oculis  neflris  nunciaret. 
S.  Atanafiojodenominò  con  quefto  titolo  ; Luciferum  maturi, 
numfolis pracu  rforom  ; Edè  aggiuftitlfflma  per  ilpropofito  no- 
(trota  comparazione:  poiché  > fi  come  alla  comparla  del  Sole* 
non  Colo  le  (ielle  tutte,  ma  ancora  quella  che  è foriera  del  gran 
pianeta  perde  la  Tua  luce  apprefio  di  aoi , nella  (tetta  gii  i fa  , fa- 
cendo S.  Gio:  conofeere  al  Mondo  il  vero  Media  > additando  il 
vero  Sole  di  giuftizia  Crifto , fi  contentò  che  fi  ecliflàtt'e  in_. 
qualche  parte  la  chiarezza  eccefiìua  deU’opin/one  > e del  con- 
cetto che  s’aueua  di  lui , come  d’vn  Dio;  lllum  oportet  enfie- 
rei me  autem  minui . Si  come  ha  difpofio  il  fapienrifiìno  Crea- 
tore «che  non fubbito  tutto  in  vna volta  fpunti il  Sole:  me. 
che  preceda  l'aurora , per  difporrc  e preparare  la  vifta  noltra  , 
per  altro  debole  & inferma  » ad  affittarli  nella  fua  chiara  luce-»; 
sella  (tetta  maniera  difpofe,  che  prima  d' a (fidarci  nel  Sole  dell’ 
eccefiìua  fantità del  Media  1 miraflimo  quefto  lume  dell’inno- 
cenza,  fpirito  , c Cantiti  del  fuo  Precurfore,  e fi  vcrificarte.? 
ciò  che  fui  fcritto  dal  celcfte  oracolo;  In  limine  tuo  videbimus 
lumen . • r , 

Vt  tejìimonmm  perhiberet.  S.Tommafo  l'Angelico;  Hocoffi - 
cium  loannis  teftificandiefl  valdi  magnum  : quia  nultns  poteft  de  ali - 
quo  tc fa  fi  cari , nifi  eo  modo,  quo  illud  partìcipat  ,quòd  fcimtts,  loquù 
mur quod  vidimus  , tefiamur  : vnde  tefamo»irm  perbibcrc  di u Die 
veritati  indie iumeft cognitionis  ipfius  veritatis  . fuppolto  quefto, 
conuicnc  aderire  , che  S.Giof  fri  tutti  fotte  fcielco  da  Dio , per 
auere  di  lui  più  d egni  altro  maggiore  conofcimcnto  : mentre 
doueuaà  tutto  l'Vniuerfo  commtinicare quefto  lume  ; Vtom- 
nes  crederent per  illum  ; fi  che  tutto  il  genere  vmano  deue  efler' 
obbligato  a lui  della  notizia  • che  hà  auuta  del  Figliuol  di  Dio, 
e della  vera  fede . il  Salmcrone  rf/wmowmn  loannis  ad  omnium 
falutcm  borni uum  pertinuit . Jjhtid  profuiffet  venijfe  , fi  'noti  coirti- 
giffet  agnofii  ì Cosi  dimandò  S.Tommafo;  Jj>uid  mundo  fine  fi. 
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4e  ¥tdmptio  COntHliffet?PaganiSilMdxis,  & T unii  tutti  Chrijti  quii  ^ \n  n\ 
etmfettìPilius  Dei  mi  Qui  eft , ut  mundi  rcditkat,  & preti*  Deare  - % \ 

demptioms  extluati  ìoannes  miffus  eft,  vt  bue  ipft  tedfptio  mando  in- 
nctefcat  ; Cbriftus  in  redemptionem  mittitur  . ìoannes  in  fidem  5 idcft 
vt  omnes  crederei* per  illum . Et*,  flato  concetto  il  Verbo  vmi. 
nato  per  opera  deilo  Spirito  Santo  di  v oa  Vergi  ne  ; aaea  fatto 
fcintillare  foprala  ftalla  vna  '.uoua,  e miracolò  fafteHa  ,*  aueua.» 
fatti  partire  tre  Rè  dal  l’Or  lente,  per  adorarlo,  e tributarlo*; 
aueua  con  fopraumana  fapienzadifpurato  in  quell’ eti  di  it, 
anni  con  iflupore  d’ogni  vno  con  i Dottori  nel  tempio*  non. 
dimeno  1 come  confiderò  lo  fte£fo  S.  Are  iucfcouo  Mira  res , 
triginta  emnis  inter  homines  Deus  trai  ,&  fattus  homo  am  homint- 
bnsveifabatur  , & non  agnofcebatur . Chi  dunque  io  fece  conofcc- 
re  non  folo  all'fibraifuio,  ma  al  moado  tutto?  Miffus  eft  ioan - 
ties  ,vtad  tonti  Sacramenti  aduertentiam  mortai  turno  ulos  exc  itami 
&tantam  Dei  digttationem  inpopulrs  proclamaret  .’£  vero  che  ila», 
fcritto  degli  A portoli;  in  omnem  tcrram  exiuit  fonus  eorum  ; An- 
nuntiauemnt  opera  Dei , & fatta  eiits  inteliexerunt  : meda  chi  eb* 
bero  querto  conofcimenio  , e qucfto  lume  , fe  non  dal  Santo 
T recurfore  ? Si  che  ha  ragione  di  dire  San  Tommafo  ; Apo • 
ftolus  ergo  mundi  vniuetfalis  ìoannes  ntttus  eft , itoti  promotus  ; Apo- 
Jìolus  coitditus,  non  elettiti;  non  in  r-tiam  proninctam  z>t  cateti’,  fed 
in  orbem  maximum  defi  in  atus  . Il  misero  i 1 perferutabile  della». 
SantifflmaTi  inità  cinque  mila, e più  anni  iù  per  Io  più  nafeorto 
all’vmano intelletto ; nia  chiaramente  fìriuelò,e  manifertòa’ 
tempi  del Battirta. quando,  come  notò  S. Bernardo;  Primate - /"-d* pebn 
uè  latto  de  T riattate  à creatione  cali , & terra  vfqne  ad  hunc  locnm  , ^**n' 
(.cioè  quando  battezzò  Ctirto  ) nuttquam  T ritfiras  manifefté ap- 
paruit  bominibus . E pure  querto  niiftero  è la  baie . anzi  c il  pri  * 
mo  mobile,  fopra  di cm fi  raggirano  tutti  imifterì  della  no- 
rtraf  de;querte  tré  dicline  perone  va  ramente  fi  manifertano 
la  prima  volta  fuelatameote  a S.  Gio? . il  ladre  fece  vdiré  la^ 
l’un  voce , lo  Spirito  Santo  apparue  io  fembiantedi colomba», , 
il  Figliuolo  era  genuflcffo  alianti  a lui  ; Adeft  I oannes  ro- 
ùus  medius  Trinitatis  ( diffe  Ecrnardo  ; ) dimanda  appref- 
fo  ; Domine  qhis  efi  ifìe , qttìa  infletti/ fri  et  } Si  può  rifponde' 
re  ? Mie  vetiit  in  teftimottiuiu,  vt’teftrmoninm  perlnbtret  de  lu- 
mine . 

Difle  il  Salnaroie  del  fuo  Precurlbre  Plufquam  Propheta.  Nel. 
la  fcrirtura  chi  bi  doho  di  ptòfezia  fi  denora  na  in  più  luoghi 
con  quefi#  titolo  di  pidens  ; chi  dunqne  ha  occhio  più  acuto , 

c ' più 
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più  linceo»  aucra  ancora  più  ricchidonidiprofèzia  ; tale  fu  S. 
’ Gioì  il  quale  Eroe  lucerna  ardens , &lucens  i Vidit fihum  2>eum% 
( Paolo  de  Palatio  ) vidit  Spiritumdefiendentem  » & fuper  Chrifiu 
mancntem  ; vidit  calos  apertos  j audiuii  patris  vocem . Gli  al  cri  fu- 
rono  tettimonij  de  anditi*  ; Audiebam  aliquem  Angelum  in  fe  lo - 
quentem , licet  Spirita  SanBo  effent  infpirati  : ma  S Gioì  oculata 
fidai teflis  e/l  i che  volete  dauantaggio  ? della tdlimonjanaa  Tua 
dice  quello  autore  } loannes  affertur  teflis  à SanBifjìma  T rinitate 
diente  ; fuper  quem  videris  Spiritino. » ipfe  efi  : affertur  vero  teflis  fu- 
per  re  omnium  penitus  rerum  grauiffma  ridefi  fuper  Chrifii  deit.ite,& 
affertur  ve  ciustefiimonìo  tota  gens  ludaa  credati  & affertur  tvt  vni- 
uerfa  bominum  falus  ex  vnius  hominis  ore  depende at . Qual  vi  cre- 
dete che  lìa  la  caufa , perche  di  neflun’  alerò  Santo  celebra  S. 
Chicfa  la  natiuità  con  tantaiefta  fe  non  del  Bardila  ? S.  Tom. 
da  Villano.ua  ; Meritò  iUiui.natiuitas  in  orbe  coli  tur , qui  tantum  con 
tulit  orbi , meritò,  vt  Angelus  pradixit  in  eius  natali , totus  mundus 
exultat > qui  fe  de  ilio  tam  benemeritum  recognofiit  ; aggiunte  anco- 
ra quell  altra  ragione  ; Non  folum  quia  inter  fxnBos  natus  efi  fan • 
Bus  :fcd  quia  eius  natiuitas  plus  mando  conduca , quàm  omnium  San - 
florum  natalitia  : poiché  da  lui  ncoaofce  il  mondo  ia^  fede  di 
Grillo:  poiché Xè  lui  non TauelTc  additato;  Ecce  Agnus  Mei, chi 
i auerebbe  coDo/tiuro  ? chi  gliauerebbe  creduto  con  unti  i mi 
racoJi  , che  operaua,  c con  tutta  la  tentiti  prodigiofa  ,con  cui 
uiueua  l c quello  forfè  fù  il  mitterio , chefentendoli  anco  ob- 
bligata la  Ghie  fa  al  Batt  Hai' ha  onorato  per  ben  inerenza  Co- 
pra tutti  ili  altri  Santi»  ancora  fopra  S.  Pietro  , come  ofteruò 
S.  Bernardo  in  ergere  ad  onore  e gloria  fua  il  primo  tempio , 
che  porta  il  fuo  nome  » ci  è S.  Gio.  patera no  ; Mater , & magi - 
fira  omnium  ecclefiarum  Ecdefia  Emana , cui  diftum  efi  » ego  prò  te 
rogàui , vt  non  deficiat  fida  tua  , in  honorem  toannis  Baptifta  poft  Sai 
' uatoris  nomen  confidata  cft,  & figliata',  e con  ragione,  poiché  non 
/blamente  hi  trasfulà  la  fede, ed  il  conofeimento  di  Dio  al  mon- 
do tutto  ; ma  colla  lua  fedeltà  verfo  Crillo  ftab.Ji  quella  licite 
fede  • Diego  Stella  , C biffi  bonor  in  ipfìus  mani  bus  fu#  confi  it  ut  us, 
lo  proua  in  quella  guifa;  dice  chela  lua  fpofa  cioè  la  fua  Chic- 
fa  laconfcgoò  a Pietro,  la  fua  Madre  a S.  Gio.  Hìuangelifta-,  » 
8f  Apollo  o , il  Imo  tentiamo  corpo  a S.  Gtofeppe  ab  Arima - 
thi  i : at  honorem , qui  totius  bimana  vita  pondus  efi , & quo  nihil 
pretioftus , & pulcrius  hominibus  aftimatur , ìoannt  Eaptifia  tradì - 
dit,  L 'onore di  C ritto  pendeua  m bilancia  >fe  auclf e rifpotto 
che  egli  era  il  Media  : poiché  darebbe  ili  mondo  inginocchia. 
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r^a  luì  ,e  Panerebbe  riconofciuto  per  Figliuolo  di  Dio  : ttìtl» 
lui  con  eroico  disprezzo  di  fc  fteflo  fi  dichiarò  , che  ne  m no 
era  de^no  di  fciogHerli  le  (carpe , e io  diede  a conofcere  alla». 

Giudea  , & a tutti  gli  altri  » Chrifii  bonor  totus  ab  ore  , refpon - 

fioneloannhpendebat . 

Vt  teftimonium  perbiberet  • Mi  (apre  ili  dire  il  mi  fiero,  perche 
in  crcnt  anni  non  curò  S.Gio  di  conoicere  di  vift a giammai 
il  Sa  luatore  non  ottante  » che  fòlTccón  lui  congionto  con  vin„ 
colodi  parentela  cosìftretta  ?'  tanto  piò  che  era  deftinato  Tuo 
precurfore?  e nondimeno  fi  proteftò  ; Egonefciebam  fwrwjquan»-  /M.  ji«- 
to  volentieri  portiamo  credere  , che  auerebbe  con  uer  fato  con* 

Ctifto?  Sgrommato.  Cùmfciret  Chriftum  inter  hominem  babita- 
re  ^pri nauti  fi  confanti  Chrifii , & fami  li  (tritate  , & itutnfk  in  defer- 
to , quod  fuit  itti  magnimi  marryrium  accrbìus  omni  rito  rigore  pani- 
temi#  . O quomodò  fitiebarvidereCbrifirtìmt  alloq iti  raùcterei&  fruì 
eius  preferiti  a , & colloquio  » quem fiiebat'ejje l)eum  in  carne  : m<L» 
perche  (i  priuòdi  quelle  contentezze  ineftimabili  della,  con* 
uerfazione  di  quel  Dio , di  cui  (la  (critto  ; Gufiate  , & vìdete fsi^n^- 
qudm  piatiti  efi  Dominile ? Perche  ftè  da  lui  tanto  lonranocol  cor» 
po  elfcndo  a lui  tanto  congionto  collo  fpirico  t Abfiincbat  pra* 
pter  hoc , ve  putarem  borni nes , quòd  amicati  & fami  lux  itale  Chri- 
fii de  ipfo  reddebat  teftimonium.  9 non  r;eritnte.  Abbiamo  ancori 
il  teftimonio  di  Crifoftomo , il  quale  dice  $ Vi  autem  non  Videa- 
rur  ex  amicitia  propter  CBgnationem  ei  teftimonium  perhibere  > quia 
cognatus  efi  ficundum  camera  , propterea  dica  $.  ego  nefciebam 


cum. 


V t teftimonium  perbiberet . S.  Gior  era  fiato,  fi  neificata  Beli’  v*r 
fero  materno  ,era  confermato  in  grazia  , & n confluenza.» 
era  ficuro  di  non  poter  peccare  , econ  tnr  o^quefiod/zmi  deferì 
ti  tenerti fitb  attuti  cittium  turni  as  fugiens  per  fu  ne  ieui  faltem  macu- 
lare vitam  fvninc  fojfes  » quali  peccaci  au.ua  mai  commefiì,  on- 
de aueflè  ad  intraprendere  vna  vira  essi  rigorófa  e penitente  ?’ 
£ certo,  eh  - non  roccaua  alai  lo  feonto  dfl’  noftridebiti  r poi- 
ebe  dille  additando  il  Redentore  ; Ecce  agnus  Dei  ecce  qui  tolfit 
peccata  mundi:  Noverai  o re  -da  Vili.  ) peccata  mundi  morte  De- 

ntini non  fuapanitentia  expianda  » qua  caufa  ergo  tanta  penitenti#  ? 

' Vliqjue  fola  mundi  ebaritas  r follie  amor  proximorum  , nouerat  enim 
illud  magnum  facramentinnyquod  abfionditum  erat  inter  homineuDe 
us  homo'  ; nouerat  quòd  omnis  fidar  » & vita  mundi  Confi fiebat  in  eo 
cogxofcendo  ; nouerat  fiead  hoc  natim  > & miffum  > vt  ipfitm  mani  fi:» 
ìtaret  mutjdo . M*  non  fircbhe  (lato  pili*  propofiro^  che  fuori 
" del 


cene  i.deJ 
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deierto  l'auefTe  annunziato»  e predicato  al  genere  vmano? 
Rifpondc  làidamente  il  Santo  Arciucfcouo;  Noucrat  qua  tn  dif- 
ficile erti  hoc  credere  , et  quòdillud  ratioiiibus  non  poterai  per  fendere  » 
et  ideò  elegit  vitam  illam  ajperrimam , vt  fic  perfuaderet  fu*  autho - 
ritate  , et  crcdereut  ei  , et  Mundus  r.otitiam  falutis  acciperet  - 

rOl'jf  I • 1*  . *"r  li^  » 'h  ' ! 

Si  am mii-a  l’eminente  fornita  di  Sàn  Giouan- 
Batcifta  vnita  con  infima  vmilcà  . 

1 Difc.  V. 
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V cnietfortior  me  cuius  non Jum  dignus  foU 
\ uere  corrigiam  calce amentorum 

eius  3 Luca  cap.  3.16. 
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E Trita  quella fentenza  diS, Bernardo,  mentre  tratta  dell’ 
vmilti  ; Magna  & rara  ■uirtus  humiliuts  bonoratai  è d'animi  - 
rarlì  quella  virtù  quando  li  efercita  nel  colmo  degli  onori.  Si 
a plaufi  v mani  > t-nere  dentro  il  cuor  Tuo  fentimenti  d’vtnilta , 
mentre  vno  non  è onorato,  ne  oflequiato , non  è granfie  o : 
ma  che  vno  lì  auuilifca  non  (olo  citeriormente  , ma  molto  più 
nel  conce  reo  interno,  quando  la  venerazione  del  mondo  gli 
applaude  , quello  ba  del  marauigliofo . C da  rammentarli,  che 
quando  il  Bactilta  tì  protelìò  . Non  firn  dignus  foluere  corrigiam 
calceamentorum  eitts , fu  all’ora , che  tutta  la  Giudea  lo  venerata 
tom’  vn  Dio  : onde  fende  l’E  uangelilta  ; Exiflimante  autem  po. 
pula , et  cogitantibus  omnibus  in  cor  dibus  fiat  de  I oanne  , ne  forte  ipfe 
ejfet  Chrtftus , refpondit  Joannes  dicens  omnibus  ; veniet  fortior  me , 
etr.  Che  vno  dilprezzi  le  fteflo , e li  mantenga  vmile  couando 
i nascondigli  delle  fiere,  coouerfando  Ira  i àggi,  ed  olnabcora*- 
pagno  del  i Scorpioni  nelle  forelte . che  tnarauiglia  / Ma  veder- 
li Spedita  dalla  metropoli  della  Paleltina,  da’  Pontefici,  e Prcn- 
cipi  della  Sinagoga  vna  (bienne  ambafeieria  , per  ticonofcerlo. 
•e  venerarlo  Figliuolo  dell- Alrtflimo,  cheall’ora  p ù che  mai  II 
fprofbndaiTeneitabitthd'vna  vanirà  così  infima,  fu  quello  por* 
tento  tale  , che  fnodò  la  lingua  di  S.  AgolUno  in  quefiiacccnti 
di  ftupore  ; Nullum  tantum  meritum  babau  Joeumes , quàm  de  hac 
’*'•  burnì  litote  » qnòdfùuf  pafef  reputati  Cbrifius  »xonfeJfns  eft  apertèfe 
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fan  effe  CbnjlunulSLnn  affiòma  molto  conflderabile  quello  d Va 
Dottore  di  S.  Cbìefa  per  altro  tanto  pcfato  > e circofpecto.-poi? 
càefe nói  decorriamo  * frolleremo  che  i meriti  del  gran  Bat* 
tifta  fono  moiri»  e tatti  ftupendr#  e trafcendenti  i come  dun* 
qnc  dice.;  Nullumtantum  meritimi  habuit  locinttes  » quàm  de-  hoc  * 
bum  ili  tate.}  Rcplctus  cjì  Spàfitu  Santtoacthuc  ex  'utero  tnatris  fu£\ 
doue  S.  Ambrogio  ; Cui  Spiritus  infividitur  m igriarum  cft  pieni • . 

ùidovirtntum . Aliena  predetto  prima  l’Angelo  neiranannzia- 
zkme  fua;  JEritrnccgnus  càram  nomino  : doue  il  Cagliano;  Jtot* 
gnàs  magnitudine grjtUiJtyicntw*  virtutis  , coram  domino  fJdcJt 
verdi  ili  Giorftà foriero  i Ecceegomittoangdian  meumi  quid 
duxit  virata angelicam  ( Urano):.  Qnali  meriti  conuienc crede- 
re f che  fi  guadagnaile  : mentre  centra  deferti  tencris  fub  annis  pc*  11 

tijt  t nc lem Jdlfem  maculare  zntam  fumine  pojfcf.  Dimorandoti! 
tetto  fi  decerlo  della  Jìia  vira  defitto  dalpro  ciJicio  , con  va* 
perpetuo#*  non  mai  intcrwetfb  digiuna  # di  modo  che  ditte* 
la  detta  verità  etcì n a ;veui£Ìq*nnes  non  manducant  ncque  bibens  .? 

C^uali  meriti , non  aoquiftò  méntre  predicò  canti  anpi  a quel- 
le turbe  nel  deferto  ricucendo  tant’  anime  trauiace  a peniten- 
za >tramntatidp  inorili  in  colombe , le  vipere  ,in  tortoit  ca- 
uando  dalle  più tjjytc  folci  acqua  di  compunzione  , moftrandofi 
vn  altro  £lia nel  zelo  ►e'facendòfìconolccre  noo  canna  vola- 
bile  ad  ogni  leggier  j^ento  dUentarione  ; ma  cedro  ftabile  del 
libano  ? Quaoto  meritò  in  dar’  a conDràtreaU’  Vniueffo  tut- 
to , co(pI  abbiamo.  già  detto  jilvero  Dio»*  in  additarlo  con*  . 
lineile  paro  le,  » m conferirea  gente  innurao- 

rabile  il  fuo  bfittefitno  figura  e dilpofizionei  quello  di  Criflo# 
in  fkcrifieareàeftèflovùtima  di  cattiti  , rimprouerando  a»  cp- 
• ta  col  capo  tceiioadii-rode  ikfeo  facrifcgé  incetto  ? Fnit 
pkffepatih  prcpJretA j ( Sahn er 0 n eil bpeffolus  cpofUilortan  1 mariyt* 

.dofivr  i tcvfcfrór  ^riunita  ; Come  tf  ànquq in  vn  colino,  di  meriti 
-eoa  infigm.  iS.  Adottino  aflerifoci  Nudami  marus  vtcrimm  I *- 
buiùfoanxesy  qusm/de  bachimi  tifate  ? Gpsìè  , djffe.ii  vcco:poi- 
ebe  bi  fogna  porre. io  b.lanc  a » che  colà  importa  eflere  filmato» 
creduto*,  e venerato  per  Figliuolo  di  Dio , ,e  fi  usarli  i i degto 
dj.fcio^aereiclbèarpdad  vao  »che  fe  b.  nc  era  il.  vero  Iddio  , e 
il  prometto  Me  itti  per  Mle^onofciuto»  e adorato  da  Gio- 

ttaniii  jMioodimeno  allora  pretto  de  gl  al  tri  » era  :in  concetto  » 
d’vn  huomo  femziofo  - ingannatore,  Sammaritano*  indemo- 
- niato  * io  iVUapa  noia  1 Qppiobdufn  bomimini, , & abic6Tio  plebis  • 

Il  noficaprimapadie  scilo  .fiato  dell  innocenza  ammantato 
u-  Fff  della 
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dèlia  giottizia  originale  «arricchirò  de*  t efori  di  doni»  è grazio* 
eelelU;  Minuifti  eumpaulò  miniti  ab  Angelis  , gloria,  & honoreco - 
rondai  eum , feo tendo  » benché  da  vn’  animale  corcuo(b»ingan- 
neuole  > dirli  ; Eritis  fu  ut  dtj  » non  potè  dare  làido  nell*  obedi- 
cnza  « e fedeltà  del  fuo  Creatore»  quale  pure  aueua  poco  prò* 
ma  fperimentato  verlòdi  fe  tanto  benefico . Lucifero  ii  più 
bell’angelo  del  Cielo  Empireo  precipitò  nell’abilso  » per  voler* 
fi  auanzarc  di  polio , & vfurparfi  J’vguaglianza  » e fitnilitudine 
con  Dio;  Ero  fimilis  altijfimo . Ecco  il  Bai  citta  fuperiore  al  piò. 
bcll’Angelo  del  Paradilo  » & al  primo  li  uomo  benché  nello  (la* 
to  dell'innocenza  > & ammantato  della  giuftizia  originale:  poi* 
che  potendo  nella  Rima  « e venerazione  del  moodo  edere  rupe» 
riorc  allo  fletto  Figliuolo  di  Dio  » s'vmilia  » fi  abballa  al  più  jim 
fimo  grado  d’aunilimento  > e deprezzo  ; Ego  vox  clamantis  in 
deferto  ; Nonfum  dignus  foluere  ctrrigiam  calceamentòrum  eius.  Eh 
fere  abitatore  degli  eremi  «vettirc  ruuido  cilicio»  non  itfamarr 
fi  »che di  locu&e»  e mele  fiiueftre,lbno  auftemà  «che  macerò* 
■0  il  corpo . e quella  porzione  inferiore  : jna deprezzare  d et 
fcr*  adorato  per  Dio»  quello  reprìme  quelli  Spiriti  d altiere» 
za  > e d’ambizione,  che  furono  fi  può  dire  iropreflì  in  quella 
npllra  natura  inlino  ne’  Tuoi  primi  natali  m qnel  dominaminr.. 
Idclberto  > Superbia  nathne  calefiis  fubhmes  etppettt  menta  » tfr 
vtlut  ad  propria  reuolans  orna  in  glori  am,  & puritatem  trrumpti 
bominum , qua  à gloria  & puntate  prorupit  Angelorum . Gli  alberi 
quanto  più  fono  alci  » e piantati  in  luogo  eminente  » più  fono 
contrattati  da’  venti  ^non  cosi  quelle  delle  vaili , c pianure  > il 
Battitta  era  vn  cedro  de*  più  fùblimi  del  Lìbino  {/nrrr  nata  mte- 
lierum  non  fnrrexit  inaiar  » ) e nondimeno  é d'ammirarfi  quanto 
perititene  làido , immobile  ; Jjhtid  exifii*  in  àefertum  videre  ■ 
ftrundinem  vento  agitatam  ? Aueua  profondate  molto  bene  nel 
più  profondo  del  proprio  difprexeo  le  rad  ei  dell'  vrotttà  fua_e 
e perciò  che  marauiglia  » che  in  vano  ft> flutto  o i venti  » beo* 
che  veementi»  della  gloria  »c  folto  vmano?  S Agottino  con* 
fiderò  che  S.  Gio:  imparò  dal  primo  huomo  a tenerli  io  piedi 
f ut  ari  Cbriflus  potuti  & noluit  : dixerunt  hoptines  » eim  faìlerentud 
in  eo  , num  forti  bic  efi  Cbriflus  ? refponditillc  quòd  non  erot  tisi  re» 
maneret  quod  ertet  : inde  quippè  Adam  lapfus  perdidit  quod  evat,  quia  ■ 
qttod  non  eroi  vfitrpamr,  retolebat  boc.ille  magma,  fed  in  fatuo  Cbri 
fi»  minimus . 1 ...  .i.vi  ■'*  • *>-•»  ' ' ' > 

Nonfum  dignui  foluere  corrigiam  ealcetsmentorum  eius . . S.  Bea* 
' nardo  trattando  dell*  doti  dcU'  ventiti  o’aunUò.  jJumiUtatit 
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Viti Hsbàletbtctriév/iipmwifHbdr^  no*  prefetti  t minori' 

potins  fubdiquàm  pre ferri . S.  Gio:  fi  foggettò  a Crifto  a lui  Gl- 
periore  ; Non fum dignusfolucrc  corrigiam  calceamentorum  eitui  Si 
Jbggettd  parimente  a gli  eguali  : poiché  auendo  detto  Io  ftef- 
fo  C ritta  J Jpfi  efl  Elias , qui  ventutus  e/i , fui  nondimeno  negò 
d'etterfc  tale  > Elias  non  jum , fornendoli  Tuono  d’ària  ripercof. 
fà  , cfceèvn  Echo  ; Ego  vox  clamanti:  : fi  foggettò  ancora  a’ 
profeti  a lui  inferiori  jdilnitti  ferino;  Plufiudm  propheta.  fi 
nondimeno  fi  protetti;  Pvopbeta  non  fum . Se  è vero  » come  di  ftriden* • . 
mottra  là  fpericnia  > che  allo  fteffo  liuello l'acqua  falifce  in  fu • 
coti  cui-defeetìde , che  marauiglia  , thè  (offe  tanto  efaltatO  S. 

Gioì  i ■ ’ÓmnUf  qui  feJftmìlter  jexattabitur  ; ergèqui ft  magi:  burnii  / 

/fòt  ( S.Bdnau;2^»ag/i  tXaltabim  J & qui  maxime^  maximè  ; fcé 
BJoànnès  fetiffoiè  huntilìs  fui; , viltà  maxime  de  fi  fenfit,  viltà  de 
fi  pYitdiceCuìr  E vitix  de  fi  querentibus  refpondit  ; ‘ conclu- 
de* 'i\  Serafico  ; Etgò\  qttia  ic  in \ fummo  burnii#  fuxt  , funu 
mé exaltari prcTturuit:.  Guer.  Abb.nota»  che  T r.ugelo  predif- 
fé  i Erit  cntm  magnns'coram  domino  ; Jlla  magnitudo  1 oannis  fuit  » ^ iosa, 
qua  intft  niagnort.'tmiuagnuf  gxtreuk  : quia  videlicet  virtutes  fuas 
rrfagnas  r ($*  itmiùnhvs  %quibfts  nallui  Mortati um  ficundus  fuit»  ma 
jcin>a  cm nium  z<hx)irt(m L um ilitale  ci  mulauit , Tritiflìaie  paro’aj 
di  S:  Agoflm éiììMngnUsrftvisl'dminmoincipe'i  cogita:  magnani 
fabri cani  cafri  eie.  h de  fmdamcmo  ptiàs  cogita  bumilitatìs  • Quan- 
to fi  drgttie  qutrft* edificio  rerfo  iti.iélo  t è fecile  intend  rio 
ài  qiit*  l e fatale  dcUlerernaiVcriti  ; Inter  ruxeos  mulierum  non 
funtxit mairi*  Btfògna  dunque dire*  (poiché  ne  ri  in  neccfla^ 
ria  confcguenziV  ^hc-nìuno  auette  maggiore  fondamentodi 
t»nhlti:*MÌJ»tira più; che  perteftimooianza  della  ftefla  vcrUifik 
tanto  fodo  vefhble'.  Uoppo  aucre  confiderato  $•  Pietro  1 a- 
sviano  i che  niun  vento  » anzi  niun  fiato  di  vaniti  potè  appan  - 
Bare quotto  criftallo  sì  chiaro  • dimanda  ; J^uis  e]t\  quem  vel  J 
vento]  d felicitai  ; 1 tei  ’aduerftas  turbida.  » vel  cuiuslibet  peccati  aura 
ttnuiornon  inffoxitìì  A&extremumptb  mfertuin%*qHcd  terram  cxce * 
dat  t tronfiati  calum  , ipfmqug  vertictm  angelica  dignitatis  contingat*  M86» 
Inter  natos  mulierum  non  furrexit  maior  Ioanne  Baptifta  ; uid  vis 
ifoplius  ? Cf ifitìogo  fece  quitto  argoménto  de  l’eminenza  del  • ^T^f% 
la  fan  ti  ti  , e perfezione  fua.*  J£ui  coram  Deo  magna:  efl  » quan- 
to# fitpcncs  bomines  quisprobabit  ì Lo  denominò  fanttitatis  excm - 
ptum  ì ma  ditte  poco  in  paragone  di  quanto  lafciò  fcritto  di  lui» 
craacando^c’  iuoi  geni  oti  ,.pcr  auanti  tanto  tempo  tterili;  In 
illis parabmr  vnde  tota  fivtftitas  nafeeretur  : aucndolo  Dio  refi> 
oV  ‘ “ F i(  2 tant 
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tanto  eminente  i fi  fantita.  età  ragione , chcaUa  Oefia  proporr 

zio  ne  Io  facèffe  vmile;  guanto  magnuses  humilia  te . Si  vale*# 
tec  *'  x0i  vno  fcrittore  dVn  Moria  , che#!  a propofito  noftro.  Fidfiu 
attendo  le  ol pica  vna  (tatua  di  fmifuraca  grandezza  » chc>tocca- 
ua  col  capo  il  folaro  (landò  a fedcrc.fà  tacciato  da  vo  tal’  lino, 
mo  ,c.he  auelTe  fatto  errore  nell'arte , opponendo  cta  quandi 
fi  folle  leuata  m piedi  aiterebbe  col.capo sfondatoti  teteade^ 
cafj  > rifpofe  all’ora  l’accorto  (cultore  • che  a bella  polla  fa.ue- 
ua  fabritata  di  materia  graue , e pelante , acciocbe  non  bfi 
lede  drizzare  , ma  (lede  lèmpre  lèdente  » Adatta  tutto  quefioi 
i S.  Gio:  con  dire  * che  fe  bene  quei  far  te  ?ce  (ontano  fàbrifi& 
quello  fimolacro  di  làqcifà  così  eminente  , con , acricphìrlo  di* 
doni  grazie  >e  virtù  trafeendenit  contrapesò  nondimeno 
Ì quella  grandezza  fua  colla  fua  profóndi  dima  vini!  td»  col capo 
! toccaua  il  C elo  } Inter  ruttos  muherim  non furrexitmattt * _ Eccq\ 

> ego  mitto  angelum  meutn  : Ma  per  l’altra  parte  cracosì  v mile  rfi 

dato  al  deprezzo  dife  medefimo  , che  diceua;  Noti  firn  digttu^ 
*•  u . ffqluere  corrigiam  calceamcjrfornm  tiuu  GuenAbbwrelè  la  ragiO-^ 
fer'^nat.  ne  , perche  Crifio  lodò  a sì  grao  legno  quello  fuo  pt:  curfore 
làpeua  fvmilta  fila  t intendeua  ebe  giammai  fi  irebbe  iouaof^ 
tQ£(J}eus  ncmiiiem  f icilè laudat  * quem  laude  poffe  in  fi  ari  videotel 
fù  fanti  Acato  nell’v  telo  materno  dalla  prefenza  dello  ftelfo  Grtk 
Ho  9 c fua  SantiflimaMadre  > e poteua  attribuire  quello  priui- 
legio  alla  llrettapajentela.chepalTauaÉrè  dilóro  jma  noj  Foir. 
mam  me  exvtero  fcruinn  fiiitinféti^dtitr^rid^co^  titolo  di  feru<^ 

infino.daUà  fua  conctaionfc  i li  Viene .dato>ettòlo  di  profèta*.»^ 
(pipita  ; liba*  estui  pmpheta  è*  tu  ?elu  i'  ri  fpop  de  ; Nonfinu»  wp 
finn , ego  vòx  damoàtis iu  dcfertaiiìitrm"  offerta  falca  dignita.jpf 
Media  ; non  funi  digitai foiuere  cirri:tft£odr.  Atttf  Nobis  morì  folutn 

miranda  %fed  imitanti prùponiturrvinuibltìmlitatis  eiià*  qua  ma* 

ior  fc  a edi  cinn  potuti  » nolnit  > imo  credente*  ne'  etrasrent^  ■ qu&ttHtto 
valuti , fompefi’uti , Fùfcielro  fr ai  tutti  i eiuenri  a-parre.le  mao> 
fopra  il  capo  di  Grillo  » per  battezzarlo »?«j  Jiiir  (Hmaua  indOt 
gno  di  metterli  demàni  aUefcarpo  fiche  quanto  > ?»i(or  avfc.fc 
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humiliafar  fe  in  omnibus  • " • « -*  - a 

Vttalrro  puntò  dcltfvmilta*  foa»  quale pt*A  da  Adi  ‘imitarti 
è j’edc/e  fiato  confirmato  in  grazia  ,e  con  totìo^quell®  opdrii| 
fer.i . ds  t ut  re  iaialure  fua  cum  metti  & trciHofé  ; t)ion^  Gare  Occdfiones  $t§A 
fiat»  fatepeyjcfiiffbuà  alitanti'» quia  necppifhtàttpìifentur/i' i'-net  ìpL  tutfc^ 
duie.giatùc  {ibi  coltatXktiec  protnijf*  aitgtltiìi  V’Z^T  diUmvf -cX/nte nt ■Ctj 
«io.r  iWtirfanttii^nìioivgreffus  tftfMpèrauti  td&muMl  \\ i 
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Vn’  altro  documento  portiamo  parimente  apprendere  da*» 
quello  eroico  difprezzo  del  Sacco  • Colla  diminuzione  ddlau 
Tua  gloria  » de’  Tuoi  onori  volle  che  crefcefle  il  culto»  e venera- 
zione di  Crirto  » Illum  oportet  crefcerc  » me  autem  mimi  : Noi  o.  fer‘ 
periamo  tuttol’oppofitoe  con  Dio  , e con  i prolfijii  noftn  ;ci 
rtudiamo  di  crefcerc  nel  concetto,  ed  opinione  del  mondo  col- 
la dimini/zio  e della  gloria , & onore  di  Dio  : poiché  per  giu- , 
gerc  a'  nortri  lini  >a  quanti  modi  > con  quanti  fondali  l’offen*  j - 
diamo?  J^uu'itò falubriut  ( Gucrì Abb. ) imitarentur  burnititi* 
tem  loarnis  » qui  detrabebat  jibi , vt  adderet  altjs;  qui  contendebcU  mi - - 
nor  credi  9 vt  alias  incider  et  apparerà  » quod  non  p ut  abitar  • 


y 1 


Iìilconcri,  c panlclli  fra  Crifto,e  Giouad^ 
^ Batcitta.  Difc-VI. 
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Quoti  dicuht  homines  effe  filium  hominis  ? 
at  Mi  dixerunt  ; alij  lo annem  Bapti - 
Barn.  Matlh.c.i6>  ; 
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E Nora  a.ciafcheduho  finftanza  , che  fece  il  noftro  Saluaco- 
J ■ re  arifuo i difc.cpoli , chi  forte  creduto  Meflìa  ; ^uem  di - 
cuiit  bomincs  effe  ,Fìtìum  koiqinis  ? I/ù  ri  (porto  in  primo  luogo  » 
q&ali,  ché'forte  I ppin  joné  più. commane  » che  folfe  il  Battifta»  ej 
di  veritiera  caldeo  te  irrjpreifo  nella  mente  ancora  de’  più  fa- 
u'i|,  è pio  accreditati  uertò  concerto,  che  ebbero  flid^coltà 
fàtuo  lo  HcfTo  G-o: , coinè  Crirto  a difiogannarc  [di  quell  Ver- 
rpré Idìtecpo’u  dela  fcuoadel  S^Pr.  curfore  « Queft’ inrtanza 
iu  fatta  dal  Redentore  al  Colle  io  Aportolico,  quando  giù  aue- 
operati inpl ù miraci;, di  dare  il  lume  a’  ciechi , l’vdito  .a' 
fhrdi  la  fa  nella  4’  iùqtyr*  jàkvì  a a defonti.;  ».  per  1 altra  banda-* 
Si  Ò o:  nonJ n?iwco|i  di  fotte  alcuna  ; cornea 
duàqpelj, crede ^p^)gjiuoiod‘.P^*  me n redi  lui  auea  prc-, 
detto  Ifauj  i ùiCrfi  Ur^D^ftC|fo  celebre  con  miracoli?  Cosi  è ; 
era. in  tal’  opinióne  domita  S.  Qiq.  app  erto  i Farifci  » Scribi, 
dottori  di  legge  , Sacerdoti , Pontefici , e tutti  gli  altri , che  Gt 
Pietrósa  fleY  Tu  ès  Cbrifliij filius  Dei  i{Uiit  (limò n c c elTac  io  Cri-  . 
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non  reuelauit  libi '»  fied  V ater  meus qui  in  calti  tfl  • T antus  erottemi • 
nes  ( Paolo  de  Palatio  » )■  w plani  eredititi  ejfiet  Mefiias , &vtMef-  ' , 
firn  ejfiet fvficeptus » /? /r  /7/e  Mejjìam  fingere  voluijfiet.  Non  riufei  al- 
tr lenente  a Crifto  Peflcrc  riconofciuto  per  Figliuolo  di  Pio, 
\oaimi  etiam  nolenti  abeifdem  offertur.En  cosi  fomigliantea  Cri- 
flo , che  doppo  auerlo  lodato  a si  gran  fegno , bifognò  chaj 
protcftalTc  ( affinché  non  fofTe  (limato  Bittìfta  Media,)  che  lui 
era  maggiore.  Periculumenimeratncorbis  crederei  I oannem  effe  ' 
Chrijloaut  maiorem t aut  non  ccrtè  minorem . Perche  volendo  ono- 
rare al  piu  alto  fegno  il  dio  precurforc  , non  lo  dotò  ancora-* 
del  dono  de’  m racoli  ? Joannes  nullnm  figrtumfccit , 11  Sa’mero. 
ne  ; Si  (ignei  cdidijjct,  magis  de  Crijìo  dubitajfent , & maiorem  prò- 
cui  dtibiò  r e f ut andi  ìefiurn  ,f  & ioannem  in  Mejjìam  accipiendi  babuìfi »? 
fefo  bccafionem  htdai . Con  tutto  ciò  e (Tendo  tanto  autdidi  ve- 
dere miracoli  j onde  li!  riprefe  il  SaJuareret  Nifi  fignay&  prò • 
digia  vidcritis  non  ereditisi  nond  meno  fenza  vedere  ne  per  om- 
bra miracoli  dal  Santo  Prccurfore  » Io  voleuano  adorare  per 
Figliuolo  di  Dio.  Quando  S.  Gio*  inuiò  i Tuoi  dilcepcli  da  Cj:i> 
fio  > per  difingannarli , e per  farli  conofccrequa!  forte  ij^leffia-» 
promeffo , fi  pofé  fubitò  di  jjropofiro  ad  operare  miracoli  in 
pre fenza  loro  ; Eimtcs  renuhcidte  laatini , qua  andiflis  , & vidijlis  , 
ceecivident  > Claudi  ambulane , leprofi  mundantur • Erano  tanto  có- 
formi  fra  d loro  S.  G o:  8t  il  Redentore  , che  il  ferpe  infernale* 
con  rutta  Kaftuzia  Tua  , non  fapeua  difeernere  chi  forte  di  loro 
più  (ànto  > e chi  forte  i’afpetta  o Mcffia  ; fi  cim  htòcon  ambe-  ( 
due  , ma  con  quello  diuario  ;a  Crifio  offerte  tutti  i régni  della  ‘ 
terra,  mentre  Tauefle  adorato;  Hxc  omnia tibi  dàbojji'cadetti^ 
adorauerisme:  ma  fe  l’aueffe  creduto  Figliuolo  di  Dio » ibé ’pa*--1 
zia  efibirlj  quello,  che  età  Tuo?  Domini  eft  terra,  & plenitùdo 
eius  1 orbis  terrarum  » & vniuerfi  qui  habittmt  in  eo  i óltre  che  n in- 
ulta al  deprezzo  de'  rcgnitcrreni  ,per  far'acquiflo  del  celefte; 
Remigio;  miranda  etiam  Diaboli  dementi  a \ illipromitteb.it  dare  re- 
gna terrena  » qui  finis  fidelibus  dot  regna  ceeleftia , & gtoriam  mundi  etj 
qui  ejì coclefiii giorice  Dominus  : Móftrò  d'auere  più  accertata  òpi-, 
nione  del  Bariti* , che  forte  il  prometto  Mffia  , mentre  péVfittn 
le  quel  gran  Concilio  ad  inuiarii  quella  folenne  ambafe  eria^  : 
ò pure  te  non  era  tale  » pensò  di  farlo  cadere , non  ali’off  réSL» 
de  regni  terreni , ma  della  diuinftì , che  c molto  più  ; e noiu  ' 


li-chiefe  ,che  ado  rafie  : ma  fi  (ludiaua  che  acc  ttafic  1;  (adora- 
zioni t che  a Dio'  Colo  fi  cohueni ùano  » " J h T ‘ J v 

■ Fù  talci’vuitofiniU  fra  Crifio  J&ilftioFrccuifore  ,'cW  àrt-‘ 
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no  olTeruato  alcuni , che  a porta  l’eterno  Padre  inaiò  Io  

fo  Santo-in  fcmbiante  di  colomba  fopra  il  capo  del  Redentore 
Unìbilmente , mentre  S.  Gio:  lo  bacce;zaua.  affinché  d/ftin- 
guclTe  in  prefenza  d’ogai  vno  qual’  era  il  Tuo  Figliuolo , ondo 
dal  Cielo  diceua  j Hit  efi  filius  meus  dileflut  \ cioè  quello  fopra* 
de'  quale  fi  è politala  colomba;  Vii»  Spiritum  Dei  defienden - 
tem  fieni  columbam  » & venicntem  fuperfe  » & ecce  vox  de  cario,  di - 
cevs  ; hic  efi Filini  ìncus  dilefius  ; tanto  più  che  parcua , che  in* 
quel'a  funzione  S.  Gio:  foflc  fuperiorc  a Crirto , mentre  Crifto 
rtaua  nginocchiato  a fiioipiediiii  fieffi  Sacerdoti  » e Pontefici 
dell 'fibra  fino , naucuano  cale  (lima , che  dice  Crifoft.;  Indi*. 
gnum exifiimabantfubqci eum Cbrifto , propter  multa,  qua  loannis. 
tlaritatcm  dcmonfirabaiu  • L Aportolo  S.  Gio:  che  ebbe  occhio, 
d'aquila  per  affiliarli  nella  luce  inacceffibile  delia  diurna  elico* 

?a  » doppo  auere  dato  vn  (guardo  al  Sole  di  giurtizia  Crirto» 
immedjatamente.dieded’occhioaS.  Gio:  Diego  Stella  é PofU  hn.iJatca 
quam  my fletta  diuinitttfis , originem  » & natiuitatem  verbi  pertranfifi 
[et , ad  bumatias  res  deficit deru  , prior  fin  qua  gradui»  [flit , fu»  Io» 
mite  Baptifla  > tanquam  in  f ublimiori  venite  , & cacumine  totiui 
jnundi . Fu»  homo  miffus  a Deo  > difle  S.  Gio:  del  Battifta  » ',ac- 
cioche  non  ci  credemmo» che  folle  vn’  altro  Dio,  vn'  altra  per* 
fona  della  Sannflìroa  Triniti  : ma  volle  mortrare , che  in  vn* 
certo  modo  aueflepiù  del  di  nino,  che  dell’ h umano , cchefof* 
fé , per  «osi  dire  » ddlcfo  dal  Cielo  ; Fu»  homo  t ma  foggiun- 
ge  i Miffius  à Deo  i non  eros  file  lux  : fed  vt  tefìimonium  perhibcrtt 
de  lumine  ; Baptifla  non  contendit , nec  certamen  in»  cum  aliquo  San - 
fiorum  ( lo  fteilo  Stella)  nam  homines  fitam  J'anftitatem videntes  non 
cum  alio  quàm  cum  Filio  Dei  illuni  confcnmt . Sedi  lui  rtà  ferie, 
to  ; Hic  venie  in  tefìimonium , vt  tefìimonium  perhiberet  de  lumine  ; 

Crirto  par  mence  fi  dichiarò  ; Ad  hoeveni  ,&adhoc  natusfum  * 


U-l 


eli 


vt  tefìimonium  perbibcam  ventati . S Tommafo  i E fi  magnum  of-'  •»  #•!  //<*. 
fi cium  I oannis , & ex  participatione  diuini  luminis  » & ex  Jìmilitudi* 
ne  ai  Chrifium , qui  hoc  officio  vfusfuit. 

Ex  fimilituiine ad  Chrifium . S.  Tommafo  da  Vrtfanoua  ; Co* 
gita  nunc  ,fi  potei , huius  hominis  dignitattm  »•  Filius  Dei  mittitur  ad  c tue  3.  à* 
Jalutem ,1 oannes  ad  fidem  ; Filius  Dei  , vt  operati ir f tlutent  in  medio  *ot.I+3a» 
terra,  I oannes,  vt  illa  Patos  à tota  terra  credaturi  Filius  Dei  ad 
mundi  vitam , I oannes  ad  mundi  fapientiami  Filius  Dei  ,vt  vitti  fi • 
cet , I oannes , vt  illuminet  ; vt  omnts , inquit  crederei»  per  illum  . 

Dion.  Cartuf  fcrilfe  d’ambedue  quefte  conformi  ti»  Mente  erro»  fi.aadn^, 
/unitomi  t cane  quoque  propinqui,  <jr  [e  inuicent  lympidé , cogito , <kt,U. 

, . * ~ fien* 
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fcenres  , etiam  amato* ix  vtero  nati  materno . In  Mdachia»  freta- 
"*  C*M  dofi  menzione  di  S.  Gin: , c^mc  precufiorc  • fotto  titolo  «fi 
Angelo  ; Ecce  ego  mitto  angelus»  meum } Facendoti  appretta 
menzione  di  Criflo  è denominato  parimente  lui  col  tnedefimd 
epiteto  d’angelo  » Statini  veniet  Angelus-  teli  amenti' . 'EufebiO 
bt.x'dei,  £mirtèno  confiderò  altri  rifcon’rifra  am'.edue  j Ioarmes  nafeitur 
de  patte  ferie,  Chrìfius  ex  maire  mundi  fenefeentit  trote, aiate, in  quanti 
#1  ; ilio. , qux  crai  fide  , & optribus  infatui? da  ; loanncs  venti  defperata 
gener ottone  per  flerilem , & Chrtjìus  natura  obfiupefltbte  per  ' irirp- 
nem  ; ille  falutmprxdicauii  ,hic  contulìr,  illc  Oaptigauit  inpkrltièii^ 
tiam  , i/le  generatiti  in  geatiam  . Fù  predetta  la  nateira  del  Salua. 
tore  da  molti  Profèti , quella  parimente  del  Santo  Precurfòre# 
fù  da’  medefimi  profetata  ; In  Iercmia  ; triàs qudm  te fòrmarem 
in  vtero  noni  te  : i n I faia  ; De  ventre  matns  mtt  record# hs  e fi  ritmi- 
nismei : in  Malachia  ; Ecce  ego  mitro  Anaci  vm  menni . A Mitri  al. 
i apparue  l'Arcangelo  Gabriel  fpedito 'dal  Cleto*  per  annunziarli 
l’incarnazione  dei  Verbo  ; qui  ditfe.S.  Pietro  Damiano  ; Salua 
fer.xJinal  reuercntiaRedemptorisi  quia  nonderogamus  Regi  fi  Regis  militerà 
lo.B  bonoramus , digniori pramonfiratione  loannet  nunciatnr , quàm  Cbri- 

flus  : quello  in  vn  < ftanza  priuata  Ih  annuhziato  alla  Vergine-o 
, , • S.  Gio:  nel  tempio  inaanai  al  Sanfta  SahAorumj*  in  giorno  fo 

r * lenne;  l canne  ab  codon  Arcangelo  (-S.Bemardo)  in  tocb  digniori  '» 
tempore  fanfitori  » apertiori  mirctculo  predicatiti  . 
v E-r  fimilitudine  ad  CbrifiuM  . -Il  nome  del  noflrfl  Sdita  toro  fà 

portato  dal  Cielo,  prima  che  forte  conceto  ; 'Et  ‘vocatum  èfi, 
nomcn  cita  leftts , quod  vocatum  fuerat  ab  Angelo , priùfqudm  in  vte< 
ro  tonciperetur  : il  nome  parimente  del  Ba ' tjfta  fà  portato  dallo 
Aedo  Arcaag  lo , quando  predifTe  a S.  Zac-  heria>  la  fua  nafeira; 
/eri  i.  V oc  abis  nomcn  ciuf  loaimem  Debuti  prxcwfor  (SA  mbr  ) & prè- 

uius  Chrifli  aliquid  ftmile  bÀber&natruirar'i  Domini  Saluaforis  r fei 
- i ■ > Crifto  nacque  da  ena  Vtrgine •,  nafte  i Precurlore da  «nitori 
Aerili  io  eti  decrepita  $ nefegui  ciò  lenza  mirteto  : poiché  fffi» 
fendo  Gio:  il  termine  deH  ancttò  reflamento , e Crifto  printff- 
pio  del  nuouo  * era  ragion  : , che  quello  r alcertè  da  donna  vrc- 
^ „ chia  » e quello  da  giovine  di  teucra  età.  £ Hata  opinione  di 
luaii.j  molti,  che  le  orazioni  della  Vergine acceleraffero  l*i«carnazio- 
ne  de!  Verbo,  leonzio  iparimentede  duegènirori  di  S.Gid: 
impetrarono  dal- Cielo  quella  prole  miracolofa  , Eràndttn  ufi 
icprccaiìo  tna,r*r-vxor tua parìet  airi  filt.m  . Se  il  parto  deliaco 
4»x  - 1 V ergine , perche  d Figliuolo  di  Dio , (U  opera  pti)  della  ditìina 
- grazia  sche  della  emana  aitata  ; SpiritHrSanftus  fupcrueniet  /* 
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ie>&  virtus  Altifimi  obambrakit  tibi  ; itecene  tfuod  infettar  xx  te 
fanilum  jvocabittirfilihs  Dei  ili  figlinolo  di  ElifibttU  naturai.  . 
mente  concet  o fù  si  ricco  di  grazia, che  d ile  S.  Ambe xoncipu)cr‘9*’ 
loamcm  non  natura fed  gratta  ;e  ne  deduce  quella  confcgucnza-l 
ttecejft  cratfanBnm  najcj  fihttm , q:a  non  tam  tomplxxibus,  <fuàm  or  A' 
tionibus  gignerctur . Scriffe  ancora  la  pen  a d oro  dei  Santo  Ar- 
cinefcouodi  Rauenna  ; Euangclìjìa  virtates  parrii  matrifjue  de » 
fcribit , vt  ex  gencratorum  tamii  mentis  dignità;  germini  s nofccrctur , 
&probamur maior bominc ,qjii inortufuo cxccdebat  legem  narìui-  < 
tatis  bumar.te . j . : 

Ex  ftmilitudine  ai  Cbriftum  . Prediflfc  io  rteffo  Arcangelo  di  S. 

Gio:  Erit  magnus  coram  Domino , che  aueua  predetto  del  Sai  uà- 
torc  a Maria  ; Hic  erit  magnus , &filiut  Alti  fimi  vocabitur  ; 
dello  (ledo  Prccurlòrc  auea  ancora  profetato  il  Padre  ; Et  tu 
puer  propbeta alti f mi  t/ocaberis . Si  turbò  la  Vergine  , ò fofle  alla 
comparii,  dalle  parole  dell’ Angelo  ; Turbanti  eft  videns  % & 
timor  irruit  fitper  rum . Dimandò  la  Vergine  ; Jgjtomodò  fict  ijiudì 
Dimandò  Zaccharia  all  Angelo  Vr.dè  hoc  fa  am  ? Alla  Ve  gì* 
nefùr  /pollo \]S[e  timeas Maria iinttenifti  gratiam  apud  Dcnm  ;A 
Zaccharia  lù  prometto  vn  figliuolo,  che  li  doueua  denomina* 
re  Giouanoi.  che  è lo  rteflo  ,che  Domini  gratta . Se  fu  detto  a 
Maria  Spiritai  Santlus  ftperitenivt  in  te;  Replata  eft  Spirita  Sanilo 
Elisabeth  : e del  Aio  parto  predille  l’Angiolo  Spirita  Sanilo  re - 
plebit ur  adbuc  ex  vtcro  Matris fu* . Segnabit  in  domo  lacob  . ditte* 
di  CnAoS.  Gabriel  ; c di  S.  Gio:  fa  ferirlo  ; A diebut  Ioanms 
Baptifne  regnum  carlorum  vimpatitur.  Alla  Vergine  fù  dettoj^oi 
najcecar  ex  te ftnilum  , yocabitur  fil  ut  Dei  1 c prima  fù  regi  Ara  o 
dallo  Spirito  Santo  ; In  fplemUribns  Saniloram  ex  utero  ante  luci - 
ferum geniti  te  : del  noftro  infilate  fcri/Te  S.  Bernardo  In  bac  die 
notai  eft  Saniloram fplendor . Di  Cr  do  fù  profetato;  Firmine  (ir-  fa  cu, 
cumdabit aitarti  : po.che  ebbe  dal  primo  infante  de  la  fua  con. 
cezionel’vfo  peifettilfimo  di  ragione  : di  S.  Gio: canta  Santa- 
Chicli, quando efee  daH’vrero materno,-  Elisabeth  Zuccheri* 
magnum  uir/im  genuit , loannem  baptiftam  prxcurfr :m  Domini  : ed 
è credibile , che  lì  fjfa  accelerato  1 1 fo  della  ragione , mentre- 
era  racchuifa  nelle  vi  cere  della  madre  : poiché  alla  compara- 
rli Chra'to  , e delia  Madre  Tua  di  ui  grau/da  , exulta  ut  in  utero . 

Nella  na  iurta  del  Figlino  odi  Doli  rallegrarono  gli  Aa.ioli,  i 
Pallori  : uia  fi  pofe  in  Scompiglio  Erode  T urbatus  eft  Herodest 
et  omvii  Ilycrofolimaatmilloi  non  così  nella  n a tini  ti  d'oggi  » 
s'adcmpl  la  prometta  dell’Arcangelo ,-  Erit  gaudium  tibi , &. 
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exultatio  » & multi  in  natiuitatc  eius  gaudebimt . 

ExfimilUudine  ad  Chrijìum . Il  Figliuolo-di  Dio  fi  denomina», 
voce  » iTgo  or  ere  alti  filmi  prodiui  : S.  Gioì  fi  denominò  voce-»  i 
* -14  li  Ego  vox  clamanti  : l’autore  dell’opera  imperf  ; guanto  vox  prò- 
xitnior  eft  verbo  » non  tamen  verbum  ; tatuò  loarmes  proximior  efi 
bomnj.  in  Chrifto , non  tamen  Cbriftus . S.Gio:  fù  chiamato  lucerna  da  Cri- 
Maub.  fio  ; Illeerat  lucerna , e di  lui  predille  il  Profeta  Euangelico  l 
Propter  5 yon  non  tacebo  » & propter  ìerufalem  non  quiefeam , donec 
tfiu  9i.  u egrediatur  vtfpletidor  iuflus  eius  » & Saluator  eius , vt  latnpas  accen- 
da! ur  . Il  Mcfiìa  ha  auliti  per  Tuoi  cromiti  gli  Vangelisti  » e_* 
qu  fii  infpirati  dallo  Spirito  Santo  : lo  Steflo  Spirito , le  fteflc, 
penne  hanno  regiftratc  le  lodi  »e  la  vita  di  Gio:  » Grillo  ebbe-» 
molti  difcepoli  ; S.  Gioì  non  (olo  n’ebbe  molti-  : ma  mol  i ne-» 
diede  a Crifto  • Nello  Stellò  modo  diedero  ambedue  principio 
alla  loro  predicazione  ; Panitemiam  agite : S.  Gio:  ioftitul  il  bat- 
tesimo , ma  difpofiiione  a q u elio  di  Cristo , e lo  battezzò . S. 
Gio:  Stè  ritirato  in  vo  deferto  ; non  manducans  ncque  bibens  » Cri - 
fio  parimente  fenza  mangiare  Stè  per  lo  Spazio  di 40.  giorni  in 
vn  deferto . Si  che  conchiudali  9 che /è  veni  re  fatta  al  Figli- 
uolo di  Dio  quell'interrogazione;  Domine  quis  fimi  li s tibi?  può 
rifponderfi  fenz*  e lì  razione  alcuna  ; Ioannes  Baptifta  : Ex  fintili  - 
tufiine  ad  Chrijìum . 

Miftcri,  per  i quali  S.  Gionan-Battifta  fi  doman- 
da vocejefficacia  delia  Tua  predicazione  per 
vnirel’opere  colle  parole  ; s ammira  h 
la ufterirà in fc  la  benignità 

con  gli  altri.  Die.  VII. 

..  * > :.t  0 . ;>  - ~ : : ‘ 

^ V»*  4^  * • H+  I ■ ' ^ - . ■*  - * — * **  * ‘ 

Ego  vox  clamantis  in  deferto . 

* . ! . 

Considerando  S.  Ambrogio  l’eniinentc  fan  tiri  de!  gran  Bar* 
tifta , Stimò  di  douerla  riuerire  con  vn  diuoto  filenz  io  : 
mi  ridette  » che  il  folo  nome  fno  ha  virtt!  di  fnodare  le  lingue*» 
benché  mute , come  fucceflc  al  fuo  padre  Zaccharia  : quanto 
più  » fcriuc  il  Santo , renderà  eloquente  la  noftra  lingua  » ini  • 
piegandoli  nella  iodi  di  chi  dice  clfcre  voce  ? Jjjuis  i gì  tur  vocem 
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lauéet  9&taceat?  S.  Pietro  Damiano  ebbe  i medefimi  Tenti-  fe* 
menti;  jQuistaceat  in  natiuitate vocisi  Beda  ; Ncque cnim  pa*  iaau’ 
trem  à laudi  bus  fdcre  deccbat  » qui  Verbi  frucone  /ibi  nato  gaude* 
bat. 

Egovox  - Dimandò  S.  Zac  charia  all'Angelo  qualche  contra. 

Tegno  della  parole  » che  li  prometteua  d'vn  Figliuolo  \Vndc  hoc  r; 
feiam  ? egoenim  fum  fenex  » &vxor  meaproce/fu  in  diebus  futi.  Che 
millerio  fu  quello  che  gli  iotimadc  ; Ecce  eris  tacent  > & nonpo . 
teris  loqui  vfque  in  dicm , quo  hmc  fiant  ? S- Agoftino  ; Meritò  o5*\  ym  ^ 
mutati  Zaccbariai  quou/quevox  r alfiere  tur:  Origene  ; Amitiitvo* 
cem  Zacchariasfumens  eam  najcentevoce  . Abbiamo  da  S.  Elifa- 
betta  Tua  Madre  » che  repleta  e/i  Spiritu  Santi 0 , e£*  exclamauit  va* 
ce  magna.  Perche  alzade  la  voce  lo  Icrilfe  S.  Bouauen  tura.*  ; 

'Magnitudo  narnque  vocis  ftgnum  e/l  magate  affettionis  ; quia  voces 
funt  notte  pafjìonum  ; ideò  voce  materia  clamabat-,  quia  illum  contine • 
hot  in  vtero , qui  eroe  vox  Verbi . Poteua  dare  S.  Gio:  molte  rif- 
polle  , quando  gli  addimandaro  no  chi  folle  : poteua  dire  di  fè  » 
perauuilirfi  ; Ego  autem  fum  vermis  , & non  homo  , ò altre  pa- 
role elpreffiue  d’vmiltd  ; perche  rilpof- ; Ego  vox  clamanti sì 
S.Tommafo  da  Vili.  uerentibus  » quis  ejjet  » nihil  aliud  rc/pondti 
de  fe  ipfo,  quàm  ; vox  fum  in  de/èrto  clamante  : uoce  uerbum  prodi « n4/ 
tur  ; quia  ergo  Ver  bum  L>ei  gentibns  prùdere  nenerat  » noccm  fe  ejfe-> 
rarionabilirer a/ferebat ; auantus  bice/l , qui illius  e/l  uox  » cuius  uer. 
bum  Cbriflusejì  ? Notili  , che  non  dille  ; Ego  uox  clamans 
clamantis  : poiché  era  voce  di  Crifto . Non  s ò fe  abbiate  olfer- 
uato,  che  l’eterno  Padre  (òpra  il  Giordano  dilfe  del  Saluatore  ; 

Hic  efi  Filine  meus  dileHus  » in  quo  mi\?i  beni  couiplacui . Ipfum  au-  - • 

dite  9 aggiunte  fopra  il  Tabor  ; mi  faprelli  alfegnarc  la».  9’*9' 
cau  fa  di  quella  differenza  ? S.  Gio:  Bactifla  era  voce  di  Cri  Ho  : 
c perciò  crouandoli  iui  prefente  , non  dille  Peterno  Padrei  che 
afcoltadero  il  Figliuolo  : poiché  ratlaua  per  bocca  del  Tuo  Pre- 
cursore : noa  cosi  nel  Tabor  » ouc  non  ti  trouaua  Gìouan- 
ni. 

Vox  clamnt  s in  deferto . Fù  vna  voce  » che  li  fece  vdire  ne* 
deferti.  Predifle l'oracolo celelte ‘ del  Mcflia  venturo;  Dabit 
noci  fu o uoccm  uirtutis  ; a S.  Gio:  che  era  quella  fu*  voce»  è cer- 
to che  communicd  grand’  efficacia  > di  modo  ebe  lo  ftelfo  $• 
Tommafo  fcrilfe  ; non  igiturad fe  traheret , qui  etiatji  uipe - 
ras  traxti  ì ìffe  etiam  Erodcs » qui  crudelitate 9 & nequitia  omnes  ne • 1 

Quijjhnos  fuperabat  9 eum  libentcr  audiebat  9&  eo  andito  multa  facie - 
m 9 cedebat  omnti  nequitia  loanni , & tanti  hominti  automati  niella 
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poterai  obuiare  duri  ti  a e Predicò  il  noftro  Saldatore,  di  cuitiittir 
con  ragione  Pietro  ; Verba  uiut  <£tern£  habe:  , per  longo  fpazio 
di  tempo  ; quei  che  andarono  per  farlo  prigione»  rimafero  pre  • 
fi  loro  dalla  Tua  mirabile  facondia  ; JTunquamfic  locutus  efi  ho - 
lom.j.  46r  mo  : accompagnaua  le  parole  con  miracoli , e nondimeno  (T 
grata  era  la  predicazione  del  Battito, ciré  non  dico  per  veder- 
lo, ma  foJo  per  vdir!ofiftrapianrauano,p  r così  dire,  le  cit- 
tà intiere  con  gli  abitatori,  e fi  rrafporrauano  ne’defcrr  . S. 
Nilo  ; In jb li t udine  uerfabatur  r & ciuitates  ipft  r cum hominibtis  ad 
* cum  confluebant . Pofuit  os  meum , ditte  il  Santo,  qua  fi  gladi um  acu- 

tum  ; aifa  fpadachi  non sàche  fi attomigliala  parola  di  Do? 
DiegoStellla  j Verba  eius  Spirita  Sanilo  crani  piena,  & hominum 
r corda  pcnetrabant , ita  utea  renouaret  r & finii  itati:  infìituttonibus 
tempori  er et , Appena  nato  fi ritiròin  vnaforefta,  oue  dimorò* 
per  longo  empo  feonofeiuto  daogrv'  vno;ondc  gliaddiman- 
darono  \ Tu  qui:  es  ? epure  la  Tua  nafeira  era  fiata- cosF celebre, 
che  aueua  rairegrara  non  pure  Sa  Paiertina»  ma  il  mondo  ruttar 
il  mirteto  fu  quello,  fé  io  non  erro,  volle  infègnarse,  ciré  chi 
ha  da  predicare  , per  fare  proli  to  n elle  anime  * deue  viuere  icr 
modo  , che  ha  da  tenere fofpefi  gir  vdicori  fe  fia  piò  Angelo,- 
m <*yMar  che  huomo,  più  Spirita,  che  corpo  i Kup.  Abb.  ; E choc maxi' 
mè  illis  rcuerentiam  aitgebat  rquia  uemebat  ignota:  quia  cum  homi* 
nibu:  non  fuerat  conuerfatio  eius  : e perciò  fù  predetto  per  Mala- 
chia y Ecce  ego  mittcr  Angctum  meum . Beda  ; P radicai  or  pannerà, 
tia  futurus , afpera folitudinis  elcgity  ubi  pvinutuam  attatem  tranfegrtT 
ut  iuucnis  liberi ùs  ab  amore  mundi  auditore:  fuor  rei+ocaret  • E da_r 
offeruarfi  ,chr  J'euangclittaS.  Matteo  ha  narrato,  che  confor 
me  alla  profezia d’Ifaia  , S.  Giorera  quella  voce , delia  quarte^ 
fù  fcritto  r Ego  uox  clamantis  indeferto  : premettendo  » che  pre- 
dicaua,  & annunziai» penitenza;  feguea  dire;  Jpfe  atitem  la - 
annes  habebat  uefiimentum  de  pilis  carne  forum  » &Zonam  pelliceam 
circa  lumbos  fuos  , e fia  antan  eius  erat  locufia , & meljy  luefere  i C-r 
poi  fog  iu  ge,  quella  parola  morto  lignificante  ; Tane  exibat 
ad  cum  Hierofolyma , et  ontnis  ludica , et  omnis  regio  circa  I ordanem* 
e:  bapti7jibamnr  ab  co  in  lordane , confitente:  peccata  fitta  : doue  il 
Ltrano  i Jffuia  in  tnoralibus  magis  moaent  falla  , quàrn  uerba  $ et  Ul- 
ta fin  Pia  rquÀm  loquela  compofita,  ideò  fiatim  fnbditur  exhortationis 
fux  efficacia^  ùm  dicitur , et  exibat  ad  eum  Hierofolyma . E ferì:  en. 
*a  norabile  del  Magno  Gregorio  > Loquentis  aulloritas  perdi  tur, 
cum  uox  epcre  nonadiuuatur  : Ma  qual  bifogno  era  d’opere  vir- 
gole , c fante  nei  Precurlorc , per  auere  credito , mentre  era 

_ fiato 


Digitiled  by 


OUcorfoVII.  ’ 4r? 

flato  riempito  di  Spirito  Santo  infino  nellVtero  materno, men- 
tre lo  fletto  Criflo  atteflò  » che  S.  Gio:era  quegli  di  cui  fù  pro- 
fetato; Ecce  ego  mirto  Angtlum  menni  Mentre  la  fletta  eterna 
verità  aueua decito;  Internato* muherurrt non  furrexit  maior Io- 
arme  Bapdfìa  ? Con  tutto  quello  fcriue  S Maffimo:  Conuerfa - hm.tdr 
tusin  deferto , vefiimentum  habens de  pili*  camelit&  ganam  pelliceam  n<ir.  listi* 
circa  lumbosfuos  , locufias  edebat  &■  nel  fylueffrt\ |,  vt  increpaturus 
hominnm  mala  nullant  penkus  haberet  veì  in  vefie  » vel  in  epulis  vo- 
luptatem.  S.  Tommalo  da  Viflanoua  dim  ndò;  Ad  quid  pani . ctnc.\  d* 
tenti*  tantus  rigor  ? Poiché  era  innocente  fen/.a  peccato  , era_» 
flato  confermato  in  grazia, prima  che  nalcefle.  Rifponde-*  ; 

Kempi  : quia.  pr xdicxturus  crai pawtentiam peccatoribus, p/iùs  Uhm 
in  fc  ipfo  operibus  ofiendit , quàm  fermouibus  docnit . Denominò  lo 
fletto  Battila  Apoftolum  wwki/.amtnaeflro’  IWucrfo,  vt  om- 
nes crederent per  Uhm:  qual  ftà  fa  perfezione  degli  Apoftoli  f S.  , 
Bernardo  > H abentes  viflutn  & vefiitum  , ait  Apoftolus  > bis  con • '"tn. 
tenti  fimus  apoftolica perf eòlio iftà  efr. fed loannes ettam  hxc  contem- 
pi : veni  tenérti  non  manducane  , neqne  bibens  > planò  nec  vejtiens:  fi  • 
cut  ernm  non  eli  locufiacibus , nifi  altquorum  forti  irrat ionabtliunt 
animalium  tfìc  nec  pilus  cameli  hominnm  eft  indumentum  . Et  eroi 
in  deferta  » d.ce  il  (acro  tcfto , vfque in  dtem  oftenfionis  fu*  ad  \fra • 
eli  doue  S.  Bona ucn tura  ; I n hot  eruditoti  ur  omnes  prxdicatores  » 

-ut  priùs  Tracent  perfezioni  propri a , & èeindè  adificarioni  aliena  quia 
tuius  Trita  defili  itur,  reftat  ut  enti  pradicatio  contemnarur. 

• _ lfox  clamanti!  in  deferto . Come  predica  ore  di  grand'ener*  ' 

già  non  Attamente  amo1  l'aufleriti.e  ritiramento:»  fe  fletto  t 
ma  magnando  la  penitenza  ( pamtentiam  agite  ) volle infegoar 
ci  colfuo  efempio  ,in  qual  modo  !rabbiamo  da  fere»  affinché 
fla  (Ubile , e perfeuerante . Santa  Chiefe  arreda»  che  fra  tutti  ■ 
i Santi;  Non  fu  it fatici  ior quifquanr genitus  1 nanne,  e eoo  tu  t® 
quello  dali’infenzia  infine?  a 11 '»l  timo  Spirito  afflitte  il  fuo  cor* 
pocon  ecceflrui  rigori s l ufe  . Ga  Jic.  Sawt  quéi  non  fuffùeret 
eligendi  gratia,  nifi  inuigihret  collaborantis  indufiria  » Jan&ificatits 
eft  ,ettt  oudum  tamen  de  fola  Dei  elettone  fec  unii  ,fed  agoni  bus  ieiti  ■ 
n tortini , et  laboribus  abftinenti x arane  infici a diurna  in  fe  nota  fcr  - 
uore  contendi! . Non  po  eua  in  vmana  creatura  ( fuori  della  ma 
dre  di  Dio»  chenon  fi  pone  io  paragone  con  alcuno  ) darli  fen* 
tiri  piò  (ubi  me  del  Batti fta  ; lutee  natos  mulierim  non  Jurrexit 
maior , douc  Paolo  de  Palarlo  » Inferi  quòd  terram  excedat  , tran 
feat  celum  , ipfum  kerticetn  angelica  dignitatis  aningat  ; quid  uis 
amplius  f e con  tutto  quello  quanto  cafligo' , e macero'  il  fuo 
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' uu.  lo»n.  corpo  ? Sckns  vtiquc  ( Guer.  Àbb.  ) quia  frcut  pcccatoribus  T v* 
funài  fiant  Jic  fihittis  vt finttiores  fiant  neceffaria  eft  Jeucrior  z uueu% 
di  difciplina . Ouero>  come  fc  riffe  S.  Jbeone;  H&t  perfcfiorum 
ycM.  inflitti  , vt  nunquam  proefumant  fi  effe perfetto* , 

Ego-vox  clamantis  in  deferto»  Con  tutto  che  fofFe  vn’huomo 
di  unta  anneriti , e rigore  con  Ce  fieli'»,  abitando  oc  gli  orrori 
de'  bofebi ; nondimeno , coni’  auuertl S.Tommafo  ; Sermo fé* 
uerus , & lenis , la  fua  voce  fu  rigorosa  e piace uolc  » c forfè  fù 
quello»  che  volle  inferire  l’altro  Tommafo;  Afpettu  puleber  , 
concV  de  conuerfationegratus , inori  bus  fìauis  ; con  fe  era  rigorofiffina».  ma 
nst.  loan.d  contut  i gli  dcri  mite,  beni^no:di/crcto  adattadofi  alla  capa- 
ci*. ci  i d’ogn  vno,  Omnibus  omnia  fattus  vt  Chriflo  lucri faceret.  Om  * 
»i«i  neceffe  efl  (Guer.  Abb.)  z»r  qui  de  publicanis  » peccatoribus 
Uu!lo***  plebcm perfettam  domino  parare  feflinas  , bnmanius  eis  loquaris,quàm 
viuas  : e perciò  foggiunle  poco  doppo  ; loquitur  eis , prout pojjnnt 
audire  ifacite  inquii fruttus  dignos  penitenti*  ; humanum , inquit,di • 
co  proptvr  infirmi  totem  carnis  veflnt,  fi  nondnm  effe  potefl  in  vobis 
omnium  plenitudo  honorum , fìtfdtem  vera  omnium  panitudo  malo - 
rum . Gli  addini  aoda  nano  quei  pubblicani  ; J^uid  facicmus  ? 
fjtca.H  non  l’imponeua  > che  abiradero  ancora  loro  le  folitudini , che 
ciogeflcro  il  cilicio , che  digiunafTero  di  continuo  : ma  cha#  ? 
Nibil  aliud  quàm  quoi  conflitti  uni  efl  vobis , faciatis , a’  foldat»  che 
co  fa  ordinsua  ? Eftote  contenti  flipendijs  veftris9  neminem  concuria* 
tu,  neque  edumniam  faciatis . E difficile  imitare  S.  Gio:  nelt’au* 
Jer4.de  na  ^rjt^  <kna  fUa  vira  > ma  non  gii  nella perfettennaa , e (Ubili- 
$m,u.  ta , che  dimoierò  nell*  efercizio  delle  virtù  C ridiane:  onde* 
Guer.  Abb.  > Tu  ergò  fi  non  potes  imitar i Ioannem  in ajperitate  ve - 
/ flit  us  > & parfìmonti  vittus , vel  in  hoc  imi  tari  contende , vt  non  fij 

Af  arando  vento  agitata  ; & , vtfapiens  *it , non  te  ventiles  in  omnem 

/ ventum f & non  eas  in  omnem  vianr.  fedeflo  firmus  invi * Domi • 
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Si  confiderà  ia  (lima,  che  fècelo  fteffo  Criflo  di 
S.Giouan*Batifl3,pcrIe  Iodi , che  li  diede; 
fi  confiderà  Jalìia  eminente  San* 
rira . Difc.  Vili. 

* f-  * 
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'Amen  dico  vobis  non  furrexit  inter  natot 
mulierum  maiòr  loanne  Bapttfìa . 
Aiatth.ii.it,  f r.v 
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PEr  fare  concetto  adeguato  dc'merìu  trafcendentfdi  S.Gio: 
batta,  credono  .fare  riflcffioneal  panegirica  degli  ,eoco« 
mij  Tuoi  ; Eufebio  Emifleno  ; Agnofce  magrUfceniiam  laudis  ex  bom*  *•< 
4igr.it  at e laudani  is  , <&  fu  dutn  nemo  illi  effe  maior  affertilir  inter  na.  "**' 
tot  mulierum  » datur  intelligi  quèd  loamie<  bnmanorum  fugti  menftt- 
ram  mertiorum  . Chi  mi  trouerete,  che  Troiana  Sapienza  fi  po*  T*  »* 
nefle  di  propofito  giammai  a lodare  , e teffere  prolifli  panegi- 
rici , com'  al  Tuo  Precurfore  ? Lodò  Natanael:  ma  che  drfle* 
di  lui  ? Hic  veri  Ifiaelita  eft , in  quo  dolus  non  cfì  * commendò  la^ 
Maddalena  i Stinte  il lam  : opus  enim  bontùn  operata  efi  in  me  ; Lo»  *•  ** 
dò  S.  Pietro , Scatta  es  Simon  Sartina . Lodò  il  ‘Centurione^, 
con  dire  * Non  inunt  tantam  fidem  in  Ifracl : refe  teftimonianza 
delTApoftoIo  d*effcr  e'etto  alla  gloria;  Vaselc&tinis  efi  mibi 
ifte . Ma , come  ben’aunerti  Diego  Stella  ; Mas  laudes  Domìni 
obtier  t & velut  in  tranfeurfu  protulti , qua  duo  tantum  vel  triaver  * 
bacontincnt . Non  cosìdoue  fi  tratta  delle  iodi  di  S.  Gio:  yple* 
no  ore , & abfoltttofermone  in  laudes  cita  prorupti  : Doppo  auerlo 
lodato  in  ordine  alla  ttabiiiti  , e coftanza  Tua  nell’  autterità , & 
innocenza  della  fua  vita,  & eroica  perfezione,  chiamandolo 
Angelo , profeta  » e piò  che  profeta  ,concbiufe  ; Amen  dico  vo<~ 
bis  inter  natos  , &c.  Qui  è da  riflettere  , che  il  no  Aro  iip  entif- 
fimo  macftro  volle  procedere  con  molta  circofpezione,  accio- 
che  il  mondo  non  credette,  che  in  lodate  il  Aio  t recurforc  foC 
fe  dato  in  cfagerazioni  i volle  che  fapeffe , che  diceua  il  vero  : e 
perciò  premette  il  giuramento  ; Amen  dico  i;obis : Paolo  de  Pa. 

( Jatio  ; Tantus  eratloannes , vt  Chrifìus  tura  mento ftto  firmar  ittinter  k ; 
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natcs  mulierum  nonfurrexiffc  maforem  loanne  : & quia  verbum  Dei 
untavi  habet  efficacia m % vt.ea , qua  nou  funt , faci at effe  , ideò. edam 
fi  lóartnes  omnibus  maior  non  cjfet  , hoc  vnico  Cbrifli  verbo  maior 
rcdditus  cjfet . Ne  vi  cada  gii  mai  in  imaginazione  ,che  qucfto 
fir j d*pra  encomio  iòfle  ò potette  cfler’ adulatorio  ; O quantum  praconium 
S.I«.  ( Dion.  Cari.  ) ore  infallibili;  veritatis prolatum  ? Non  iolo  non 

hanoo  ne  pur*  ombra  d adulazione  ma  lono  articoli  di  fede  : e 
perciò  fcntteS,  Bernardo  ; non  efìhumana  eloquenti  a differendum  1 
fed  euangelica  dignitatis  eloquio  comprobandum . Djfie  i'Apottolo 
ai.  Paolo  , che  non  è menteuole  afrrimene  di  lode,  chi  fi  loda 

i.cii-1.  ji*  ^e^°> raa  fi  » chi^  iodato  da  Dio  (letto  ; ^ui  gloria* 
tur  in  Domino  glorietur:  non  enim  qui  fe  ipjum  commendar , ille  prò - 
batus  tfl  ìftd  quem  Deus  commendai . £ la  ragion?  può  cflere,pcr* 
che  ille  J'cit , quid  fit  inhomine  % fcrutatur  renes  & corda  , fpirituum 
ponderator  ejl  : e perciò  fieda;  Jpfe  , qui  folus  virtutem  magnitudi- 
ms&  donauit , & nouit%  dixit\  inter  notes  mulierum  ère.  He  VEU 
Apohoio , ò qualfiiia  altro feruo  dì  Dìoilluminatilfimo  auerfe 
aferitto  quello  pnuilcgioal  Battifta  .poteua  efiàre  tacciato  di 
fal.61.10.  qualche  eccezione  ; poiché  omnisbomo  mendax  ; Mendaces  fili]  ho- 
minum  m flarcris  : ma  ille  probatus  ejl , quem  Deus  commendai  ; fò 
jjsux  *7-*7  bilanciata  la  ftia  ianticà  col  pelo  non  pubblico,  e commune'» 
ma  dei  fan tuar io,  Omnis  afiimatio  fido  fanftnarij  pondcrabitttr  » 
non  ii*può  controuecrere  , che  quello  pefo  non  fi  (picchi  dal 
iilt^  16.6  banfta  òanctorum  . Homovidet  ea , qua  patene  : Dominus  autem 
intuetur cor.  Dion.  Cait.  di(T- , che  il  Sanatore  con  quella  ce- 
incap.ti . (timoniinza  fifmata  con  giuramento  ; Amen  dico  vobist  non 
piati’  furraxu  maior  » ère.  oftendit  Jc  effe  Deum  , oc  iudicem  hominum : ali  • 
ter  non  indicarci  nullum  loannc  maiorem  : qttonìam  Salomone  tejìe flù 
ritaum  fandtìalcr  eft  Dominus  A .Diamo  adunque  a dare  tanto 
credito  a qnefia  lode , iabBiamo  da  filmare  a tal  legno  , che 
fcrifle  S,  Tom  ma  lo  da  Vilianoua  ; Si  tonivi  ccdnm  , & rota  terra 
*9MC • * **  fimul  voluiffvnt  laudare  / oannc*n  , non  ejfct  ei  tanta  gloria , con  c h : u • 
r,at.  n.  de»  che  batta  per  rirtrecco  delie  lodi  fueeflerc  fiatò  commenda- 

to  , e celebrato  da  CJ rifio  i fufficit  loanni  ad  omnem  gloriai», quòd 
talem  babuit  faudarorem  . Con  quefto ptetefio  fi  ieuùno  molti 
(acri  Dottori  io  porre  la  penna , & io  attenerli  da  frodare  I ju 
1"  C?t  liftSua  ncJle  ^ue  glorie.  Crifolt.  Sufficit quidem  Domìni  vox ,pra. 

bens  tcjlimonium  pr&eminentia  Ioaiìnis  intcr  botnincs . 5.  Girola (no 
ai  Innoc.  ancora  fende , Sarmo  hnmanns  inferii»  e/l  laude  ceelefi  x poiché  * 
ch«  vuole  niettcre  la  lingua  ou  • fha  pofta  la  fieflTa  increata  S - 
fer.  9»-  pienza^  Contìderando  Cnlologo,  chtf’Angiolo  fò  il  primo 
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a lodarlo  * è dipoi  non  di  pa fàggio,  ma  dì  propofito  incomin- 
ciò a difenderà  lo  ItcITo  Criflo  ne’  Tuoi  pregi»  oe  diede  per  au- 
lì iiò»  Vacathumannsfermo  , quandoangelico  prxcome  Ioannit  prò- 
fertur  gloria  » virtus  intonat , Ictus  collaudai ur  ; nec  efi  quod  illi  adtj. 
eiat  homo  , cui  Deus  contai it  totum . Il  B.  Lorenzo  Giuftiniano 
fcriHe  ancora  lui  ; Humana  dignitatis  trascendere  videtur  inerita, 
cium  commendatur à Chrifto . Che  eofa  credere  vói , che  impor. 
ti  quello  detto  del  Figliuolo  di  Dio  ? Vditc  S.  Ago/lino;  J^uif 
quis  foatme  maior  efi  » non  tantum  homo  , fed  Deus  cft  * 

Non  furrexit  inter  natos  muherum  maior . Tutto  ciò , che  con- 
corre in  S.  Ciò:  »reca  flupore»  & ammirazione  trafeendente . 
V’arrechcri  ammirazione  come  Ha  dichiara  o fupenore  a tutti 
glialtri  Santi  -,  mentre  non  fece  miracolo  alcuno  . S.  Tomma. 
fo  da  Villanoua  ci  acquietò  con  vnariipofta  ; Nullum  fecit  fi- 
gnum  : fed  ncque  ftgnis  quidem  indigirìt , quicquid  in  eo  erat  fi  retti 
infpicis  » fignum  erat  : quid  cnim  in  ilio  vacar  à miraculo  ? concfptio, 
Janttificatio  , ortus  » puerili  a , fermo  » vittus,&  omnis  vita  eius  • S. 
JMaflimo ponderò  altre  marauiglie  nella  fua  natiuitd  » J?uis  hu • 
iufmedi  Propbctam  non  tota  admirationc  fufcipicà  » qucni  tantum  re 
cognofcit  ohti niti ffe  de  Dco  ,vt ante  eius  merita  laudar cntur  , quàm 
natiuitos  formar  ctjurì  La  concezione  fu  miracolo:!,  ebbe  loffi, 
ciò  fuo  più  dalla  diuina  grazia , chedà  la  natura  vmana . Cri  • 
fologo*  confiderò  !a  decrepiti  de*  genitori  ; Abolcfcit totem  quic- 
quid  efi  > Ó3  humani  ordinis , & negotij  coniugali  » vt  dittino  miniere 
non parta  ex  hominibus , angelus  rtdfcer&icr . Si  fpedi  ce  vn*  Angro  • 
lodai  Cielo  ,>er  annunziare  anriaparam:n*equefio  pattò  ; Nce 
quilibet  angelus  ( S.  Bernardo)  fed  ille  fublimior  » qui  fi-.  Firgini 
nnneium  attulit , e lèsli  inuia  per  quello  Hello  paraninfo  dal  Fa 
radifo  il  nome  jdi  modo  che  à principio  creatura  f S.  Tomm.  da 
Villanoua)  vfque  nane  nulli  honànum  tam  Colcmnitcr , tt  tam  cele • 
k britcr  nomen impofitum  efit  e fd  vn  nome  del  quale  potè  ditfi  ciò, 
chelcriflcS.  Ambrogio  di  S Agnelc  ; Cuiits  ne  nomen  quidem 
vacuum  efi  luce  laudi s.  Se  trattiamo  della  fua  fantifìcazione  , 
abbiamo  vn’altro  clèmpio  di  Geremia  ; ma  non  ritroueremo 
in  quello  l'rofeta  le  prerogaciae  fingolari  del  S.  Precurfore.ncl 
fèllo  mefedoppo  che  fu  concetto  appena  la  Vergine  diuen* 
ne  gtau’da  del  Vetbo  literno , che  fi  trasferì  fubbico  per  lèrui- 
re  alla  fua  gran  Madre  ,e  lui  rsplctur Spirita  S ritto  cdkuc  ex  vte- 
romatris fufi.  doae  1 Colleg  o Apoftolico  non  riceuè  quella-, 
pfenezza  » fe  non  dieci  giorni  doppol'Alcertfione  di  Clifto  al 
Cielo . Chili  frodò  giammai,  che  prima  di  nafcerc  delfe  prin- 
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apio  a (cruirc  al  Tuo  Creatore  , a!  Tuo  Dio  ? N ondai*  natus  (Ah 
bcrto  Magno)  in  occurfitm  Saluatoris  efi  motus  ; Ex  vtero  Votici - 
7wr/  incipiens  ( Salmcrone  ) e/  procurftris  officiarti  agere  ; Alij, Tw 
pheteteftesfunt  Cbrifei  ex  audito  ( Paolo  de  Palatio)  Ioanncs  octf- 
gpr.it.Mrt  late  (dei  tefiis  efi . Se  fi  confideran®  iliiei  natali tutto  il  mon- 
do cfulta  » fe (reggia  ,S  Bonauentura  » in  natiuitate  eius  totusmu • 

/rr  i,df  *#•  dusgauifus  eftì  e S Ber  ardo  (ftr.depriuilegijsS \ loannis.)  Nul* 
tiu  lo,  lìus  hominis  natiuitatem  , Z>r;  m anfloritatis  arem  re - 

cepit Ecclefia . Fùmarauiglrolì^’infinz  a »e  pnerizia  fua  : poi- 
ché quando  era  ancora  latte'  te  fi  vedi  di  cilicio,menando  vna 
vi:a  così  auftera , c rigida  j Mw ;«/#?»  d f Alfa.  Magno  ),  j 
ftd  ctiarn  à nece/farijs  temper uniti  & così  ecce  dina  Partine  mia  fui» 
che  z/rwif  non  manducam  ncque  bibens . Se  fi  confiderà  l' in  nocca-,  1 
za  de’  Tuoi  coltomi , l’aurorc  dell’  Imperf  l'c  ilfc  5 Nihil  carnis  . 
flW  in  eo  t nifi  vifiojola  : e S Bernardo  : Sic  nouem  Angelorum  or - 
dinibus  infertus  efi  > *t>r  ad  Serayhim  aj  icetn  transferatur . là 

parimente  prodigio!*  I cpmionc , che  fi'cbbe  della  Tua  fintiti 
dalli  Scribi  , Far  (è  i > Sacerdoti  , pontefici  » per  alt»  o tanto  ma- 
ligni , ed inuidiofi  Yerfo  Criftoj fu  . inerito  da ilbldaci , publi- 
caoi  > infino  dallo  Oc (To  frcrilego  Frode  ; lo  confiderò  Alber> 
Magno  ; M agnitudo  opinionìs  % et  laudis  ad  omnium  intuenttum  adì  • 
ficationetn . Se  li  confiderà  ancora  il  frutto  immenfo  , che  fece 
nella  (uà  predicazione,  ne  porge  motiuo  di  marau.'glia  poiché 
difie  vn*  (acro  interprete  ; Vmuerjà  homìmim falus  ex  ore  ipfius 
f M pendebat  • S.  Tom  maio , Apoftclus  mundi  vniuerfalis  in  orbem  deJU • 
natu$  : Si  duplice  S*  Bernardo  » ór  esclama  ; J^uem  Cherubini  » 
<9*e.  r.  et  Stttfbùn  k*x  nudent  affi  cercali  ttudum  tenere  profumi s » dice  a SI 

nar J«.  Gio:  ? P0^he  nefas fateli  memi  lauantem  tingere  lympbis . Ma  S. 

Maflimo  non  poteua  dire  meglio  ì Cuius  tanta  efi prsrogaiiua 
b$m.  $ de  meritar um  , ut  uno  eodèmqitc  momento  coeli , torrxque  arbitrum  fiib  - 
natica*.  rnerfum  aquis  tingerci  in  lordane , Spiritimi  quoque  fanQtm  nenie »-  a 
i«  de  cerner  et  tn  col  amba , et  attefiantis  uocem  Pdtris  auiiret  è calo , 

uioàn-  Confiderò*  ancora  S l ommafo  quando  li  fà  fpedita  quella  1*  * 
lenne  ambafeeria  r 0 ruiram  legationempopuli , apud  eos  natus  % et 
nutritus  fuerat , patrefacerdotenotijfimogcneratus , et  quarunt  ab  eo, 
tri  in  U*.  tH  lu*s  es  ? c perche  dice  11  San  o ; T antut  nimque  omnibus  uide 
’ batur , ut  uix  crcdcretur  effe  , qui  erti  1 Ma  S.  Agodrno;  Tanta 
erat  excellentia  l oattnis , utpo/fet  credi  Chrifium  effe  fi  uolniffd , 

Da  gli  epiteti  gloriofifiìmi , che  fono  attribuiti  al  Santo  Prc  • 
cui  (ore , polliamo  ancora  dedurre  la  fiiigolariti  de*  Tuoi  gram* 
fetide  lo.  meriti;  Guer.  Ab  :Etfi  moretur  in  defertis , non  efi  tamen  arando 


in  Lui» 


Discorso  Vili.  42 T v 

deferti  »fed  C tdrus  Faradi  fi  » columna  cali  t glori*  generit  bimani , 
mtraculum  mundi  > uirtute  et  merito  ultra  menfitraru  hominem,  con  • 
ditione cifri  naturam  Angelorum.  S.  Ciril.  parifr.en  c di  lui  icrifli; 

2)  i coi  ut  maior  inter  natos  mulierum , uirtutis fublimitate  , qua  ad  eos  e*4 

pententi  terminai  » quo  natura  bumana  pervenire  pottfi \ S.  Ber nar. 

Vnuseft  , et  fi  mi  lem  non  habet , qui  eboris  infirrtus  angelici!  fublìmio • f*9  de  3.  lo, 
rii  corona  titulis  uniuerfitatis  bumana  tronfi endit  afienfium.  Nel  r 
fcrmone  io r itolato  de ptiuileg-  S.  Ioann. , cosi  lo  denomina,  San-  vV  *”*• 
{forum /picador,  iufiorum gloria,  latitia  Angelorum , orbi!  exemplum, 
mortis  expulfio , ianna  uita  - Cri  Col.  in  var/j  fìe  rmoni  in  lode  fua;  ftr.té. 

San Sitatis  exemplum  : e dell  vetro  di  fua  Madre  » Sancitati!  ho • firr.90. 
/pittata  » aula  Spirita s S anfh  : e come  già  abbiamo  detto  ; Iti  il  /nr-®y* 
lirparabatur:(cioè  de*  genitori  Tuoi;)  Vnie  tota  SaxSitas  nafiere- 
tur . Ma  S.  Tommafo  ; Sancitati:  prodigium , & tatua  per/eSio 
nii  mcnftrutn  , & admirandum/tculii  virtutmm  omnium  fpeSaculnm  ** 

I oannes  i Deofaftus  efi  , 


Si  toccano  varij  mifteri , per  i quali  S.  Giouarr- 
Bacifta  è denominato  Angelo  . 
DifCr-IX. 


Hic  eft,de  quo  scriftum  efl , ecce  mitto  oh- 
gelum  meurpi . Lucacap.y.  27. 


p Tanto  piu  da  ftimarfi , ed  ammirarci  quefl’  encomio > eoo 
JLj  cui  onorò  la  diuina , & vmanata  iàpienza  il  filo  precurfo* 
re, quanto  che  vfcl  da  quella  lingua , che  di"  fé  dille  ; Ego  firn 
veritas  »onde  Guer.  Abb.  Salomon  ait , laudent  te  labia  proximi  fir.faUiu, 
tui  ,/cdquantòfalicius , &gloriofius  cum  laudani  quempiam  labia  tm-Ioa, 
Dei  fiù  ? Non  ci  può  edere  Ibfpctto  , ne  d'adnlaaione,  ne  d’in  • 

S*nm»  i Deus  quippè,nec  falli potefl,  nec  adulati  : quello  Dio  cosi 
veridico , che  è prima , de  eterna  veri  i fece  predire  molti  fc- 
coli  innanzi  a Malachia  profeta  del  fuo  foriero,  che  farebbe  ve* 

Millo  vn  Angelo  ; Ecce  ego  miti e Angelum  menni , & praparabit 
viam  antefaciem  meam . Crifto  diicefo  in  terra  per  rendere  te- 
flimonianza  delle  veritd  rcgiftratenell’aatico  teftamento;  Ego 
ad  hoc  natui/um  ,&  ad  hoc  veni  in  mundum  ,vt  tefiimonium  perhu 
beam  ventati  ». dichiarò  in  S.  Luca  com’ abbiamo  . detto  nello  {*•••?*. 
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parole  proporti  *,  Hic  cjl  de  quo  firiptum  efi  ecce  ego  mitto  an- 
gelar*  mann  . Ma  in  che  modo  (ì  può  denominare  con-, 
querto  epireto/apendo  noi , che  fu  generato  da  S.  Zaccharùu 
nel!  vtero  di  S.  Elizabeth  • e ne  fumo  certi  per  efferc  regiftrt- 
ta  dallo  Sp  rito  Santo  la  Tua  concezzione , e la  fua  nalcita  ? 

Angelum  meum ; e da  confiderai , che  la  concezzione  , la-. 
na'cira  » !a  vita  ,c  e meno  furono  talmente  Superiori all’ema- 
na  condizione  , che  poferoin  dubio  fé  forte  huomo , di  modo  , 
che  fd  di  meftieri , che  1 Euingelirta  S.  Gio:  teftimoniafle  at 
mondo  , che  era  huomo  ; Puit  homo  mijfts  d Deo:  ma  nel  me* 
dertmo  tempo  pare»  che  inficine  ce  lo  rappresenti  Angelo  me*  . 
tre  ci  dice  Mijfusà  Deo , po  che  è proprio  degli  Angeli  efler’ 
inuiati  qui  giù  a noi  da  Dio  : onde  l'Angelico:  Licet  foannes  tin- 
tura non  f ucr it  angelus  »fuit  tumen  officiorfuia  mijfus  d Deo  » propri» 
enim  angelorum  ojficium  efiquod  à Deo  mittantur»  & fintnuncij  Dei» 
vnde  angelus  nuncius  intrrpctatur . S.  Tornatalo  da  VillanoiMt  di- 
chiarò ancora  lui, in  che  modo  le  li  potette  adattare lVoo,e /'al- 
tro titolo:  Vita  eius  non  erat  bumapafed  angelica»  erat  qttidem  ho- 
mo ficut  & nos  -,  fed  mihi  videbatur  bominis  nifi  effigitm  » & eolorem 
habere  ; totumcpwd  cogitabat , qutd  volebat , quod  defiderabat , quoi 
agebat , totum  erat angelicum  : Diego  Stella  fece  ridetta  confide- 
wt.7 Jmc*  razione;  Licet  ex  carne  , & ofibus fit compattus  , moribus  tamen  » 

' c ir  vita  ità  pur us  efl  »&  esitali  ; vt  nibil  nifi  de  ceelefiibus  agat : nel- 

le quali  parole  non  fi  nega  * che  S.  Gio:  non  fòrte  comporto  di 
carne  t e d’olfa  , come  tutti  noi , ma  fi  dice  , che  in  ogn'  altra», 
colà  fù  a guifa  d' Angelo  .fembrò  p,ù  Spirito , che  corpo  «relè 
di  ciò  più  chiara  tefbmonianza  l’autore  dell’imperfi  Ioames  fpe- 
eie  homo , gratta  angelus  » quia  nibil  camis  erat  in  eo  nifi  vi  fio  fola  : 
Chi  auerte  làputo  lolo  i Tuoi  coftumi,  la  fua  innocenza  > i doni, 
c grazie, delle  quali  èra  rtatoarrichico  » e non  la  (uà  concezio- 
ne, e nalcira  limerebbe  creduto  vn'  angelo;  ma  1 occhio  vaia- 
no non  fi  poteua  ingannare  mirandolo  buttino  come  noi , ol- 
tre che  mirandolo  ancora  coll[occbio  della  fede  rti  fccitto  ; fuit  \ 
homo nijfus  d Deo. 

Angelum  meum  : II  Figliuolo  di  Dio , che  :n  Cielo  era  cor- 
teggiato dalli  Spiriti  angelici  (cefo  in  terra  (per  quanto  noi 
lappiamo  vifibilmente  almeno  ) non  era  ortequiaro  da  gli  ao< 


•*.*7 


gioii , folonel  deferto, doppo  quella  gran  vittoria  » che  ripor- 
Uan-4.  tz  rò  di  Satan  taccejjèrunt  angeli , & miiufìrabam  ei , fapece  il  m He- 


rio  Va  angelo  Polo  in  carne  bartaua,  per  tutti  gl  'alerà  per  farli 
ofiequio , benché  da  lai  dittante , Ecce  ego-  mitto  angelum  meum. 
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Crifologo  ; Cum  Chriflus  Deus  nafctretur  in  carne  » toannes  ange • . . , 
bis  eflgeneratus  in  ferri s » vt  ità  officia  terrena  offici]  s fe  c±  leflibus  mi - *** 
fcerent  tficut  bumanis  fe  diuina  mifcebant  > & in  terra  Dco  angelus  » 

Domino ordo  aeieftis  obfequij  non  deejfet.  U noftro  Saldatore  fi  fe- 
ce denominare  > Magni  confili j angelus , & in  Malachia  d nomato 
Angelus  tcftamenti  » che  merauiglia  dunque»  che  elegge  Acro 
per  foriero  fuo  vn*  angelo  ? Ma  che  fofle  tale  non  per  natura  » 
ma  per  gr  1 zia  » per  virtù , per  merito>qué(io  è molto,  più  da^ 
fii  mar  fi  ditte  Cri  loft.  ; Putofed  non  andeo  dicere , quod  gloriofior  eft 
loannes  » quia  homo  fuit  » &propter  mcritum  virtutls  angelus  efl  vo- 
catus  » quam  fi  nomine  angelus*  & natura  fuijfet . S.  Bernardo  con- 
fiderò per  vn’  altro  capo  » che  li  conueniua  quello  titolo  ; Mi-  Méepriu. 
ra  rerum  corner  fio  % hominem  vix  mundum  mgrejfum,mundumfuge • can' 

re  , gloriam  & faculi  cupiditates  non  felum  obliuifchfed  nefeire , per» 
petuumque  cum  diuinitate  balere  confortium  . 

Angelum  meum  : Deue  ofieruarfi  feri  (Te  Paolo  de  Palatio  Io 
parola  : meum  i angelus  non  quiuis,fed  ille  meusi  è da  (aperti  come  • JIt> 

ponderò  JicgoStclla»  che  il  Battifta  non  (blamente  èdegnodt  Mani- 
quello  nome  d’angelo , per  la  Aia  vita  veramente  angelica , ma 
ancora  per  l'officio  » e mimfterio  a cui  fù  eletto  ; Angelus  voca * f> flT  fJHlt 
tur,  non  folum propter  vita  puritatem  * fed  edam  rottone  offici]  ; A»  • 
gelus  latini  nttneius  efl  : ncll’iflcfia  conformiti  fti  fcricto  in  Dio- 
nifio  CartH  :ano  ; Opus  angeli  exercentemt  annunciando  Cbrifli 
aduentum  : Ma  difie  l’alcro  Dionifio  » che  e proprio  degli  angio. 
li  purgare . illuminare»  perfezionare  ; quelli  tré  beni  riccuè  la 
Sinagoga  dal  Battilla, poiché  per  mezzo  della  predicazione  Tua» 
che  tà  cfficacitBma»pur  ò molti  di  loro  da  vitij»e  peccati  enor- 
mi riducendolt  a penitenza  ; li  feruì  di  lume»  e di  feorta  nelle.» 
tenebre  dell’ignoranza  loro  i Illecita  lucerna  ardens  & lueens  1 
gli  additò  la  vera  ucc  , Erat  lux  vera  qua  illuminai  omnem  ho- 
minem i ecce  agnus  Dei:  onde  Vgoo  Card,  loannes  dicit  agnutn  » 

Chriflus  loannem  dicit  angelum  1 riduflc  ancora  a (lato  di  perfe- 
zione molti  fini  lèguacifde  quali  molti  furono  cfaltati  al  grado 
dell>Apoftolato»e  molti  annouerati  fri  i fettandue  difeepolidi 
Crifto  • 

Angelum  meum . E cerco , che  nella  creazione  della  natura», 
angelica  , non  Scomputa  1 eri  nfantile  , come  nella  nollra^  » 
poiché  nel  primo  iridante  in  cui  furono  creati  ^bero  la  per- 
fezione dell*  effer  loro  in  naturali  bus  t e l’vfo  perfettiffimo  del 
libero  ai  bitri  i ;ecco  vn’altra  ragione  per  la  quale  fi  conuienc 
quello  titolo . tu  epiteto  d angiolo  a S.  Gio:  » poiché  fc  fi  con- 
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fiderà  non  fo lo  l’infantia , ma  la  concezzione  e ratiniti  fa^  , 
non  fù  come  quella  di  tutti  altri , poiché  A concetto  da’ padri 
Aerili  con  miracolo  , e doue  gli  altri  nafeono  piangenti , figli, 
uoli  d’ira»  quello fantificato prima, che  nato, ancora racchiufo 
entro  le  vifeerc  materne  cfulto  ,fecefcda  ; Exultauit  infarti  in 
vtero  , e fece  rallegrare  il  Cielo,  e la  terra;  Multi  in  nati  ni  tate 
cuis gaiidebtmt  naturano  ex yèn/i«i(SaImerOiie  ) etflerilibus 

venir  >qupd  non  ejì  natura  verum  filini  Dei  opus  , R può  ancori* 
in  vn  certo  modo  aderire,  che  non  aueflc  infamia  » poiché  nel 
ledo  mele  della  (ha  concezzione  li  fu  accelerato  l'vfo  di  ragio* 
ne,  e la  C hiefa  canta  di  lui  mentre  nafte  Elisabeth  Zatckaria 
magnurji  virum  genuitloarmem , oltre  che  quell’aufteriti,  e fanti- 
ti  di  vita  incominciò,  fipuò  dire  nelle  fafee»  Tenerti  fub  annis , 
t fùl’ifteffa,  che  profcgui  fino  all’cti più  prouctta.  Gli  angeli 
in  quell  idante , che  le  fcuole  addimandano angelico, coopera- 
rono a la  grazia,  che  li  fù  communicata  da  Dio»  e diuennero 
fan  ti , e ftabili  nel  diuino  feruizio,  lènza  potere  recedere  gii 
mai  più  . Ecco  vn'altro  paralcllo fra  qued’angelo  terreno, e gli 
angioli celedi  ; fù  cenfirm  co  S. Gio:  in  grazia,  primache  vfcif- 
fe  alla  luce , prima  Tanto, che  nato , Sola  eius  natiuitas  recolitur 
l S.Tommafòda  Villanoua  )pro  eo  alfine  dubio  , quia  alij  fiunt 
fid  non  nafamtur  fonili , / oannes  JanRus  natustfi . 

Angelnm  menni . £ indiuifa  proprietà,  e dotò  degli  angioli  la 
purità  virginale  : onde  trattando  della  refurrezzione  de’  corpi 
Mar. a.  io  nodri  diflè  Crido  » In  rtfnrreGione  ncque  nubent , ncque  tnubentur 
fid  trunt  ficut  angeli  Dei  in  calo : e quefeo  immaculato  jcàndore  » 
fer  de  ma  cosìfèlieemente  ebbe  Giouanni,  che  à Morris  vtero  (Mb.Mig.) 
J/4ff  *ét'  vjòue  ad  mortem  in  virginitatc  permanfih  & propter  virginitrais  pri. 

uilcgium  agnina  virgineum  virginis  filiutn  Vergineo  indice  demonflra • 
ime  j. Ima  re  > nec  non  & virgineis  manibus  meruit  bapti^art  : Diego  Stelli* 
Àride  ; Ob  txcellcntijfmx  vita  puritatem  » _&  virgiualem  mundi - 
tiam  angelnm  appellanit . 

Angelnm  meum.  Gli  angioli  hanno  queda  prerogatiaa  ,'che 
gii  mai  fi  fiaccano  da  Dio , benebe  impiegati  qui  ,già,  ò alla-» 
nodra  cudodia , ò al  rauuolgi mento  delle  sfere  celed»,  à ad  ah 
ero  minidero affanno femprc fidi  colla  contemplazione,  nell* 
e Senza  ditiina;  Angeli  eorumfimper  vidextfacicm patris  mei$  qui 
Ma'tb*  it.  • ,n  . znn.u  con  rapinai  dicali  il  Rrteurforc  . Doichs-» 
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in calis  tjl  : Angelo  con  ragione  dicali  il  precurfore  , poichi 
da  quel  punto , che  potè  il  piede  nella  Tua  cafa  fi  Figliuolo  di 
Dio»  benché  chiufo  nel  tcnebrofo  carcere  del  ventre  materno 
fi  filsò  nondimeno  in  lui , poiché  exnhauit  in  vtero , S.  Bernardo 
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2^»'  shorts  injèrtut  angelici*  fubìimioris  coroni  titulis  vniuerfitatis 
bumanstranficndìt afccnfum . Ctifoft.  io rauuisò  nell’ifteflò  tem- 
po col  corpo  bea  fi  in  terra,  ma  coli  anima  in  cielo  ; liciti  ter • 
risquafi  in  caloverfitbatur . Diego  Stella  ; Tarn  pmfiindam  con - tom.\9rH 
templatmtm  erat  fortitus  , ìtd  vt  marii  calcfiis  quim  terrenus  Irabi-  H*ub. 
tator  apparerei , magifque  fpiritum  habere  angclicum  quàm  huntanum 
videbatnr,  quia  vt  angelus  fine  leHo , fine  potione  , fine  commefi ione,  ** 
fine  dormitionc  in  calefii  contemplatione-dies  noSeJque  confimebat , & 
per  angelico*  choros  dcambulabat . L’ifteflo  S.  Bernardo  annouerò 
a cor»  qocfto  fra  gli  altri  fuoi  prltiilegij' i Lxtantur  angeli , & fer  ie  fri», 
vtrivfque  natura  numerofitas  admiratur  hominem  fic  ingrejfum  abyf-  t9‘ 
funi  lumini s » tir  intra  interna  diuinitatis  abforptum  , vt  ipjam  reuer • 
beret  aciem  angelica  putitati*  Lo  mirò  lifteflò  Santo  fra’  Serafini;  J 
Silentio  tranfio  qttod  fic  noucm  angeli  uni  ordinila*  irfertns  efi , vt 
etiam  aìSeraphim  apicem  tr.utsfc ratttr , 

Ar, gelimi  ineurn . E proprio  de  gli  angioli  pafeerfi  foto  det!a_t 
vifionedi  Diojondd’Arcangeio  Rafiàelo  diflca  Tobia  Vi 
debar  quidem  vobifintn  manducare , tir  bibere  tfidego  cibo  inuifibtli , 
tir  potu  qui  ab  hotninibus  videri  non  potrfl  vton  D i S-  Gio . pari, 
mente  abbiamo  fatteftazioae  di  Crilto  ; Venit  loanr.es  non  man  • 
ducati*  ncque  bibens  ; S.  Bafiiio  additando  la  Tua  vita  rn  digiu  o tc.Je  iei-a , 
perpetuo.  ^ | 
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quali  fi  può  credere , che  S.  Pietro  >; 
foflTe  preferito  a tutti  gli  altri  nel 
gouerno  della  Chiefe  • . > -1 


Pietro  fopra  gli  altri  Apodoli . 
Difc.  III.  Si  confiderà  San  Pietro  > come  capo 

della  Chiedi  > cd  in  proua  di  que- 
fto  fi  portano  varie  ragioni . 

Pifc. IV.  Si  moftra,che  quella  pietra  di  San-» 


Pietro,  ebbe  tutte  le  condizioni 
d*vn  buon  fondamento  y fi  dichia- 
ra in  che  modo , e Grido,  e Pietro 
fiano  pietra  , fopra  di  cui  è fonda- 
ta la  Ghiefa  / ^ ^ jfl 

Crifto , denominandoli  pietra , par-  4 
tecipò  il  fuo  nome*  aSan  Pietro  y j; 
fi  confiderano  fra  loro  alcuni  ri-'  * j 
Icontri  ; e fi  adducono  alcune  fi-  j 
gure>  c jfcritture,  thè  allufero  a ! 
queda  pietra»  •] 

S.  Pietro  diede  conofcimento  del  Fi. 
gliuoIodiDio  al  Mondo,  fi  fan- 
no alcune  confidcragioni  fopra-# 
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tà  di  Grido  j; 

Difc.  VII.  Si  tratta  delle  chiaui , che  furono  con- 
fcgnate  à San  Pietro , Se  in  Ipezie 
di  quelle  della  giurifdizionc , e del? 
la  {cienza. 

Difc.  Vili.  Della  Fede  di  San  Pietro  /e  fila  {la- 
bilità . 

Difc.  IX.  Si  modra , che  i difètti , che  fono  im  • 
putati  à Sàn  Pietro  » ridondano 
tutti  in  Tua  maggior  lode  , e glo- 
ria. 

Difc.  X.  Si  tratta  de  gli  oflequij,  che  tutti  i Fe- 
deli, e (ìngolarmentc  1 Re  preda- 
no a’  piedi  di  S.  Pietro . 

Difc.  XI.  DeUVmiità  di  San  Pietro  ciàlcata  da_» 
Crido."'5  * ' *• 

Difc  XII.  Dell'amor  di  S.  Pietro  veriòCrido  . 

Dilc.  XIII.  Miderij  ,per  li  quali  S.  Pietro  vollo 
cfTer  crocidilo  al  rouefeio  col  capo 
alFingiù. 

Difc. XIV.  De  gli  onori, co’  quali  c venerato  S. 

Pietro;  del  patrocinio  , che  ha  di 
Roma  : e delle  obligazioni , che  gli 
hi  queda  Città  fopra  tutte  le  altre . 
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45  2 Di  S.  Pietro  Apostolo 


Siconfidcrano  varij  motiui,pcr  li  quali  fi  può 
credere , che  San  Pietro  fofle  preferito  a 
lutti  gli  altri  nel  gouerno  della 
Chiefa.  Dife.  I. 


T u es  Pater  ouium . 


Tf 


EOVANDOSI  il  nortro  Saluatore  doppo  la_. 
Tua  refurrezzione  in  Acme  con  gli  Apoftoli 
fuoi . c volendo  prima  di  falire  al  C elo  forti  - 
cuire  in  fuo luogo  v n altro  Paftore  in  terrai 
per  curtodia  della  Tua  greg  ia  , e per  gouer* 
fio  del  fuo  ouile  fece  fcielta  fra  tutti  di  die- 
tro ; Pafce  agtios  meos , pafce  oues  meas . Nafce 
ora  dubio  qual  fòrte  il  mirtero , che  querta^ 


Ali-  kpofi.  ^aP*cnaa  increata  volerte  fare  con/ègna  più  a lui  di  quella  fpolà; 

«i#*:  & noi*  l'ctd , 


io 


cre- 


i.tl.  * J£uarn  acqui fiuitfanguinc  fuo  > che  ad  altri  Apoftoli,  per  1 
per  refperienza , per  Tiunocenza , & attitudine  portiamo 
dere  non  a lui  inferiori . 

Hom«i  de  Refi  è ei  ( S.  Ma/fimo  ) arVitrer  occultorum  Dei  filtus  pajeendas 

nat  Ap.fe.  ougsfitas  tuendafque  commi fit , cui  noueratin  nutricndo  grege  domini* 
«5*  P.  eo  kcc  Jludiunt  deeffe  me  fidem . II  nortro  Crifto  il  quale  fcrutatur 
renes  > & corda  t conobbe  » che  fcintillaua  nel  petto  di  Piero 
vna  luce  di  fede,  e di  cognizione  più  viua,che  in  tutti  gPaltri  ; 
appartiene  all’officio , c cura  paftorale  auere  notizia  diftinta-. 
delle  fue  pecorelle  : onde  difle  il  nortro  Saluatore;  Ego  jum 
io  i»-  14.  boiiHs » c ne  re/è  la  ragione  ; Cogr.ofco  oues  meas . S.  Pietro 
ìnc.6.  Uu  ^ ^a  faperfi,  come  notò  Vgone  Cardinale , che  fu  dotato  An- 
golarmente da  Dio  di quello  cono/cimento  ; Petrus  mterprera  * 
tur  agnofeens , et  fignificat  fidem . Nel  Paftore  A rauuifa  vna  tal* 
affezzionc  ver/ò  le  fue  pecorelle  » che  non  A riguarda  per  difen. 
derle  da  qual  A Aa  pericolo , s'e  /pone  di  continuo  adifagi»  Ai- 
dori  , patimenti, c tutti  gl’altri  /lenti, moftra  petto , animoAtà 
in  ripararle  da’ lupi  ,c  tutte  l’al tre  Aere  : onde  Crifoft*  che  A 
P/ion/fut  P-UÒ  afxmiirarc  ’ Pcr  (Pacchio  d’vn  ottimo  Paftore  EccleAaftico 
ip/tiéj.  diceua  » Quidquid  terroris  habet  mundus  contemno  $ 1 'qnicquid  delc  • 
fi abile  babet  rideo , diuitias  non  curo  , paupcrtatem  non  horreo , mor- 
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tmnontimeo  • Ditte  il  dottiffimo  Salmerone  di  S.Pietro,  che-»" 
aueua  maggiore  ardeaza , e cuore  di  tutti  gl'aJtri  ; Pra  atijs 
nouerat  effe  ardmfioris  animi»  conofceua  Grillo , che  non  fé  li 
farebbe  rimprouerato  > ciò  che  fu  imputato  a quei  Pallori  pi- 
gri in  Ezechiele;  Nonaffendiflis  ex  aduerfo,  ncque  oppofuiflis  mm 
rum  prò  domo  Ifrael , vtftaretis  in  prxlio  iu  die  domini , il  qual  te- 
tto interpretò  S.  Gregorio  ia  quello  fenfo;  Exaduerfb  afeende - 
rttfipro  defenfione  gregis  Chrijìt  voce  libera  munii  hutus  potcjìati-  ' 
bus  contraire:  è certo»  che  S.  Piero  non  lòlo  ttè  a front?  de’ 
Prencipi  della  Sinagoga,  e de’ Sommi  Pontefici  ddl’Ebraifmo, 
mentre  fi  dichiarò  ; obedire  oportet  magis  Deo , ijujm  hominibus  ». 
ma  ftè  a petto  d’ vn  Monarca  del  Mondo  fi  più  crudele  » & ini- 
mie# , che  abbia  già  mai  auuto  la  Chielà  , che  fà  Nerone  ; In 
die  domini  in  prxlio  ffare  efl  malis  decere antibus  ex  iuflitìxgelo  for - 
titer  reffflere  •,  vidde  S. Pietro. che  quel  mago  a guilà  di  lupo 
rapace  s’era  auuencaco  (opra  il  fuo  gregge  per  sbtanarloconde 
prima  fe  gli  oppole  in  Samaria  , e dipoi  lo  fegaitò  qui  in  Ro- 
ma ialino  a tanto  , che  ne  riportò  vittoria  > Si  progregofe  obli- 
affrittello  Gregorio)  murum  prò  domo  Ifrael  idefl  prò  Chrijli 
Eccleffa  bo/libus  opponit . Dimoltrò  parimente  quell’  antmofità» 
c zelo  ardente  in  difendere  Grillo  ; Tecum  paratia  firn,  & in 
carcerem  ,cr  in  moriem  ire  .-o nde  lui  folo  fi  auuencò  nell’orto 
contro  quelle  tur ’e  armate  tagliando  l'orecchia  a quel  inalba- 
diero , benché  fi  vedette  efpotto  a pericolo  manifello,  ò di  pri- 
gionta,  òdi  morte. 

Pafeorouium . E detellatoda!  fupremo  nottro  Pallore  Crittoi 
il  Pallore  mercenario , che  non  ha  affetto , & amore  al  gregge, 
fe  non  per  fuo  proprio  intereffe  , non  volle , che  foflero  tali  i 
cuftodi  del  fuo  ouile  ; S.  Gregorio  > Rcdemptor  nofler  A fteerdotis 
officio  non  quxrit  aurum,  fed  animus  di  quella  ttampa  fù  S.  Pietro 
fc  crediamo  a S.  Ago  (lino  ; In  uno  Petro  figurabatur  vnitas  omniti 
paftorum , fed  bonorum  ,cn;  rende  la  ragione  qui  ffiant  oues  pa- 
ffete Cbrifio,non  fibi , ficònofce  in  quello  vn’  ottimo  Pallore^  » 
quando  ha  la  mira  folo  alla  (àlute  delle  anime , che  godano  si* 
Critto  il  fuo  faogue  ; fi  diede  quello  vanto  ; argentum  & aurum 
non  eft  tnibi , c benché  i fedeli  a gara  li  verlàfTero  a’  Puoi  piedi  i 
tcfori.ben  fi  vidde  quale  dima  nefacefle,  mentre  fe  li  tcneui_» 
fottoi  piedi:  Invejieenimpoderisqiiamhabebae  ( Uà  (critto  del 
iommo  Sacerdote  dell’antica  legge  ) totus  eroe  orbis  terrarum  : 
llaua  delineato  in  quella  vette  tutto  il  mondo , poiché  c’erano 
i colori  rapprefentanri  tutti  gli  clementi  » il  Cielo  » l’aria  * 1 ac- 
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434  Di  S.  Pietro  Apoftolo 

qaa  il  fuoco , la  terra  , conteneua  in  ol  re  qualche  cola,  di  tut- 
to ciò , che  è più  vago,  e più  lì  Anna  qui  giù  : e volle  in  quello 
deno  are  quell’/ ncreauf  Tapi:  nza  »che  il  fupremo  Pallore  deuc 
auere  l’occhio  a tutte  r ani  ■ e , per  condurle  ah’ouile  del  Cie- 
lo ; S.  P erro  benché  aueffe  forto  i p edi  tutto  quello , che  ap« 
prezza  il  mon do,  porto'  nondimeno  tinto  il  mondo  fopra  gli 
omeri  Tuoi  inuigilapdo  alla  fallite  d’ogn’vnom  (ingoiare  , e di 
tutti  in  vniuerfale  ; Prorjus  totum  mur.dum  dimifir  Petrus  ( Icrifle 
S.  Agoftmo,  ) & totum  mundum  Petrus  accepit,  non  fo!o  quanto 
al  gouerno,  ma  quanto  ali  amore, col  quale  zelaua  la  biute  d’o  - 
gn'vno. 

Pajtor  ouium  ; Poiché  com*  attefto'  Crifof.e  fi  caoa  chiara- 
mente daH’euangelo  , amo*  p ù di  tutti  gl  'altri , il  nodro  Sa!- 
uatore } Maiorem  omnibus  ripopoli*  in  dominum  habere  tharitatetH 
oftendit  : Chi  non  s i , che  queda  virtù  della  cariti , è la  baie,  & 
il  fodegno  della  Tua  Chicli ? ond'  è , che  prima  di  fàrneli  con- 
fegna  tre  volte  fopra  di  queda  l'efatnino'  : Origene  : Nullius  al- 
tcrius  virtntis  exfgitur  confeffio  nifi  ebariratis , e Cr  fof.  Propter  ma- 
gnitudine™ dileftionis  Prsfcfiura  ouium  Petrofuit  commi/pt , <&  cor* 
tcris  apofiolis fuit  prxlatus . Auea  inferma  grauifiima  in  fua  cala 
la  fua  fuoceraj  Socru * xutem  Simonis  tenebatur  magnis  febribus, non  - 
dimeno  non  perquedolollccito1  il  Saluarore  . perche  andaffe-# 
a vibrarla  . iardov  infino  a tanto , che  aueffe  predicato  , e gua* 
ri  i molti  altri  infermi , poiché  quedo  è proprio  della  cari  4; 
jVon  qutteir  qitxfiu  fnnt:  uibipfts  initiis  aliorum  tommodafuts  , vt 
prxpoKtrret  infrantiti  erat , dille  LrifoC  Sgridò  il  nodro  D o alcu- 
ni pallori , con  quello  rimpi  onero  » Va h pafioribus  Ifradqutpa- 
fr ebani  fernet ipfos,  lac  comedebatis  Ioni sopir  abomini  , & quod 

crafj'am  eroi  occ  dcbatis , gregem  outem  meum  non  papebatis , quod 
infimi. im  fuit  non  confohdaftis , et  quod  xgrotum  non  fixnafiis  , quod 
confidi! nm  efi  non  aliigafris , quod  penerai  no  : qu.tfipis  ,pedcum  re- 
peritale i'nptrr Abati*  eis , et  cum  potentia . C onobbe  ancora  Mose 
qu  ndo  li  tii  darò  da  Ciò  il  comando  generale  di  quel  popolo  • 
che  bifognauafare  dato  fopra  tutte  le  altre  virtù  della  cantre 
che  quella  doueua  eSrre  lo  (cecero  di  comando  : onde  diceua_. 
riuolroa  Dio  ; Munì  ]md  ego  concepì  oveu  m bone  mnltitudincm , 
vt  dicas  nubi  porta  eos  ippnu  tuo  ? L amore  di 1 : io , la  caci  ti  e la 
re»; ria  ikll'aitr  vii  tir  • Mator antera  bornm  efi  ebaritat  » e perciò 
quciti  pia fel a corona  ,&il  diadema  Pootrtìcio  fopra  il  capo 
di.  Pietro. 

Paper  ouium.  Si  potè  difedi  Pietro , come  del  locamo  Poi»» 

te- 
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tefice  Aaron,  vocdtut  d Deo  tanquam  Aaron , l'fflo»  e l’altro  fot 
rono  i primi  fom  rii  làcerdoti , quello dell’an  ica , quello  della 
nuoua  legge;  la  qual  modo  fu  antepofto  Aron  a tutti  laltricó. 
correnti?  Ordinò  Dio*  che  ciafcuna  Tribù  quali  eranodo- 
dici, portarti:  vna  verga  fecca,  e che  quella,  che  auede  germo-  ”**■**• 
gliato  auelfe  la  preeroinenza  (òpra  le  altre , toccò  dunque  que- 
lla forte  a quel  a d'Aro  ^ ; onde  fù  promoflò  al  Tornino  Pontili* 
cato  : £ certo , che  fri  li  dodici  Aportoli  ; Fatta  ejì  contendo  in.  *-***  **• 
ter  eos  quii  corion  videretur  effe  rnaior . Ciafcuno  afpiraua  alla  inag  >4’ 
gioranza,  in  che  modo  dunque  il  làpicntiflimo  maertro  dichia- 
rò quella  precedenza  ? Interrogò  cut  i gli  Aportoli  infieme-»; 

Jjfucm  diami bominet  effe  filinm  hominisì  Alcuni  rifpofero  per  v k 
bocca  d'altii , che  forte  il  Battirta  , 1 ere  mia  , Elia,  ò qualche* 
altro  profeta , ma  la  verga  che  fiori,  cioè  che  dich  arò  qual 
forte  q ci  fiore  di  cui  Itaua  regirtrata  tadiuina  prometta  ; Fgre- 
dietur  virga  de  radice  lejfe  » & flos  de  radice  eius  a/cendet , chi  fù  al- 
tri , che  Pietro  ? Tu  et  Cbriflm  filisi  Dei  visi  : onde  immedia-  /Adul- 
tamente lo  dichiar  '»  Tuo  Vicario  in  terra  ; il  Cardinal  Baronio; 
llla  mPctro  caufi  praceflìjfe  videi  ur  , vtprincepi  omnium  covflitue • «n.xi.H.14 
retur  apofiolorum  , auod  in  profe/fionc  fiaei  calerti  antccclluit , Lcg  - 
gali  il  cap  tolo  feteimo  di  Paolo  a gli  Ebrei  » oue  tratta  dei 
Pontificato  di  Crifto  figurato  già  in  quello  di  Mclchifèdech;  chi 
lo  diede  a conofeere  al  mondo  fe  non  Pietro  ? Ecco  dunque  » 
che  meritamente  rclcfle,e  Telai  ò fopra  tatti  gl*alrri;era  filma- 
to Crirto  vn  Sammaritano  , vn  indemoniato , vn’  huomo  fedf- 
ziofò  , vn  figliuolo  d’vn  falegname  1 non  cosi  doppo  , che  Pie-  '* J 
rro  ditte  per  reuc'azioue  del  Ciclo;  Tu  cs  Chrifim  filini  Dei 
vini. 

Paftor  outum\  Fù  preferito  a rutti  gì  altri,  poiché  rifplendè 
più  v:uj  la  fede , e più  loda  in  lui , come  ben  confìderano  ; E.  r 
cri  interpreti  t S.  Bernardo;  Omnibus  erarfide robitftirr  iiitn.it 
d^lla  noilra  fcde  , era  la  diuin  ri  d Ctilla,  l’e  creo  padre  fi 
compiacque  d nranifertarla  folo  a Pietro  , 5 Epifanio  ; Peto* ( 
a P atre  infiruttut  fiabilitatem  fidei  fur.daturus  , e perciò  lonoceruo  ami»' 
J]l.  nel  primo  fermone  fuo  di  quella  fétta  Cerile  ; li  ite  velai  fi 
dei  , <jr  fantta  non  defigtnento  proce  fi:  buinano  , fed  de  rendanone  di* 
urna , e per  quello  dice , che  Crifto  fog  iunfe  all’ora  Ssper  baxt 
pctrarn  aedificobo  cecie ftam  inexm  , fuper  banc  fileni  cede  fa  ejì  In  pi-  ' 41 
tra  fandata  ivniPetro  ciane!  coirmi fit  propter  illam  excel  lenti jfimam 
fidem  ,-q/tx  in  vno  Chrifio  dua<  naturai  vtracitcr  tt  cognomi  1 ■ 

P afior  ouium  -,  Abbiamo  dee  o io-Gtncenaa  di  S. Gregorio, 

che 
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che  il  noftro  Redentore»  altro  non  richiede  dal  Sacerdote,  fej 
non  la falute  dell’anime  ; à Sacerdoti  o{ficio%nonqn&rit  aurnm,jed 
animasi  mcritamen*e  dunquefù  promoflo  Pietro  allònimo  ià» 
cerdozio , poiché  li  dimoftrò  auido  pili  d’ogn’  altro  » e zelante 
* ; della  faluce  deli’anime  \ Quando  era  famelico  full'ora  del  pran* 

zo»  qual  fu  la  pid  faporira  viuanda  » che  li  folle  imbandita  dal 
Cielo  ?vn  lenzuolo  pieno  d’animali  immondi,  velenolì,  che* 
r rapprefentauano  i peccatori , che  doueuano  elfere  da  lui  con- 
fri  .\p.ri.f  peniti  ; Occide , & manduca  : S.  Cirillo  lopra  la  rifpofla  data  a». 

gli  Apodo!!  da  l.  rido  ; Meus  ci  bus  efi , vt  faciam  volwitatem  ritto 
qui  mi  fu  me  ,quodefl  hominum  falits  , foggi  un  fé  il  Santo;  Appofiò- 
fcf  minifierij  conditionem  deferibit  : S Maftìmo  olferuò , che  quan 
do  S.  Pietro , e S.  Andrea  Tuo  fratello  furono  chiamati  all’apo- 
fiolato  gf  difle  ; Faciam  vos  fieri  pifeatores  hominum , vt  qui  ca+ 
pturapifcinm  abbaiar  yfalutc  hominum  pafeeretur  : a qual  lègQO  ar- 
riuaflero  le  conuerfioni,  che  fece,  bada  vdire  CriìoC  » Sagenam 
hojjt.4  du  mifit  in  mare  » & pifeatus  efi  orbem . Fu  il  primo  predicatore  dcl- 
ver.lfa.  la  nuoua  legge  di  grazia » e in  vna  predica  conucrti  tre  mila  > de 
in  vn’altra  cinque  mila  di  quei  raedefimi  » che  poco  prima  aue- 
uano  acclamato  » T olle , tolte , crucifigc . 

Pafiorouinm  ; E regola  infallibile  , è verità  dettata  dall’iftef- 
lo  Crifto , che  qui  fe  humiliat  exaltabitur  : Conuiene  credere  .che 
Pietro  foflè  più  vmile  fra  tutti  gli  altri, mentre  fu  efaltato  fopra 
tutti  ; Quando  per  inftinto  dVmiltà  difle  a Crifto  ; Exi  à we-i» 
quia  homo  peccatorfum > all’ora  fà  chiamato  a far'  acquilo  d’ani* 
L*c*  f*to.  mc  jnn  limerà  bili  nella  Chiefa  di  Dio  ; Exhociam  eris  homines 
capient . C he  fofle  più  vmile  d’ogn' altro,  n’abbiamo  due  argo- 
menti euidenti  ;I’vno  è perche  quella  diuina  lapienza  riuela  i 
fifoi  più  nalcofti  decreti  a grvmiii  ; reudatea  paruulis : l'altro  è 
che  loSpirico  Santo  s infonde  parimente  a quelli , che  più  fi  du 
fprezzano»  Bariona  è l’iftelTb»  che  film  columbi , quell’  era  il 
cognome  di  Pietro  ; Super  eum  requieuit  Spiritar  Domini  , e di 
quello  è proprio  rirofare  fopra  grvmiii . 

Pafiorouinm . Polliamo  ancora  alferire , che  volle  Iddio  mo  * 
firare, che  ne’ carichi  Ecclc follici  s’anno  da  eleggere  i più 
degni  » i più  fanti  » e tal’  era  nel  giudizio-  di  Crifto  S.  Pietro , e 
' perciò  Io  canunizò  ancora  viuente  ; Bcatus  es  Simon  Barione? 
***  Alb-  Magno  ; Filius  columbi  idvjì  Spiritus Sanfti  ; coocorfero  in 

Pietro  le  tré  diuine  perfone  della  Santifiima  Trin  tà  -,  lo  Spiri- 
to Santo  ,conV  abbiamo  detto , il  figlio  ; Tu  es  Chrifius  filtur 
Dei  vitti & il  Padre  Eterno , Pater  mtus  reueUuit  ubi  ; qual  vo- 
lete 
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létc  Vnaggiore  fintiti  di  qucftl  ? Omnibus  erat fanHitate  prsfìan  • 

//or , dille  S. Bernardo  i amore  deuotior , Ce  u maua  Dio  più  d’ogn* 
altro  n’andaua  in  neceflaria  confcgucnza  , che  fofle  più  Santo.  *a 
S.  Girolamo  auuertiin  qual  modo  parlò  Crifto  ; Jguem  dicunt 
bomines  effe  filium  hominis  iPulerè  interroga  quem  dicunt  bomines 
effe  filium  hominis , quia  qui  de  filio  hominis  loquuntur, bomines  funt  » 
qui  verò  diuinitatem  eius  intelligunt,non  bomines  ,fed  dijappellantur. 

Ma  voi  m’opporrete , come  dunque  Pietro  cadécosi  malamen. 
te  nel  peccato  dello  /pergiuro,  c negazione  di  Crifto  ? Fù  pec- 
mi/fione  di  quella  iàpienza  » e prouidenza  non  errante  del  Cie- 
lo , la  quale  ftimò  meglio  lafciarlo  cadere , che  foftenerJo  in-, 
p ede  tacciò  che  haberemus  Pontificem,qui  poffet  compatì  ihfir - 
mitatibus  nojlris  ; Otrato  Milcujt.  ; Bono  vnitatis  Bcatus  Pe»  41 
trus  proferri  omnibus  apoftolis  meruit  : Ma  poco  doppo  facendo  i,nXOn.?ar 
ribellione  dell'innocenza  d’vnS«Gio:>  che  era  a guilà  dViu* 
fanciullo , e delleftmia  fantità  in/ino  da’ primi  anni  di  S,  Iaco. 
mo  detto  fratello  di  Crifto  foggiunge  i Stant  tot  innocentcs , & . . » 

peccator  accepit  claues  » poiché  doppo , che  l’ebbe  negato  difle^  <.  • - i i 
a Pietro  ; pafeeoues  meas , ) z>t  vnitatis  negotium  firmar et ur  proni - 
funi  cfì , vt  peccator  apcriret  innocentibus,ne  innocentes  clauderent  con. 
tra  pece atores  , . . 

Pafiorouium  : II  Salmerone  refe  qualche  ragione  , perche_i  to.u%tr0 ji. 
Pietro , e non  Gio:  Colie  eletto  Coirono  Pontcfìca  Primo,  quia 
plus  Deum  diligenti  ccmmittenda  cfì  Ecclefia,  non  autem  plus  ama - 
to  à ncbis,  qui*  nos  frequenter  eos  amplius  diligimus , qui  mi - 
nns  funt  apti  ad  regendas  Ecclefias  ; Secundo  illud  con  filium 
Domini  fiat,  ne  plus  dediffe  cwfanguineo  vidcretur  ob  humanum 
carnis  ajfcttum  , quam  Pctro  cb  cius  fingularia  , & preclara 
merita  ; denique  confinilo  Ecclcfiam  Pctro  , & non  Ioanni  tradì • 
dit  ne  i uni  ore s , corteris  pari  bus  , matnrisviris  at  fenioribits-pr & 
feramns . 
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» j-,  < j,  -j.  M)  * ':  r*f.  4 H Tj 

Si  tratta  di  varie  prerogatiue  di  S.Piccro  (òpra  gli 
, altri  Apoftoli . Difcorfo  IL 

• 0 « ■-  «99  * * ’ » |*  _ , » » 

Tu  es  Princeps  Apoftolorum . 

SOno  molti,  e ermi  considerabili  i priuild|ij,che  furono  co 
larga  mano  ripartiti  dal  noftro  Saluatore  aS.  Pietro  /opri 
boi»  3 dtJ  tuctl  alfr*  Apoftoli  i onde  con  ragione  lo  riuerifce  Santa.» 

*4/  A pfa  Chiefa  colle  propofte  parole,  Tu  et  princeps  apojìolorum.^ua» 
ti  meriti  ( S.Maffimo  ) apud  Deumfuum  Petrus  et  al , vtei  poft 
nauicuU  par  uà  remigium  totius  Ecelefsagubernacula  tradenti - 
tur  f T utci  gli  altri  apoftoli  fi  affamarono  in  feruitio  di  quella 
Nane,  irta  folamence  a Pietro  fi  diede  il  timone.  Dion.  Care. 
r m \ dtJ  H diede  quello  encomio  , che  é a Hai  proprio  ,*  Vniuerforum 
!rp!trò  ' cbrijiianorumpijjjsmus , & affeR  uo fiffinus  pater:  non  folam en- 
te c padre  di  tutti  i fedeli,  ma  padre  di  tutti  i Capi,  Superiori, 
Vcfcoui,  Princeps  apojlolorutm  Difle  a lui  in  particolare  il  no- 
_ u . e ftro  Saluatore,*  Pa/ce  agnos  meos,  paCce  oues  meas  : Eufeb.Emifs. 

loan.vlt* l»  J J ó rrj  r /'  _ /. 

Pnus  agnos , delude  oues  commijit  et , quia  nonfolum  pajtorern , 

fedpajiorum  pajlorem  eum  conJHtuit\pafcit  igitur  Petrus  agnos, 

pafeit  & oues , pafeit  fitoos , pafeit  & matres , regit  &fubdttos,yr 

pralatos , Scrilfe  Ocrato  Milcuicano,  che  meritò  d’elfrr  prefi:  - 

lib.  1 con.  rito  a rutti  gl*  «Itti»  c fcgn*  a dire  i Clattes regni  coelorum  c om* 

P armeni  tnunicandas  coeteri s folus  accepit  : fiche  gli  altri  Apoftoli  rice- 

ucttcro  da  Pietro  la  participazione  di  quelle  chiaui,e  la  potè- 

ftà,che  hi  delegata  Crillo  nella  fiia  Ghiefa.  Luì  clefie  Vefco- 

uo  diGierufalemme  S.  lacomoil  minore , e Jo  confacrò, e fo- 

pra  quella  funzione  prefcrifl'e  i riti,  e cerimonie,  che  fi  doue- 

uano  oftermrc;d’onde  deduce  il  Card.Baronio  la  preemincn- 

' 7.a  fua  fopra  tutti  gli  altri  apoftoli . Gli  altri  apoftoli  fi  fparfero 

per  tutto  il  mondo  a predicare  fieuangelo  ma  Pietro  venne  a 

Roma,  che  era  capo  dell'Vniuerfo,  accioche  ficome  il  cuore_> 

influifee  in  tutte  le  parti  del  corpo , cflendo  il  primo  mobile^ 

della  vira,  così  lui  come  capo , ò come  cuore  della  criftiana_ 

religione  ^otefle  influire  di  qua  in  tutte  fialtre  prouincie  , e_i 

regni  della  terra  lo  fpirito,  e la  vita  della  vera  fede  .S.Leone  ; 

in  *<**■  A/.  BeatiJJìmus  Petrus  princeps  apo  Rotori  ordinis  ad  arcem  Romani 

f>a  & pan.  deftinatur  imperi/,  vt  lex  zeritalis,  qua  in  omnium  genti  um  re* 

itela* 
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kelabatur  faluttm  efficacius ft  ab  itfo  capite  per  totMm  muditor- 
pus  effunderet . 

Prmeeps  apoftolorum.  E’d’auuertire,  che  non  difle  Crillo, 
vobisdabo  c/auej,  ma  libi  ,eioèa  i’iecro  (blamente,  di  modo 
che  difle  S.Bernardo  invn  fermoncdi  quella  fella;  C/aues  re- 
gni ccelorum  tamfingulariter  eccepii,  vt  prete  dat  pententi  a Pe- 
tti fentenùam  coeli  t c perciò  fcriflc  il  Salmerone  : Soli  Petto  di-  . 
llum  eft,  tibi  dabe  claues,  &,pafe  oaesmtas  ; nam  etft  multa. 

Dominm  dedijfet  apofiolismunquam  tamen  ilta  fine  Petto  dedit,  ,r'4 
qua  verd  Petto  fingulariter  drdtetiam  in  aliar um  prefittine , 
foli  tamen  Petra  tonuenire  tntelliguntur  ; & lìcet  tus  ciani  um^j, 

& pafcendi  à Domino,  & ad  reliquos  apóftolos  ir  enfienti  per  Pe- 
trum  tamen  tranjìuit,per  quem  Dommus  atijs  tontulit  quicquid 
alijs  non  ncgauit . Innocenzo  Terzo,  che  fa  facce  flore di  Pie- 
tro*nel  primo  fermone  che  fece  fopra  quello  Santo  confiderà» 
che  la  parola  Cephas,  colla  quale  denominò  Crillo  Pietro,  fe- 
condo vna  lingua,  e lo  Aedo  che  Petrus  , c fecondo  vn'altra,  è 
lo  ftelfo  che  Caputi  Quia  fu  ut  plenitudo  fenfuum  confi  flit  in 
capite;  in  coetern  autem  membri  s pars  e fi  aliquapukhritudinis, 
itti  coeteri  vocali  funt  in  pattern Jolltcitudtnls , folta  autem  Pe- 
trus aJJ'umptus  eil  in  plenitudincm potejfatis . Si  vale  di  quel  te- 
flo  di  S.Ciooanni  , quando  Crifro  difle  a tutti  gli  Apollo!!  ; 
Quorum  remiferitis peccata  remittuntur  eit  ; ma  quando  parlò  ‘ ! * 
a Pietro  difle  in  (ingoiare  ; Quodcumque ligaueris fuper  terram 
tri!  lìgatum  fr  in  ccefis  ; quìa  Petrus  potejl  ligure  caci  eros , fei 
tsonhgari  potefì-à  ccetcris , vtpotè fummus,  & primus  magifier  , 

& princeps  Ecclefta . 

Princeùs  apoftolorum . Ebbe  quello  vantaggio  fopra  ruttigli 
altri  l’infallibilità  della  Tua  catedra,  la  riueJa*ione  , chea  lui  fu 
fatta  dai  Cielo  dei  diuini  (cereri , Tafli/lenza  dello  Spirito  San- 
to, Spirito  di  verità  : A gli  altri  difle  ; Lanate  retta  vefìra  in  . 
capturam;  ma  folamente  a Pietro  fi  dice , Due  in  ahum:  poi- 
ché a lui  più  particolarmente  fu  manifeftato  il  tnidero  alci  Al- 
mo, & imperfcrutabilc  della  dininità,  & incarnazione  del  Fi-  . 
gli 'io  lo  di  Dio;  T u ti  Cbriftus Jìlius  Dei  viui . San  Bernardo  : 

Thomas  in  lai  ere , lotnnts  in  peflore  , Petrus  in  fina  Patris, 

Paulus  in  ferito  cacio  fècreti  buiusgratiam  funt  affé  cuti . Fac  - 
ciafi  ora  rifìeffianc  fopra  la  prcrogaciua  di  Pietro  , cioè  d’eflere 
addottrinato  ivon  fopra  if  petto  di  Crifto  vmanato  qui  giù  in  . 
terra, comcGtO!ianni;ma  beali  coli  sù  nelcielo  nelfeno  del 
Padre  eterno,  thè  eil  centto  dell’increata  fapienza  ; Vni^tni- 
t-n  KKK  tfis. 
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tm  qui  eftin  finmpcstri s ; S.  Ambrogio  confederi  quel  due  inaimi % 
denique  » & fi  aliis  imperatur  » vt  Uxcnt  retia  fina  foli  tamen  Retro  di  - - 
ci  tur  due  in  altum  , Iwc  e/i  inprofunduni  difputationum  , quid  enittt 
tam  altum  quam  aleitudinem  diuitiarum  vidcre,  /ciré  Dei  filium  » 

& profejfionem diurna  gcnerationis  affumerel  L’iftefib  Santo  Arci- 
uefeouo  confiderò  * che  il  noftro  Cri  fio  Tali  (o’o  fopra  la  naue* 
di  Pietro  , e non  altri  mence  d altri  apoftoli,  e ci  dichiarò  dì 
quefto  il  m ifte rio  Hant folam  Ecclefis.  nauim  afeendit  Dominus 
hi  qua  Petrus  magifter  efi  coufiitutus  > poiché  in  quefto  legno  fola- 
mence  in  quefta  c a cedra  di  Pietro  fi  dòaeuano  decidere  con*» 
l’afliftenza  dello  Spirito  Santo  tutti  i dubij,e  contiouerfie  fpet- 
tanti  alla:  verità  » & integrità  della  noftra  fede  , e da  quefta  fi 
doueuano  fpiccare  in-pragreflade*  fecali  auuenire  tutti  i dog- 
mi della  vera  teologia,  come  dà  infallibile  oracolo  - 
princeps  Apofblorum  ; fi  relè  ancora  nel  dono  de*  miracoli  > 
Pietro  p*ù  m.eraui  olio  (odi  tu'ti  gli  altri  apdftoli , poiché  fe  be- 
ne rifè r ifee  S.  Luca  ; Per  rnanus  antctn  apofiolorum  fiebant figtu,  & 
prodigio,  multatnplebe  , nondimeno  ti  primo  aoperare  miracoli 
fi  i ieiro  * quando  cara iaò  a piedi  a/ci  urti  ibpra  quelfèlemen- 
totemp  ftofo  , e I-quido  ; nel  di  parimente  della  Pentecolte  a 
vi  fi  a di  tutrr  raddrizzòquelio  ftroppiato  ,che  ftaua  alla  porta 
fpectc/à  mendicando.  S.  Bernardo  ammirò'  in  quefte  parole-*, 
i fuoipjodigijj  c£Z*jd  ilio  potentiusy  cui  & terra  obediuit  curri  mor 
tuos  redderet , & mare  fini  pedibus  eius  fe  catcabilcprxbuit , qui  Si» 
monent  magum  Spirita  oris  fui  in  aero  attigìt  l Ma.  la  prerogatiua 
p iV  (ingoiare  in- lui  non  participata  ad  aiutino  altro  infino  ad 
ora  per  quanto. noi  & piamo  ,fd  quell? toccata dalfcuangelifta 
Magri  autem  augebatu t credemium  in  Domino  multinolo  virorum»ac 
mulierum  » ità.  vt  in  plateas  eijcerent  infirmo!  9 & panerent  in  teftulis » 
oc  grabatis  , vt  vertente  Retro  faltem  vmbra  illitis  obumbraret  quem  - 
quam  illorum.,  & liberarentur  ab  infirmrtatibus  furi , nel  quale  mo* 
do  di  parlare  è prima  da  ofteruarfi.»  che  quefto  portentofo  mi- 
racolo operaua  non  (blamente  la. falute  de’  corpi , maidell’ann* 
me  che  è molto  pid,  poiché  dice  chiaramente  S.  Luca  ich^j 
magri  augebatur  crcdcntinm  in  domino  multando. Scritte  per  gratta 
mera  ili  glia . S,  Pietro  Damiano  ; Advmbram  apoftolici  corporis 
languore s fugete  » difeedere  infirmirates  * & omnem  morborum  infiori, 
tiarn  inaudita  velocitate  figari»  Vgon  Card;  ; Tanta  eroe  multi • 
rttdo  credentium  , vt  omnes  non  pojfent  Petrum  contingere , vtl  tanta  „ 
fida  fortitudo  t vt  crédcrentjolam  Retri  vmbram  ad  curationem  infie • 
morurn  jufficcre  t vel  tot  infimi  ajferebantur  à credentibus  > vt  P«- 
„ t 1 . ttus. 
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tmscitmsnonfójjttt angore  iTomraafo  Boaio  b«  tenuta  opimo  LtB.e.-.Ji 
re,  che  l'ombra  fua  toccandovi  infermo, tutti  gl  altri,  cb«j 
erano  a quello  vicini  guarifloro.  tramandandoli  quella  virtù  dal 
primo  toccato  « tutti  altri  fuccelCuamente , e deduce  ciò  do 
quella  parola  confìderabile  ; Obimbraret  quamquam  illorum  » e* 
dipoi  fegue  a dire  in  numero  plurale  ; Et  hberarentur  ab  infirmi • 
tatibusfuis . Fù  tutto  quello  notato  dal  Salmerone  ; Vt  liberai  tr' 

remar  omnei  ab  infirmitatibm  Jais , auod  efi  plufejuam  fidanti,  & 
mie  intingi  ,ut  Panini  ,-vel  ta  In  fimbria  vt  Dpminxi, integram-ion. 
forre  hoMinibuifanitatem  . Refe  la  ragione  il  Card.  Baronio,  per- 
1 he  tenelfero  tutti  gli  occhi  fi! E più  in  Pietro , che  negli  al  r«, 
e lì  fcgnalafle  con  miracoli  più  prodigiolì  ; Sia  a ima  om 
nei  apqfìoloi  Petrui  à Chnfio  primatu  in  ornaci  eft  auffui , nd 
etiam  pr&clanora  ejuxdam  , & infigniora  ab  eo  miracola  odi  coir* 
ceflit. 

Printeps  apofklertrm . Lionilìo  Cartulìano  ; Ecce  quam  admì- 
randa  cfì  dignità!.  P etri , (Ut am  fublimii  ejì  excellnitta  cita  t tanta , vt 
Paului  A fqflolut  vai  eterna  elefiionit  in  fina  fateatur  eptfiola  i deindf 
pofl  annoi  quatuordccim  afi ondi  l/icrofclymam  vidcrc  Petrum  , <y 
manfi  apud  eum  diebmquiniecim  ; ijualii  & quantus  ifle  $ per  q nem 
videndum  dimnui  iile  apojlolus  Panini  tam  longum  , & laboriojitm 
arripuit  iter , cum  vndifuc  ejjèt  tam  multipliciter  occupato!  ? Se  di 
S Paolo  Ili  fcritto  ; Raptus  ad  ternani  calum  audii-.it  arcanaverba, 
molto  prima  di  lui  d inorando  in  terra  ifùammelTo  Pietro  nei 
gabinetto  de  fccretidiuini  Caro  , & fanguis non  reuelauntibt , 
ftd  Pater  meus , oltre  che  feri  (Te  Guer.  Cui  magit  perniimi  f'ifl*  , 
calum  credendovi  eft,quam  ipft  laniferi  cniui  lingua  clami  cali  falla  fer‘  ?’  ** 
eji  ? Bcatm  cali  iunitor  ( Icrilfe  ancora  S,  Hilario  ) cuim  arbitrio 
dauci 4‘crni adititi t -aduntur . Crifoll  denominò  Pietro  linguo 
òeg.’a  iri  apoltoli  ; Os  Petrus  erat  apoflolorum  , & Princepi , prò* 
pterea , c t PauLi  ct,m  propter  alios  vifurum  afeendit . S.  G rolatno 
in  vnafua  epillola  , cheé  regillra  a l'mdecima  fri  quelle  di  S. 

Agoil.no  ; J anta  P-.  tn-.s  aufforitatis  fuit , vt  Paulits  in  epifilla  fua 
fcripferit  deinde  po/l  annoi  trei  veni  Uierofalymam  videro  Petrum  , 
e ftriuendo  a G «lati  dimoiìra  molto  l ene  , che  non  fùper  va- 
na curio  ti  i Ncc  pitto  apoflohce fui ffe granitati!  , vt  pcft  tantum 
trienni] prnparatio!  cm  alienai  bumanum  in  Petro  voluerit  afpicere  { 
a qual  rinedunq.ic  li  trasferì  in  Gierufilemme  ? Vtviderct  apo* 
ftolum.non  difendi  fendio  , qui  t&  ifc  euradem  pradicationis  bobe- 
ret  auflorem  ,fed  bonom priori  apoftolo  dif  rendi.  Tcodorcto  fcrif- 
fe  in  va’  £piltola  fua  ancora  lui  » P aulm prxco vcritatiu tuba  San 
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4 4*  Di  S.  Pietro  Apertolo 

Pii  finii  SfiriiHS  ad  magnum  P et  rum  cucurrit . Il  Lotico  Ocl  capk 
to  o i ? - drg  i Atti  Apoilolici,  nel  primo  verfo  fi  vale  d’vn  te«. 
fto  , v)cju  acereti  $ Cip.  qmi  nefiiat  dift.a.  Docci  Paulo  P errum  de  • 
dijje  liceuii.mpricdic.indi  autorità! e Domini , dum  dicit  Jegrtgaxe 
mibi  Saulum , eJr  Bamalam  > Leo  quoque  IX. ibi  ajfirit  P etrum  fuij . 
fi , & baie  operi  prafuijje . / _ m 

* Priuaps apoftolorum:  Quettopriuilegio  ancora  vnico  mi  pa- 

re , che  polliamo  ramii&re  in  Pie  ro,  che  eccedette  in  fantiti 
gli  altri  apoftoti , & c facile  la  proua . poiché  deduccndofi  la-, 
mifiira  di  quefta  da’  gradi  p ù intenfi  della  carità.  S.  1 ictro  fi  di- 
chiarò, che  amaua  Crifio  più  dogn’altro,  e o’adduffc  lui  me- 

defimo  in  leUimonìoiTu)' is Domine  t d affioma  trito  da  noi 
referto  altre  volte  di  ’S.  Bernardo , che  quantità!  vrjufiuiufquc 
*«,8o.-4.1  animo:  xfritnatur  de  menfura  cbaritatis  quam  habet . Crifott.  Per  to • 
fip.  tum  orbem  terrarum  ecclefue ptxfidentiam  tradidit  , & quod  omnibus 
i»atu  s illuni  nobis  maiorem  omnibus  apoftolis  in  dominion  babere 
, , . (baritMm  oftendit . 

Pwiceps  apcfioluni'  Volle  quel  Pontefice  eterno,  di  cui  ita 
(critro;  Cbriftusajfifiens  Ponttfex  futurorum  bonorumici non  izare  , 
ancora  viucntc  qua  giù  fra  di  r.oi  Pietro?  Beatus  cs  Simon  Ba- 
ttona t c nonfùfenza  miftcro,  poiché  a lui  (blamente  , fica  fuoi 
fuccc isori , c non  ad  altriapparteocuadichiarare , 8c  arrediate 
fir.t.d«S.  nel  rollo  de'  Santi;  S.  Pietro  Damiano  fcriue  di  quella  fettiuiti 
peni.  hodierna  ; ra prcfiEiò , quia  facratiflìmo  bomini  iorficr..ta , Cir 

illius  afìgnatapru  ccrqs  qntm  connetti*  ar.gclicus  non  mcdioiriti  r ro 
ueretur . . . ..  ." 

Princeps  apofiolorum  : Fù  Pietro  fo  pra  ruttigli  altri  dichiara- 
to teforiero  da  c_  ritto  de  gli  erar  j di  Paradiio;  Conftiiuit  tum 
Sai.t 04«xi  dominnm  domus  fuxt  & principivi  omius pofiefionis  fio  , lui  lòlo 
ha  potetti  di  difpenlàrei  .'efori de’ meriti  di  (.  ritto  della  San- 
tifliina  Vergine , edi  tutti  gii  altri  Santi  j J ibi  dabotbmes  regni 
(xlorum . 
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Si  confiderà  San  Pietro  > come  capo  della  Chic- 
ù f cd  in  proua  di  quello  fi  portano 
vane  ragioni.  Difc.  III. 

n es  Simon  fìlius  Iona  > tu  vocaberis  Ce-  • . 
phas  y quod  mt  erpeti  atur  Petrus . lòctn. 
cap . i 43. 

Confiderò  Ruperto  Abb  , che  auendo  il  noffro  fapientlfli- 
mo  Redentore  mutato  il  nome  a S.  Pietro,  fubbiro  che 
fe  gli  diede  a conofccre  non  fùf  nza  mifterio  ; confa  vel  i iete£ra, 
ratio  fkit  mutai  tonis  buitts  nomini  s ? numquid  enittt  oriotc , idefl  fine  ir  tenore  fi 
tanfo  fine  rat  ione  mutar  et  vocabttlum  hominis  fapientta  Dai  Icfus  Ijjlem. 
Cbrifius  ì t da  fapedi  «che  Cetpbas è i’iftefTu  .che  Caput,  cosi 
atteri  Ice  S Bonauencura  1 e lo  conferma  il  liaron  o colla  tetti-' 
monianza  d Ottico  ivjiicuit.  tonde  foggiunge  1 Sic  dittino  qua- 
dom  difpcbjàt tane  fottìi  m videtnr,  z-t  z/na  eódemqtte  noce  duabus  iin- 
gttis  Petti  principati^  exprimeretur , poiché  nel.a  lingua  greca., 

Ccfbas  c lifteflò , che  Caput , e nella  Siriaca  • fetta . Quando  fi 
parla  di  Pietro  da  farri  interpreti  ficircofcriue  come  capo,  co» 
me  Pallore  fupiemo  jDion.Cart.ro»  profidebat  Ecclefiee,  vni 
uerfafijuc  ottcs  fuos  :imò  lotum  gcntts  bumanum  Cbrifius  ei  commi  fu 
oc  fttbdidit . Crifoft  f-pralapa  ola  Cepbas  ; Hxc  omnia  quo  Jò. 
liits  Lei  fimt  Cbrifius  follie  etur  fi  daturutn  Tetro  , Irrcmia  ( feguc 
à dire  il  Boccadoro  ) fù  dato  , fù  da  Dio  aflegnao  a molti  po- 
pò! i per  padre  ; // ur.c  vniuerfo  o>  bi  tcrrarum  prxpofuit  Cbrifius.  Fù 
ofleruazione  ingegnolàd'vno  fcrittore,  che  auendo  lafapicnza 
ditiina  vni  i inlieme  in  ogni  colà  con  vincolo  di  cariti,  così 
ftretraméte  i due  Apoftoli  Pietro, e Paolo, difponcftenódimeno* 
che  fodero  nella  palma  del  martirio  in  diuerfo  luogo  » e coru. 
difFcrenre  morte  difflrentia  i,  benché  moriflcroriftcfiTodì»per 
J iftefacaufa.econdannati  daH’iftefio  tiranno,  poiché  com| 
ogn'vno  sa , vnofù  Croci  fidò  col  capo  ali'ingiù , e l’altro  de** 
capirato . E da  ricordarli , che  il  Battito  tanro  caro  a Crifto  , 
fù  ancora  lui  decapitato  « e Crifto  poco  doppo  crocidilo  , affin- 
ché t differo  - raui  au  ori.  S.  G10;  non  fia  reputato  capo  della 
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444  Di  S.  Pietro  Apòftolo 

Chic  fa  fé  li  getti  vii  il  capo , ma  à Crido  per  denotare  » che  d 
capo , e della  terra > e del  Cielo  con  ragione  le  gl 'inalzi  il  ca* 
po  in  luogo  confpicuo  Per  l’iftelTa  ragione  polliamo  aderire*» 
che  folle  tagliata  la  teda  i S.  Paolo  » affinché  non  lode  creduto 
edere  capo  delia  Chielà  , c che  fòdc  crocififlò  Pietro  col  capo 
riuolto  verfo  la  terra  »pcr  denotare» che  di  qufta  era  dato 
codituiro  capo  » cosi  lui  , come  li  Tuoi  fuccedori  » Tuvocabcris 
Ccphas:  ponderianioalcuni  rifcontri  di  quello  primato . 

Confiderò  S.  Bernardo  fc  iucndoad  ÉugeniOiChe  S.  Pietro 
fi  slanciò  in  mare  , per  andare  a trouare  Lriito,.  mentre  gli  ah 
tri  Apod.  erano  pcrrati  dal  nauiglio  , e qual  fù  u miilcrio  dice 
il  Santo  ? Nempè  fignum  fingularis  Pontificia  Petri  » per  quod  non 
nauem  vnam  , vt  esteri  quique  fuam  > fcdfaculum  ipfum  fufcepertt , 
gubernandum  > mare  enim  fcculum  e/i , naues  ccclefi a • Va'  altra* 
volta  parimente  ad  imitazione  di  Grido  campando  fopra  le* 
acque  denotò  » che  farebbe  dato  Vicario  fuoin  terra  » douen 
dogoucrnarc  non  vno,mapiù  popoli  » Siquidcru  aqux  multa 
pop ul i multi  , ita  cum  quifque  caterorum  babeat  fuam  , tibt  vnò  com. 
mi/fa  efi  grandi (Jima  naues  fatta  ex  omnibus , ipfa  vniuerfalis  E cele 
fiatoto  orbe  diffufa , e perciò  fcride  S.  Agoltiaoj  In  vno  Petro 
figurabaturvnitas omnium  Paflorum  ♦ Dimandò  a Crido  tube  me 
venire  ad  te  Jitper  aqiias  ; non  efi  temeritatis  » n’auucrtì  Alberto 
Magno  ; f/uia  inflruttio  fuit  mundi gubernatoris  %qui  non  in  vna 
nauicnla  veniret  » fed  totrnn  ntundum  gubevnans  V icariits  Cbnfliper • 
fettus  e/fe probaretur . Si  fermò  aocora  il  Cardinale  Barouio  a* 
quedi  1 di  del  mare  di  Galilea»  confederando  quella  pefea  cosi 
celebre  , e fcrilTe  i In  tpfapifcationety pus  quidam  ac  figura  Petri 
pnmatus  fuerat  prxfignata , dum  ipfe  primus pi/  andi  inut  confi lium  , 
£ Tpifcationem  aggreditur > benché  tuttigliaitri  lì  atìatigallero  n 
tirare  le  reti,  e gcttailc  dentro  le  acque  , Educeretamenexaquis 
in  terramtPctii foiba  fuit  opus , afeendit  inquit  Ioatincs > Si\non  Pe- 
trus traxit  rete  interrarti  plenum  magnis  pifeibus  centuih  quin - 

q u agiata  tri bus , efù  mideriofo  quello  numero  > po  che  tante-» 
dicono queftì  naturali  elferc  le  Ipecie  più  notabili  de’  pelei, nel 
che  fi  daua  a conofccre,  che  Pi  tro  doueua  nella  lagena  u uan- 
gelica  racchiudere  tutti  i popoli,  tutte  le  nazioni  della  terra-, 
di  qualfiuogba  età > fedo,  condizione  » à proiezione  ; Afeendit 
Simon  Petrus , & (raxit  rete  ( S*  Tommafo  ) in  terram  , quia  ipfi 
Santta  Ecclefia  efi  commi/fa . Ma  prima  di  partirci  da  qued’  ac- 
que 1 che  miderio  fù  quello,  che  il  nodro  fapicntiffimo  Salta- 
tore, ordinò  folo  a Pietro,  che  pcfcaflc»  mentre  fi  doueua  là- 
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Decorso  III.  44T  ' 

tisfare  a!  tributo  ? S.  Ambrogio  ; Ejt , & aliud  apofiolicum  pi~  . . . 

fcandi  genus  qm genere  folum  Petrum  pifcari  Dominiti  iubet  dicens , 
mitre  hamum  ,&  eum  pifiemtquiprimus  afcenderit  tolle,  auen- 
do  i ordinatole  con  quella  moneta  pagarte  » perambeduiii 
tributo  : ,£>uid  aliud  ( fono  parole  degli  Annali  Ecdefiaftici) 
nifi  Peni  primatum  infatuati. 

A Pietro , e non  ad  altri  difleCrifto;  Rogavi  prore  Pctro,vt 
non  deficiat  fides  tua  .&  tu  attuando  conuerfus  con  firma  fratrcstuos  » 
poiché  precedendo*  che  in  molte  Chiefe  lì  (irebbe  in  progref- 
fo  di  tempo  perdutala  rera  fede  , benché  pian  ataui  da  gir  al* 

«ri  Apoltolt,  nondimeno  non  farebbe  giammai-  mancata  la_. 
lède  della  Ghiefà  Romana  , fede  è primato  didietro,  anzi  che 
quella  auerebbe  (brtenuta , ò almeno  (ì  (irebbe  ftu  Jiata  di  te* 
nere  ferma’,  e (labile  la  fede  di  tutte  le  altre  ; a quella  fède-  fo- 
lamente  di  P ietro , indiretta  quella  gran  promclik;  Porta  info 
ri  noti  pmualèbnnr  aduerjus  cam .. 

Focaberis  Cephas  : Pietro  come  capo  della  Chiefi,  fii  quegli  • 
che  aprì  la  porta  alla  gentilità,  per  farla  partecipe  de'  tefori  del 
Cielo  » & a lui  folo  ne  fu  inaiata  riuelazione  cfpreffa  in  quell'e- 
flafi  , in  cui  vidde  quel  lenzuolo-pieno  d'animali  immondùon* 
de  li  fu  ordinato  « che  andaUe  a accozzare  Cornelio  Centurio- 
ne, con  tutti  quelli  d (bacala  Penrus  moniru  diurno  primus  om*  a0.4t.u- 
ninni  gentilem  hominem  • Comelium  tenturionem  baptigans  cxtcris 
gentibm  aditimi  ad  ecctefiam  rejcrauit , così  Baro- io  : non  è fuori 
di  propohto-in  quefT  occafìone,  ciò  che  (ernie  'v  Ambrogio; 

Franfuro  Tetro  defunt  cofjuorum  apparotus , defitnt  obfeqnia  famulo • 
rum , fedquod  eft  melius  minifteria  divina  noti  defitnt . Vt  refidatur 
Petrus  nou  cellarium  folliate  referatur,  fede  slum  ipfium  protmus  ape - 
ritur  : adElia  tniniflrauano  i corui  > ma  i "Pietro  non  vn’  ani* 
male  così  deforme  auuezzo  a deuorare  carogne, ma  ben  s i;/a- 
ftgrumjconuiuium  multitudo  angelica-  fitbmiuifir.it ~ * ' ■<= 

Focaberis  Cephus  ~ Il  Figliuolo  di  Dio,  prima  d‘arcendere  al  ' “ 
Ciclo , rrouandofi  inficine  con  tutti  gli  altri  A portoli,  doppo 
pranfo  tirò  da  banda  S.  Pietro,  òr  a lui  indrìzzò  il  fuo  dilcor* 
fo-,  con  dimandarli  fcl’amau*.  Grifoftomo;  Dumtavat  Tctrum  •• 

affiata , e qual  è ’a  ragione , che  n'adduce  ? or  erat  Apoftolorum  , 
drprineeps  ,&  vcrtex  ipfius  catut . Quando  interrogò  tutto  il 
Collegio  Apoftolico  circa  l'opinione  , thè  fi  teneua  del  Media; 

Fot  antem  aucm  me  effe  diati*,  chi  rifpofè  ? Alberto-  Magno;  //- 
lepra  omnibus , & prò  omnibus  refpondir,  qui  omnibus  prxeffe , «*r 
jtodeffe  debuit  s II  Salmeronc  dice , che  rifpofe  folo  ; Jsfniafun*'  f ì7-1* 
1 * mus 


I 


44^  Di  S.  Pietro  Apoflolo 

t , mu<  P ontifex,  et  Vaficr  Ecclcfuc  futurus  cnius  ffdes  ab  omnibus  fé» 
Banda,  cffct  > quia  vnica  eft  tantum  fides  , e di  qui  è che  li  furono 
all horaconfegnate  Te  chiaui  del  Cielo,&  il  primato  della  Chie- 
fa  ; Tu  cs  Petrus  ».  et Juper  batte  petratti  adificabo  Ecclefiam  meam , 
Vocaberìs  Gephas . Indizio  che  fia  capo  della  Chiefa  è ancora 
stri  dts  quefto  toccato  da  S Pietro  Damiano:  Petrus  vngtt  omnescum 
ps/r»  À/of.  àbiti  vos  autem  gentts  eleffam,  regale  facerdòtium,  gens  fanUa,  popu* 
Ihs  acquifitìonts ; Innocenzo  I epift.  ad  Conci!.  Carthagin.  che 
è la  pi.  fra  quelle  di  S.  Agoftino  fcrilfe  : A quo  (cioè  da  Pietro) 
ìpfe  epifsopatusì&  tota  auttoriras  nominis  huius  emerfifi,  e fe  bene  li 
trouano  altri  priuilegij  paxeicipati  ad  altri  Apolidi  con  tutto 
tpijì.lp  quello  IcrilTe  S.  Leone  : Huius  muneris  facramentum  ita  JDominui 
ad  omnium  Apojlolornm  offici  tira  pcrtincre  volititi vt  in  Peatiffiyto  Pel- 
tro apojloforum  omnium  fummo  principaliter  collocar  et,  iti  vt  ab  ipfo 
quodam  capite  dona  fua  velut  in  corpus  ontne  diffunderet  i in  quello 
appunto  quadra  la  fimilitudine  del  capo,  lì  come  quello  rifede 
nella  parte  più  eminente,  e principale  del  noftrocorpo>c  com- 
munica  a tutte  !c  parti  di  quello  li  /pirici  vitali,  cosi  Pietro  cp, 
me  fupremo  capo  della  Chteià  comunica  a tutti  gli  altri  Palio, 
rimembra  di  qu-Oo  corpo  miftico  le  Tue  chiaui, la  porellàjC 
giurifdizione  d’alfoluere,  di  legare,  di  confecrare,  di  conferire 
iacramérijC  di  operare  ogn’altra  cofa,  che  cócerne  il  bene  delle 
anime,  & il  culto  diurno,  e ilabilimento  della  religione,  e della 
lède.  Caput  influcns  ( Salmerone ) in  omnem  Eccleftamì&  in  om 
'Xmlf'v  via  cms: membra  ; lì  vale  il  Card.  Éaronio  del  reÙimonio  di  Ar* 
(o  citato*  nobio  fopra  i Salmi , il  quale  fcrilfe  : Nullus  apoffo  forum  Pafforis 
nome n acccpit. , folus  enitn  Dominus  It  fus  Cbrifius  dicebat  ego  furti 
m sii  13  3.  baflor.  bonus , me  fequmtut  oues  me#,  hoc  ergo  nomen  fanftum>&  ip- 
futs  nominis  potejlatem  pojl  refimcBioncm  fuam  Vetro  penitenti  con - 
ce(fu . I/iilelTo  Card,  cita  S.  Bernardo  ad  Eugen.-il  quale  fcriue: 
mun.  io 6.  Sunt  quidem  , & alij  cicli  ianitores , & gixgum  pajlotes , fed  tu  tanto, 
anno  $ *•  gforioftus  quanto  differentius  vtrumque  prx  cxtceis,  nomen  bareditafti, 
babent  illi  ftbi  affignatos  greges  finguli  fingufos  9 tifo  vninerfi  crediti 
funi , vni  prm&i  me  modo  ouium  $ fed  &'  pafiorutn  j tu  visus  omnium 
Paffor  ; x nule  id  probem  quarisl  ex. verbo  Domini,  cui  etiam  non  dito 
epifeoporum  , fed  & apojlolorum  ftc  abfolutè  ftc  irtdiferetè  tota:  com  ■ 
wijfa  fnUtMes  l-Si  me  amas  I erre  pafee  oues  meas  ; quas  ? illiusy  vel 
illi us  pop/tlos.  Ciuitatis,attt  regio, ;is,ant  certè  regni  ? o/tcs  meas  fnquiti 
u : ♦ v« . Cui  non  p fon  uni-  non.  defi  gnaffe  aliquas,  fed  defìgnaffe  omnes  ? Di  qui 
è che  nelle  parti  Oricntalfcrcò  Vefcouo  d' Anriochia  Esodio  a 
k * V > • cui  obediuano  tutti  i Vefcaui  deU’DricnQc:  Al  xneao  di  ò.Mar- 
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co  fìio  carHfimo  discepolo  facendolo  Pallore  d’òIelTandria  a cui 
era  /oggetto  l'Egitto,  l’Arabia , l’Etiopia,  e parte  dell’ Africa  • 
Nell'Occafo  fondò  le  Chicfe  della  Francia , Spagna  » Italia,  fic 
ifole  fue  adiacenti . Nel  Settentrione  ancora  nei  Ponto , Cap- 
padocia,  Bitinia,  Grecia,  Dalmatia  , Germania  come  difcorre 
fondatamente  Tommalb  Bo?.  defignis  Ecclefue,  il  quale  foggili* 
ge  : JRomanam  verò  voluti  ejje  in  medio  pofttam  voluti  cunttarum  6t 

print  ipriti,  ac  matrem , vt  lux  vertiatis  ait  Leo  magnus,  qti£  in  omniu 
gentium  rcuèlabatur Jalutem  cjfìcacius  fe  db  tpfo  capite  pertotum  man» 
di  corpus  effisnderct . 

Vocaberis  Cepbas  : Vn  altro  argomento  che  fofle  capo  S.  Pie- 
tro della Chieia  fù  a noi  manifeftato  daEuodio  Vcfcouo  Ancio. 
cheno  citato  dal  Baronio  : Cbtijlus  mani  bus  fuis  Pctrum  tantum • an'ìl*'*o 
modo  bapt ridati)  Petrus  verò  Andream  , & fìlios  Zebedei yij  denique 
reliquos  apoftolos . Il  Lorino  negli  Atti  Apofiolici  al  cap.  i$.  nel 
verf-  5.  cita  il  Turrecremata»  che  aflerifee  di  Pietro;  Solumà 
Cbrijìo  immediàtè  ordinatum  % cxtcrorum  Apoftolorum  ordinatorem 
quidam  ajjcrum , vt  fit  verni»,  Romanam  omnium  Ecchfiarum  effe 
matrem  - 

Vocaberis  Cephas  1 il  Card.  Baron.  Cur  autem  Petrus pra  c&teris 
tam  ad  fuorum  defcnjionei/i>qu4»i  altorum  ddjìdem  conuerjfionem  ver • a*'- * ru‘ 
bi  predicanone?»  ex  or  ditur,  nifi  quia  primatnmtenetThter  Apoficlosì 
Clemente  I.  Romano  difcepolo  fuo  in  vn  epiftola  fcritta  a San 
lacomo  Apoftolo  il  minore:  Domiti  ore  cognominata  cft  Petrus , 
qui  futi  primtiìe  cletlionis  Domini , apoftolorum  prìmus . Fù  il  pri- 
mo fra  gli  Apoftoli  a mirare  Crilfo  riforco;prima  di  Giouanni 
entrò  nel  fepolcro,  caligò  come  Capo, e giudice  fupremoquei 
trafgreflbridcl  voto  Anania»  e Sacrai  fece  la  propofta  di  fo- 
ftituire  in  luogo  di  Giuda  vn’altroapoftolo  ,e  parimente  di  ve- 
nir all'elezione  de  i fette  Diaconi  : Petrus  cum  vndecim  ; Petrus 
& Ape  foli,  nel  qual  modo  di  parlare  ben  fi  vede  la  liia  fupe- 
riorità. 

Vocaberis  Cephas  : l’iftefTo  Baron.  Vdite  qual  fd  la  confidera- 
iione,che  fece  per  il  noftro  propofiro  fopra  il  prodigiofo  mira, 
coiodi  S.  Pietro  di  rifanare  coll'ombra  (ola  gl  infermi?  Jjtisid 
vmbra  Petti , nifi  imago  cxprcffd  coi  pori s P etri]  certi  qui idem  nàn  a-  an.  34.  «u. 
li  nude,  qua?»  ex  liufmodi  imaginibus  vmbra  formatti  pifturam  du~  *!(• 
xiffe  criginem  f erutti,  ut  ex  bis  uidcas  imaginum  fini»  cnltum  in  tim- 
bra Petri  a Deo  primitus  in  primori  illa  Ecclefia  tot, tanti fjue  mira- 
cnlis  effe  diuinitus  confecratum  . Cum  eamdem  Deus  uirtutem  um- 
bra: Petti  iudiderit , quam  et  corpori  Vetri  i litui  certe  typicé  expref- 
*•  * Lll  fnm 
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favi  effe  videtur  tantum  à Dto  principi  apoftolornm gratiarum  copiarti 
effe  colla: am  , vt  cadenti  dona  perfora  Tetri  concejfa  fic  in  vmbrar* 
tratift alene , vt  eadem  in  fuccefforibus , qui  referunt  perforai*  Tetri . 
falieiter  propagati  voluerit , nimirum  ntquamuis  , non  ornnes  aquè 
fanti 1 1 vt  Vetrai , feiex  ipfis  aliqui  moribus  effent  futuri  dijfimiles  » 
tamen  , quia  ciuf  nodi  gererent  perforai*  Tetri , eamdem  etiam  à Dea 
retinuerint  illitradìtam  potefuitem  , fcircntque  omnes  refpe&u  Tetri  » 
in  honorc  effe  habendos  « qui  vmbram  fallo*  Tetri  $ ex  hoc  parte  re» 
ferrctft . 

Si  moftra,chc  quella  pietra  di  San  Pietro, eb- 
be tutte  le  condizioni  d’vn  buon  fonda- 
mento; iì  dichiara  in  che  modo,  e 
Crijflo , c Pietro  fono  pietra , 
iopra  di  cui  è fondata  la«, 

Ghiefa.  Difc,  IV.  ' 

T ’ues  Petrus , & fuper  hanc  fetram  adì- 
ficabo  E cele  fi  am  meam  . M atth . 
cap.  1 6. 

L 'A portolo  S.  Paolo rcriuendo  a quelli d’iTfcfo,  ««mirò  la- 
na ore  i con  cui  il  Figliuolo  di  Dio  li  era  rtretto  colla  Chic 
apb  y*6‘  fa  , Chrjìus  dilexit  ccclefiam , & fe  ipfnm  tradidit  prò  ea , vt  illam 
fanftificarct  : e l'irteflo  in  altro  luogo  fcriffe  della  medefima-,  » 
Aa.Ap.io.  che  Crifto  l’aueua  acquiftara  col  fuo  lingue  i Ecclcfiam  Dei  , 
quam  acqui  finii  fanguinefuo  : volendo  dunque  perpetuarla!  c Ila  • 
bilirla  infino  alla  fine  de*  lècoli , per  eflergli  tanto  cara,  e di 
tanta'rtima  > non  lèppe  ricrouare  pietra  più  falda  quanto  vn_, 
pefeatere  della  Galilea,  poiché  a Simone,  che  cognominò  Pie* 
-,  . tro  diflc  ; Ego  dico  tibi  , quia  tu  es  Petrus  , & fuper  Itane  petratti 
tedi  ficabo  Ectlefìam  meam  : fopra  vn‘  huomo  » per  altro  di  nafci  * 
ca  infiala  > di  profeUtone  vile  > di  vocazione  non  la  più  perfèt- 
ta , poiché  era  coniugato , fenza  lettere,  lènza  ricchezze, fen- 
z’alcuno  vmano  appoggio , appoggia  nondimeno  quella  gran 
mole,  che  in  tutte  feti  future  doueua  contraltare  coll*  infer- 
no, 
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no  , e gareggiare  in  fantitdcol  Cielo  > e pure  vn  Dottore  cosi 
illuminato  di  quella  ifretfa  Chiefa  attefcò;  Dignus  certi , qui  adi- 
ficandis  in  domo  Dei  populis  lapis  cffet  ad  fundamentum » columna  ad 
fuftentaculum  . Quanto fotte  degno  fotte gno della  Chiefa  Pie- 
tro^ può'  dedurre  da  vna  dottrina  del  medefimo  regittrata»,, 
in  altro  luogo  ; Quantum  quìfque  vnlt , & difponit  fuper  impone • 
re  molem  mdificij , quanto  erit  maius  ccdificium , tanto  altius  foditfun - 
damentum  : L’architetto , cheerfe  quella  fa brica  chi  fàHpfc fin- 
dauit  gam  altiffimus  ,\è  dunque  credibile»  che  làpette  Iciegliere 
pietra equiualente  per  il  fuoftabilimento>  poiché  hiftelTa  in- 
creata » & eterna  Capienza  getto*  qucfto  edificio;  Sapi  enti  a tedia 
ficauit  fibi  domimi . 

Lapis  ad  fundamentum  • Tre  condizioni  deue  auerevn  fonda- 
mento» la  prima  è che  fia  immobile  » fodo  è forte  , in  modo  *, 
che  non  porta  gii  mai  Traballare  l'edificio  » eh?  fopra  quello  lì 
aPP°ggia  j la  leconda  condizione  è che  abbia  il  primo  luogo 
nell»  fabrica  ettendo  di  quella  principio  ; La  terza  , che  non* 
dependa  da  parte  alcuna  della  ftruttura»  ma  che  fia  Portegno  di 
tutte  le  parti  di  quella  , non  ettendo  il  fondamento  foftenuto 
da  membro  alcuno  della  fabrica,  ma  lòflenendo  lui  ogni  mem- 
bro  di  quella;  tutte  quelle  condizioni  noi  le  trouercnao  in  que- 
lla m ittica  pietra  , Lapis  aa/unaamenrum : Quanto  alla  Fortez- 
za fcrifleS.  Leone  ponderando  le  parole  diCrifto;  Super  hanc 
petram  nidificalo  ecclefiam  meam%  & porta  inferi  non  pr&ualebunt  ad> 
uerftis  eam , fuper  batic  inquit  fortitudinem  aternum  exftruam  tem 
phim . S.  Gregorio  ; Jffuisenim  nefciai fvittam  Ecclefiam  in  j4po 
ftolorum  principis  foliditate  firmatam  , quiafirmitatem  mentis  traxit 
ex  nomine , vt  Tetrus  à pctra  vocarjeturì  Difcorre  il  Cardinale* 
Baronio  fopra  la  commutazione» che  fece  Tese  no  Pontefice* 
del  nome  di  limone  in  Cephas  ,come  fi  è ponderato  nel  dilcor- 
fo  precede n te  , che  è 1’iftelTo  » c h e Tetrus , Cephas  cum  firiacè  pe- 
tram  fign ificet  » nontamen  quamlibet  petram , J ed  qua  fit  omnium  du • 
ri(Jìma  nempè  cautem . Dimanda  » perche  lo  denominò  piu  cotto 
con  nenie  di  pietra , che  d altro  metallo  più  fodo,  come  ferro» 
acci. 'io , ò altra  limile  materia  ; rilponde  idquidem  non  oh  aliata 
caufam  fattum  effe  apparet , nifi  quia  , & ipfe  Chrifrus  petra  ditti* 
efit  vtquem  fui  gregis  relinqueretvicariim  fucccfforem  eurndem  fio 
nomine  infigniret . VV  altra  ragione  ne  polliamo  addurre  anco 
raperii  nottro  propoìl^o  cioè,  che  non  gli  alcriucfle  titolo  dì 
metallo , ò altra  limile  materia , ma  di  fatto , di  pietra , per 
auerlo  dettinato  per  fondamento  della  fua  Chiefa  » & in  quelli 
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fi  gettano  pietre , non  metalli , e quelle  le  più  forti , le  più  Co* 
de  , le  più  grandi,  affinché  fiano foflegno  di  tutta  la  machina; 
Suprrh.mc  petroli  adificabo  Ecclefiam  mediti . S.  Ambrolio  : Tetrus 
pei. a dicitur  co  quod  tanqnam  fax  urti  immobile  totius  operis  ebriftiani 
compagna  mulemque  eontincat . S.  Bafilio  parimente  fcriue  di 
quella  pietra  ; P ropter  firmitatem  maximamjìdei  , & ir.fraftutn  ro- 
burattimi  ad  noi;  ccdcndn  itfibtts  tentationù  , & pcriculorum  > fiper 
•jt'd  petra promifa  dominili  edificare ecclefia  fna.Lt  fermezza  di  que 
ilo  tódaméto  fpiccò  in  quello, che  per  rati  fccoli  auédo  latto  in. 
ceflatemcre  ogni  Tuo  sforzo, tutto  l’Inferno  per  fouuenirlojPor- 
tx  inferi  non  prctualebiitit , tutti  i Tiranni  del  mòdo,  tutti  gli  re. 
fiarchi , idolatri , Maomettani , Atcilìi , e tutti  gli  altri  initnU 
ci  della  religione  noitra  hanno  guerreggiato  > e guerreggiano 
di  continuo  contro  la  Chicli  ; Sed  non  prtnaUbiint , mercè  del  • 
la  fortezza  di  quella  pietra  ; J£ua  vis  petra  finnior  (Crifoftjw 
ucrfo  ter  ramiti  orbe  ninnante . A bbiamo  gii  detto , che  quan  to 
è più  fubiime  I edificio,  tanto  più  fi  profonda  il  fondamcn'o  ; 
chi  vuol  vedere  quanto  poggi  in  alto  fi  confidc.i,  che  col  capo 
tocca  il  Cielo , poiché  la  Chielà  militan teli  vn  fec  colla  [trion* 
finte»  il  fondamento  è (òpra  le  porte  fteffe  dell’ Inferno*  t** 
perciò  dice;  Perù  inferi  nonprsnalebnnt , di  qui  è che  non  .è 
merauigia,  fc  bilògaa  fempre  a Pietro  , e fyioi  fucceflbri  Ilare 
fcfron  e,  e contrattare  con  Satin,  e con  tutte  le  al. re  poreftà 
infernali . £ d auuertirfi , che  S.  A gol!  no  doppo  auere  detto 
lapis  ad  fnndamentnm  • collimila  ad  fuflenuculitm  foggiunfc  ; clauis 
ad  regnum , non  fenzamitt  ro  , per  ilpropoGconoftro;  poiché 
per  maggiore  fortezza  d va  a fabrica  G fogliono  intrecciare  frd 
fc  volte  , e felle  muraglie  grotte  carenedi  ferro , che  chiaui  fi 
addimandano,  or  per  maggior  fodezza  di  quello  fallirne  edifi- 
cio , ecco  ancora  quelle  chiaui  ; T ibi  (Libo  cianci  regni  calorum J • 
per  quello  regno  de’  Cieli  polliamo  intendere  la  Chicli  , e per 
chiaui  la  giu  riedizione  .epoteftàfupremaa  luidelegata,  & a-* 
rutti  i fuccclfori  Tuoi , di  legare,  di  feiogliere  » di  decidere  > di 
ccnfecrare,e  d’operare  tutto  l’altro  «che  appartiene  alla  foc- 
mezza  , e riabiliti  dcllaCh  eia, 

. • Lapis  ad  fnndamentnm.  La  feconda  condizione,  che  abbia- 
mo detto  efie  re  propria  d’vn  fondamento  , é che  tenga  il  pri  - 
mò. luogo  nell’edificio,  e che  di  quello  lia  principio;  che  Pietro 
fia capo  della Chicfa, quando auelfe  bifognodi proua  ci  damo 
in  quella  parte  giiifatisfatti  ; machefia  la  prima  pietra  gettata 
io  quello  fondamento,  pare  che  abbia  qualche  oppofizionc*  » 
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Sti  regiftrato  da  veridica  penna  ; F ondarne  ntum  alind  nanopo  • j# 

tefl  ponere prceter  id,  quod  pofitum  efi,  quod  efi  Cbrifius  lefusi  r* 

?ueftoé  verocom’è  veritfimo,in  che  modo  fi  pad alferire»  che 
ierro  folfe  la  prima  pietraia  pur' è ancora  vcrifiimo  » per  l'al- 
tra banda  » che  l'iftelTa  veriti  eterna  fi  dichiarò , Super  hànepe- 
tram  xdificabo  Ecclefiam  mearn  . S.  Ambrogio  , ò fia  S.  Agpftino 
fcrìfle  » che  fù  denominato  con  quello  titolo  ; Eo  quod  primus  J 
in  Tiatiombus fidei f andamento,  pofnerit . Paolo  de  Palatio  ; Super  inc.ió.SUt 
batte  petram  » quod  butte  fenfum  baber,  lapis  fuper  quo  tota  xdificij  mo- 
te5 fio&t  primus  efi,  & qui  fuper  eo  lapide  non  radicantur  ad  xdificium 
nonpertinent  > ità  Petrus  primus  efi  in  edificio  ebrifiiano  : ma  comej 
fi  accordano  quelle  propofizioni,con  qaeH’altro  tefto  di  S.Pao  ul9. 
lo  ; Super  edificati  fuprà  fundamentum  apoflolortm\  & propbeta- 
tum  ipfo  fummo  angui  ari  lapide  Cbrifio  le  fu  ? Oltre,  che  l’iftelfo 
Pietro  rete  teftimon lanza  in  vna  Tua  Epiliola , Ad  quem  acceduti- 
tes  lapidetn  viuum  ( parla  di  Crifto)  ab  bominibus  qnidem  reproba > i.Pf/r,  i4» 
tutti, à Deo  atttem  elettum  , & honorificatum  , & ipfi  tanquam  lupi • 
des  vitti  fuper  (ediftcamitii . La  rifpofta  , che  fi  può  dare  te  io  non 
erro  è quella  ; dimoftra  l’efperienza»  che  quando  fi  gettano  più 
AID  in  vn  fondamènto  , per  mezzo  della  calce  sVnifcono  id- 
fiéme>  e connefli  knnp  vn  fgj^fònda mento  S.  Malfimo  ,Hic  bo  x.de nat 
efi' Petrus, cui  Domini  s fui  nomini s CGmv^nionPm'Eb'crrter  indui fit,vt  Apoft. 
tratti  fi  cut  apòficlns  Paulus  edocy.it  petra  etat  Cbrifius  , ità  per  Chri- 
ftim  Petrits  fattus  efi  petra, dice  te  Domino  itu  cs  Petrus,  & fuper 
batic  petratti  xdificabo  Ecclefiam  mentri . S.  Leone  nelIiftelTa  con-  *erX' 
formica;  Cani  ego  firn  itiuiolabilis petra , ego  lapis  angidarìs:  ,■  qui 
fido  vtraqtte  vmtrn , tamentu  quoque  petra  es , quia  mea  virtutc  fò- 
li darti  , vt  qua  mibi  potefiate  funi  propria  fint  tibi  tnecntn  partieipa - 
ti otte  communi a*  Il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  , Sttper  batic  pe- 
ttata partici patittè  ditta  : S.  Bali !io  ; Cbrifius eft itnmobilis petra  , ^pl"**' 
Petrus  antem  prop ter  petram . Dionifio  Cartufiano  lopra  J'EuaQ-  . r n' 
gelio  recicaro  quella  mattina  ; Super  hanc petratti, q/tam  confcffus  ko-de  pan, 
efi, vide  licei , fuper  me  ipfum  qui  lapis  fum  angolari s . Ma  S Agoft: 
citato  da  S.  l ommafo  nel  libro  delle  fue  retrattazioni  , foprju 
quello  fello  di  S.  Matteo  dice  l'ange’ico , che  lì  può  intendere  » 

Super  batic  petram  , come  piace  a ciafeuno  , ò di  Crifto , ò di  Pie- 
tro i Sfd  quid  efi  : Efi  ne  Cbrifius , & Petrus  fundamentum  ? Di. 
cendum  quod  Cbrifius  fecundum  fe  , Jcd  Petrus  fecundum  qttod  efi  Vi. 
cari us  eius  : ma  il  Cardinal  Ba  onio  Jafciò  fcritto  in  quello  prò- 
polito  ; Nerno  quid  abiettum,&  burnite  coglier  dum  audit fuper  Pe~  f,B  * 
tram  à Chrifio  ejje  fuper  xdificaiam  Ecdefiam  , quafi  tanta  frattu- 
ra 
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tu fuper  hominem  qutmpiam  imitatiti' , nam  fic  eam  dicimus  J'uprà 
Pctrum  effe  à Cbriflo  f nudatavi  , vt  idem  ipfe  Cbrijlns  bafis  quidam 
fu  ac  potius  flruffura  fundamentum,  de  quo  Paulus  ait9  fundamentum 
aiiud  verno potejì  porgere , &c,  fi  che  conchiude  > che  in  primo  luo- 
go Ili  fondata  fopra  quefta  pietra  di  Crifio  , la  quale  ù bene-# 
viene  difefa , e governata  da  lui  con  Capienza  ammirabile  ; ni- 
hilomims  tam  in  calo  , quam  in  terra  fiatuitp/incipatus>quibus  qui 
funt  fubditi  pareant  quamobrem  Ucce  ipfi  fit  auffor  Ecclefta  proteff  or , 
& moderator, tamen  principatnm  quemdam  in  ea  ejfe  voluit  , ac  Mo  • 

) tarchiam  quam  Petto  contulit . 

Lapis  adfundamcntum  » La  terza  condizione  d’vn  fondamen» 
to  abbiamo  detto  che  è»  ebe  tutti  gCaltri  membri  di  quell*  edi- 
fìcio fi  appoggino  a lui , ma  lui  non  dependa  ne  fi  lòftenti  da^ 
parte  alcuna  della  fabrfea  ; Quefta  eia  lode  principale  di  S.Pie* 
tro , che  rutti  i fedeli  infino  gii  Apoftoli  , che  per  altro  fi  chia- 
mano  ; Ecclefiaxum  priveipes  » furono  foggetei  a Pietro  , confa 
*’  capo  loro  , e fù  quello  pr.  detto  gii  in  [(aia  ; Ecce  ego  mittam  in 
fundamentis  Syon  lapidcm , (notili  che  parla  in  numero  Singolare) 
probi# nm  , angolare  , prettofum  in  fundamentum , e foggiunfe  ap  • 
prelfo  : qui  crediderit  non  fcj'tinct  ; chi  non  diri  , che  trattandoli 
di  Sion  ou’era  già  il  rempio,  di  fede > di  pierà,  di  fondamen- 
to s'intenda  di  Pietro!  Ma  quà  s’oppone  vn  tefto  dell’ Apoca- 
lille  oue  Ili  fcritto  , che  fu  fatea  à S.  Gio:  vna  moftra  di  dodici 
pie  rcprctiofc  , perle  quali  furono  denotatili  dodici  Apoftoli, 
c quelle  vidde  ne* fondamenti  della  celefte  Gierufalemme , per 
cui  è figurata  la  Chiefa , Fundamentum  primum  lafpis , fecundum 
Zaphirus  itertium  Calcedonio  , &c.  Come  dunque  potremo  di» 
re  di  Pietro , che  lui  folo  fia  quello  fondamento , e quefta  pie* 
tra  di  paragone  prozie  fa  ? La  rifpofta  è facile,  fe  prima  fi  con» 
fiderà  vna  iìmilitudine . Quando  fi  pianta  vn*  edificio  d’vn-, 
tempio  nuouo  lì  gettano  mol  ti  fallì  ne*  fond  i men  i j ma  la  pri- 
ma pietra  , è vna  pietra  Icielta  , riquadrata , ripulita  dentro  la 
quale  s’incaflta  vna  medaglia  d’argento,  ò d’oro,  coll’imagine 
del  Santo  acuì  lì  dedica  la  Chiefa,  con  l’intagliatura  di  varij 
caratteri , che  alludono  alla  confecrazione  di  qttcl  tempio , fi 
getta  con  gran  folennità  dai  Vcfcouo  ò altro  Prelato  , fi  bene- 
dice con  riti , e ceremonie  làcre  , e fopra  quefta  gettala  lì  fca  • 
ricano  fucccsfiuamente  tutte  le  altre  pietre;  Ecco  appunto 
ilcafo  noilro.;  Super  edificati  fupra  fundamentum  Apoftolorum , gii 
Apoftoli  furono  le  altre  pietre  di  quello  fondamento  ; JftiJUnt 
qui  vincntxs.  in  carne  plantaucrunt  EtdefiamDei  fanguine  fuo  » ma 
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la  prima  pietra  e forte gno  di  tutte  le  altre  fù  Pietro , e fù  fi  può 
dire  collocata  in  quello  fondamento  dalI’iftclTo  Potè  lìce  eter- 
no , con  tante  benedizioni;  Beatus  cs  Simon  Bariona  ; Pctre  fu* 
per  batic  petram  adificabo  eccléfiam  meam  » lapidem  probatum , poi- 
ché ne  fece  proua  il  noftro  Saluatore  , in  quella  gran  confezio- 
ne , che  fece  della  lua  diuinitd  ; Lapidem pretto fum , poiché  l' hi 
coftituitotcforierodelferario  opulento  de*  meriti  fuoi  ine  (li- 
mabili , della  fuaSantifiima  Madre  , e di  tutti  gli  altri  Santi,  e-* 

Beati  ; ò pure  può  denominarli  preziolò,  poiché  fù  figurato  nel 
dialpro;  E undamentum  primim  lajpis,  fi  fece  vedere  limile  su 
quella  gioia  in  quel  trono , che  adorauana  quei  24.  vecchioni; 

J$ui  fedebat fimilis  erat  afpottui  lapidit  iafpidis , e quelli  getUua- 
no  in  legnosi  riuerenza»  & olTequio  1«  corone  loro  auanti  AFiCm 
quel  trono»  e figuraua  la  maeftd  di  Pietro  , e de*  fuccello- 
ri  fuoi,  auanti  a'  quali  oflequiofi  fi  proftrano  i Rè,  & i Mo- 
narchi . 

Crifto , denominandofi  pietra  , partecipò  il  fuo 
nome  àSan  Pietro , ii  confederano  irà  lo- 
ro alcuni  rifeonrri  re  fi  adducono  aL 
cune  fi  gure,  e fcricture  , che 
allulero  à quella  pietra, 
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I mpojuit  S imoni  nomen  Petrus  • Alarci 

capy  3/ 

FV  così  mifieriofa  q iella  mutazione , che  fu  fatta  da  Cr irto, 
circa  il  nome  di  Pietro  , che  prima  fi  denominaua  Simo- 
ne,che  Innocenzo  111.  in  vn  fermone  diquella  fella  lafciò  fcrit 
tc  ; Ex  hacrióua  nomimi  impofitione  traxit  Eccltfia  » vt  quando  re* 
tri  fuccejfor  eligitur  nouum  ei  vocabulum  imponatur . Perche  Io  de- 
nominane Pietro  ol  re  à quello , che  abbiamo  già  detto  /Ter- 
tulliano ; Chriftus  Petrum  itd  vocat , quia  & lapis , & pctra  ipfe  l % ^ 
efii  itàque  affettatiti  cbarijjlmo  difcipulorum  de  figuri s fuis peculiari* 
ter  nome»  communicarc . Fùpoco  differente  da  Tertulliano . S. 

Pro» 


l.t:  de  vie, 
gent.cii 

Méttbtf. 


lo.  109- 


4?4  Di  S.  Pietro  Apoftolo 

Profpero  il  quale  ne  lafciò  fcritto  ; Hac  fortiffìma  petra  ab  ipfa 
principali  petra  communioncm , ce  virtutis  fìtmpfu  et  nominis  ; poi- 
ché come  pofllamo  efarainare  in  molte  cofe,  il  noftro  Sanato- 
re lo  refe  a fè  limile.  Quando  volle  pagare  il  tributo  pereui- 
tare  Jofcandalo  degli  efattori , ordinò}  che  fi  pa^alfe  per  lui  > e 
per  Pietro  ; Da  eis  prò  me  ,ette,  Di  Cri  fio  diflfe  T Apoftolo,  co. 
me  al  biamo  già  fcritto;  Fundamentnm  alìud  nano  potefe  ponere 
pr&ter  id/jiiod  pofìttm  eft  » qtiod  efi  Chrifìns  Iefns,  e con  tutto  que- 
llo Pietro  è fiato  gettato  per  primo  fondamento  di  quei!’  edi- 
ficio ; C rifio  dice  ; Ego  fum  Pafior  bonus , et  cognofco  ottes  meas.S,  , 
Pietro  è dichiarato  è foftituico  à quello  Pallore;  Tu  es  pafior 
oitium  : li  fono  confegnare  tutte  'e  pecorelle  > pafee  oues  meas  • 
in  c,6.lo.  poiché  più  d’ogn’  altro  aueua  di  quelle  conofcimento  ; Petrus 
interpetratur agnofeens , dille  Vgon  Cardinale  ; Crillo  dice , che 
è porta  delfouile  ; Ego  fum  oftium  , per  me  fi  quis  introicrit  faina- 
bitnr>  & a Pietro  fono  confegnate  le  chiaui  di  quello  ouile  ce* 
Ielle  T ibi dabo  claucs  regni  cafonim . Omnia  mihì  tradita  fnnt  d 
Mimi’»!*  patremeo  : diflfe  Crillo  , e Pietro  potè  dire  ; Omnia  mibi  tradita 
funt  à Cbrijìo  , poiché  omnia  qiisciimque  voluti  f.rtt  in  calo,  in  ter u 
fnl  i J4.d>  ra , in  omnibus  abyffis , apre  il  Cielo  a fua  polla,  apre  par  mente, e 
ferra  l’Inferno  ; JJJuodcumquc  tigauem  fnperterram  erit  ligatttm 
et  in  calis , quodcnmque  folueris Jfhper  ferranti  ent  folutum  et  in  calisi 
eflendo  capa  della  Chie/a , mira  riuere  ti,  &oflèquiofi  a Tuoi 
piedi  i monarchi  del  mondo;  Omniafubiecifti  fub  ped  bus  eius, 
DilTe  il  Saluatore  ; .Nano  nouit  fihum  nifi  Pater  , nequepatrem  quis 
ìdait.  11.17  nouit  nifi  fili us  , et  cui  voliicrit  fiiius  reuelarc  . S,  Pietro  per  reue!a- 
zione  del  padre  ebbe  conofcim  ent  perfetto,  e del  padre,  e del 
figlio , mentre  difl’c*  ; Tu  es  Chrifìns  fiiius  Dei  vini , e n'cb  o 
-•  riaelazion/  dalllfieflò  padre  . Di  Crillo  Ili  le  icco,che  caratnd 

fopra  le  acque  del  Mare  fcnz'alcuno  timore  , Pietro  parimente 
diife  à Grillo  ; labe  me  venire  ad  tcftper  aquas t ma  qual  fii  la  cau- 
bcm>%  fa  , che  ebbe  ti . ore  di  quell'  nllabilc  elemento  1 S.Maffimo; 

Jfìfuia  pofìca  mergebattir , vt  mibi  videtur  nccejfarìum  finiti  ne  tanti 
fublimitate  mirandi  in  pcrnician  forte  fui  aq/sata  Cbrijìo  carr.is  fragi 
litas fupcrbircr.E  Teofii  diflc  ancor  lui  \neq\enim  hoministjrfupcr 
aquas  abularejed  Dcit  poiché  Spiritns  domini ferebatw fieper  aquas. 
Sta  fcritto  del  Redentore  : Virtusdc  ilio  exibat,&  fanabat  omr,es% 
tue * 6-19.  xdi  modo  che  quc!l‘£moroifl*a  difli e;  Si  tetigero  fimbriam  vcftimen  • 
ti  eius  faina  eroi  Pietro  traicele  i miracoli  dello  ftclfo  Crillo  ita 
Aéi  AptJ . ut  in  plateis  eijcercnt  infirmos , vt  veniente  Petro  faltem  vtnbra  illius 
1 f * ebumbraret  quemqttam  illorum » & liberarentur  ab  infirmitatibu  sfiliti 
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ma  non  è da  tnarauigliarfene  » poiché  conueniua  chefìadem 
pifle  la  diaina  prom  ella  : Amen  dico  vobis, qui  credit  in  me.  opera , 
f *«>  ivo  fatio,  & ipfe  faciet  > et  maiora  horum  faciet  ; i chi  più  con- 
Bcniua  rompimento  di  quella  protneflà  che  a Pietro , che_» 
aueua  auuantaggiati  tutti  gli  altri  nella  fede  » de  aueua  auuco 
maggior  lume»  e conofeimento  d Cri  ilo  ì Maiora  miraculafctiC- 
fe  S.  Bernardo  , eji  opcratus  per  Petrunt , qitdm  fecerit  ipfe  ; e Teo- 
dore  o:  Certe  enirn  plus  ejl , quod  Petro  Dominiu  contulit , quàm 
quod  fibi  fumpftt  » is  namque,  aut  verbo,  aut  contati u nunus,  aut  ve - 
flit  xgra  corpora  fianabat,  Petrus  autem  fola  etiam  vmbra,  quo  virtù  • 
tis,  et  potenti*  genere  non  legimus  vfum  Domili,  un  fuiffe , 11  Lorino 
negli  Atti  Apoilolici  ibride  di  S.  Pietro  : Vicarine  Cbrijìi  Petrus 
babuit  diquando  quamdam  velati  participationcm  potejlutis  eiufdcm 
Cbrifli , quam  vocant  excellentia , vt  fine  facr amento  facr amenti  co n~ 
ferrei  effctlum , nel  certè  potitts , ut  illutn  impetrarci . Ma  il  Card. 
Baronio  léce  vn'altraoderuazione  trattando  di  Simon  Mago , 
dice»  che  rinimico  del  genere  vtnano  vedendo  eretta  la  Cbiela 
{opra  quella  pietra  volte  ancora  lui  mettere  aconfrontodi  Pie. 
tro  Simon  Mago  : Super  quern  impietatis  ontnis  fundamenta  uffa, 
lonfurgerent : fc  Crillo  ebbe  vn  Giuda  nel  Collegio  Apodolico 
che  lo  tradì  ; S.  Pietro  parimente  ebbe  fuo  traditore , e perle- 
cutorc  quello  Mago,  ch’egli  prima  aneua  conuertieo  alia  lède  » 
c sera  profetato  fuo  feguace . Ma  qual  maggior  rilconrro  vo- 
gliamo fra  Crillo»  e S.Pietro,quanto  vedere  IVoo,e  l'altro  mor 
co  di  Croce  ì ma  acciochc  il  mondo  non  pigliarle  errore  da^ 
Crillo  a Pietro»  quello  volle  edere  crocili (To  ai  rouefeio  col  ca> 
po  all'ingiù . 

Impofuit notnen Petrus, poiché  lidoueanoinlui  adempire  mol- 
te allegorie,  figure,  e predizioni  regiftrate  nelle  (acre  catti, etc- 
ca  l’allulìone  di  quello  nome . E’a  tutti  nota  quella  vifione  che 
ebbe  Giacob  di  quella  (cala,  (opra  la  quale  afeendeuano , e de  • 
feendeuano  gli  Aagioli  ,la  quale  colla  cima  toccaua  il  Cielo  , e 
coll’efli  eraiti  la  terra»  (imbolo  della  Chiefa  di  qui  giù  miiitan  • 
te,  che  sVnifcc  colafsù  colla  trionfate  > auendo Giacob  prò. 
‘tellato  : Non  eji  bic  aliud,  nifi  domus  Dai,  et  porta  cali  ; dice  il  là- 
cro  cedo,  che  erexit  lapide m in  titulum  ; chi  altri  poteua  figura* 
re  quella  pietra  nella  cala  di  Dio,  che  ilnodro  Apollolo  eret- 
to, e fublitnaco  ad  vna  dignità  così  eminente  ? Pene  fitper  bone 
petram  adificabo  Ecclefiiam  me  am  • fundeus  oleum  defuper  ; poiché 
fù  vnto  della  vn.tione  di  cui  di  fcritto  ; et  Jpiritalit  unffw,  poiché 
fù  denominato  Barioni, che  è lo  dedo, che  filius  columbi,  ò pu- 
• d r i Mam  re 
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re  fi  può  dire,che  quefl’n  rione  è Jo  fletto  C ritto  il  quale  firmi 
to  có  Pietro, il  quale  fi  denomina  pietra;  Petra,  autem  eroi  Chri- 
fìi.u  e quefto  nome  è lo  fletto  che  anttus  • I filtri  più  merr»-**- 
bili  regiflrati  nella  fcrictura  fàcra  operati  datton ^potenza. di- 
urna furono  in  pietre . Quella  pietra  nel  deferto  (caturi acqua 
crittadma , che  abbeuetò  per  tanti  anni  quel  popolo  di  tale^ 
fòauità,  che  fù  paragonata  al  tepore  del  mele , de  fetta  natte  fa, 
turanti  eos  : Ma  ditte  S.  Ma  filmo  in  propofito  di  quel  felce, che 
fcanrì  quel  e acque  limpide , Siene  in  deferto  fiticnti popub  aqua 
fluxit  è ferra , tré  unìuerfo  mando  perfidi x.  ari  ditate  lajfato  de  ore  Pttri 
foni  fai  ut ìf ere  confcjfionis  cmerrv\a<]na  fapicnia  Jalutans  petauit  noti 
polliamo  aggiungere  deila  dortrina  Apotblica.S.Bernardo 
ferme:  JQttid  didcius  Petro,  qui  tam  da  lei  ter  ad  Je  omnes  connotai 
peccatore!  ficnt  et  attui  apojiolu  i , et  eptjlolarnm  eius  feria  atteftaturì 
Mosè  fece  a Dio  quella  dimanda  di  gran  ril  euo  ; ofende  mibi 
gloriavi  tuam , legnandoli  il  no  Uro  Dio  il  referitto  fcuoreuoie 
gli  ditte  : Ego  oflendamubi  omne  bonmn . fi1  d’auuertire  oue  li  co- 
mandò , che  fi  ponclfe;  ecce  cfl  locus  apud  me , & fobie fnpra  pe- 
navi , cuvique  tr anfìbie  gloria  mea  fonavi  tei»  for amine  petra  ; che 
mille  io  fu  quello  di  qudU  pietra  le  non  d '.notarci,  che  niuno 
farebbe  arriuato  ad  affi&rft  in  Dio  > e a far  acquitto  della  bea  - 
titudine, le  non  ttaua  fopra  quefta  pietra,  c inètte  non  fi  teneua 
con  Pietro,  fè  non  era  a luivnito  per  fede:  poiché  lui  folo  tie 
ne  le  chiaui  del  Cielo  ! la  glofa  : Stabis  fiora  petram  , quia  fuper 
bone  petram  ait  Domimi  xdificabo  Euleftam  meam , in  pena  Moyjèt. 
ponti  ur , vt  faeìem  Dei  contcmpletur , qui  cairn  non  tene:  folidtiatem 
fdeitdiuinam  pr affiti  ioni  non  agnojcit . Fù  gloriofilfimo  » e mille  • 
riolo  inficine  il  combattiménto , che  fece  Dauid  con  Goliath  » 
in  quefto  tenr  rario,£he  exprobrab.it  1 frael,  fù  figurato  il  fu  per- 
bo  Lucifero,  il  quale  fi  gloriauà  di  tenere  fehiaue  l’anime  focw 
la  fua  tirannide  per  mezzo  dell’idolatria  ; in  che  modo  il  vero 
Dauid,  cioè  Crifto  atterrò  quefto  gigante?  Nane  princeps  mun* 
di  buiui  eticietnr  foras  ? fcagliò  contro  di  lui  vojl  pietra  toja  nó 
dal  torrente,  ma  dal  mare  di  Galilea,efù.fcagiiata  neila  fronte, 
ch’è  la  patte  più  eleuata  del  corpo noftroi  poiché  per  atterra- 
re il  Prencipe  delle  tenebre  nel  paganefmofù  inuiato  nella  più 
nobile,  e nella  più  coufpicua  parte  del  mondo,  ch'era  ttotna,U 
quale  Omnium  gentittm  ferniebat  erroribus . £*  Leone  : Et  magnavi 
fili  v:  deb.it  nrafumpfjfc  religionem,  quia  nullam  refpuebat  falfitaìv. 
il  ancora  a rutti  mamfetta  fimprefa  di  Gedeone  quando  ottcru 
nc  quella  fauiofaviitoria.controi  Madianiti  con  quello  Ara:-. 
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tagema  de  i Tuoni  di  trombe,  col  rompimento  di  quei  vati  di 
creta  .facendone  frale  tenebre  della  notte  ttafparire  quei  lu- 
mache iui  fi-nafeondeuano  ; per  le  trombe  era  figurata  Ja  pre- 
dicazione deil'Euangelio,  che  rifuonò  per  ogni  parte  ; i validi 
creta,  cheli  fpeziarono,  denotarono  i martiri/ di  molti  fedeli, 
chcfranfero  con  varij  tormenti  la  creta  de  i corpi  loro,  facen- 
do fpiccare  nella  fragilità  di  quella  noltra  natura  la  luce,  e de  u 

i miracoli , e della  viua  fede  ; ma  é da  offeruarl , che  diman- 
dando quale1  e contralegno  Gedeone  all’Angelo,  onde  do* 
ueffe  fperare  quello  trofeo  mentre  era  in  procinto  d'offerire 
quel  facrificio,  vdi  dirli  : Tòlte  cantei,  & a^imot  panes,  & pone  Iddic  6z<3’ 
fiipra  petratti;  la  qual . toccando  con  vna  vergarne  fece  vfcirè  il 
fuoco  il  quale  confumò  quel  facrificio.  £c<*)ui  di  tutto  il  mi- 
fiero  : 11  noliro  Saluatore  è detto . Magri  confili]  argeliii,  colla 
verga  del  fon  nipoten  za  Tua;  V ir  garrì  uirtutisfux  enti  net  Domhius  Sjl  ^ 
ex  Syon  dominare  in  medio  inimicorum  tuorum  toccò  quella  mi» 
ftica  piena,  li  delegò  quella  verga, quella  potellà  che  hi  fopra 
la  Chiefa,  fopra  tutti  i fedeli  ; triti  dabo claucs,  n’inuiò  dipoi  il 
fuoco  dello  Spirito  Tanto, quale  fù  indizio  indubitato  della  vit- 
toria de  i Madianiti , cioè  che  fi  doueuano  debellare  li  fpiriti 
infernali,  e fi  doueuano  foggettarc  a Dio  tutti  i popoli  per 
auantia  lui  ribelli  ; e perciò  a pena  Tù  offerto  q'iel  facrificio 
cruento  fopra  la  pietra  del  Caluario,  e difcclòqucl  fuoco  diui- 
no  dal  Parad.lo,  che  Pietro  conuerrì  io  vna  predica  tre  mila , e 
nell’altra  cinque  mila  depili  contumaci,  & oftinati . Ma  prima 
è da  ricordarli  quando  qiiell'Angelo  nella  refurrezione  fi  pofe 
a federe  fopra  la  pietra  del  fepo!cro  : Et  Angelo,  qiu  ranfia  federi*  Scr^*, 
di  crai  ; dimandò  Crifologo  ; Cui  titilla  inerat  tafflludoì  fied  ftdt-v 
bat,  vt  flei  dottor,  vt  rcfurretlionismagifter,  fiedebat  fiuper  pctrarh,vt 
foliditas  /idei  darci  credenti  bus  firrnit.  treni . Douctia  l’Angelo  ren- 
dere tell  monianza  d’vn  articolo  tanto  difficile  a credere  fe- 
condo i princ'pij  della  natura  ,che  Crifto  fofle  da  per  le  fteflb 
riforto;  benché  fofle  vn  Angelo,  ben  fapeua,  che  non auerebbe 
auuto  credito  fc  non  folle  fiato afiifo  (opra  la  pietra,  fe  noto 
auelfe  parlato,' come  dalla  Catedra  di  Pietro  figurata  in  quella 
lapide , poiché  u’auueni  il  Dottore  delle  genti  : Licet  Angelus  rzsl.  i. 
de  cxlo  euangcliZftV'1 is  , praterquam  qued  euangelirrauimm  vobis 
anathema  fir,  poiché  fo.’o  a Pietro  è riferbata  queft’autoriti , e 
quella  prerogativa  d’annunziare  verità  indubitate  , e di  fede  : 

Ponebat  Angelus  fiuper  perram  f lindamente  fidei,  fiuper  quam  Cbrrftus 
crai  Ecclefiam  frtndaturus , qui  dixit  tu  es  Petrus , & fitper  hanc  Pt* 
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tram  /edificalo  Ecclefiam  tneam . Fu  fcritco  molti  fccoli  primaJ 
Ssl. 59.'  3:  dal  Salmifta , & jìatuit  fupcr  petratti  pedes  meos , & direxit  grejfus 
mcos  ; Zaccharia  nel  Aio  Cantico  ditte  , che  Critto  era  venuto  - 
per  raddrizzare  i noftri  patti  nella  via  della  folate  poiché  era- 
• ,g  uamo  zoppi  : Vfquequò  claudicati s in  duas  partesi  ditte  Elia  inten. 
ai*  * dendo  deiridolatria»  e perciò  ; Illuminare  his , qui  in  tenebris,  & 
in  vmbra  mortis  fedente  ad  dirigendo! pedes  nojbros  in  viam  pacisì  ec- 
IiMI‘  79‘  ^ jn  qual  modo  ha  Dio  ciò  operato , fìatnit  jupra  petram  peies- 
s . g ricflros  i fti  fcritto  parimente  che  petra  refugium  hori?ìact<s.Quiti- , 
S4AI  1 do  Tentiamo  le  punture;  entro  di  noi  de  i rimorfi  de  i peccati: 
abbiamo*  ricorrere  a quella  pietra;  Pietro  c il  noftro  refugio, 
lui  (blo  hi  ia  potetti  d’attoluerci.  Ditte  Dauid  ; Dum  anxiarctur 
$al.6o.  3.  ^ fneupi  in  petra  cxaltafìi  mei  Vgon  Card.  Dum  homo  multum 
anxiatur  in  contritione , fune  affami t duram  pcenitentùmi , qux  per  pe- 
tram fignificatur . Ma  polliamo  dire  ancora, che  quando  Pietro; 
fleuit  amare,  i’cfàltò  al  pollo  più  fublimc  della  lua  Chielà , e ci 
Jafciò  a noi  quefto  elèmpio  di affliggerete  di  piangere  i noftri 
peccati;  e farne  ogni  più  feuera  penitenza  • 

S.  Pietro  diede  conofcimento  del  Figliuolo  di 
Dio  al  Mondo;  fi  fanno  alcune  confidc- 
razioni  fopra  le  parole*  che  elpreflèro 
Ja  diuinità  di  Crifto.  Dite.  VI. 

Rcfpondens  Simon  Petrus  dixit  * tu  esC hri~ 
(ìus  flius  Dei  viui . Matth.c.1616. 

I L più  alto'  fegno  della  gloria»  e de  i meriti  di  Pietro  Ten- 
ia fallo  alcuno,  l’auerc  dato  a conoscere  per  riuclazione-» 
deHeterno  padre  al  genere  vmano  la diuiniti del  Tuo  figliuolo, 
ond'ebbe  ragione  di  dire  S.Maflimo  nell  Hom  i.di  quella  fe- 
, fta  . S>i'.is  meritorum  eiusgloriam  quamuis  magno  /equiparare  poffet 
, eloquio  a quo  nobis  admiranda  diuinitatis  fides,  & ccepit,&  permanete 
Jguid  tanto  gloriofms  viro » qui  fidem  fecrcti  infcrutabilis  loquendo 
tdìdit fluendo  docuit,  ponendo  firmauit  1 Jl  figliuolo  di  Dio  era  di- 
fcefo  in  tcrra,cper  redenzione  noftra  veftieofi  di  quella  nollra 
jp£</p.a.  17  (raglia  mortale . fn  fimilitudinem  hominum  faftus , & habitu  in - 
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utnhis  vt  bémo;\ai  raedefimo  fi  denomina  figliuolo  dell’huomo, 
nè  fi  manifeftaua  figliuolo  di  Dio  apertamente,  onde  gli  diifero 
vna  volt}?  : Si  tu  es  Cbrifius,  die  nobis  palarti  ; di  modo  che  com*  j0jn 
muneméteera  riputato  figliuolo  diGiofeppe  : per  l'altra  parte  x+. 
l'acquifio.e  confecuzione  della  vira  eterna  dependeua  dal  co 
npfumento  di  Dio , e del  Tuo  figliuolo  : li  ac  efi  vira  Menta , vt  1 0**17.  ?• 
cognofcant  te , & quem  mifijìi  Icfum  Cbrijlitm  : .Chi  fù  fra  tutti  gli 
altri  1 che  auefTe  quello  chiaro , e perfetto  cooofcimenro , e lo 
publicafle  al  mondo  tutto  fe  non  S.Pietro  1 S’iogannauano  tut- 
ti gli  altri  in  alTerire,cbe  il  figliuolo  di  Dio  lòde  ò il  Bittifia,  ò 
Gicremia  , ò Elia,  ò qualche  altro  Profeta  : Solamente  Pietro 
per  diuina,&  infallibile  riuelaziane,fèce  quella  gran  proceda  : 

Tu  es  Chnjìus  filius  Dei  vitti , S.FuIgenzio  ; Nec  hoc prxtcreundum  Li*.  ?.  ai 
exifimo , quod  Cbrifio  primuvi  fe  fillio»  bominls  vuncupanti  Petrus  T&fimun- 
dicif.T  u es  Cbrifius  filini  Dei  vitti . Era  ben  ragione,  che  deno.  du,M 
minandoli  Crifio  per  ifiintod  vmilti  filius  honoris  • & eden  do 
diuenuto  huomo  per  làlute,  e prò  noflro,  Io  riconofeeflimo,  & 
adoraffimo  per  figliuo'o  di  Dio . Num  filius  Dei  hnmanitatc  fu • 
feepta  debuit  in  fi  furamettun  magna  pietatis  ofienderc , homo  vcrò 
vedemptus  debui t in  filio  bominis  ver  am  dinim  natiuitatir  fi.bfiar.tiam 
prxdicare,vt  duina  n dcmptorc  benefici  nm  ss  attuta  mfiiationis  ofien~ 
ditur  ci  miempta  dittiti <x  e nifilfionìs  c'ffftpnfntn  •mbh-tuuu^.Fjà  molto 
vanraggiofa  quella  confezione  fatta  da  Pietro, e quella  notizia, 
che  al  mondo  diede  della  figliolanza  diuina  di  Crifio,  per  elfcrtì 
fiata  riuelaia  dal  cielo.  S. Epifanio  confiderò, che  a \Giouan- 
ni  l’Apoliolo  fù  riuelata  la  fua  miflcr/ofa  ApocalifTeda  Crifio, 
ma  a Pietro  fù  riuelata  la  diuiniti  dello  beffo  trillo  dall'eterno 
fuo  padre  : Joanr.es  cum  à filio  iidiciffit  A;  tcal^jftm , fin  reuclaw 
tionem  fuam  fcnpftt  i Petrus  vero  d Patte  ìtiftnfflus  cfl  ccrtitudmem 
fidei  fnndaturns , douendo  in  tutti  i fècoli  tramandarli  nel  Cri- 
lliancfmo  la  fède  di  Pietro,  era  ben  ragione,  che  quella  amile 
la  certezza  % & infallibilità  fua  dall'eremo  padre , il  quale  non-* 
fenza  mifierio  difpofedi  ratrificare  la  ftelfa  confezione  fatta-, 
da  Pietro  circa  la  figliolanza  di  Crifio,  non  folo  Copra  iKJior- 
dano , ma  ancora  lòpra  il  Tabor  : Hic  efi  filius  meus  dilefius  in 
quo  mibi  beni  compiaciti . Dille  gli  il  Saluatore:  Caro  & fangttis 
non  reuclattit  tibi , fid  Pater  meus  qui  in  adir  efi»  S.  Tommafo  di*  In  Matti. 
ce,  che  volle  inferire , Hoc  non  habes  ex  naturali  indufiria , fid  ex 
patre  meo,  nemo  enim  cognomt  filmi»  nifi  Pater,  illius  cium  efi  mani- 
feftare  cuius  efi,  et  cognofierc , vnde  nemo  nouit , nifi  cui  Pater  volue- 
ritreutlare:  e perciò  icriffe  Alberto  Magno:  Htueft  confiO»,  <*'?■  + 
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ijtf.nn  non  decepta  bominttm  opimo geiqiit , fed  Pater  de  calit  , Deut 
qui  fuum  fHinm  mando  ofìendit  » per  fi  ipfum  reuelanit  : Valendoli 
per  quello  efFerto  di  Pie  ro.  S.  Maflimo  ia  va*  altra  Homelia, 
che  è la  feconda  di  quella  feda  ■ nota  • che  quedo  conofeimen* 
to  , che  dimodró  queflo  grand’ Apoftolo  della  diuinitidel  Mcf- 
Ca,  ingrandì  a gran  fegno  i Tuoi  pregi  ; Jgutd  inflgnius  Petra  % 
qui  in  carne  pofitus  menfnram  carnis  egreffut  Chriftum  \efum  vini 
Dei  fili nin  vcrum  confitcturt  & quod  omnium  mortalium  adirne  pe* 
fluì  latcbat  prima  Vetri  lingua  , nono  efl  fcrmonc  confeffa  ì Ma_» 
per  fare  fpiccare  maggiormente  la  iàpienza  di  Pie  tro  , in_t 
quella  dichiarazione  > che  fece  , fi  di  medi  fi  che  bilanciamo 
tutte  le  parole  che  proferì  come  oracolo  del  Cielo . S.  Bona* 

. uenturaofTeruò  » che  fc  bene  furono  interrorati  tutti  gli  Apo» 

/«f.9.  ut.  f£0jj  . dicunthomir.es  effe  filiumbominist  Pie  tro  fo'o  nfpo. 

le  ; Vnus  prò  omnibus  refpondet  , vt  commendetur  vnitas  Ecclefut  in 
fide , confefflone , & prxlatione  j-vnde  Petrus  tanquam  vvus  Prxlatus 
vniuerfalis  Ecclefue  vms  prò  omnibus  refpondet , e quello  fu  per  in» 
dinto  dinino  ; Non  ex  impetn , fed  Spiritu  S. vitto  incitatus prior  re. 
in  Mai.  1 6.  fpondit  Petrus . Facciamo  ri/leflfione  alla  prima  parola,  che  è » 

T u . Alber.  Magno  ; De  perfora  dicit  Tu  , dijeretsonem  notans,& 
articuLitionem  : queda  parola  Tu , è nome  di  feconda  peifona_> , 
che  tale  d i1  figliuolo,  feconda  perfonadi  quella Sacrofanta  I ra 
/"«{.». 7.  de;  La  parola  .Ego,  s’attribuifce  al  padre  > Ego  fitm  asti  fumi 

Ego  luidié  gemi  te , filius  meus  es  tu , allo  Spirito  Santo  li  appro*  1 

jo  m.,6.  pria  la  parola  ; Pile  ; ille  vos  docebit  omnia , & fuggeretqu&cHtuqiiC 
dhreroziobis.  Es  , fti  li  feconda  parola  proferita  da  S iJ  erro  o. 
pra  la  qualeJo  Aedo  Alberto  Magno  Jflui  veri  es,  e fi  vale  di 
quel  tedo  dell'Esodo  al  cap.  j.  J^ui  efl  miflt  me  ad  vos  j Cbri • 
flus,  fù  la  terza  parola,  lo  fttfi’o  Alberto  ; Chriflus  bum.v.am  natu 
r.im  flgnificat  per.etratam  diurna  quafl  vnttione . Ma  S ! tmauentn- 
ra  fetide  jl«  nomine  Cbrifli , & dìuinitatis , & incarnati  or.  is  efl  ex • 
prelfo  , & fides  pafftonis , Chriflus  tmm  exprimit pc ,-fonam  imam  in 
, dutibiis  naturi; , & dignitatem  regioni  , & farerdotalem  t & grati x 

plenitudincm  proprervnttionisprxrog.-'jitam  , de  quo  in  Sul.  vnxitte  . : 
/Deus  tims  olcà  latiti*:  fvndein  nomine  Cbrifli  intelligitnr  v 'nttnsyvn ■ 
gens  > Cr  eino  vngitur,  ac  per  hoc  flmul  "Poter  ,verbnm  , & Spirititi  • 

3‘  ‘ J fecttndnm  ili ud  Jfai.t  Spiritar  Domini fuper  me , eo  quod  vnxerit  me. 

II  Dottore  Angelico  léce  ancora  lui  le  fu?  offeruazioni  fopra-* 
queda  parola,  e Icr/fTc  Copti  S.  Matteo  ; b hoc  perfètta  fides  tan- 
gitur  i quia  tangitur  fides  himtanitatis , tu  es  Chriflus . ideft  vnttus  * . 

1 J conflati  quod  vnttus  eft  alar  Spiririts  Saniti , vnttio  non  ter  tieni t 
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ei  fec unciniti  dininitatem  , quia  ab  ipfa  procedit , fed  fecundum  buina* 
nitatcm , bocciò  dicit , vtbnmanitatem  Ciri  fu  aliter  afrimenr,quam 
turba  ad  diuinitatem  trafcendit  diffusi t u es  Filius  Dei  : no- 

tò di  più.  che  non  ditte  folo  i Tues  Filius  Dei , ma  aggiunte  i 
Filius  Dei  vini  i po  che  ben  fi  sa > che  Dio  è fonte  di  vera  vi- 
ta f e non  può  etfere  fé  non  viuo»  ma  per  quefto  agg  unte;  Ad 
etccludendutn  errorem  gentilium  * qui  quofdam  homines  mortuos  dice- 
bant  Deos, , v(  louem  &€.  Sed  fcicndum  quod  cum  dicitur  Deus  vi - 
uus , & beino  viuus  de  homine  dicitur  ,per  participationcmvitx  » fed 
de  Deo  dicitur  , quia  fons  vita  Pfal.  * 5»  apud te  eftfons  vira  - £ da. 
ricordarti  » che  uel  cap.  14.  delio-  fi  elio  S.  Matteo  ; cioè  prima» 
che  S. dietro  facetTe  quella  conftflione , gli  Apoftoli  vedendo,, 
che  il  noftto  Saluacore  caminaua  foprale  acque  ; onde  dietro 
gli  ditTe  ; Lube  me  ad  te  venire  fuper  aqucis , e perciò  lòtto,  i funi 
piedi  fc  gli  alludo  quel  liquido  elemento  ; ftupefacto  il  Colle- 
gio A portoli  co  adorò  Crifio,  ediflegli  : Verè  Filius  Dei  es,  dal- 
iequali parole  potrebbe  dub'tai  fi  tè  Pietro  fotTe  fiato  il  primo 
a conofcerlo  , c manifèftarlo  Figliuolo  di  Dio  mi  Criloftomo 
fciolfe  ogni  dubbio  ; J^uamiiìs  verè  dixerint  beatificati  tamen  i 
Deo  non  fur.t , poiché  a dietro  Colo  ditfc  queirincreata , & vma- 
nata  Sapienza , £rarw«idoppo  che  lo  proclamò  Figliuolo 
di  Dio  » Non  cnhn  iti  'UfT’ettns  unum  ex  multisi,  vere  FJliutn 
aftimabant  prxcipuum  quidem , magifijue  dilettum  » non  tanien  ex 
k'atris fubftaiuia  natum  » e perche  era  noto  a ciafcbeduno.,  dice-» 
Crifofi.  l’amore  ardentifiimo  . on  cui  Pietro  amaua  il  fuo 
maeftro , affinché  non  ti  credette»  che  quanto  aueua  detto  fbf. 
(è  fiato  per  tenerezza  dV  etto,  foggiunfe  ; Caro  > & fanguis  non., 
reuclanit  tibi  » fed  pater  meus  . S Toni  mafo  ; In  Cbriflo  erat  caro, 
& fanguis , & diHir.itas  ; ideò  quia  Petrus  non  refpexit  ad  cameni,  dr 
fanguìnem  , ei  dicitur  beata: es  » quia  non  iudicas fecundum  , quod  ca- 
ro , & fanguis  rcuelat  ,fid  fecundum  quod pater  mais . Ma  che  bi  • 
fógno  v’era  ,che  chia  matte  Pietro  figliuolo  di  Iona  . Simon  B.i - 
riona  ? Notiti , che  è lo  A-'  fio  , che  Filius  columbi  1 poiché  ebbe 
ali'ora Tafiifienza  della  colomba , cioè  dello  Spirito  Santo;  ò 
vero» come  ponderò  Critòfi  volle  C rifto  nominare  il  padre* 
diptero  fi  come  Pietro  aueua  nominato  il  padre  fuo;  Pam 
’t.  treni  meum  pradicafii , ego  edam  illuni  nomino  % qui  tegennit  » ac  fi 
dicerct  ; quemadrnedum  tu  Iona  filius  es  ,fic  ego  Patris  itici  filius  funi, 
non  aiterebbe  nominato  il  padre  di  Pietro , fé  non  ci  folte  fiato 
.l  inifierio  ; Veruni  quia  ille  dixit  * tu  es  filius  Dei , vt  fic  fe  effe  filiti 
Dei  vficndat  fu  ut  ille  Ionai  filius  » eiufdein  videlicet  fubftauda  cum 
Patte , idcircò  illud  adiccit . 
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Grazie  dunque  immortali  abbiamo  da  rendere  a S.  Pietro, 
-per  auerci  communicato  vn  tatuo  conofcimcnto,  qual  fu  del- 
ì incarnazione , e dimoiti  del  Figliuolo  di  Dio;  chi  mai  auereb  - 
be  potuto  fidare  lo  iguardo  del  fuo  i ntelletto  in  queAo  Sole,  in 
quella  luce  incqmprenfibile , & increata  ; Nifi  ab  ore  Retri  ( S. 
MafiSmo  ) falutaris  butta  fidei  vertias  radiajfet  ? A quo  nobis  adorati » 
dx  diuintiatis  fida , & capti  , & permanet . Auete  già  mai  fatta* 
rifleifione , che  in  vna  fua  cpiftola  denomina  Roma  > eoa  titolo 
di  Babilonia  ? Salutai  vos  Ecclefìa , fpuc  efi  in  Babylone  collocai  la- 
pete  perche  ? Hic  dijfoluendx  erant  ( S.  Leone  ) terrena 2 fapienrU 
vantiares  , hic  confutando  dxmonnm  cult  ut , Ine  omnis  ficrilegiorunt 
ìmpietas  defiruendai  vbi  diligenhffima  fuperflitionc  babebatur  collc- 
ttimi » quicquid  vfquani  fuerat  vanti  erroribus  infiitutum  : Abbat- 
tendo dunque  Pietro  l’idolatria  in  Roma»  tramutando  quclU 
Babilonia  in  vna  Gierufalemme , drndo  conofcimento  del  vero 
Dio  a quella  Città,  Io  crafmcrteua  infieme  all’  Vniuerfo  tutto: 
poiché  qua  vfpiàm  genie*  ignorare ut,  quodRoma  didicijfct  i Dioa. 
Care,  in  vn  fuo  lèrmone  d’oggi  ; I nnnmerabiles  ex  varut  mundi 
parti  bus  ad  Cbrifium  conuerft  confluebvnt  ad  Romani  > ve  principali 
Apofolorum  » tir  totius  Ecclefìa fummumvidcrem  Pontificati  » pie - 
niufquc inflcucrcntur ab  ipfo  : Si  che  la  incile  tutta  , che  racco* 
glieuano  alcroue  gii  altri  Apoftoli  riceueuada  Pietro  il  fuo  da* 
bilimento.  Quanto  hà  Dio  operato  dalia  prima  pietra  » che_j 
pofe  in  quello  fubiime  edificio  della  fua  ChicTa  che  opererà 
iofino  alla  fine  de'  iècoli  , tutto  lì  deue  riconoicere  da  Pietro  , 
il  quale  opera  ne’  Tuoi  fuccefiori»  poiché  come  dille  S.  Leon  »-»; 
Vinti  adhuc  in fuccejfonbus  Petrus . S.  Pietro  Vefcouo  di  Rauco* 
na  epift.  ad  Euchyc.  Hortamnr  te  frate  t , vthis  » qua  à B.  Papa 
Romana  Ciuitatis /cripta  flint , obedienter  attendasi  q noni  am  B.  Pe- 
trus  , qui  in  propria  fede  > & vinti»  & prxfidet , prafktt  quxrentibus 
fidei  veritatem . Volendo  Iddio  doppo  trecento  anni  ridurre  in 
porro  la  fua  nauicella  col  ridurre  alia  fede  il  Magno  Coltanti  < 
no  , auerebbe  potuto  fpedire  vn  mcflagglcre  celefte  per  in- 
ftruirlo  ; poccua  fare  queAo  lui  medclìmo,ò  per  mezzo  d'altri» 
ma  non  lenza  miOerio  gli  inuiò  Pietro , & in  fua  compagnia* 
Paolo  » poiché  Petrus  Apoflolus  » & Paulus  , ipfi  nos  docucrunt  /e- 
gem  tuoni  Domine  \ Per  illuminare  nella  vera  fede  il  mondo  S. 
Pietro  volle  per  fuo  compagno  qui  in  Rom  i ancora  S.  Paoio  ; 
affinché  vagamente  manifeiftaflcro  la  luce  della  verità  euan- 
gelica  a tocco  il  mondo»  ctye  viueuafepolco  nelle  tenebre  «ài 


tanti  errori  * 


Si 


•f  * t *. 


*sV < ’ihr  ■ *•».  )V»» » ' • ' % HI  t xiia&cnnl 

i , • > ■ * | • ^ , f t»  «r  4 ^ • i i 

Si  tratta  delle  chiaui , che  furono  confcgnace  à 
» San  Pietro , & in  inezie  di  quelle  della 
giurifdizione , e della  faenza . . 
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VNo  de*  ptiuilegij  piùfpeziaJi  di  S.  Pietro , che  rrafòendej 
tutti  gli  altri  ,fu  eflergli  (late  date  le  chiaui  del  regno  de* 

« Cieli  »c  perciò  ci  rie ne  rapprefen tato  da  Santa  Chicfc  , colle  bo , ^ 

• chiaui  in  mane»;  Diligenter  attenditi  ( S.  Maffimo  )'  quo  fa  eius  a *ha 
gloria  magnitudo , cui  dum  claues  regni  caler um  committuntur- <eter, 
ni  » calum  illi  elaudere  (ir  aperire  pemiiffum  efi.  Officio  delle  chia- 
ut  è quello, come  la  fperienza  d inno  (tra  d’aprire  ò ferrare  le  por- 
te fiad’voa  cafa,  òd’vna  eicti,  & in  quella  guilà  prec  ledere, 
ò date  l'adiro  a chi,  che  fia , a quel  tal  luogo  : auendo  dunque 
il  nollro  Saluatore , date  le  chiaui  del  Cielo  a Pietro , fò  Io  1? ef- 
fe , che  aucrli  delegata  afloluta  poterti  d’ ammettere  , ò riget- 
tare dall’eterna  beatitudine  tutti  quelli,  che  lui  (limerà  meri- 
teuoii  ,ò  indegni  i in  che  modo  fi  vaglia  di  querte  chiaui , per 
aprire , ò ferrare  il  Paradifo  , vdiamolo  da  chi  le  adoprò  i -co- 
me fuo  fucceflore.  la  nocenzo  III.  Vui  Petro  duai  claues  commtftt  rrii  ^ 
propterJllam  excellentiffimatnfidem  , qua  in  vno  Chrìjìo  duas  notti  - Ap  ?.* 
rasveracitcr  recognouit  » Petrus  ergo  per  claues  acceptas , et  claudit >> 
et  apcrit , claudit  cùm  ligat „ apcrit  ehm abfoluit . S.  Tommafo  nell* 
interpretazione  di  quello  terto  , commentò  ancora  lui  querte 
parole  in  quello  altro  fenfo . Cbrifius  Vicanum  fuiém  Pctrum  tot* 
flit uit , vt  introduccret  in  calum , lo  f ce  portinaro  del  Ciclo,  de-  ^ i* . 
putó  lui  per  dare  adito  airecerna  beatitudine  a tutte  le  anime 
elette;  lllud  mini  fieri umdedit , vnde  claues  dedit*  ciani:  enhn  in~ 
troducit , vnde  Petrus  babet  minifierium  mtroduccndi:  Quanto  ope- 
ra dietro  come  Vicario  di  Crifto , e come  capo  della  ChieHÉf 
tutto  è ordinaro  alla  làluce  delle  anime,  per  rtradarle  al  lentie - 
io  celefte . Ma  altri  .mifterij  rauuifarono  alcri  fieri  interpreti 
circa  quelle  chiaui  > quali  tutti  cedono  a gloria  del  Santo . 

' Nna  Io, 
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4.ÓÓ  Di  S.  Pietro  Apoftolo 

Innocenzo  III.  Prima  clauis  intelligitur  fcicntia  difiernendi  , 'et 
dij  dtjudicaudi, c rifteflo  parimente  fù  il  featimeoto  *,di  /tebano  ; 
Claues  regni  calorum  ipfam  difcretiònem , et  potentiam  nominai , po • 
tenti  am  %qua  liget  et  foluat,  difcretiònem  qua  dignot  et  indignotexclu, 
dere  debetà  regno  1 fi  che  i Pietro  > c fucceìfiuamente  i tutti  i 
fuccefibri  luoi  delegò  Criflo  non  folo  fa  feienza  da  potere  di- 
feernere  » qual:  fo  fero  mer  ire  noli,  e quali  indegni  del  Cielo» 
ina  ancora  delia  communicazione»  e participazio.ie  della  fu  a». 
Chiefa  qua  giù  in  terra  , & infieme  con  quello  difcernimento,» 

• e giudicatura  fi  diede  la  facoltà,  e potetti  di  ritenerli  indietro , 
c ragliarli  la  firada  : «osi  alla  Chtefa  mitrante  come  trionfan- 
te ; Secunda  clauis  intelligitur  potentia  ligandi , et  abfoluendi , dice 
1’iftelTo  Innocenzo  , e S.  Tommalò  confiderò  dauuantiggi® 
l’etiuiologia  dellachiaue  r flettendo,  che  quando  la  ca&é  (j5f> 
rata  non  vi  fi  poò  entrare , la  lohiaue  è quella , che  leua  iria^ 
quello  impedimento  , il  regno  de' cieli  aliena  quell  oliacelo  » 
non  per  parte  fua;  poiché  come  teftimonl©  S.  Gio:  Fidi  %etccce 
oftium  apertum , ma  l impedimento  cr^uiaUa  banda  nodi*  ,cioc 
iJ peccato  3 poiché,'  Nilcomauinatum  intrabit  in  regnum  calo- 
rum  » maqudlo  CriAo  laleuo  via  per  mezzo  della  fua  morte-j, 
c pacione  i ^uia  lauit  uosa  peccato  nofiris  in  fiwgtune  pio,  et  bone 
eommmicauit , ut  per  mtnifierium  peccata  tollctentur , quod  expietur 
per  uixtuttm  f hguinis  C bri  fi , trndc  facramdnta  uirtutem  babau  a 
Minute  p afflo  ni  s C bri  fin.  vuol*  inferire  rche  alierebbe  dato  * Pie- 
tro la  difiribuzipnc  » fa  pplicaaione  de’  meri  :i  della  fua  morte 
del  fuo  (àngue  adeffetto  d’efpiare  fantine  oolite > e mondarle 
peccati,  per  mezza  de*  latrarne  nti,  & in  quella  guilà  pi** 
■nfica:  e introdurle  alla  gloria  ; in  coo&nnazionc  di  ciò  fa  quo- 
llolfcruazione  »chc  non  ditte  Grillo  io  tempo  prclènre  J Tibi 
dò  claues *n\scdabo  » cioè  in  tempo  futura;  Nondum  enim  erant 
fabricata  , erant  cnim  fabricanda  inpafflonei  poiebedoppo  la  fua-. 
•morte  , e refurrezione  diede  a?ie  ro.e  dependente  da  lui  *-• 
tutti  gfaltrifuoifttCcelToriqncftacb'aue,che  èlapot  Ila  di  r f 
metterci  pecca  i;  Si  habts  brachium  ficut  Deut  % et  fimili  ucce 
tonatili  ti  rcgjfiraro  in  Giobypriuilegio  fingolariflimo  fù  que- 
llo, che  folle  delegare  ad  vn  huorno  la  potellid’vn  Dio*:  poi- 
tb tquis  potefi  dimutere  peccata  1 nifi  folusDeus  ì £ con  tutto  que- 
Vfiaqvuneo-jPictro  alza  il  fuo  braccio  ,e  eoa  ina  licenza  tutu 
gfi&  tri  mini  Uri  facri  a quello  mimttcrio  deputati  nell’afidlu- 
aione  (aerarne  nrale  rimettono  , e condonano  tutti  quei  pecca- 
tinche  a lui  paté  c piace»  e noopiàialuifolameutc  fo  det  o 
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oi  Difcorio  VII. 

da  qttel  Dio  : che  omnia  qiùtcumqueMoluit  fccit , qnodcumque  fot- 
uertsfuper terram , erit folutum  , et  in  calie,  qttodcumqne  ligaueris 
fitfcr  terram  > erit  hgatum  et  in  calis  . Quell»  è la  ragione  , per. 
che  S.  Chiefa  onora  »e  celebra  feda  (bienne  con  officio  panico* 
lare  delle  carene  Tue  • e non  de'  vincoli  d’altri  Santi  » benché* 
d'vn  ftaolo  Apodo  o,  tanto  cele  rati  dal  Boccadoro;  etfendofi 
di  più  per  difpolizionc  della  diuina,  e non  errante  prouidenza» 
eretto  in  Roma  vti  fontuofo  tempio  in  o ore  de’  vincoli  Aioi  ■; 
fù  per  denotare  quella  prerogativa  fpecialiflima  fopra  tutri  gli 
altri  a lui  follmente  conceda  di  rompere  «con  vn»  fui  parola' 
le  catene  tutte  delle  colpe  altrui  ; Solite  terrarum  Petrc  catenas  , 
qui  facis  i vtpafeant  calefiia  regna  beatis . Quanti  fono#  che  gior- 
nalmente perdono  quel  regno  beato  r per  il  peccato  - doue  baa. 
no  refugio  » per  edere  rimedi  da  quell  elilio  eterno  , fi  non  per 
mezzo  di  Pietro  ? quando  il  traditore  pentito  d’auere  venduto 
il  fuomaedroripoctò  .30.  denari  a quei  fàcerdoci» coafe  an- 
dò il  fuo  misfatto  ; P cetani  tradens  fangttinem  iufum  ! vdi  per  ri- 
fpofta  > ^uid  ad  nos  ! tu  videris  ; quali  voledero  riferire , che  nó 
aueuano  murici  di  condonarli  li  fuo  peccato:  poiché  quella.* 
potetti  erariferbata  a Pietro  folo,  e non  ad  altri . 

Vn’altrachiauc*  per  mezzo  della  qua'ect  apre  il  regno  bea- 
to , fono  i Sacramenti , i quali  parimente  il  nodro  1 rido  gli  hi 
depodcati  nelle  lue  uuni . Il  Sa  «Aerone  ; Simili  ter  eri  un  per  fa' 
ctumenta  ingredimur  in  Cbriftum  , quorum  Ugittnnum  vfum , & mi* 
nijierium  Petro  tradidit , & per  rum  omnibus  altft  Epifeopis  et  Sacer  • 
iotibus  ; Dixit  in  plurali  claues  ; quia  duplex  efi  Ecclefix.  potè  fiat  al, 
tera  ordinis,qua  conferme, per  ahqnam  ccrum  confccrationem  ad  con- 
finendo. , et  miniftranda  Ecclefix facramenta  •,  Siche  tutti  1 fedeli 
dal  principio  della  Chjelà  nalcentc,  in  fino  alla  fìneha  nodi  ri* 
Conofcere  da  Pietro  la  participazionede’  Sacramenti , eh:  ricc- 
uono  1 poiché  hanno  federe  , e diffidenza  loro  dependentemé. 
te  da  quella  chiaue , che  hi  lui  folo  m mano  ; Altera  efi  iurifdi- 
flionts  ad moderandos , et  regendos  poputos  Chrifiianos  » prima  potefias 
fitper  corpus  Chnfii  verum  , fecunda  fuper  corpus  Ckrifii  myfiicutn . 
Quella  poreda  è di  cai  vaglia  » che  S.  Bernardo  rcgittrò  quell  * 
memorabile  fentenza  ; Claucs  regni  tam fingularner  accepit,vt  pra 
cedat  fententiii  Petr  finteiuiam  cali  : Il  che  alierà  ancora  S.  Pietro 
Damiano  ; Indicai  Petrus , et  Pctri  iudicia  confirmat  omnipotens , et 
efi  in  manti  Petrt  manus  altifimi . £ tanto  vero  quello  che  an. 
cora  S.  Malfimo  fetide  con  ammirazione  ; Cuius  tanta  è Beo  efi 
arprobata  inflitta , tantaque  ci  potefias  attributi  efi  iudicandi  » vt  in 
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$66  Di  S.  Pietro  Àpoftolo 

Arbitrio  eiusponeretur  cvleftt  indicami.  Lo  neflo  Damiano  di  VOÒ 
{guardo  a tutte  le  Gerarchie  angelichedc  quali  ammirano  qut 
Ita  (sprema  potefta  delegata  ad  vn  pouero  pesatore  Licei  afe 
fifìant  angeli  prèndenti s imperium  expeHontes  : & adminifirotonj  jpi* 
titus  afjignata  jìh>  minifìeria  fortiantur  , nullus  tamen  eorum  ligandit 
atque  fol uer.di pojjidct potcjìatem  . Adcjt  Petrus, et  ad  eins  arbitrila» 
orbisvniucrfitas  fohutur , &hgatur  , & prruedit  Peni  fententia  fen- 
tentiam  Redemptoris  ,•  Quia  non  tjuad  Chriftus  hoc  ligot  Petrus  , fed 
quod  Petrus  hoc  ligot  Chriftus  ,ipfo  tdipfnm  atttftante  quodcumque  in- 
quii  ligauerisfuper  terratn  > erit  ligattem  & in  ccelis  . Origene  cita- 
to nella  Tua  carena  da  S.Tornmalò»iece  vna  limile  pondera- 
zione ancora  lui  circa  quella  giurifdizione  di  Pietro  ; Vide  au- 
ttm  quantam  poteftatem  habet  pena  fuper  quarti  adificatur  Ecclefta  ei- 
us  , vt  etiam  ludicio,  tnancant firma^quaft  £>eo  indicante  per  cane.  vol- 
le inferire, che  Pietro  hi  alMenza  (penale  dello  Spinto  San- 
to, il  quaielia  il  cilcermroento  nei  giudizio  conuenientc  è giu- 
do , e l’Eterno  Padre  gli  alitile  colla  Tua  potenza  , per  &rfi  ce- 
rnere » e (limare  » S.  (Vlaffimo  Claues  tali  lingua  eft  Peni , quia 
fingulorum  merita  confondo  ApoJ'tolus  vnicutque  regnum  ccelorutn,aut 
cimai t aut  aperit , non  eft  ergo  clauis  ifta  mortali!  artificis  aptata  ma. 
nn  1 Jid  data  À Chrifto  poteftas  eft  indi  candì . 

T ibi  dabo  ciana  : S incende  ancora  delia  chiaue  della  fei  nza, 
& a quella  allufcro  le  parole  regtiirate  in  $.  Luca.  Vxh  vobis 
legisperiti, qui  tuliftis  clauem  feieutix , ipfi  non  introiftis  . Paolo  de 
Palarlo  (opra  il  cap«  16.  di  $.  Matteo  > Clauis  vna  eft  cathedra, ma- 
gifterium  , & doccndi  audontas  ; cnm  lJommus  dot  claues  Petto  dot 
cathedra m docendi , dot  dir  imperiarli  gubernandi  in  Ecclefia  : li  con- 
ferì non  Colo  la  potelià  dell’ordine , cioè  di  confecr-re  « & ordi- 
nare Sacerdoti  » di  conicrire  c dare  federe  a’  Sacramenti  , di 
rimettere  i pecca  i .di  fulminare  cenfurc , di  promulgare  leggi, 
canoni , decreti , (lolle,  concili; , di  proibire , di  caligare , di 
correggere , ma  in  ficaie  ancora  la  pocolta  di  definire , dichiara  - 
re,  decidere  cucce  le  ditìkoità.c  dubbi;  concernenti  la  fede  cat- 
tolica Apostolica  Romana  ,e  perciò  lo  Hello  autore  fc^ue  J gi- 
nn- omin  i dijficultates  definire  ad  tutu  Jpelìat , admittcre  minfnos  ut 
Ecclefiam , item  norma  ramiferi}  diuini , altans  Sacramentomm . 
QucU  chiaui  ha  no  tanca  latitudine  quant’  ha  'urta  la  Chic- 
fa  J Si  e»im  Petto  datur  cathedra  ,ergo  tjfe  definiti , fi  Petrus  habet 
Ledi fiaftunm  imperium  eia  mandarti parcndum  erit . Afcoltiima 
il  Cardinal  Raron.o  ue  luoi  Annali , ci  > che  fcrilfe  della  cacedra 
Pontifìcia  dì  Pietro  -,  Ipja prima  Po  tificia  fedes  Patri  cathedra  li- 
...  * l'Cd, 
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.:DMCorfo  VII.  iG  . 4 6j, 

gncapUgmm  piane  tante  rei  eximmmqt  monuiHcntnta  qnanpbmmis 
femper  miracuhs  iUuftrqtad  mwiribus  afferuata  ineiufdem  Tetri  En- 
fi ben  piatti  .ma  recondita bafUnus cuftoditur , c da  notarli»  che, hi 
yolu-q,  che Gacuftodita  nel  Vaticano  ,e  ciò  non  fenza  miftc- 
rio  , poiché  in  (fuetto  luogo  gii  i gentili  veniuano  da  tutte  le*  » 

parti  del  mondo  a ricercato  i vaticini; , & i falfi  oracoli  de’  dei 
foro  ,iui  dunque  hi  voluto,  che  Ga  collocata  la  catedra  di  Pie-  t 
tro,pcr  ette  re  1' 'oracolo  infallibile  de  Cielo , cbedà  legge  a tut- 
ta la  Criftiana  Republica , e a’infegna  le  variti  eterne . li  me- 
defimo  Baronio  ; Non  pcffum  bic  non  mirari  magnopcró  diuhinm 
conftlium , quodfitpr* motti  Apofiolis  Vetrum  Spopolarmi  priori - a*  5S"M 
pan  mifj'um  effe  Samatiam  ccrtum  eft , vt  primum  omnium  bxreftar * 
ebam  ipfo  orliti  fui  principio  condannarci  tftcq,  Petri partei  effe  oj'tctt  • 
de  retar  ( vt  precipui  ventati!  cuftodis  ) aduerfus  catbolicam  fjdem  in. 
fulgente:  bxreticos  eorumqì  bxrefes  apoftolica  aufforitate  condemnare. 

(fucila  chiauc  della  dottrina , e della  feienza  mdubira  a , e ve- 
ridica fu  data  foloà  ui,  come  ben  proua;  de figr.is  Etcì.  Dei. 

Tomaia fb  Bozjtio  trattando  quel  punto  » fìdes  ex  auditu  , ouej  lyfìg.i.r» 
cosi  ferme  di  lui  ; Jgucm  Deus  elcgit , vtperos  eiils  gente t aneli - iljne 
retit  verbum  Ettangelq , dr  crederent  » idq\  tefte  Cipriano  ditóni  eroi 
inftitntimiis,  G"  eccUfiaJiicx  iradiftionn,  protter  quam  feribit  Sophro- 
mas  Vatnarcha  Hicrofólymus  , doUrfn.rtnftam  partir, t contala  cum 
Tetro.  Di  qui  è,  che  fono  afcric^i  a Pietro  inordine  a quella* 
chùufc  gloriohiCmi  encomi] . Crifoft.  J’addimandò  : Tdtiks  or-  in  t.  7im. 
bis  magi  feruta . D<or.  ilio  L*  Ar  eopag. , Shpremmrrdectts , et  antiqui f 1 dt  àrumb 
fmtan  tbe^logornm culmen . Crifoft.  in  altro  luogo  dice  di  lui; Do  3- 
(bina  fu*  inftituit  omnes,  ipfe  prxcipuus  catechifu  babetur,  et  pr imiti  tu,,  a.  in  A- 
cxtitit verbi  c*naonator t S.  Pietro  Damiano;  S ublimis  illa  fermo • (in. 
numdoEwia  > dice deU’epittole  fuc.; Numqtiid non  mirabilitcr  pa-  r . f 
fcit  Ecclcfum  Dei  ? Boujfacto  ì.  Vcfcouo  di  Magonza  Apollo.  A^p«.er« 
lo  della  Ger  '-ama , eh  inori  martire , fece  tale  (lima  dell’ep*- 
fìole  fuc  » che  ordinò  come  riferifee  Cornelio  a Lapide  nel  proc-  : 

mio  deli’ifteflc  » che  folTero  crafcri:te  i » lettere  d’oro . 

Claucs  regni  cxL rum  i Ben  dimottrò  in  coperto  delìMinpera- 
tore,  e di  Roma  tutta»  & in  confeguenza del  mondo  tutto,  che 
aucuale  chiaui  del  Cielo,  poiché  conie  aiiuerti  À-  Maffimo; 

Cura  Simon fe  Cbriftum  diceret,et  tanqnam  jilittm  adpxtrem  afferei 
rct  volando  f’pdjfc  confccndcrc,  atq  elatusfubbitòmagicisartibusvo » ho  ; denti 
lare  cxpijfet , fune  Petrus  fixis genibus  prccatus  eft  dJmuium  , etpre-  KP*fi‘ 
catione fantta  vicit  magia ito  latitatevi  jprior  cairn  afcettdjr  ad  domi- 
nion oratio  quam  velatiti , non  potè  volare  al  Cielo  , poiché  San 
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8 Di  s.Pietro  Apoft. 

Pietro , che  n’aueua  le  chiaui  li  predate  l'adito  .*  onde  cidi  mi. 
ferabiìmentc  in  terra  comandando  a quelle  poterti  aeree  ru* 
belli  i che  lo  lafctaflero  piombare  (òpra  quel  fterquiliuio  : onde 
fi  ruppe  le  gambe,  e trouaado  chiulb  il  Cielo  precipitò  nel  ba- 
ratro dell'Inferno . 

Clanes  regni  cxlorum  . Dimandò  Eufebio  E mi  fieno  * in  cha* 
b*  dt  Mt.  modo  potette  S.  Paojo  auere  nel  Cielo  adito  ; mentre  a Pietro  » 

e non  a lui  erano  fiate  di  qucfto  con  legnate  le  chiaui,  e nipoti. 

de  ; Agnojcamus  veras  calornm  claues  mrritorum  eflevirtutes  : pri- 
maS.  Pietro pofledè meriti efimij  di  virtù:  onde  couchiuda-* 
per  noftra  confolazione  Io  ftefio  Emifleno  ; Quantum  antem  «r- 
bitror  omnesin  nobis  babere poffitmus  claues  regni  cxlorum  , et  qui- 
dem  duphcrmvim  gerente! , duplicem  hxbentet  effcttum  ; fides  » hu- 
militai  , pallenti a , caftitas  quaft  bona  claues  aperiunt  Dei  por» 
tam . 

Della  Fede  di  San  Pietro»  e Tua  (labilità. 
Difc.  Vili. 

Jtogaui  prò  te  Tetre  , vt  non  dcficiat  JìdfiS 
tua,  Luca  caj>.  za  32. 

VNa  delle  virtù  più  principali , che  abbiamo  d'ammirare  in 
S.Pietro,  i la  tea  fede  manifeftata , « prorertata  que'ia  gra 
c^feflìone.che  fece  della  diuiniti  di  Crifto  In  oc. /11.  H*c  vera 
ter.uia/f,  fijeuyt  ftntfa  non  de  fìgmento  procejfit  h umano, fed  de  retici Jt ione  di- 
5 A?'  MM.l/ang.  Dottore  [fn  hoc  perfetta  fides  tangltur , e l'abbiamo 
già  veduto  nel  dilcorfod,  Qual  teilmifierio,  che  quando  dille, 
Che  n’aueua  attuta  riuelazione  dall'eterno  teo padre,  c che  non 
n'aueua  altrimenrcfcicnza  per  notizia  vmana  . lO  fde.iominò 
Barior.a  , che  à l’ifielTo  ,che  Filivi tolumbx  ? S.  Tom.  dicit  c m 
filium  columbi  fciìicet  Santti Spni.us , quia  hac  cor.fcfio  non  potuit 
fieri , nifià  SptritnSantto  . Si  chiamala  prima  Simonc  ,e  li  mu- 
tò il  nóftro  Sanatore  il  nome  in  Pi  rro  ; T uvocàberis  Cephas , 
qU0({  crt  pefrus  . Vgon  Cardiuale  t Petrus  interbretatur  agnofcens,et 
fi’nificat fidem  : foprs  quefta  fede  «melatagli dal  Cielo  fi  fondò 
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fai  Chiefà  ; Super  bancftdem(  Iunoccnzo  IH.  ) Ecclefia  eft  in 
pctra  f andata  » p top  ter  quod  Domini *s  addidit  i Tu  et  Petrus  y& fu- 
per  ham  petram  a Ai  ficaio  Ecclefiam  me  am  ; io  modo  > che  tutti 
quelli»  che  profetano  la  fede  Criftiana  fanno  a riconofccrc  da 
Pietro  c perciò  il  fapientifiifnoinaefìro,  doppo  attere  detto, che 
aueua  pregato  per  la  (labilità,  e perpetuità  della  fua  fede  » fog-  .■» 
grunfei  C Oh  firma,  fratres  tuos  ,doue  Teofila  tto  : TnteUexerit  aulem  ■ • 

quisnon  folum  de  Apofiolis  dittum. , quod  confìrmati  fuerint  d Petro , 
fed  de  omnibus^ ri  vfque  ad  confummationem  fecali  futuri  fubtfid  Ics. 

Non  sò  fe  abbiate  auuertito»che  tl  n offro  Dio  a cui  con  verità 
può  dirli,  Omnia  in  fapientia  fccijìi , fpecificò  lìngolarmenec  la.# 
fède  di  Pietro,  lènza  rare  menzione  alcuna  degli  al  ri  Apolidi: 

Rogaui  prò  te  Tetre»  vt  non  deficiot  fides  tua , & il  miftero  può  ede- 
re ; perche  dalla  fede  di  Pietro  ftaua  pendente  quella  degli  al- 
tri, poiché  quella  folameote  è vera  fède, che  lì  (picca  da  Pietro. 

Chi  non  vede»:he  la  fede  fu  più  v ua  in  lui.che  negli  altri, come 
fece  coQofccre  in  quella  gran  confeflìone  ; Tu  cs  Chrifius  filius  Serbine* 
Dei  vini  ? S.  Bernardo  > J^ui  omnibus  erat  fanttitate  prxftantior  $ n* 
amore  deuotiort  fide  robuftior  ; S.  Luca  riferifee,  che  riuolto  il  no- 
tti10 Saluatore  a Pietro  gli  dille  : Simon , Simon  ecce  Satana s expe- 
tiuit  vos , vt  cribrarci  ficut  tritjeum » ego  autem  rogaui  prò  te>  vt  non  Ser : v 
dcficiat  fidestua,  S.  Leone  dinì/n^a  , perefie  volendo  Satan  cri-  nMtm 
uellare  ruttigli  Apoltoli  ; dice  Grillo  d auere  prefentata  fuppli.  p<4 
ca  folo  perla  fède  d’vn  Pierro,e  non  per  altri  : Diabolus  omnes 
ex  agitar  e , omnes  cupicbat  elidere 9 & tamen  fpeiialis  à Domino  Petri 
cura  fufcipiturr  & prò  Petri  fide  proprie  fupplicatur , e tilpondc  con 
molto  tqoda^enco . In  Petro  omnium  fòrtirudo  munitur , & diri- 
tta graffa  ita  ordi notar  auxilium , vt  firmttas,qua  per  Cbrifium  Petto 
tribtiitur  perpetrum  Apofiolis  conferatur  : Potrà  mancare  la  fede^ 
di  rurrigiraltrf,  ma  non  già  mai  di  Pietrosi  modo  che,  come 
beniffimo  prouò  il  Card.  Bellarmino,  non  lì  trouò  gii  mai.che  tj.  . , 
Pontefice  alcuno  Romano  fuccelTore  vero,  e Jegitimodi  Pietro  Rtm  por# 
lìa  ltato  pa Clemente  contaminato  d’ere  fia,  òche  fia  caduco  in 
qualfifia  errore  concernente  l'iatcgpirà  dell’ iftefTa  fede,  Paolo 
de  Palacjo  deduce  vn  pcn  fiero  per  l'intento  nolìro,  da  quel  te-  Incapa  ; 
Ilo  di  S.  Matteo  : Mittente s rete  in  mare,  cioè  Pietro,  & Andrea,  e ***ltìf‘ 
poco apprelfo  tratra»ido  de'doi  fratelli  lacomo,  e Giouanni  di- 
ce j Rcficientcs  retia  fua , perche  quella  differenza, dice  quello  Au. 
tore  ? Arbiiror  auttoritatem.  prxdicandi,  & dottrinata  fan  am  docendi 
in  petro  refiddrè,  cuius  quia  jùlestion  deficiet  ; ideò  non  babet,  quod  re- 
fidati  fed  labet  quod  mittat  » porrò  qui*  in  aids  fides  rampi potè fi , in 
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dii";  móràm  dottrina,  pi fcium  magnar  uni  impela  uomuuquam  luterà * 
tur, ideò  / oames,&  I acobusfqui  vicem  minorami  Prelato  rum  gerani ) 
reficcre  dicuntUr  retta . 

Poru  inferi  non  pneiulebant  aduerfas  etm  ; con  tra  la  Chiedi»* 
contro  la  fede  di  quella  fede  Tua  remeranno  mutili  tutte  le  ma* 
in  tat. M»t  chine  infernali  ; S Ciril.  Ecclefta  apofiolica  Pari  ab  orniti  fcdufito- 
neihxreticaq-,  circumuentione  mona  immaculata  fuper  oranti  Prxpo/i- 
■ tot,  & Epifcopos 1 & fuper  ornila  Primate!  Ecclefiaram,&  populorum 
in  fui!  Ponti  fiaba!,  in  fide  plenijfìma,  et  aufloritate  Tetri , et  cum  albe 
Ecclefis  quorumdam  errore  ftnt  verecmdatji /labilità  mquafabiliter 
ipfit  regnai , fileni  inni  impÀiem , et  omnia  obturans  ora  bareticorum  . 
In  quante  Chielè  deir  Africa.  A ha, Europa*  in  ogni  fecolo  fono 
•allignate  le  ortiche,  li  fterpi  d'crcfie,e  d’errori  pemiciofialliu» 
no  lira  religione  ; benché  in  quelle  vi  folle  gii  data  piantata  da 
principio  da  gli  A portoli  la  vera  fede  ì Non  li  può  dire  quello 
- della  fede  della  Chicfa  Romana  fpofa  indinifà  di  Pietro,  e Tuoi 
legittimi  futceflòri . (Quante  furono  le  tempefte , che  feoflcro* 
ma  non  affondarono  già  mai  quella  lua  nauicella  ?$.Gregorio: 
Sant  ctiam  porta  ir/eri  qu.tdam  poteflates  baiai  mundi  t ^uid  enim 
Nero,  Quid  £>todctianus,quid  dengue  ìfle, qui  hoc  tempore  £c  definì* 
perfequitur , numquid  non  canna  tftx  porta:  inferi  ! Perche  fono  der 
nominati  gl'inimici  di  quella  fede  con  quello  nome  di  porte  ? 
Paolo  de  Palano  : Memento  in  porli!  forbii  faiffe  iudtcei,  confi  ha,  et 
tot  am  f-'rbis  aitEorit atemi  in  porti!  Vrbis  flint  arma,  et  tormenta  bel- 
lica , iràque  in  porti s erat  au  fioritili,  <&  potendo  Vrbii , cum  ergo  inr 
ferva ! fit  -veduti  Cinitas,  cuiarJter  efi  Lacifer,  per  porta!  V rbit, intele 
lige  confilium , au  fiori  totem,  potentiam  dcmor.im,  bete  non  prauolutr 
runt  contro  Ectlefiam  ; dalle  premeli'e  di  Crifto  cauò  quella  con- 
fequenza.n/i/i/tt»  errorem pojfc  totani  Ecclefiam  maculare-,  uutiquam 
erti  tota  in  peccato  mortali-,  nunquam  deerit pugna  inferni  cum  Ecclct 
fia\  nunquam  Petrus  carebit  Ecclefir^fiiquidfin  tota ! infermi ! non  pr a*\ 
ualebit  centra  Ecclefiam  in  Petro  fundatam . S.  Hilari«,chc  fù  acer- 
rimo diftnforc  di  quella  fede,  conlìderando  ancora  lui  quella^ 
premerti  dell’eterna  verità  fatta  a S.  Pietro  * non  fi  può  conte- 
nere di  non  e (clama  re  tO  in  mneupatione  noui  nomina  fahx  Et - 
clefid  fundamentam  , dignaque  «edificatione  illiui  petra , qua  inferno! 
lega,  & tartari  porta!,  & omnia  morta  daufira  difiolucrct . Venen- 
do Vgon  Card.  aH'cfplicaztone  di  quelle  parole  degli  Atti  Apo* 
Itolici*  quando  Pietro  fù  liberato  dalla  prigionia  d’Erode  per 
mezzo  dell’Angelo . Eenerant  ad  portam  ferream,  ferrea  ojtu  PetfO 
cedimi  cufiodi  aula  taUfiii,  qui  Etdcfix  tentai  cacameli  infermivi  fy* 
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penti  Quinti  perTccutori  implacabili  inlìno  da  i primi  di  Tea* 
cenò  l'Inferno  contro  quella  nauicclla  Apollolica  ? ma  portò  in- 
feri non  premlucnait aduafns  ecm . Aucte  oilcruato  , che  tauro 
og.i  ch’è  la  fella  (olenne  di  Pietro , quanto  il  primo  giorno  d' 

Agodo  fi  vale  la  Chicli  dellepidola  in  cui  Ci  fa  menzione  dei 
fudetto  miracolo  ? mancauaoo  forie  altri  fatti  più  memorabili, 
come  di  refufcita  e dcfmthò  pure  di  là'-acc  gl'inférmi  colTom- 
bra  , ò altri  fatti  limili  ammirabili  in  onor  luo  ? certo  è , elio 
non  mancauano,  ma  la  Chielà  tetta  dallo  Spirito  Tanto  volle.- 
inoltrarci , fe  io  non  erro,  quanto  Dio  abbia  Tempre  difeTo  il 
Vicario  Tuo  in  tutti  i contraili , e perTccuzioni  lue  > rendendo 
inutili  le  perTccuzioni  dc'lùoi  inimici;poiche  aueua  dichiara* 
to,  c promeflò;  portò  inferi,  &c.  il  Cari  Raronio  con  1 occalio  • 
ne  di  quella  carcerazione  fatta  da  Erode:  Magno  Jane tenxtgo*  an* 
tu  £ cele  fu  C bri  fu  tane  coni  uri  vi  fa  efhdum  ipfi  pena  in  ccclcfix  fun. 
datnento  locata  tanta  agi  catione  i];tajfari  covfpiceretur , bine  tum  iuges 
iUx  fidclium  omnium  f quod  mirati  cium  e/l)  prò  Tetro  ad  Deum  pre • 
ces  tfjufx  ; nani  etft  alias  compiute*  apo/kdorum  carceri  mane  ipatos  fot. 
pè  legamus  i de  nullo  tamen  ipfcmm  vniuerjam  Dei  Ecclefiam  adtò 
follicitam  fuiffe  reperirmi* , fi  cut  de  Peno,  vt  communi  omnium  pareri- 
re,  acque  pajìore  . Volle  dunque  il  nofiro  Dro  mantenere  la  Tua 
prometta  ; porr*’  inferì  non  prxuatebreve,  rendendo  inutili  i tenta- 
tati di  quel  Rè  Tacci  lego  contro  il  Tuo  Vicario  Come  molto 
bene  diTcorre  CriTollomo  : Dea*  concedere  folta  poteJl,vt  Excle-  , y ^ 

fi  a tot  tantifque  ftnttibus  impedì  irrumpcntibu*  immobili s mancati  at-  m atti.  ' 
que  vt  homo  pifeator  mauri  petra  firmi  or  reddatnr  vniuerfo  tcrrarum 
orbe  riluttante . Fù  gii  tolto  per  corpo  d’impreTa  vn  Tcoglio  ma. 
rino,acm  le  onde  orgoglioTc  del  mare  li  Ipezzano.col  motto: 

Frangi t non  frangi  tur  , qual  più  bella  fìmilicudine  de  la  fodezza 
della  Tede  di  Pietrosa  quale  Tuperò  tutti  i contralti,  Tù  Tupe- 
riorc  a tutte  le  tcmpelte  delie  perTecuzioni , Tenza  che  s’apnfle 
gii  mai  in  ben  minima  parte  la  Tua  nauc?  a quello  allulè  S.Am. 
brodo  : Tetruspetra  dicitter,  eo  quod  tanq  nani  fax  usa  immobile  to-  Sff  ^ 
tius  operi*  chrifl unì  compagna,  molari  ]uc  contincat . Spiccò  anco- 
ra viuacifTima  la  Tua  Tede  hi  operare  miracoli  Tuper.ori,e  tra- 
feendenti  a tutti  gi  altri  operati  da  quallìuoglia  altro  , in  fino 
dello  ftefio  Crifio  il  qua'e  in  quello, volle  priuiiegiare  il  Tuo  Vi- 
cario , e Tù  quando  coil'ombra  folamente  del  Tuo  corpo  > come 
abbiamo  gii  detto  ,guariua  tutti  grinfermi,de  i quali  lì  ricm- 
piuano  le  piazze . Quando  dimandò  a Grillo  : labe  me  ad  te  ve-  fi  .m 

ni  re  fuper  aquas  i Crilòtt.  Non  dixit  ora,  & deprecare  Deum,  vt  ve- 
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quam  non  deeepta  hominnm  cpinio  getuiit , fed  Pater  de  ccelit  , Dm 
qui  fnum  fili  un  mando  ofìendit  » per  fe  ipCum  reuelauit  : Valendoti 
perquertoeffetto  di  Tic  co.  S.  Mafllmo  ia  va*  altra  Homelia, 
che  è la  feconda  di  quella  fella  : nota  > che  quefto  conofeimen* 
to  , che  di  m olirò  quello  grand’ Apoftolo  della  diuinitidcl  Mef- 
Ga , in  grandi  a gran  fogno  i Tuoi  pregi  ; Jjhtid  infignius  Petro  » 
qui  in  carne  pofitus  menfnram  carnis  egreffus  Cbriftum  \efum  vitti 
Dei  fìlium  vcrum  confitctur,  & qued  omnium  mortalium  adhucpe» 
fluì  latebat  prima  Vetri  lingua  , nono  efì  fcrmonc  confeffa  ? Ma_. 
per  fare  fpiccare  maggiormente  la  fàpienza  diPietro,inj 
quella  dichiarazione , che  fece  , fa  di  inerti  fi  che  bilanciamo 
tutte  le  parole  che  proferì  come  oracolo  del  Cielo . S.  Bona* 
in  c.«;  Lue.  ucn.tura  offcruò  » che  fe  bene  furono  interrorati  tutti  gli  Apo* 
ftoli  ; Jjfunn  dicane homir.es effe filintn  bominis,  Pietro  fo.'o  rifpo. 
fe  ; V ntts  prò  omnibus  rcjpondet  , vt  conmendetur  vnitas  Ecclepx  in 
fide,  confezione prxlatìonc. t-vnde Petrus tanqnam  vnus  Prxlxtus 
vniuerfalis  Ecclefìx  vnus  prò  omnibus  refpondet , e quello  fu  per  in» 
rtinto  dinino  iNon  ex  impctu  , fed  Spiritu  Sanilo  incitarus prior  re. 
in  Mat.ié.  fpondit  Petrus  . Facciamo  ri/lertìoncaJia  prima  parola  • che  è » 

T u . A Jbcr.  Magno  ; De  perfora  ditti  Tu  , diferettonem  notans}& 
articulationem  : quella  parola  Tu , é nome  di  feconda  pctlona_, , 
che  ralc  é il  figliuolo,  feconda  perfonadi  quella  Sacrofanta  IVa 
fal.%.1.  de;  La  parola  Ego,  s’artnbuifce  al  padre  ; Ego  fum  <[ui  fumi 
Ego  Mie  gemi  te , filius  meus  es  tu , allo  Spirito  Santo  li  appro  • 
Jo.i1.t6.  prta  la  parola  • ./Ile  ; ille vos  docrbit  omnia , & fuggeret quxcuniq.ic 
dhterovobis.  Es , Ai  là  feconda  parola  proferita  da  S Petro  o. 
pra  la  qualeJo  Hello  Alberto  Magno  sfui  veri  es,  c fi  ' ale  di 
quel  tcrto  dell’Exodo  al  cap.  j.  jQti  efì  miftt  me  ad  vos  ; Chri • 
fìtti,  fù  'a  terza  parola,  lo  Hello  Alberro  ; Chrijìns  h umana m nata 
r.ìm  fignificat  per.etratam  dinina  qitafi  vnttione . Ma  S.  l'onauentn- 
ra  feri  flTei.I«  nomine  Cbrjfli , & dininitatis , & incarnatio  ùs  cft  ex- 
prejjio  ,&  fides  pafftonis , Chrifìus  emm  exprimit  pe.  fonam  vttam  in 
^ dmtbus  naturis , & dignitatem  regiam  , & farerdctalcm  , & grafite 

plenituditìem  proprer  vttólionisprxrog.-rjitam  , de  quo  in  Sai.  vnxitte 
/ Deus  tnus  alto  Ixtitix  ,vnde  iti  nomine  Chr.fi  i ititeli igitnr  viiflus,vn • 
gens  , tJ'  qnovngitur,  ac  per  hot  fimnl  Valer , verbma  » & Spiri ttts , 
i'  .:j  featndnm  illud  Ifaix  'Spirititi  Domini  fuper  me , eo  qnod  vnxer/t  me. 

il  Dottore  Angelico  léce  ancora  mi  le  Tue  otferuaaioni  fopra_* 
quella  parola,  e Icrilfe  Copra  S.  Matteo  h Por  perfetta  fides  tan* 

, gititr , quia  tangitur  fides  humanitatis , tu  es  Cbtrif.us . idefl  vttflut  • . 

M'  ( & coti  fiat , qnod  vnftus  eft  olar  Spirititi  Sancii , vn&io  noti  rdmenit 

ei 


Difcorfò  Vi-  461 

et  frain  dim  diuinitatem  ,quia  ab  ipfia  proceda , fed fecundum  bum  a • 
nitatem  , hoc  ergà  dicit,  vt  bumatutatem  Cbrifei  al/ter  ffitimenttfuam 
turbx  ,7  fine  ad  diuinitatem  traficendit  dicensi  tu  es  Filius  Dei  : no* 
cà  di  più . che  non  dille  Colo  » Tues  Filius  Dei , ma  aggiunte  ; 
Filius  Dei  vini  ; poche  ben  fi  sì  > che  Dio  è Tonte  di  vera  vi- 
ta , c non  può  edere  fé  non  viuo»  ma  per  quello  agg  unfc;  Ad 
excludendum  errorem  gentilium  • qui  qnoJUatn  homines  mortuos  dice- 
bant  Deos  , vt  louem  &(.  Sed  feiendum  quod  cum  dicitur  Deus  vir 
uus , & homo  viuus  de  bomise  dicitur , per  participationcm  vitx , fed 
de  Deo  dicitur  , quia  fons  vit.t  Pfal.  7 5.  apud  te  efitfons  vitx . £ da 
ricordarli , che  uel  cap.  14.  delio-  ftelTo  S.  Matteo  ; cioè  prima» 
che  S.PictrofacclTe  quella  confc filone, gli  Apoftoli  vedendo, 
che  il  nollto  Saluatorc  caminaua /oprale  acque  ; onde  Pietro 
gli  dille;  lube  me  ad  te  venire  fuper  aqnas , e perciò  lòtto  i funi 
piedi  fc  gii  a .'lodò  quel  liquido  elemento  ; ftupefacco  il  Colle- 
gio Apofiolico  adorò  Crifto,  e d. degli  : Ver  è Filius  Dei  cst  dal- 
ie quali  parole  potrebbe  dubitarli  lè Pietro  folTe  (lato  il  primo 
a conofcerlo  , e manifeftarlo  Figliuolo  di  Dio  mi  Crifofiomo 
fu  olle  ogni  dubbio  ; Jguamnis  vere  dixerint  beatificati  ramni  À 
Deo  non  flint , poiché  a Pietro  folo  dilfc  queU’increaca , & villa- 
nata Sapienza  » Bcxtus  es , doppo  che  lo  proclamò  Figliuolo 
di  Dio  ; Non  enint  iti  Vt  Petrus , ycrf  vnuntex  muitis.  vere  Fjlium 
afiimabant  prxcipuum  quidem , magifique  dileffum , non  tanien  ex 
Vatrisfubftarjia  natimi , c perche  era  noto  a cialchcduno,,  dice_» 
CnToil.  l'amore  .ardentillimo  , on  cui  Pietro  amaua  il  Tuo 
maedro , affinché  non  fi  credclfe,  che  quanto  aueua detto  fof. 
(c  fiato  per  tenerezza  d V etto,  foggiunfe  ; Caro  > & fanguis  non. 
reuelauit  libi  tfied  Pater  me  s . S Toni tuafo;  In  Clmfio  eroi  caro, 
& fanguis,  & diuinitas  ; ideò  quia  Petrus  no»  refpexit  ad  carnem,  & 
fazguìncm  , ei  dicitur  beatnses  > quia  non  indicai  fecundum  , quod  ca- 
ro , & fanguis  reti  ciac , fi  d fecundum  auoi pater  mais . Ma  che  bi 
fógno  v’era  ,che  chiamale  Pietro  figliuolo  di  Iona  . Simon  B. 1 - 
riosai  Notili , che  è lo  A ' do  , che  Filius  coltmbxt  poiché  ebbe 
ali’ora Taflifienza  della  colomba  > cioè  dello  Spirito  Santo;  ò 
vero  » come  ponderò  Cnfoll  volle  C rifio  nominare  il  padre- 
di  l ic.ro  li  come  Pietro  aueua  nominato  il  padre  Tuo;  Pam 
treni  menni  prudi lafìi , ego  ctiam  illuni  nomino , qui  tegenuit , ac  fi 
di  cent  ; quemaduicdum  tu  lom  filius  es  , fic  ego  Patris  mei  filius  fiuto, 
non  aiterebbe  nominato  il  padre  di  Pietro  ,fc  non.  ci  folTe  fiato 
.ic  mifterio  ; Vcrum  quia  ille  dixit , tues  filius  Dei  ,vt fu fie  effe  filiu 
Dei  efiendat  fiuta  ille  Ionx  filius , einfdem  vidclicet  fiubfiautia  cum 
P-atre , idcircò  illud  adiecit . Gta- 


bom  fi,  in 
Maub. 


digiti 


ì.Tttrt  J.  j 

<H  nat.  Jj> 
Pu.iTc. 

» 

fer.  u. 


4Ó2  Di  S.  Pietro  A portolo 

Grazie  dunque  immortali  abbiamo  da  rendere  a S.  Pietra, 
per  merci  communicato  vn  tanto  conofcimcnco,  qual  fu  dei- 
incarnazione , e diuioiti  del  Figliuolo  di  Dio;  chi  mai  auereb  - 
ke  potato  fidare  lo  (guardo  del  Tuo  i ntelletto  in  queAo  Sole,  in 
quella  luce  incqmpreafibile , 6c  increata  ; Nifi  ab  orePetri  ( S, 
MaflSrno  ) falutaris  buius  fìdei  verità*  radiaffet  ? A quo  nobis  adora a* 

dininitatis  fide* , & ccepit , & pcrmanct . Aucte  già  mai  fatta* 
riflclTionc , che  io  vna  fua  cpiftoia  denomina  Roma , eon  titolo 

• di  Babilonia?  Salutar  vos  Ecclefia , fiuc  rfi  in  Baby  Ione  collcttai  ù- 
pece  perche  ? Hic  diffoluendct  erant  ( S.  Leone  ) terrena,  fapie ntu. 

• vanitates  , bit  confiitandi  damomm  cult  ut , bìc  ornili s ficrilcgiorunt 

impietas  àcflrnend.v,vbi  diligcntiffima  fuperflitione  babcb.it ur  colle  - 
Bum  , quicquid vfquam filerai  vani*  errnibu*  infittitimi  Abbat- 
tendo dunque  Pietro  l’idolatria  in  Roma,  tramutando  quell* 
Babilonia  in  vna  Gierufalemme , d indo  conolcimento  del  vero 
Dio  a quella  Città,  Io  crafmcrreua  inlìeme  all’  Vniuerfo  tutto: 
poiché  qua vfpiam gente*  ignorarmi , quodRoma  didia (feti  Dioo. 
Cart.  invn  fuo  lermone  d'oggi  ; Iwmnter abile*  ex  varui  mundi 
partibu*  ad  Cbrifium  conuerfi  confluebvnt  ad  Romani , vt  principali 
Apoflolorum , & tot  in*  licciefix  fummumvìderem  Pontificai* , pie- 
niìifque  ìnfixucrentur  ab  ipfo  : Si  che  la  in  elle  tutta  , che  racco- 
glicuano  alcrouc  gii  altri  Apoftoli  riceucuada  Pietro  il  Tuo  Ita- 
bilimento.  Quanto  hà  Dio  operato  dalia  prima  pietra , che.» 
pofe  in  queAo  fublime  edificio  della  fua  Chicli  ,*c  che  opererà 
infino  alla  fine  de'  fecoli  , tutto  lì  deue  riconofcere  da  Pietro  , 
il  quale  opera  ne*  Tuoi  fucccfibri,  poiché  come  dille  S.  Leon 
Vinit  adhuc  in fuccefforibus  Pctru* . S.  Pietro  Vefcouo  di  Rauco- 
na  epiA.  ad  Euchyc.  H ortamnr  te  frate  r , vi  hi* , qua  à B.  Papa 
Romana  Ciitìtatisfcripta  flint,  obedienter  attenda r,  q noni  am  E.  Pe- 
trus , qui  in  propria  fede , er  viuit , & prafidet , prxfiat  quxrattibu* 
fìdei  veritatetn . Volendo  Iddio  doppo  trecento  anni  ridurre  ia 
porto  la  fua  nauicella  col  ridurre  alla  fede  il  Magno  Coltanti  * 
no  , auerebbe  potuto  fpedire  vn  ’mcfligglere  celcAc  per  in- 
Aruirio  ; potcua  fare  queAo  lui  medefimo,ò  per  mezzo  d’altri, 
ma  non  lènza  miAerio  gli  inuiò  Pietro , & io  fua  compagnia., 
Paolo » poiché  Petrus  Apofhlus , & Paulus , ipfi  no*  docucrunt  le~ 
gemma»!  Domine:  Per  illuminare  nella  vera  lede  il  mondo  S. 
Pietro  volle  per  fuo  compagno  qui  in  Romi  ancora  S.  Paolo  ; 
atfiichc  vaiamente  maziifdlaAero  la  luce  della  verità  cuan- 
gelica  a tatto  il  mondo,  ctye  viucuafepolco  nelle  tenebre  oli 
tanti  errori-.  > ' ..  • 
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Si  tratta  delle  chiaui  > che  furono  confègnace  à 
San  Pietro , & in  fpezie  di  quelle  della 
-a  - 1 ' giurifditione , e della  fcienza . 
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VN°  dc  P'ùfperiaJi  di  S.  Pieno , che  traftende^ 

Y rotti  gU  altri  ,fu  effcrgli  ftate  dar  eie  chiaui  de!  regno  de* 

Vv.;«  • * perciòc,,r,ioe  rapprcièntato  da  Santa  Chiea  , colle  , , , 

S man?i  »%■*«*>***<&  Maffimo)  aua  fu  età:  juf-iW 
glor,«  magnitudo , cut  dum  claues  regni  ccelorum  committuntL  «ter.  ** 

f^irepmniffum  e fi.  Officio  delle  chia- 
T Jffcneozaid,n“oftr«  d'aprire  d ferrare  le  por- 

òd_* guifa  precludere  , 

ò dare  I adiro  a chi,  che  fia , a quel  ral  luogo  ; auendo  dunque 
il  noftro  Saldatore , dare  le  chiaui  del  Cielo  a Pietro,  fu  |0  |?ef. 

tre ie.r ' J egwiaffoluta  poterti  d’ammettere  , óriget- 

tare  dal!  eterna  beatitudine  rutti  quelli , che  lui  ftimeri  meri- 
teuoh  , o indegni  j in  che  modo  fi  vaglia  di  quefte  chiaui , per 

mIr«VrÒ  CcTaK  1 Paradifo  » adiamolo  da  chi  le  adoprò.ao- 
«ne  Tuo  fucceflòre.  Innocenzo  II  X.  Fui  ferro  duas  ciana  commiTn  r. 
propterallam  excelleruiffimam  fidem  ,tjtuemvno  Cbrifto  duas  nJu- £ 
ras  veracner  recognouit  ; Petrus  ergo  per  claues  accepus  , et  claudip  P ‘ 
etapcnt , c laudi  t cùm  Ugat , apcrit  cùt»  abfolnh . Sgrommalo  nell’ 

intcrprctazionediqncftotcrto  .commentò ancora  Ini  quefte 

S vsZ'o?  altr0fe°r?  • r™*™  fu, mP  burnii* 

J r if  1 ‘ mroi,«eret  in  calma , lo  f.-ce  portinaro  del  Cielo  de- 
putò lui  per  dare  adito  alJ’etcrna  bcatirudine  a rutto  le  anime 
dette  ; lllud  minifteriura  dedit , vnde  claues  dtdit,  clauis  enhn  in- 
^oduat , vnde  Petrus  babet  minifterium  iutroducendi : Quanto  ope- 
ra Pietro  come  Vicario  di  Crifto,  e come  capo  dctU  GhieSSì 
r‘,Jare  derfcan;me*pcr  ««darle  al  fenrie- 
ZrlZ  J l ri  mUìer,)  rauu,raron°  dtri  facri  interpreti 
c»rca  quefte  chiaui  » quali  tutti  cedono  a gloria  del  Santo . P 
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él  quel  Dio  : che  omnia  quétcumquc  koluti  fedi , tfHodcHiiujuc  fot- 
uerisfuper  terram  , erti  folutum  > et  in  ccclis , éfkodcumqne  ligaueris 
fuper  terram  » erti  ligatum  et  in  celti  * Quella  è la  ragione  » par* 
che  S.  Chiefa  onora  » e celebra  fetta  folcane  con  officio  partici)* 
lare  delle  carene  fue  » e non  de'  vincoli  d'altri  Santi  » benché* 
d'vn  IVaolo  Apodo  o,  tanto  cele  rati  dal  Boccadoro;  eflendoli 
di  più  per  difpo/izione  della  diuina,  e non  errante  prouidenza* 
eretto  in  Koma  vn  fontuofo  tempio  in  o ore  de’  vincoli  Gioì  \ 
fù  per  denotare  quella  prcrogatiua  (pecialiffima  fopra  tatti  gli 
altri  a lui  follmente  conceda  di  rompere  » con  vn*  fua  parola" 
te  catene  tutte  delle  colpe  altrui  ; Solite  tcrrarutn  Petre  catenas  # 
qui  facti  » ut pafeant  carlejlia  regna  boatti . Quanti  fono*  che  gior- 
nalmente perdono  quel  regno  beato  r per  il  peccato  doue  haa. 
no  rcfi»gio»per  edere  rimedi  da  quell  elìlio  eterno  , fe  non  per 
mezzo  di  Pietro  ? quando  il  traditore  pentito d’auere  venduto 
il  fuo  maettro  riportò  . jo.  denari  a quei  ùcerdoti , coafe  al- 
do il  fuo  misfatto  ,*  P oceani cradcns  fungiti nem  infimi  i vdl  per  ri- 
fpotta  ; r^uid ad  nos  ! tu  videris  ; quali  voielfero  inferire , che  nó 
autuano  autorità  di  condonarli  lifuo  peccato:  poiché  quella^ 
potetti  erariferbata  à Pietro  folo,  e non  ad  altri . 

Vn’aitra  chiaue»  per  mezzo  della  qua'eciapre  il  regno  bea- 
to , fono  i Sacramenti , i quali  parimente fhwftio  c.  rido  gli  hi 
depofìtatf  nelle  fue  mani . li  Sa  alerone  ; Similtier  edam  per  fi • 
aumenta ingredimur  in  Cbriftum  , quorum  legittimimi  vfittn , & mi - 
nijierittm  Pbtro  tradidit  , & pcreurn  omnibus  atijs  Epifcopti  et  Sacer  • 
dotibus  ; Dixti  in  plurali  cUues  ; quia  duplex  eft  Ecclefix  poteftas  ati 
ter  a ordinis,  qt<&  confertun  per  aliquam  ccrtum  confecrationem  ad  con - 
ficienda  , et  minfranda  Ecclefix  Jxcramentai  Siche  tutti  i fedeli 
dal  principio  della  Gh  jeià  nascente,  in  fino  alla  fineha  no  da  ri- 
Conofcere  da  Pietro  la  participazionede’  Sacramene! , eh:  rice- 
uono } poiché  hanno  fdfere  » c fuflillcnza  loro  dependentemé* 
te  da  quella  chiaue , che  hà  lui  folo  in  mano  ; Altera  eft  iurifdi - 
d ioni s adrnodcrandos , et  regendos  populos  Chriftianosi  prima  poteftas 
fitper  xorpus  Cbnfti  verum  , feconda  fuper  corpus  Chrifti  myftkum . 

Quella  porcili  è di  tal  vaglia  > che  S.  Bernardo  regittrò  queii  > 
memorabile  (en  tenza  ; Claues  regni tam fingulariter  accepit,vt  prie 
ccdat  fententia  Petr  fentemiam  coeli  : Il  che  aderì  ancora  S.  Pietro 
Damiano  ; indicai  Petrus , et  Petti  iudicia  confirmat  omnipotens,  et 
eft  in  manti  Petti  manus  alti  (fimi,  E tanto  vero  quello  che  an.  firde  SP<r. 
cora  S.  Maliimo  le  ride  con  ammirazione  ; Cnius  tanta  è Deo  eft 
approbata  infitta  , tantaque  ci  poteftas  attributa  eft  iudicandi  , vt  in 
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$66  Di  S.  Pietro  Àpoftolo 

Arbitrio  eiuspomretur  corlefit  iudicimn.  Lo  ne<ro  Dannano  di  VttÒ 
{guardo  a catte  le  Gerarchie  angeliche«le  quali  ammirati  o que 
Ila  {«prema  poterti  delegaci  ad  vn  pouero  pe  filatore  Licct  aJV 
fifiant  angeli  prafilenris  imperium  expeflantes , èr  adminiftratorn  j pi h 
tutus  augnata  jìin  minifieria  fortiantnr  , mtllus  tamen  eorum  ligandi9 
atque  foluendt  pafiìdct poteftatem  . Adejt  Petrus^et  ad  eius  arbitri  nm 
or  bis  vmsurfi  tos  foinitttr , &ligotur  , & prruedit  Petri  fententia  fen- 
tentiam  Rcdemptoris  ; quia  non  qtiod  Chriftus  hoc  ligat  Petrus,  fed 
quod Petrus  hoc  ligat  Cbrifttis  ,ipfo  tdipfnm  atteftante  quodeunupte  in- 
qui:  ligauerisfuper  terram , erit  ligattan  & in  ccelis  . Origene  cita- 
to nella  Tua  carena  da  S.Tommaiò»fece  vna  limile  pondera- 
zione ancora  lui  circa  quella  giurifdizione  di  Pietro  ; Vide  un- 
um quantam  poteftatem  babet  petru  fuper  quam  tuUficatnr  Ecclefia  ei- 
us , vt  eriam  iudiaa,  mancata firma,qnafi  Deo  indicante  per  mwt  vol- 
le inferire  > che  Pietro  ha  aflìftcnza  {penale  dello  Spirito  San- 
to , il  quaiefta  il  infcernimento  nei  giudizio  coouenientc  è gfu- 
, * fio , e l’trerno  Padre  gli  adifte  colla  fua  potenza  , per  farfi  te- 

mere , c ftimare  » S.  Maffirao  , Claues  tali  lingua  eft  Petri , quia 
tali  \p  Ué  fingulorum  merita  (difendo  Apoftolus  ’vnicntquc  regnum  ccdorum,aut 
r‘  claudn  ant  aperit  > non  eft  ergo  cltuùs  ifta  mortala  artificis  aptata  no. 
nn , fed  data  A Cbrifto  poteftas  eft  iitdicandi . 

T ibi  dabo  danesi  S incende  ancora  delia  chiaue  della  Grinza, 
& a quella  adulerò  le  parole  regifirate  in  S.  Luca.  Vxb  vobis 
legis  peritis,qui  tuliftis  clanem  fetenti* , ipfi  non  introiftis  . Paolo  de 
latta  il.}*  paiatio  {opra  il  cap.  16.  di  S.  Matteo  > Ciani  runa  eft  cathedra, ma- 
gifterirm  > & doccndi  audoritas  > cnm  Dominus  dot  claues  Tetro  dot 
cathcdram  doccndi , dot  «Ér  impennili  gubcrnandi  in  Ecclefia  : li  con  • 
ferì  non  foto  u porcili  dell’ordine  » cioè  di  confettare  , & ordi- 
nare Sacerdoti  » di  conferire  c dare  J’eflere  a’  Sacramenti  > di 
rimettere  i pecca  i » di  fulminare  cenfurc , di  promnlgare  leggìi 
canoni  » decreti  > dulie , concili; , di  proibire , di  caligare , di 
correggerei  ma  inficine  ancora  la  porelta  di  delinirei  dichiara- 
re «decidere  tutte  le  difficoltà, c dubbi;  concernenti  la  fede  cat- 
tolica Apoltolica  Romana  , e perciò  lo  ileifo  autore  fcgue  Igi- 
tur  omnc t dijjicultates  definire  ad  cnm  fpefiat , admittere  minfnos  ut 
Ecclijìam , tieni  norma  mintften/  diuini  « altura  Sacrar, lentornm . 
Qucfi  cluauiha  no  tanca  latitudine  quant’  hi  'urta  la  Chic- 
aw.45.ikn.  fai  Si  cium  fetro  datar  cathedra  , ergo  tpfe  definiet , fi  Tctrus  habet 
tedi  [ufi  itu  m imperni  m eius  mandati,  parcnditm  erit.  Afcoltiaino 
il  Cardinal  Baron.o  oe  luoi  Annali , ci  ò che  feriffe  della  caccdra 
‘ Pontificia  di  Pietro j ipja  prima  Po  ti  fida  fedes  Petri  cathedra  li  - 
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gneafdigmm  piane  cantarci  eximiumqi  monunteutnm  quamplurimU  , 
femper  miracuiis  iUuftrataà  mamibus  affcruata  ineiuj'dem  Vetri  Bu- 
ffile* Vaticana  recondita ba&cnui mftoditur , c da  notarti,  chejid 
voluafr,  che  (ìf  cufloditt  flcl  Vaticano,  e ciò  non  lènza  mille, 
rio  , poiché  in  quello  luogo  gii  i gentili  reniuano  da  tutte  Io  » 

parti  del  mondo  a ricercare  i vaticini) , & i fallì  oracoli  de’  dei 
|oro  ,iui  dunque  hi  voluto,  che  fia  collocata  la  catedradiPie- 
tro,pet  eflère  l'oracolo  infallibile  de  Cielo , che  dà  leg»c  a tot  * 
ta  la  Criftianà  fiepublica,  c n’ìnfegiulc  verità  eterne  ? il  me* 
dclinio  Baronio  » Non  poffiim  bic  non  mirari  magmpcrà  diuhuim 
confidimi , quodfu prx  txtcris  Apoftolis  Vetrtim  Apoftolorttm priori-  ai  ^ 
pem  tniffum  effe  Sant  ariani  certum  efi , vt  primum  omnium  bxrcfìar • 
tbam  ipjo  ortm  fui  principio  condemnarct  > ficq,  Petri partes  effe  often  • 
dcretur  ( vt  precipui  vcritatis  cufiodis  ) aduerfus  catbolicam  ffdem  in » 
j urgente!  hxrttuos  eorutnq\  harefes  apoftolica  anfloritate  condemnate. 

(Quella  chiaue  della  dottrina  > e della  fetenza  indebita  a , e ve* 
ridica  fù  data  folo  à ui , come  ben  proua;  de  ffgnis  Eul.  Dei. 
Tornatalo  Bozxio  trattando  quel  punto  ; fides  ex  auditu , ouej  lyfig.i.ro 
cosi  fcriue  di  lui  ; Jguem  Deus  elcgit , vrper  os  eias  gemei  audi - ilone  T* 
reni  ver  bum  E iangely , dr  crederent  , taqì  tefte  Cipriano  dinir.x  erat 
infiitntimiitt  O"  eccUJiqfucx  tradottomi,  propter  quam  finbitSophro- 
mut  V ai r.  archi  H tc^fclymus  , doFTrhtvrrffuem  par,/»,  confida  citm 

Taro.  Di  qui  c,  che lonoafcrit^i  a Pietro  inordine  a quelli* 
chiaue  glonofifliroi  cnco  nij  . Crilòft.  J'addimandò  : retini  or-  in  rim. 
bii  magtjìrum  • Don  ilio  L Areopag.  ; SkpremHTrrdecns,  et  antiquif  1 de  Aiutnit 
fimuni  tbeologorum culmen . Crifofl.  in  altro  luogo  dice  di  lui;  Do  *om- *•  ì- 
Orina  jua  infutuit  orn/ics , ipje  proci  punì  catcchifta  habetur > et  primus  bo  4 in  A- 
cxtitit  verbi  concionatore  S.  Pietro  Damiano  ; Sublima  illa  fermo-  ffn. 
nhin  dottrina  > dice  dell  cpilìole  Cac  i Numqtiid non  mirabiliter  pa-  r . 
fai  Ecclcffun  Dei  ? Bonjfacio  i.  Vefcouo  di  Magonza  Apollo. 

Io  del la  Germania,  eh  morì  martire, fece  tale  (lima  dell'epi-  . 
ftole  lue  » che  ordinò  come  rifèrilce  Cornelio  a Lapide  nel  proc-  i 

mio  deirifteflè  • che  folTero  erafcriite  i . lettere  d’oro . 

Cianci  regni  cxl<  rum  ; Ben  dimollrò  in  co  petto  dell'Impera- 
tore , e di  Roma  tutta , & io  confeguenza  del  mondo  tutto,  che 
aueuale  chiaui  del  Cielo,  poiché  come  amiertì  4.  Maflìmo; 

Cum  Simon Je  Chrìftum  diceret,  et  tanqnam  fili  uni  ad  pattern  afferei 
rct  volando fepdffc confccndcre,  atq  ciotta fubbitò magicis  artibiavo - ho  j denta 
lare  ckpijjet , tane  Petrus  fixisgenibns  precotta  ejì  dominar*  , et pre - K ^fi- 
catione  fannia  vicit  magic. xm  leuitatem  ,priorenim  afcqidjt  ad  domi- 
nion oratio  quam  volatus , non  potè  volare  al  Ciclo  , poiché  Sao 
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Pietro  « che  n’aueua  le  chiaui  li  predale  l'adito.*  onde  cadèmi. 
ferabiì mente  in  terra  comandando  a quelle  potefld  aeree  ru* 
belli  , che  lo  lardaflero  piombare  fopra  quel  fterquiJiuio  : onde 
fi  ruppe  le  gambe,  c trouando  chiulòil  Ciclo  precipitò  nel  ba- 
ratro dell’Inferno . 

Ciana  regni  cttlorum . Dimandò  Eufebio  Emilie  no  » in  che* 
ho  ie  nau  modo  potette  S.  Paojo  auere  nel  Cielo  adito  ; mentre  a Pietro  , 
e non  a lui  erano  fiate  di  quello  confegnate  le  chiaui  » e rifpom 

de  ; Agnofcamus  veras  ecelorum  cima  meritorum  effe  virtutes  : po- 
ma S-  Pietro pofledè meriti  elimij  di  virtù:  onde  couchiude-i 
' per  noftra  confolazione  lo  fletto  Emiffeno  ; Quantum  antetn  ar- 

bitrar otnncs  in  nobis  habere  poffumus  ciana  regni  ecelorum  » et  qui- 
dem  duplicem  vimgerentes , duplicem  babentes  effettum  ; fides  % bu - 
militai  , patientia  , cafiitas  quafi  bona  claues  aperiunt  Dei  por- 
tato . 

Della  Fede  di  San  Pietro,  e Tua  (labilità. 

dì/c.  vili.  ■**"■  . ...w: 

Ho  gatti  prò  te  Tetre  , vt  non  deficiat  fides 
tua . Luca  caj> . z z 3 z. 

VNa  delle  virtù  più  principali , che  abbiamo  d’ammirare  in 
S. Pietro»  è la  fua  fede  manifefiata , e procedala  que'la  gra 
c^felfionc, che  Uree  della  diuiniti  di  Crifio  In  oc. HI- /f*c  vera 
fìdeu  jt  ptntf 4 non  de  figmento  proce ffit  h umano, fed  de  reuphtionc  di- 
s AP-  «iJw.L’ang.  Dottore  .[In  hoc  perfetta  fides  tangltur  * t l’abbiamo 

già  veduto  nel  difeorforf.  Qual  fuilmifterio,  che  quando  ditte, 
Che  n’aueuaanuta  riuelazione  dall’eterno  luo padre,  e che  non 
n’aueua  altrimente  feienza  per  notizia  vmana  . lo  {denominò 
Bariona  » che  è l’tfieflb  ,che  Filivi  columbx  ? S.  Tom.  dicit  e tm 
flintn  columbx  feilieet  Sctntti Spici: us  % quia  bac  eoe, fiffio  non  poruit 
il  ' figri , nifi à Spirita Santto  . Si  chiamai*  prima  Simonc  ,e  li  mu- 
tò il  noftro  Saluatore  il  nome  in  Pirro  ; Tuvocaberis  Cephas, 
pst  i.loa,  quod  cft  Petrus  . Vgon  Cardiuale  : Petrus  interoretatur  *gnofcens>et 
fi^nifieatfidm  : fopra  quella  fede  Mudatagli  da!  Cielo  li  fondò 
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la  Chielà  ; Super  bone  fidem  ( Iunocenzo  IH.  ) Eeclefi a eft  in 
pctra  f. nudata  » p top  ter  quod  Domintu  addidit  » Tu  es  Petrus  y & fu» 
per  bum  petram  tedificabo  Ecclefiam  me  am  ; io  modo  , che  tutti 
quelli»  che  profetano  U fede  Criftiana  l'anno  a riconolccrc  da 
Pietro  » perciò  il  fapientiffimomaelìro,  doppo  attere  detto, che 
aueua  pregato  per  la  (labilità,  e perpetuiti  della  Tua  fé  de  » fog-  .v.i  m 
gfiunfe  \ C òr, firma  fratres  tuos  »doue  Teofilatto  : Intcllexerit  aulem 
quisnonfolum  de  Apoftolis  dittum , quod  confirmati  fuerint  à Petra  » 
fed  de  omnibus^  ui  vfquead  confummationem  ficcali  futuri  fitto  fid  Ics. 

Non  sò  fé  abbiate  auuertito»che  il  noftro  Dio  a cui  con  verità 
può  dirli,  Omnia  in  fapientiafecifii  » Ipecificò  fingolarmente  la_« 
fède  di  Pietro,  lènza  fare  menzione  alcuna  degli  al  ri  Apotloli: 

Rogaui  prò  te  Tetre, xjt  non  deficit  fides  tua , & il  mi  Itero  può  ede- 
re; perche  dalla  fede  di  Pietro  ftaua  pendente  quella  degli  al- 
tri, poiché  quella  fola  mente  è vera  fede,  che  fi  (picca  da  Pietro . 

Chi  non  vede»:he  la  fede  fu  più  v ua  in  lu/.che  negli  altri, come 
fece  conofccre  in  quella  gran  confeflìone  ; Tu  cs  Chrifius  filius  Ser  bine m 
Dei  viui  ? S.  Bernardo  ; fiditi  omnibus  erat  fanttitate  prxjlantior , "a* 
amore  deuotiort  fide  robufiior  ',  S.  Luca  riferire,  che  riuolto  il  no- 
firo  Saluatore  a Pietro  gli  dilTe  t Simon , Simon  ecce  Satana*  expe- 
timtvos , vt  cribrar  et  ficut  tritieum , ego  autem  rogaui  prò  te , vt  non  Ser:  v dejr 
dcficiat  fides  tua,  S.  Leone  diati  andai, perche  voìrndo  Satan  cri-  nMém  Affi* 
uellare  ruttigli  Apoftoli  ; dice  Grido  d auere  prefentata  fuppli.  F,u 
ca  folo  per  la  fède  d’vn  Pierre,  c non  per  altri:  Diabolus  omnes 
ex  agitar  e , omnex  cupicbat  eliderei  & tamen  fpecialis  à Domino  Petri 
curafiifcipttuTir  & prò  Petri  fide  propriè  fupplicatur»  e rifonde  con 
molto  fqudanento . InPetro  omnium  fòriitudo  munitur,  & diui - 
na  grafia  itd  ordì  notar  auxilium , vt  firmitas,qiue  per  Cbriflum  Petra 
tribttmtr  perPctrum  Apoftolis  conferatur  : Porrà  mancare  la  fede-i 
di  rutti  giraltrf,  ma  non  già  mai  di  Pietrosi  modo  che,  come 
beafifimo  prouò  il  Card.  Bellarmino,  non  fi  trouò  già  mai, che  j-,  , 

Pontefice  alcuno  Romano  fucceflbre  vero, e legirimodi  Pietro  Rtm  ’row. 
fia  fiato  palelcmente  contaminato  d’ere fia,  ò che  fia  caduto  in 
qualfifiacrrore  concernente  rintegrirà  dell 'iftelTa  lède,  Paolo 
de  Palacjo  deduce  vn  penderò  per  l’inrento  noftro,  da  quel  te-  /*r«^4r 
fio  di  S. Matteo  : Mittente*  rete  in  mare,  cioè  Pietro,  & Andrea,  e 
poco  appreso  trattando  de'doi  fratelli  lacomo,  eGiouanni  di- 
ce ; Reficientcs  retta  fina,  perche  quefta  differenza. dice  quello  Ali. 
tore  ? Arbitrar  auttoritatem  pr sàie  aridi,  & dottrinata  fan  am  docendi 
in  Petto  nful&ré,  cuius  quia  fides  non  defiaet  ; ideò  non  babet,  quod  re- 
fidati  fed  labetquod  mittat  > porrò  quia  in  afa*  fides  rampi  potifi , in 
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4.70  Di  S Pietro  Apòftolo 

4/iff  morum  dottrina,  pi  fi  inm  magnar um  impetri  normwvquam  Ideerà' 
tur, ideò  I canna, &I  acobusf qui  vicem  minorimi  Prelato  rum  gerani ) 
reficere  dicuntltr  retta . . 

Parte  inferi  non  pntualebmt  aduerfus  cam  ; contra  la  .Chieda** 
contro  la  fede  di  quella  fede  Tua  remeranno  inutili  tutte  le  ma* 
chine  infernali  ; S CiriL  Ecclefia  apoflolica  Pari  ab  omni  feduttte- 
nefitareticaq;  circumuentione  mona  immaculata  fuper  omnes  Prxpoff* 
tot,  & Epifcopos,  & fuper  omnes  Primtttes  Ecclefiarum%&  populorum 
ili  fitti  Pontifici  bus,  in  fide  pleniffima,  et  auttoritate  Tetri , et  cum  ali* 
Ecclefte  quorumdam  errore  fint  ver ecnndatx  /labilità  inquaffabiliter 
tpfit  regnai , filentium  impdhens,  et  omnia  obturam  ora  bxrttieorum  . 
In  quante  Chicle  deli  Africa.  A iìa, Europa,  in  ogni  fecolo  fono 
•allignate  le  ortiche» li  fterpi  d’erefie, e d’errori  perniciofi  allo 
noftra  religione  ; benché  in  quelle  vi  fotte  gii  data  piantata  da 
principio  da  gli  Apolidi  la  vera  fede?  Non  li  può  dire  quello 
■ delia  lède  della  Chieda  Romana  fpolà  indiuifa  di  Pietroi  e Tuoi 
legittimi  fucccflbri . Quante  furono  le  tempelle  » che  feoflero» 
ma  non  affondarono  già  mai  quella  iua  nauicclla  ? Gregorio: 
Sunt  etiam  porta  inferi  qu.eda.tn  poteflates  bitiur  mundi  : ^njd  enim 
Nero,  quid  Diodetianus,(juid  denique  ifle,qui  hoc  tempore  Ecckftam 
ferfiquitur , mtmcjuid  non  coma  iftx  portx  inferi  I Perche  fono  der 
nominati  gl’inimici  di  quella  fede  con  quello  nome  di  porte  ? 
Paolo  de  Palano  : Memento  in  portis  forbii  fuifft  indica,  confilia%et 
tot  am  Vrbis  autt ori t atemi  in  portis  Vrbis  funt  arma,  et  tormenta  bel • 
lica , itdque  in  portis  erat  auttoritas,  <&  potenza  Vrbis,  cum  ergo  ine 
femus  fit  vejlutì  Cinitas,  cuins  Jtcx  eft  Lucifer,  perportas  V rbis,  intele 
lige  confilittm,  auttoritatem,  potentiam  ixnior.um,  hac  non  prauolutr 
runt  contra  Ectlefiam  ; dalle  premelfe  di  Crifto  cauò  quella  con- 
fcc\utaià,nullim  errorem pojfc  totam  Ecclcfiam  maculare;  nunquam 
erti  tota  in  peccato  mortali  ; nunquam  deerit  pugna  inferni  cum  Eccbu 
fidi  nunquam  Petrus  carebit  Ecclefir^fiquidpn  tolta  infcrnns  non  prx-\ 
ualebit  cantra  Eulefiam  in  Petro  fundatam . S.  Hilarie.chc  fù  acer- 
rimo diftnfore  di  quella  fede»  conlìderando  ancora  lui  quella., 
promefla  dell'eterna  verità  fatta  a S.  Pietro , non  lì  può  conte- 
nere di  non  chiamare  tO  in  nuncupatione  noui  nomina  faehx  Ec- 
c le  fin  fundxmentum  , dignaque  sài  ficai  ione  illius  petra , qua  mfcrnas 
lega,  & tartari  port,ts,&  omnia  morta  claufìra  diffolueret . Venen- 
do Vgon  Card,  all'efplicazione  di  quelle  parole  degli  Atti  Apo* 
italici,  quando  Pietro  fù  liberato  dalla  prigionia  d’Erode  per 
mezzo  dell’Angelo . V enerum  ad  portam  ferream,  ferrea  ojtia  Petpo 
cedimi  cufiodi  aula  talcflis,  qui  Ecclcftx  teuens  cacumcn  mfernum  fy- 
» . ,A  ..i  * pcrat: 
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perat  : Quanti  perfecutori  implacabili  ìnlìno  da  i primi  di  fca- 
cenò  l’Inferno  contro  quella  nauicelfa  Apoftolica  ? ma  porta  in- 
feri no#  pranalucrunt  aducrfits  cam . Auetc  o (Ternato  » che  tanto 
og.i  ch'è  la  feda  folenne  di  Pietro  , quanto  il  primo  giorno  d’ 
Agodo  fi  vale  la  Chielà  delfepidoia  in  cui  fi  fa  menzione  dei 
fudctto  miracolo  ? mancauano  forfè  altri  fatti  più  memorabili» 
come  di  refufqita  e ded>nti,ò  pure  di  (à'.are  gl  infermi  colfom* 
bra  » ò altri  fatti  limili  ammirabili  in  onor  dio  ? certo  è * elio 
non  mancauano,  ma  la  Chielà  ietta  dallo  Spirito  fante  vo!le_> 
inodrarci , fe  io  non  erro,  quanto  Dio  abbia  (empre  difefo  il 
Vicario  fuo  in  tutti  i contradi,  e perfecuzioni  lue  , rendendo 
inutili  le  perfecuzioni  de’fuoi  inimici  ; porche  aueua  dichiara* 
to,  e promeflo;  porta  ìnferi , &c.  il  Cari  daronio  con  1 occaho  ■ 
ne  di  quella  carcerazione  fatta  da£rode:  Magno  Jancterramo* 
tu  Ecclefia  Chrifti  tutte  cornuti  vi  fa  efìidum  ipfii  pena  in  ccdcfiafun . 
damento  locata  tanta  agitatione  t\ staffar i confpicerctur , bine  tum  iuges 
illa  fidelinm  omnium (quod  ndrandurn  t/l  ) prò  Tetro  ad  Deum  pre  • 
ecs  tffufx  ; nani  etfi  alias  conrplurcs  apoftolornm  carceri  mancipatosf*. 
pè  legamus de  nullo  tameti  ipfornmvniuerjam  Dei  Ecdefiarn  adtò 
follicitam  fui  fé  repenmtis,  fi  cut  de  Petrof  vt  communi  omnium  pareri * 
re>  atque pafiore  . Volle  dunque  il  noftro  Dio  mantenere  la  fua 
promelTa  ; porr#  ir  ferì  non  pranàtebuvr,  rendendo  inutili  i tenta» 
tiuidiquelRè  facciiego  contro  il  fuo  Vicario  Come  molto 
bene  difeorre  Crifodomo  : Deus  concedere  fohes  poteft>  vt  Ercle - 
fia  tot  tantifquc  ftndibus  impeti i imimpentibus  immobile  mancati  ac- 
que vt  homo  pifeator  annuii  petra  firmi  or  reddatur  vniuerfo  t errar um 
orbe  rehifìame . Fu  gii  tolto  per  corpo  d’imprefa  vn  fcoglio  ma- 
rino, acuì  le  onde  orgoglio^  del  mare  fi  lpezzano,col  motto: 
Frangit  non  frangitur  i qual  più  bella  fimilitudine  delafodezza 
della  fede  di  Pietro,  la  quale  fuperò  rutti  i contraili,  fù  fupe- 
riore  a tutte  le  tempede  delle  perfecuzioni , fenza  che  s’aprifle 
già  mai  in  ben  minima  parte  la  Tua  naue?  a quedo  allulè  S.Am* 
brofio  : Tetrus petra  dkitur  % eo  qkodtanqiuim  faxtm  immobile  to - 
tius  operis  chri/ìiani  compagcm , moletn  jue  continc.it . Spiccò  anco  - 
ra  viuacidìma  la  fua  fede  m operare  miracoli  fuper>ori>«  tra* 
icendenti  a tutti  g ì altri  operati  da  qualfiuoglia  altro  , infino 
dello  ddfo  Crido  il  qua'e  in  quedo, volle  priuilegiare  il  lùo  Vi- 
cario , e (ù  quando  coil'ombra  folamence  del  fuo  corpo  , come 
abbiamogli  detto  ,guariua  tutti  gl'infermi,de  i quali  fi  riem* 
piuano  le  piazze . Quando  dimandò  a Grido  : Iube  me  ad  te  ve- 
nire fuptraquas  i Crifoft-  Non  dixit  ora , & deprecai -e  Dcum,  vt  ve- 
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472  Di  s.Pietro  A portolo 

%i,-c  pcffim  ; fied  tube  vt  veniam  » vide  quanta  fides  ipfiìus  etidm  fune 
ejfiet ? L'altra  volta, che  fi  slanciò  nel  mare;  dice  il  medefimo 
Cri  loft.  Non  fiolkm  ckaritatem , / ed  & fidem  etiam  oftevdit  ; onde-# 
fcrifle  S Tom  maio:  Jn  omnibus  locis  ardentijfim#  fidei  imenitur 
Petrus , eodera  igitur  fidei  ardore , quo  fiemper , nunc  quoque  tacentibus 
catens  creditt J'e  poffefiucere  per  voluntatem  magifilri,quod  non  poter at 
per  naturata  : Confiderò  il  Salmeronc  quando  il  fapientiffimo 
ma  diro  nominò  replicatamcnre  Pietro  in  queft’occafione,  che 
gli  dille  : Pagani  prò  tc,vt  non  dcficiat  fides  tua, k>  nominò  dico  doi 
volte  Simon  , Simon,  artemiorem  eum  reddit  tum  in  J'e , tum  in  finis  » 
quibns  prscficìendus  erat  ad  ea,  qua:  ditturus  erat  tanqnam  magni  mo- 
menti* & vt  intelligamns  Uhm,  quatenus  Simon  efil,  tentatum  fuijfic  » 
cccidijfic,  non  antera  quatenus  Petrus  : Intelligamus  etiam  » non  fio  • 
lum  Petto  vt  Papa  efii , hoc  illi  donum  concefifium  indeficicntis  fidei:  ve, 
rum  etiam » vt  Hit  peculiari  perjotia  , quia  ipfie  primtts  apoftohens  lapis 
futurus  erat , quem  decebat  efifie  t aleni*  vt  nulla  ratione  à retta  fide  pofi- 
fietdcficeve • La  Tua  caduta  nella  negazione  • l’ordinò  quell’infi* 
aita  Capienza  a maggior  Tua  gloria  , e maggior  bene  di  Pietro  ; 
affinché  lì  raancenelfe  Tempre  vmilcin  vn  porto  ranto  fublimc  ; 
nel  medefimo  tempo, che  predice  la  caduta, li  promette  la  (la- 
bilità nella  Tua  fede  , onde  Teonlatto  : JQunmnis  brent  tempore 
concutiendus  fits,  babes  tamen  recondita  fiemina  fidei , vt  etiam  fi  fi olia 
ubiecerit  fipuitus  innadentis»  radix  tamen  viuet,&  no  deficiet  fides  tua. 

Si  moflra , che  i difètti,  che  fono  imputati  à San 
Pietro.*  ridondano  tutti  in  Tua  maggior 
lode  > e gloria.  Dtfc.  IX. 

Scìmus  quontam  diligentibus  Deum  > omnia 
cooper antur  in  bomtm.  Rom  e 8 2,8. 

LA  verità  di  queft’affioma  , Taueua  iperimentata.  in  Te  aic- 
defimo  l’Apoftoio  S.  Paolo  , e J aueua  veduto  parimente 
adempito  in  S.  Fietro;  poiché  erte n do  ftati  ambedti  eletti  da 
Dio  ad  imprefe  cotanto  eroiche  per  lo  rtabilimento  della  fua^, 
Chiefa  ; permelfe  nondimeno  coll’infinica  Tua  Capienza  , che  il 
tutto  ordina  in  quelli,  che  fono  predertinati  a buon  fine,  che-, 
I'vqo  forte  tato  perCccucorc  del  Tuo  gregge , e l’altro  faueffe-# 
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negato  i S.A  gottino  cosi  glosò  quedo  te fto . Dilìgentibus  Deum  Vb.de  cor • 
omnia  cooperantur  in  bomtm,  rtiam  peccata , nam  ex  capi  Immiliorcs , *1*'  &&T* 
eautiores,  & feruentiores  refutgunt . n'abbiamo  di  quedo  lefem-  “*  *'5’ 
pio  in  Pietro  , il  quale  fù  feruenriflìmo  nell’amor  di  Crido  ; sì 
come  fi  può  dedurre  da  quella  triplicata  inftanza , che  li  fece  fe 
l'amaca  più  d ogni  altro:  Tu  feii  Damme , fe  dunque  è vero  , 
che»  dilìgentibus  Deum  omnia  cooperarmi/  in  bomtm  » abbiamo  da 
efarainarc,  che  tutto  ciò,  ch’é  imputato  a Pietro  di  mancame- 
lo ridondò  in  maggior  fua  lode»  e gloria.  Scritte  S Leone  in_, 
propofiro  di  S.  Lorenzo  martire, del  quale  intendeua  il  tiranno 
d’offufcare  la  luce  del'e  fue  prodezze . .Quid  non  ad  vittori! glo- 
riarti ingentiliti  tuum  reperic, quando  in  honorem  traufie/urt  triitmphi, 
etiant  inflrnmcnta  fnpplicn  f Qual  lode  fi  può  dare  più  giudi  fica- 
ta  aquefto  grand  Apoftolo, quanto  moftrare  » che  li  ftefli  Tuoi 
mancamenti  cooperaffero  maggiormente  all'augumenro  della 
fua  fanrità  ? eliminiamo  queda  veriti  . 

Sta  dritto  in  S.  Matteo  , che  il  noftro  Saluatore  dilfc  a Pie- 


tro : Vade  polì  me  Satana  , fiondai um  es  tnihi  •,  ma  qual  caufa  gli  Maitk.  Uh. 
autua  data  Pietro,  onde  gli  rifpondefle  in  queda  guifa  ? E' da  ij- 
ricordarli, che  aueua  predetto  a' Tuoi  Apodoli,  chedoueua  ef- 
fe re  crocifitto  dalli  Scribi , Seniori  » e Prencipi  della  Sinagoga», 
allora  ; sifiumenseum  Petrus  ccrpit  htcrrparc  illuni  dicetn ; abjfit  d te 
Domine  ; non  erit  libi  hoc  ; fi  dimodrò  zelante  più  d’ogni  altro 
deH  onore»e  della  vita  del  Tuo  maedro:  poiché  fitrattaua  di 
morte  » e queda  ignominiofa;  ma  fe  poco  prima  l’aueua  con- 
fettato figliuoldi  Dio,  che  merauiglia,che  credette  nell’oracolo 
di  Dauid  : • Flagellimi  non  appropinquabit  tabe  maculo  tuo  ? Vgon 
Card.  Dicitur  htc  Petrus  Satana! , quia  aduerfatur  Domino  ; ma  au-  <.  . 
uertafi,  che  il  motiuo  era  virruofo,  fed  ex  amore , <jr  gelo , e che  4 9°‘ 1 
ciò  Ila  il  vero»  Crido  non  lo  dilcacciò  da  fe , ma  li  fece  vna  pro- 
metta la  maggiore,  che  potette  gii  mai  defiderare  » cioè  d imi- 
tarlo a tuo  tempo  nella  fua  morte»  & nota,qnod  non  ideò  repelli - 
tur  Petrus  ; dice  Vgone,  fed  fequi  iubetur , il  che  gli  replicò  anco- 
ra doppo  il  fuo  riforgimento,  tu  me  fequerc , ne  vi  credette  gii, 

1 che  perdette  il  rifpetto,c  riuerenza  douuca  a Crido, poiché  co- 
me abbiamo  d.-tco.  fe  bene  dice  il  làcro  tetto,  che  ccrpit  incre- 
pare illuni  -,  quel  Dio,  eh c firutatur  rena , & corda,  conobbe  che 
quedo  deriuaua  dall’ecceflìuo  amor  fuo  i S.  Giro).  Errar  apofie • ja  rjfff|  I 
licus  dq  pittati!  affetta  veniens , nunquam  tacenti uum  mibi  videbitur 
diaboli . 1 


Cooper antur  in  bonum\  fi  pofe  gii.  A ca minare  (òpra  le  acque , 

O o o a come 
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come  Uà  fcritto  in  S.  Matteo  al  14.  per  andare*  trouare  Crt- 
flo  ; ma  folleuandofi  quella  teaipefta  timorolb  incominciò  a-r 
gridare  : nomine  Jaluim  mefac  ; benché  il  Saltatore  gli  porgef- 
fc  la  mano  con  dirgli  : Modica  fidei  quare  dulitafli  ; nondimeno 
come  oflèruò  S.  Maflìmo , attuò  ancora  in  queft’occafione  la- 
fua  fede  ,*  fed  quid  illuni  tantoperè  dicimns  trepidale;  cum  trepidati* 
[un  maiorem  profecit  ad  [idem  ? Vtenim  credidit  Petrus  imperio  Do- 
mini fui  poffefe  à fluftihus  fufientari , ita  nihilominustdum  mergitur 
credidit  ipfius  Domini  fui  fevirtute  faluandum,  Veri  enim  B • Petti 
dum  trepidat  mirabili!  fidest  quam  nec  perungentis  periculi  potute  tur • 
bare  formido , clamando  enim  dum  mergitur,  libera  me  Domine  » de  fe 
diffifusefl,  non  de  Domino  dubitamt . 1 

Cooperanti ir  in  Bonum  : Quando  (opra  il  Tabor  dille  : Bonunt 
ej fì  nos  bic  effe:  rapito  da  quella  villa  gloriola  di  Crifto  trasfigu- 
rato, fe  bene  dice  l’H  nati  gel  irta  : Nefiicm  quid  dice  reti  nondime- 
no fìì  querto  per  ecceffo  d'amore»  che  lo  tralportò  a.  de  fiderare 
Per».  7.  in  ^ vedere  Crirto  più  fopra  il  Tabor,che  (òpra  il  Caluario:  Videe 
Munì!.  ' quanto  Chrijìi  amore  inctndèbafur,  fcriffeCrifoft.e  le  dimandòjche 
ini  s-’ergelfero  tre  tabernacoli, non  pensò  a sé;  Tibi  xmum,Moy/i' 
vnum,  Elixvnum ■»  li  cOntenraua  di  ftare  elpofto  a tutte  le  in» 
Mattb,  17.  g;Uric  de  i tempi,  difprezzatore  d ogai  agio:  Ornvia  cooperantur 
**  in  bonum fi  confidò  fopra  tutti  gli  altri  di  potere  feguitare-* 

Crifto  al  Caluario  r-Etfi  omnes  fcandali ^ati  fuerint  in  te , ego  nun- 
quam  fcandalizabor  ».  tecum  paratus  funi,  ó~  in  carcerem,ct  in  moftem. 

• irei  etiam  fi  oportuerie  me  mori  tecum , non  te  negalo 4 quella  pre* 
funzione  fi  fondaua  nell’amore  eccclfiuo,  con  cui  amaua  il  fuo 
macllro . Vgon  Card.  Petrus  in  fe  confiderai  amoremft  fèruorem, 
rh  Lue  ii.  p.4  non  attendit  propriam  mfirmitatem  ; nell'orto  quando  viddej 
gl'infulri,  che  iaceuano  alfinnocentiflìroo  agnello,  che  voleua- 
no  condurre  al  macello  ; benché  lolo  contro  canti  armati  fi  la- 
fciò  trafportare  dall’amore,  e dal  zelo  a. mettere  mano  a quel 
coltello , con  cui  feti.il  capo  di  quei  malnadieri , e benché  di- 
mandane prima;  fi  percutimus  in  glàdio  » con  tutto  querto  noa*- 
m/M»  i?..  afpctcò  rifpofta  vgxamuis  ( Alberto  Magno  ) tmàreren i Domi- 
no fi  pe/cutìendum  ejfet  ; tamen  ex  7Kelo  concitatili  prius  percuJJtri  AÌ 
Cartufiano  ancora. l'ammirò  piò. torto , ciré  lobiainutré  : Per - 
cuflìt  Pontificie  ferv.um  ex  magno  amoris  feritore  , quo  / efuan  dilexit 
prc c catcris  » quem  Petrus  fians  iuxty  Jejum  non  magie  Ufifiett.quàm 
auum,nifi  i Ile  primo  carpifset  mittere.mannm  Jacrilegam  in  fihum 
trj  cai  D,  Dei  ; non  fù  quello  motiuo  di  propria  vendetta:  madiata-* 

Tk  d'vn.’  innocente  : Non  fi  vlcifcebatur  ( S.  Tommafo  ) fid  magi» 

firuin  * 
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ftr'um:  e Io  prout  euidcntcmentc  ; VidebkPetrum  verberatum  » • . 

& knmiliter  ferentem  jCrìfoft.  parimente  lo  ftufà  «anzi  lo  loda  >>  « M atti. 
Eius  femore  dignum  futi  focinus , non  fu  tementi  opporti  a quelle 
fchiere  armate  lui  foto,  poiché  (àpeua  edere  vicino  a quel  Dio» 
del  cui  aiuto  diceua  Dauid  > Si  confijhtnt  oduerfus  me  cajlra  » non 
timebit  cor  meum  > fi  exurgat  aduerfus  me  pralium  » in  hoc  ego  fpera - 
bo , fapeua  che  era  quel  Dìo , che  eflDeks  exercituum , che  aue- 
ua  dato  forze  a Sanfone,  con  vn’oflo  di  giumento  sbaragliare 
eferciti  armati  : onde  con  vna  fola  parola»  come  auuen  calle  mi- 
gliata di  fulmini  dal  Cielo»  fece  cadere  a terra  rouerfciat<L» 
tutte  quelle  fchiere  di  foldati  infuriati , col  folo  proferire  ; Ego 
fum . 

Omnia  cooperantur  ìn  bonitm . Se  fi  confiderà  particolarmente 
la  fua  maggióre  caduta , quando  con  fpcrgiuro  più  d’vna  volta 
negò  di  conofcere  il  filò  maeftro  nell’atrio  di  Caife,  quefta  ftefi 
& la  comiérti  Dio  in  maggiore  bene  del  feruo  fuo  » E*  quelito» 
che  merita  d*elfer’  e faro  in  a co  ; perche  il  noftro  Dio  volendo 
piantare  qua  giù  in  terra  il  fublime  » e fiabile  edificio  della  fua 
Chiefa  in  modo  , che  non  potefle  gii  mai  traballare  • eleggeflc 
con  tutto  qtj  fio  vna  pierra  per  fuo  fondamento  » che  ad  vn«* 
luue  refpiro  d’vna  vile  fèmìnuccia  vacillafie  • Si  rilponde » che 
le  regole  della  buon’  arch^étrura  poitanóVchè  quanto  è più  al- 
ra  la  fabrica  » tant’  è pinr  ragione,  che  fia  profondo  il  fondamE- 
to  ; guanto  erit  mai  tu  adifìcium  ( S Agoftino  ) tanto  alti  us  fodit 
frtndamentim  . ( re tele  dunque  quell  artefice  fourano  » che  .tdi- 
ficauit  fibi  domum  , di  gettare  vn  fondamento  molto  profondo 
’ della  Aia  Chiefa  cioè , che  Pietro  fi  conftrualfpfempfè  vmiJe  in 
quel  porto  tanto  eminente  » ricordandoli  deRa  fua  caduta  ; :S. 
Ilernardo  fu  di  parere  ; che  in  quella  fua  negazione  ; Pèccauit 
peecatum  grande  Petrus  Apcflolns , & far  t affi  s quo  grandi  us  nullum 
eft  t & tàm  vclociffìmè  otiàin  facillimè veniam  confècutm  ejl  9 & fic% 
vt  nìhil  de fìhgularitate  f'i ■prhnatus  amitrerct - Fùcosì  dolente  la 
fua  penitenza  > e piouè  in  taf  abbondanza  la  diuina  pietà  nel 
cuore  Tuo- le  grazie  celefii  ,*che  s.’infcraorò  mólto  più  in  amare, 
e feruire  il  fuo  d uino  maeftro  . S.  Gregorio  fi  vale  di  quella-» 
fimilirud  ine  j Dux  in  pralio  ìllum  militerà  plus  dilrgit.,  qui  pojì  fu. 
gamconuorfiis  yfbrritèr  hcftetrì  premrt  y otiàmqui  nunqnaxn fugit  » & 
nmqttam  fortitèr  hofiem  premit , cpicam  qui  nunqunm  fugit , & nun. 
quamfortiter  egit . Chi  potrà  mai  a baftanza  bilanciare  quel  le* 
uit  amare}  riconofciuto  l'errorfuo  fubbl  o fi  diede  ad  vn  dirot- 
ti (fimo  pianto  > fi  dimoftrò  prudente  : poiché»  dice  S Tomma- 

fo; 


Diglllzed  by  Google 


fn  Marti'. 


(a.l  o.ir.ij, 

i»  I 03 n 

Itole  «per- 
Sfir  S«.  iS 


•W/‘ 


i1*/».  I • 


4. j6  Di  S.  PijetrfcxApóftolo 

fo  i .Qui-i declinami  À confortioeorum  ,quÌAndfixefant  pum  .idpetca- 
tum  : fleuitaiMW  : .flokhe.ifttMtCQjl  rimanente  della  uia  vita 
pianfc  in  guifa  quefta  cqlpa  .chcportò^ericolo  di  perdere  1^ 
villa, eneU&guancie per  iUoncipufrpianto  fi  .affondarono  1 
folchi  ; Notili  la  parola  della  quale;fi  v^fe  i’£uaqg?lifta  ; Ce* 
pit  fiere , incominciò , per  non  finire  rinfiq-*  aU'vItimo  fpirito  • 
Certo  è , che  in  quella  negazione  non  perde  la  fede  ma  folo 
s’intepidìla  cariai  per  timore  della  more  ; con  tqtto  quello  lì 
conobbe  tempre  >cbc  era  della  fcuola  dì  Ciifio.  Loquela  fu* 
nianifeftum  cinti  fuiubat . Godè  il  Santo  »cfie  quella  fua  caduta.» 
per  inllruzioue  di  tutti  i fedeli , folle  diligentemente  regiftra- 
ra  da  gli  £uange!i(li  tu  ti  ; sld  Dei  gloriai»  illuflrandam  ; dille  il 
.Salmerone  ; Et  ad pecctj(o>;es  diniux mifericordU , aefu-t  veni ’u  al* 
Adendosi  E volle , che  S. Marco  , che  denominò  (ìio  figliuo  o » 
che  Uè  tanto  tempo  appreflò  di  lui,  pili  doga’ altro  fi  ditl-n- 
delTe  in  amplificarla  ii  aggrauarla.  Toccò  va’  fiero  bene  di 
qu  (la  fua  cadura . S Tommafo;  Idqjf  Petrqin  negare  perptifit  / 
quia  validi , vtipfir,  qui  pr.vpanendus  eradqoU  Eeslefra  mfrpus  » c 
pece atort bus  magi s compatcretur expertus iti Je  ipfo  infirmitatem  per- 
enti, Vna  limile  ponderazione  rrouo  rcg'ilra^a  ip  Kup.  Abb. 
fonando  antem  vel  qnomodo.jciret.bomo  , pofitns  in  eelfttudme  honoris 
in  magna  tonCùcutiq )'.\tici.naits  tonde fccn<icrc  parnjs  , tondoìarc  infe- 
rii- ! Ù por teb ai  prxdefiinato  atquc  vocato  ad  tampini  celfnuflmcm  Petto 
taufam  fubcfje  % & magnitudine m honoris  eiuspunrfi-,  vnde  illi  humi- 
litatis  atque  compaffumis  fcientUiugijLer  pojfet  accedere . Fù  la  fua^ 
penitenza  fi  grata  al  fuo Signote , che  d’indi  a tre  giorni  rifortó 
( auendoio  prima  .benignamente  rimira  o ; Refpexit  Ectrum) 
gliappatue  con  canta  tenerezza,  e fingolar.ità  d'alfet  oper  co- 
diarlo ; Surrexit  Dominiti  . & apparuit Simon i . E l'Angelo  flif- 
fe  a quelle  (ante  Marie  al  fepolcro  » che  porulferp  J’auuifo  del'a 
rcfurrczionca  gli  Apolloli , ma  fpecialmente  a Pietro  -,  Ite  & 
die  ite  difsipnlis  eius  & Vetro  : Prima  ancora  di  (alice  al  Celo , er- 
rò da  banda  lo  ftelTo,  e facendoli  in  danza  non  vna  , ma  tre  voi- 
re  fel'amaua  più  di  tutti,  li  con  legnò  di  uuouo.e  li  raccoman- 
dò il  fuo  gregge;,  pàfee  agnos  rneos , pafee  oues  meas , che  erano 
quelle  anime  , perequali  per  il  deeprfo  di  jj.anniaueua  (of- 
ferto vn  Iliade  d'innumerabili  patimenti  ,e  che  aueua  redente 
col  fuo  pretiolìllimo  fanguc.  S.  Maffimo-j  Pafctnias  on'i tulas 
fuasyagnofq)  commendai,  vtqtiosillc  pieratis  tniferatione  redimerai  » 
hic  fida  Jti£  virtme  feruaret . ■ < 

Omnia  eoopcrantur  in  boium  E celebre  quella  contelà  regi- 
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Arata  a’ Galati  nel cap<.  acquando  ftcontrouerteuafri  S.l  ictro 
cS.Paolo  circa  i riri,  cfrp«moniè  & oflenunza  legali  dell’fibraif. 
mo , che  poteuar.o  cfl'cr  mfinuare  ancora  a‘ gentili  con  prc 
giudicio  della  nuoua  legge  Euangelica  , di  che  difcorre  a lon- 
goil  C ard.  Baronio  dimollrando  , chcquella  controuerlìa  non 
porrafl'e  colpa  d’alcunodi  loro,  ma  ancora  in  quella  reprenfio-^ 
ne  fattagli  da  S.  Paolo  foce  fpiccare  la  virtù  fila  i S.  Gregorio; 
'T aatrt  > pèfrùs V i>t  qui  frinita  tràt  in  Apofìolatus  ciflmir.c,  primus  cj’- 
jet  in  ìmmUnate  s S.  rtgoftino  fcrific  ancora  lui  ; Rarità  , & fan- 
tina txemplHtn  Petrus  pcfaeris  prsbuit , quo  non  dedignarentur  à fojìe- 
rioribus  cvrripi , (juhn  panini  , quo  eonfidenter  anderent  minora  ma- 

ionbits , prò  difendendo.  -jeridtre , faina  (barirate  reftfierc. 

, • • , . ' * t • • 

Si  tratta  de  gli  .ofiecjuij,  che  tutti  i Fedeli , e fin- 
molarmente  i Ré  prefiano  a’  piedi  di  S. 
Pietro . Diù.  X. 

Dicit  ei  Petrus  Domine  tu  mìhi  lauas  pe. 
des  ? r e/pondi  t lejus'jfy*  dìx'it  ei-,  quod 
ego  fido,  tu  nefets  modo  , jdes  autem 
pofiea . Ioan  cap.  13 .7.  - 

O P'etro,  che  come  capo  della  Chieià  ebbe  lume , e cono. 
O.  (cimento  nngolare  della  diuinird , e maeftàin1  nitad  lf». 
giiolT  di D o,  vedendoli  proflratoa’  fuoi  piedi  quegli,  in  no- 
me del  qual"  omr.e^ennfleifiturtcalefìn<m , temfarinm  & inferno - 
non , che  merauiglia  fe  attonito  c ftupefat  o efclamafle  ; -De- 
tnine  tu  mi  hi  lattai  feda}  Che  fia  proprio  dello  Spirito  Santo 
mandare  le  lordure  fpiriruali  dell’animenofire  ; ne  rende  te. 
fllmonianza  Santa  Chicfa  in  quelle  paròle , Lauacpuodefl  fardi- 
duin , ma  cl^e  il  figliuolo  dell’  Alriffimo  ; quem  adorant  dominano , 
nes  , tremar, tpotrf  atei,  condor  lucis serene,  fpeculum  fine  maculateti 
quelle  mani  » che  fabricarono  l’ampie  sfere  de*  Cieli , de’  quali 
fta  fentro  ; Cali  non  flint  mur.di  in  confpetfn  eius , non  fi  fdegn  i 
d’aftergero  lapoluere,  il  fango,  e tutte, falere  lordure  d’vn  filif 
fimo  pefeatore,  i chi  non  auerebi  erecaro  ammirabile  ftupore? 
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Domine  tu  m ibi  lattai  pedes . S.  Tommafo;  H*c  dicebat  Petrus 
territus  ex  confi  derattone  maiefratis  Chrifti , volle  dire  al  parere* 
dell’Angelico  ; Tu  qui es  filila  Dei  vitti r mihi  lauas  pedes  > qui 
funi  Simon  Bar  tona  i T u qui  es  agnus  immaculatusyfpeculnm  fine  mA» 
etti  a , mihi  lauas  pedes  , qui  homo  peccator  fum  ! Ma  il  Dottore  Se» 
raficoconfid  ranno  queftiatti d’ammirazione» e di  Aupore_»  » 
Expauit  Tctrus  quaft  die eret  j .Quid  efl,tu,&quid  eft,  mihi  ? bilan- 
ciò l'infinita  diflanza  , e /proporzione ivi  >a  maeftàd'vn  Dio  • e 
la  viltà  de’  Tuoi  piedi  ; Ac  fi  dicerer filius  Dei  aternus  » & ego  homo 
mortalis  vnde  ( Crilòft.)  tu  lauas  pedes  meos , manibus,  qmbus  oculos 
caci  aperitifei , leprofos  mundafti , & mortuos  fufcitafti  . Meditò  an- 
cora Dion.  Cart.  i fèntimcnti , che  potè  a ere  in  quel  punto 
Pietro  • Tutalisac  tantuscui  dixi  ,tues  Chriftus  filius  Dei  viui  » 
0~  turba  paulò  ante  elamauit » benediUus  qui  venir  in  nomine  Domini 
Rex  Jfrael  ,Ofanna  in  altijfmis  ,tu  tanta  Jdpicntix , fanttitalis  » & 
peteftatis  » qui  folus  fine  peccato  es  » qui  mortuos  fufcitafti  , mihi  pi  • 
fiat  ori  in  lam  abieflo , & infimo  aflu  mi  ufi  ras  ? ante  genua  mea  te 
profternis  ? tuis  fanti is,  & venerabilibus  manibus  pedes  meos  immun • 
dos  ac  fordidos  tangere  vis  & purgare l S.  \ mbr.  non  prelè  amm  i- 
razione  alcuna  della  repugnanaa  • che  fece  Pietro  in  ricu/àrc*  » 
che  JifacelTe  queU’o/Tcquioa'  fuoi  piedi,  poiché  non  intendeua 
per  anche  il  mille  rio  di  quel  miniilerio  ; Tctrus  non  aduertit  my. 
fterium , et  ideòminifterium  recufauit  ; Di/Tc  lo  fte/To  CartuOano, 
0 quam  magniti  fuit  Jefus  in  oculis  P etri , cimi  dixitTts,  et  artam  p f 
ruus  fuit  Petrus  in  oculis proprijs  quando  adiecit  mihi  : ma  ha  lecito 
a me  riuolgcre  quello  detto  in  lode  di  Pietro  è dire  ; 
magniti  fuit  Petrus  in  oculis  Icfu  » mentre  li  lauò,  e li  baciò  1 pie. 
di  / poiché  quello  olTcquio  polliamo  credere,  che  gli  efibiflc* 
con  gran  Sacramento , cioè  per  renderli  venerabili  in  tutti  i 
fecolia  tutti i fedeli  di  qualGuoglia  flato,  c condizione  di  per- 
fone , benché  Rè  , e Monarchi  del  mondo , non  fidamente  in-» 
Pietro  : ma  in  tutti  gl’altri  fuoi  legittimi  fuccclTori,  e quello 
forfè  volle  inferire  quell’vmanata  fapienza,  quando  diife,  .Qupd 
ego  facio,  tu  nefiis  modo  % fi  ics  autem  poftea:  Cioè  tu  ora  non  inten- 
di il  miflcrio  di  ciò  che  io  faccio  con  rendere  quello  oflequio, 
e venerazione  a tuoi  piedi , ma  l'intenderai  quando  vedrai  oC 
Aquiofi , e timori  tutti  i popoli  Criftiani  a quelli  ftelfl  per  ado. 
ratti  ,&  imprimere  in  quelli  baci  di  diuozione,c  vener  zione; 
clàminiamo  fe  vi  piace  molte  figure , c teftitnonianze  delle  fa. 
ere  fcritrure , che  da  lontano  prcuiddero  reptazione  di  quelli 
piedi  fecro&ntidi  Pietro. 

r - Fù 
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Fù  gii  noci  fecali  innanzi  registrato  in  Ifa.  il  fucceffo  felici^ 
fimo  della  Chiefe  »e  Angolarmente  la  conaerfione  de*  gentili 
alla  fede  ,*  Ecceleuabo  adgentcs  mutui*  meam  » & ad  populos  exai* 
tàboftgnummeumi  Cioèia  Croce  » fotte  la  quale  fi  dcuonoar- 
rollare  tante  nazioni  della  terra,  per  prima  idolatre.-  fegue  x* 
dire . ò per  dire  meglio  > a predire  » Et  eruntRegcs  nutriti j tui » 
poiché  com*  interpretò  Vgon  Card.  ; Potentes  fcculi  in  tempora * 
lièus  nutricrurtt Ecclefiam  ,vt  Conjìantinus  &alij;  predice  pari 
mente  quello  offequio  de’ piedi  a*  Sona  ni  Pontefici  j guitti  in 
terram  demijjo  ( dice  de’  mede  fimi  potentati  > adorabunt  te  » & 
puluerem  pedumtuorum  lin  ent  : poiché  effe ndo  per  lo  più  i pie* 
di.  che  po  Sano  in  terra  afperfi  di  poluere  * quella  fàcilmente-* 
s’imbeue  mentre  fi  baciano  ; non  fi  (lari  più  in  dubbio  , dice* 

Mài  a « fé  fia  difceCo  il  Figliuolo  di  Dio  in  terra , c fe  fi  fia  pro- 
mulgata la  vera  fede  ; Et  fiies  ,quia  ego  Domimi  % fnper  quo  non 
confundcntur  ; qui  expeftant  eum , poiché  qual  più  chiaro  argomc- 
to  della  verità  della  nofira  fede  a che  mirare  proffratt  a’  piedi 
dVn  pefeatore  » Prencipi  »c  Monarchi  del  móndo  in  fegno  di 
vaffàllaggio?  L’iftefTo  profeta  9 che  per  cifcre  (lato  pucualifii-  « 

moferittore  de  gli  auuenimenti  della  legge  di  grazia,  fi  deno- 
mina per  antonomafia  il  profeta, Euaogelico  tra  tando  deiradi' 
to , che  auerebbero  auuto  i Gentili  neUaXhiefa  , diflTe  ; Aperte 
portas  9 & ingrediatur  gens  iujìa  : S.Midoro  ; de  vocatione  gentium » 
ferine  ; quo  vaticinio  ojìenditur  iufiunt  bumilemq»  gentium  populum  càp^ 
fucceflìfle  in  locum , quem  fuperba  gens  I ideorumperdiderat  . vetus  eu  ’ 

ror  abijt , dice  Màia  ; cultus  idolontm  dichiarò  l'Inccrlin.  Roma  . 
che  era  il  capo  dcll  Vniuerib  denominata  da  Pietro  Babilonia*, 
fu  da  quello  fcielrafrà  tutte  le  altre  Città,  per  afrbatterui  l'i- 
dolatria di  tutti  gl 'altri  Pagani  » poiché  omnium  gentium  feruiebat 
enoribus  ; Ciuitatem  fublimen  > bumiliabit  » poiché  la  rcfcfogget- 
ta  ad  vn  pefeatore  Vgon  Cardinale  Romamt  e dello  fenfo  Beffo 
fenfofù  di  Dionjfio  finte  ri  in.  & d’altri  ; £>u&  multo  tempore 
tenuti  mundi  monarchia  , bumiliabit  fuperbos  h abitatore  ipfius proda- 
tendo  ad  Yjeram  > & chrijìianam  humilitatcm , bumiliabit  vjque  ad 
terram , vjque  ad  humilem  cor  am  Dcaprojìrationem  ; adorando,  o 
proftrandofi  non  fòlo  al  patibolo  di  Criflo  » ma  ancora  a'  piedi 
del  (ho  V icario  ; Detrahet  eam  vfque  ad puluerem . poiché  fndufic 
"infitto  i Rè,  & i Monarchi  a porre  fa  bocca  per  reuerenza.  e-* 
per  protefiazione  della  nofira  Tanta  lède  » (opra  la  poluere  da* 
piedi  di  Pferro  i jnduffé  vn  Coffa  mino  Magno  a portare  Sopra 
le  Sue  Spalle  dodici  carichi  di  terra  in  legno  di  d:uozione>quan- 
™ PpP  % ' 
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do  gettò  i fondamenti  della  (bntuofi  Chiefa,  che  erette  m ono* 
re  di  quello  Pietro , e perciò  foggiunfc  Io  fletto  Ifoia  ; Concai - 
cabic  carri  pes , pedes  paupcris , cioè  il  piede  d'vno  , che  ditte  ,*  Ecco- 
nos  reliquhnus  omnia , argcrtlum  & anrum  none fi  mihi  , che  come 
ftrifìe  il  Nazianzeno  citato  da  gli  annali  Ecclcfiattici  » fi  sforna- 
*•  va  d'vn  quattrino  di  Lupini , lacero,  tracciato  ; quello  piede  fi 
, logge  tò  1 i feettri , e diademi  imperiali  : onde  Conftantiao  de- 

pofe  le  infogne  deli’lmperio  ; quar  do  fi  caricò  le  fpalle  per  Ter» 
■ire  a qucHed/ficio , per  moflrarfi  feruo  di  Pietro  ; Pedes  ptupe • 
risgrefus  egenorum  ( Diou.  Hard  ) pradicatio , et  introitili  Petri,  et 
Palili  eam  fiilubritcr  conculcanti , vt  qua  eroi  domina  mundi  ani  illa 
fierct  Cbrifti . Il  poiTeflò , chi  non  sa , che  fi  piglia  co*  piedi  ? 
PcJfeJJio  quaftpedum  pofitio  ronde  volendo  ai  ©Arare  Danid  il  do- 
minio , che  fi  era  acquiftatodeiridmnea  ,diflè;  In  Idumararìt 
r t g extendam  calceamentum  meum,  mibi  ahenigen * fubditi  fiint , col  di*; 

- Rendere  dunque  i piedi  Pietro  a*  fedeli , a’  Prencipi , a’  Rè , ac- 
cioche  li  bacino , è vn  denotare  il  dominio , e potetti , che  ha  ò 
come  Spremo  Pallore,  e capo  della  Cbiefo  fopra  tatti  i potete 
ti  del  focolo  > circa  la  gmriÓizione  IpirituaJe , e tutto  l*altro 
quetta  annetto  5 Omnia fubiecifii fub  pedibus  mi,  ftà  regiflrato 
dall’oracolo  di  Dauid  ; Oues  et  botte*  vninerfas , infitper  et  pecora 
campi  v Vgon  Card»  Petro  dittimi  eft pafeeoues  meas , et  boues  Jcili- 
cet  Pralatos,  et  predicatore*  in  agro-  Domini  laborantes.  Albcr.  Ma- 
gno : et  pecora  campi,  hìc  oftenditpotefiatem  Jupcr  malos  : Ma  èda^ 
ofleruarfi , che  S.  Gio:  prima  di  dire  , che  Critto  ponefle  le  fue 
mani  fotro  i piedi  di Pietro  premette  ; Sciens  lefus,  quia  ornerà 
dedite i Pater  In  roanns , or  pare , che  lotto  i piedi  di  Pietro  vo- 
leffe (oggettare tutto l-Vniuerfo /affinché  fi  adempire  quella 
oracolo  fuddetto del  Salmitta. 

Mi  hi  Tempre  recato  ammirazione  il  primo  miracolo,  ch«j 
operò  quefto gran  taumaturgo  nell' ràcominciamento  dello» 
Chiefa  , che  fu  raddrizzare  vn  zoppo  ; non  farebbe  fiato  pii* 
miracolofo  forco  rifinire  coll’ombra  mole’  infermi,  ò pure  re- 

- 3 . ftituire  la  vita  a*  defontiPRi/pódc  S Amb.Priwi*  ergi*  fignumtni • 

appemdZe  rtlbiletqnéd  Petrus  Apofi . fecit  dando pedu  refiituerido,  vt  dix'mn* 

dìutr*  vefiigìa  ; audifih  frequenter.  ipsu  Petra,  à Domino  petram  nuncupatu* 

fi  ergi)  Petrus  potrà  eft,  fitperquà  adì  fiutar  Eeckftdi  retti  prhafefes 
fimat,vt  fi  cut  hi  Eoe  le  fi  a fideifundameniu  cdtinet,ità  et  in  hominemH* 
hrorum  fuhdamcntaconfirmet  ; rette  inquarti  primo  m Chn fidane  pe+ 
cks  fura:  , vt  iam  non  trepiditi  qui* , et  imbecillii  pojfit  fitpra  prtraf* 
Ecùcfw  fiate  tfid  robnfim  4 et  finis  mederei  queftO  fd  ii  fonfo-,0 
r ^ j £ SJfcoi* 
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S.  Ambrogio.  Ma  per  iJ  propofito  noltro  pofiiamo  dire  • che 
con  ragione  operò  il  primo  miracolo  in  vnoftroppiato  de*  pie- 
di , poiché  era  figura  dell'idolatria  ; Ffjue  quo  claudicarti  in  duat 
parrei  : dille  a’  deuoti di  Baal  Elia  ■ Pie  ro  era  fiato  eletto  di_» 

Dio  per  raddrizarc  quello  ftroppiaro  del  Paganefino , e ridarlo 
al  vero  conofcimcnto./'uò ancora  dirli,  che  il  primo  miracolo 
operafle  intorno  a quello  zoppo , cheftauaalfingreflbdd  tem 
pio  per  denotare , che  auendo  in  collui  com*  in  figura  atterra- 
to il  culto  degl'idoli  ,.difpofe  quella  prouidenzia  non  errante 
del  Cielo  ,di  remunerare  Inetto  con  quella  gloria,  òr  oflequio 
di  ttiaco  il  Criftianelmo  a’  fuoi  piedi  ; Pes  meni  frette  in  diretto  , 
potè  dire  Pietro  ; in  Ecclefiis  benedicavi  te  D ornine  .Al  ber.Magn  0;  1 

indiretto  in  Cbrifio  ,qui  efi  retta  via , li  appoggiò  al  petto  di  Gri- 
fi© quando  lilauò . Cafliodoro  ; in  via  retta , fcilictt  in  mandatiti 
e quello  fi  verifica  di  Pietro  ; poiché  non  i'olo  fu  puntuale  eie- 
tutore  de’  precetti  diuini*  ma  noi  giorna'mente  conferiamo  ; 

Petrus  Apoftolus , & Panini  dottor  genti um  ipfi  noi  docucrunt  legetn 
tuam  Domine  : ma  chi  non  vede  quanto  puntualmen  e fi  verifi- 
chinolo feguenti  parole;  in  Ecclefiis  benedicavi  re  Dominerà  che 
tuttele  iòdi,  che  in  ogni  Chiefalì  danno  a S.D.M.  hanno  lo. 
sigine  loro , l a ppronanoneioro.da  Pietro . 

£ manifefto  , come  I 'cfp  eri.-nza  di'mofira  iTcuTcòT  e l'adora- 
zione , che  li  preda  di  continuo  a quelli  piedi;  f «uuengaòi  qua* 
do  nella  carcere  d’isrode  ,efl’cncloin  procinto  d’edere  liberato  Aa-*P*iù 
dall’  Angiolo  . vdl  prima  dirli  ; Calcea  te  caligai  mas:  eranofor-  ®* 
fe  quelle  fcarpe  di  canto  valore , che  fi  fàcefie  gran  perdita  a la- 
fciarle  entro  quelle  mura  < sì , poiché  non  conueniua  ,che  re- 
ftadero  nelle  mani  di  quei  manigoldi , mentre  doueuano  edere 
venerate  con^oflequiofi , e riuerenri  baci  ialino  da  gli  (ledi 
Monarchi,  e 1 ideili  inimici  della  nollra  fede,  come  fti  giipre. 
detto  dallo  Spirito  Santo  ; inimici  eiut  terram lìngent.  In  ono- 
re di  quedi  dedì  piedi  è vcridimo , che  il  mare  Aclfo  fi  m offrali 
fc  gilambiziofo  di  confolidarfiin  ftabife  elemento,  permagS  fer, 49. 
giorniente  venerarli.  S Ambrogio  ; Eadem  vnda  , qiu  fluttuar 
J'ufientat , ibi  idem  gurges , qui  mergituret  famidatur.  Per  lo  Aedo 
fine  di  onorare  quelli  piedi  mi  perfuado , che  difponefle  Crifto, 
che  nella  fua  crocifidio  le  Pietro  fenza  penlàrui,  cleuaflc  io  al- 
to verfo  il  Cielo  quelle  piante  ; affinché  fodero  più  efpolle  a gli 
occhi , & a gli  onori  d'ogn'vno , e doue  vn  fi.  G,o.  Batti  da  di£ 
fe  di  Criflo  ; Non  fum  dignus , vr  foluameius  corrigiam  calce  amen- 
ti, mentre  aucua  pubblicato  di  lui  ; inter  natos  mulicrum  non  fur - 
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rexit  maior , qui  crouiamo  ,che  Io  fteffo  Grillo  n on  fi  (degnaJ 
di  leuare  , e baciare  i piedi  di  Pietro»  poncndoui  forco  il  fuo  ca- 
po» & onorarli , &efaltarli  in  terrai  cucco  fuo  potere  » ancora 
in  tutti  i fucceffori  fuoi  » Faci  am  illos  vt  veniant » & adoreni  ante 
pedestnos • 

Quanto  poi  quelli  piedi  fàcro&nti  di  Pietro  foflero  netti  > 
e mondi  da  ogni  ne  1 di  terrena  polue  c »(ì  può  dedurre  non-» 
fplo  dalla  lauamla»con  cui  li  onorò  Crifto»  ma  ancora  per  vc^ 
dere  fotto  di  quelli  i tefori  d’argento  * e jd’oro  conculcati  * e-* 
{limati  » come  vii  fango,  poiché  portando  a gara  quei  primi  fe- 
deli a*  piedi  ape  dolici,  il  retratto  delle  loro  poffclfioni  vendute» 
difle  Cri  loft.  Magnus  honor  quar.dcquidem  non  in  manta  fed  ad  pe- 
des  jtpoJlolorumpjonebatit  perche  a’  piedi  ì Vg  n Card,  vt  fi*, 
gniftaret  aurumeffe  calcandum  »quod  ad  pedes  proijcitt  ché  m r Bi- 
glia , che  calcando  l'oro  quelli  piedi  f.lTero  tanto  (limati  » ti. 
venerat  ? Narra  S.  Girolamo  1. ella  vita  di  S..HiIarione  » che-# 
per  auere  b neficaro  con  miracoli  vna  tal  p rfo  a»  vidde  offe- 
rirli vnafomma  confiderabile  d’oro  » lo  rigettò  » c prefe  folo 
vn  pa»  e d’orzo.  Soggiunge  il  Santo  Do  «ore,  non  (Terc  ciò 
d’amm  rczione  » poiché  quelli  poco  (limano  IV  ro  » che  fi  nu* 
trifeono  di  quella  forte  di  cibo  ; S.  Pietro , che  merauiglia,che 
aueffe  ^n’  animo  fupcriore  i tatti  i tefori  del  mondo  ; mentre-» 
com*  abbiamo  detto  » li  sfimaua  eoa  v n quatcrin  di  lupini  i 
fe  bene  quando  diffe  » Reliquimus  omnia : Aueua  folo  in  fuo  po- 
tere fdrucite  reti  » tarmati remi*  nondimeno  come  ponderò  S. 

■ Ul  tot  Anodino  5 Prorfas  totum  mundum  dimiftt Pctrus,&  tonim  mundttm 
■J  5 Tetrus accepit ; Poiché  coll’ affetto  pofe in  a bandono  ciò  » che 
li  pjteua  dare  con  larga  mano  in  mou do..  $ti  fcritto  nel  l£- 
pitico  de*  piedi  dalle  vittime  ; Pedibjis  lotisaqufiiF iloue  i pedum 
lotto fignificat  non  humi pojl  hoc  incendSdu%fsd  per  &tbcraxamans  enim 
LdeviAùn>  Denta  aanma , renerà  in  cxlutn  à terris  ernie at  : quella  vittima  di 
Pietro  ;(poiche  fleuit  amari , e fta  fcritto  i Sacrificium  Deo  fpiri ♦ 
tus  contnbulatus.)  ebbe  i pied  Jauati  ad  effetto  di  caulinare  per 
ferxJeSi  il  C ielo  » c per  (lare  diftaccato  da  terra . Guer.  Abb.  Cui  antem. 
Aftjf.  ma^is  penduta  fttiffe  ceduta  credendum  ejl^quam  ipft  tamtori  cuius  lin- 
gua clams  cedi  fatta  cjì>  Si  fcritto  in  S.  Matteo;  Excutite  pul- 
ifcrcrn  de  pedibusvejhis . A ngcJonoo  ; Puluis  leititas  terrena  cogita - 
tionis  à quojpfi  edam  fammi  pnedicatores  immunes  effe  neque*yt,cum 
prò  auditor ìbus  fair  [olii citi  falubribus  curis  inccffanter  intendunt , fed 
biinc  pitluerem  quotidic  , per  iffufionem  abluere  fefiinant  lacrimar  unto 
Chi  più  di  Pietro  tenne  Jauati  i piedi  da  q^ftapoluerp,  poiché 
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giornalmente  piangena  dirottamente  » Pedes  SanSorum  fuor  uni  1 9. 

fcruabit , • ftd  fcritco  nel  cantico  di  Anna  Madre  di  Samuel , de 
incelò  de  gli  Apoffoli,  come  interpretò  S.  Gregorio»  ma  per* 
che  dice,  che  auerebbecuftoditi  più  q netti,  eh  e altra  parte  del  wfal.ip*. 
corpo?  L*Abulcr>(è;  JPttia  nulla  efì  pars  in  tota  corpore  bumam 
qua  magis  Udì  poffit*  quam  pedes , <&  quia  fuper  eos  tota  (Oìporis  mo. 
ics  fujletuatur . Facciali  ora  rargomento , quella  protezione 
ddi’AItiflìmo  (piccò  fopra  tutti  gli  Apoftoli,  quanto  più  fopra^ 
il  Capo  loro  ,cdi  tuttala  Chie£a,  per  il  quale  aueua  prefetti 
ta  quella  fuppfica  aU’eterno  Tuo  Padre  ; Ego  prò  te  rogati  , vt 
non  de  fidai  fides  tua  ? Tanto  più  ferpmuit  pedes  cius  » quiafitpfr  eos 
tota  corporis  moles  fufientatur  , cioè  del  corpo  m ittico  di  Crifto  , il 
quale  (ì  appoggia  , e A fotteota  fopra  i piedi  di  Pietro  » che  è la 
fiiaChicfa.  ^ . - , 
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Simon  Petrus  proc  t cut  odierna  1 ej 
, ’ céns , èxfj4‘pje , qui#  homo  peccator jum 
Domine  , & ait  ad  Simonem  le  (iti , ex 
hoc  iam  .homfnes  eriscapiens,,  Luca 

cap  c.  8.  ■ 
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FVrono  fra  di  loro  cosi  vaiti # mentre  videro  in  quetta  vita 
i due  Apottoli  Pietro»  e Paolo,  che  S.Chiefa  canta  di  loro; 
uomodo  in  vit^dilexerunt  fe » ita  in  morte  non  fune  feparati . Con 
tutto  ciò  io  trouo  , che  San  Paolo  altro  non  qmbiua,  che-»  1 
ftar’ appretto  di  C ritto  in^diflblubilmente  vnito,  Àefidcrium  hi- 
bens  dijjjaluit  & effe  cum  Chnfioi  là  doue  S.  Pietro  ditte  al  mede* 
(imo  Saltatore»  efi  à me;  S.  Bonauentura;  Hoc  ex  fide  , tir  wuc* 
renda  dicebat,ficNt  ille  Centuno  Domine  non  fum  dignus , vt  intra 
fubtcttum  polliamo  va  crei  d'vna  fimilitudine  dq  i cor- 

tigianipiù  riuercnti  dvn  Prcncipe,al  quale  ogni  vno  ha  ambi- 
zione di  preftarottequioda  vicino,  e di  pottedere  pollo  nella-», 
grazia*  fauorefuopm  intimo;  nondimeno  J*fpc^enza  dimoi 
i\f,A  * (Ira 
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\ " ftra,  che  quando  s’incontrano  in  lui  per  ricettarlo,  & odorarlo 
dauantaggio , e coi)  maggiore  fommiflìone  fi  ritirano  indietro 
in  quell’inchino;  cosi  volle  inferire  Pietro  al  parere  del  Car- 
- • tufiano  J T ibi  affificrc,  adeffé  » cobabitare  indignus  fum  , quia  homo 

fragili St  & peccator,  ac  feruus  inut  il  i$  ; tu  antem  tafn  potensitam  fan. 

, gius,  tt  Drninus , Soggiunge  apprendete  quanto  era  maggio, 
re  il  lume»  e conofcimento  che  aueua  della  fantitd>c  ma cl\à  ini* 
menfa,  & infinita  di  Crifto  ; tanto  piùveniua  in  notizia  del  fuo 
niente,  bine  Cbrifium  à fc  exire  roganti  » non  etm  indignanter  repeL 
letis,  fedex  profundiffima  himititatc  honorans  • S.  Bonauentura  cita 
S.  Gregorio , il  quale  indrizza  il  fuo  fauellare  a Pie  ro  : Vetro 
imo  fi  te  peccatorem  confiderai , oportetvt  d te  Dominimi  non  expel • 
las,  fed  certéfic  burniti  andò  non  expellebat,  fed  attrabebat » e così  fù* 
poiché  per  li  meritidi  sì  profonda  vmiltà  infino  d’allora  lode* 
ftinò  alla  conuerfione  del  mondo, òt  al  primato  della  fua  Ghie- 
fa»  poiché  gli  dille  : Ex  hoc  iam  b ornine s erti  capienti  idrfi  btitits  ture, 
che  dienti  £ ( Dionifio  Cartufiano)  ac  re  unenti  £ rkihi  exbibite  ftu* 
porti  humiltiatifque  merito  • Si  denominò  peccatore  filmandoli 
indegno  delia  diurna  prefenza,  e Dio  di  cui  è proprio  efaltarc* 
gli  vmili  lo  deputò  a rimettere  tutti  i peccati,  & a riconciliare 
con  lui  per  mezzo  delle  fue  Chiaui  tutti  i .peeèatYìrt  fi  fitmò 
inabile  al  consorzio,  e communicazione  del  Santo  de  i Santi)  e 
perciò  fii  eletto  alla  cuftodia,  e dominio  del'  Cno’fintuiviOf  fupcr 
kanepefram  tedi  ficaio  Ecclefiam  meam  ; quanto  più  fi  ftudiò  dau- 
udirli  nel  colpetto  di  Dio»  tanto  più  volle  queirinfinita  maertà 
ingrandirlo . Dichiara  Pietro  al  mondo-  Homo  peccator  fum , e 
num  Crifio  che  non  può  mentire,  non  efi  Deus  quafi homo  vt  mentia - 
turi  e lo  Spirito  fant#  di  più  ch’è  Ipirito  di  verità,  Spiritus  veri - 
tatti,  qui  à patre  procedit,  proteftano  al  mondo  la  fua  fantità;  poi- 
ché C riito  lo  catìonizò  beatiti  es  Simoti  ì Barioni  & I ifteifà , chb 
filius  columbi.  Bcda  fopra  l’Euangelio  i lufia  laude  remunerai 
cnm  eum  fantti  Spiritus  filtum  èffe  tefiatur  a quo  rpfe  filini  Dei  vini 
affiucratur  » ma  Paolo  dePalatio  fece  queft  altra  ofieruazionej 
in  lUttb»  j-0pfa  parola  Bariona  »che  rifulra  a gloria  dell  Vmiltà  di 
Pietro  efaltata  i Admonet  tamen  cnm  effe  filium  Iona  » yt  intclligat 
i quarti  burniti  loco, in  qnam  excelfnm  accenderti,  nec  cnim  fine  burnì - 
litote  vult  Dominus  fublimare , memorq;  fui  fittqui  in  Dei  confortium 
fifeifatur,  & piane  indignus  calo  efi,  qui  non  memoratur  fc  effe  terrai 
5.  Pietro  che  hi  le  chiaui  del  Ciclo  confidente  quanto  Yofle* 
vmile  » t quanto  fi  auuilifle  lòtto  i piedi  d ogni  vno . Chi  fece 
maggior  renitènza  a Crifio»  quando  fi  accinfc  ncllMrtrima  cena 
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alla  lauanda  de  i piedi?  noi  Tappiamo  per  fede , che  Pietro  re- 
calcitrò » d'altri  Apoftoli  non  Io  lappiamo  • S.  Tom  ma  io  : Si 
quxratur  quarè  hoc prx  altjs  recufauorit  rejpondit  Origenes  t quia  hoc 
jfecit  propter  n imi  uni  feruorem  amori s » quem  babebat  ad  Chrijìum  r 
Ma  Te  fi  eliminano  le  parole»  che  profèti  in  quel  Toccatone  5 
deduce  efpre(ramente  che  la  fua  repugnanza  ebbe  per  motiuo 
Ja  fua  vanità  : Domine  tu  inibì  lauas  pedes  ? ecco  quanto  Iddio  • 
l’efaltò  mentre  come  abbiamo  veduto  nel  difcorfo  precedente  * > 
hi  voluto»  che  a’  Tuoi  piedi  fi  proftrino  riueren  i i Monarchi  9 1 

deponendoui  li  feettri  > e corone  loro. 

Fu  motiuo  d’vmilti  farli  crocifiggere  col  capo  alTingiù  per 
«on  andare  del  pari  col  Tuo  diurno  macftro;  Ma  in  quello  ma-  , 
nifeftò  maggiormente  al  mondo  la  fua  eminente  vintiti  men- 
tre l’efèrcitò  ancora  in  vn  fupplicio  per  fe  medefimo  il  più  in- 
fàmej»&igaominiofo  di  tutù  gli  altri  » e 1 Imperatore  Nerone 
credendoli  con  quella  forte  di  morte  vituperarlo  più,come  vo- 
sno  vile,Ia  prouidenza  non  errante  di  Dio  Tordinò  a fisa  mag- 
gior gloria»  non  foio  per  imitare  Grillo  sella  morte»  ma  per  eC 
Sere  riuoltata  la  Croce  al  ?ouefcio,onde  pcodelfe  col  capo  verlo 
la  terra  per  elfere  di  q ietta  riconofeiuto  capo  »come  abbiamo 
gii  detto , e per  edvec-i  fuoGpiedi  in  alto  eleuati , come  degni 
d’e fiere  in  luogo  più  eminente  riucrici . S.  Leone  denomina^ 
trionfo  il  fuo  martirio:  Cuius  bodierna  folemnitas  ree  unente  trinm - 
pho  martynj . 

E degna  delfere  commendata  la  modelli* >&vmifti  fa** 
mentre  aucndo  canta  confidenza  con  Crillo»  e godendo  il  po- 
llo più  fa  uomo  delia  fua  grazia»  non  fù  con  tutto  quello  ardi- 
•to  di  fargli  infiànza  nella  cena»  chi  folle  il  traditore,ma  fi  valle 
di  S.  Giouanni,  nondimeno  fe  Giouansi  ebbe  la  riuelazionc  di 
molti  mificnj,  e facratnenci»  che  tòno  regiftrati  nell  Apocalifltr; 

Pietro  entrò  nel  più  lèc reto  Gabinetto  della  diurna  fapienza1» 
a lui  ne  furono  confcgnate,come  abbiamo  gii  prouato  le  cbia- 
ni»  e niuna  riuelazione»  niun  fccreto  nudato  a qualfifia  Santo 
< della  fuaChiefa  hi  credito  lènza  Pietro»  mercè  delt’vmilrd  fua  » 
gli  fù  fatta  quella  preeminenza»  poiché  li  protellò  quella  là- 
pienza  increata  : Confiteor  tibi  Pater,  quia  abjcóndifli hoc  d fapien-  fJlattb.i 
tibiis » & reuddjìi  e a par  nula  ; quanto  Teppe  Pietro  tutto  fù  per  t$m 
^‘diurna  riuelazionc,  il  B.  Lorenzo  Giuli.  Nonne  pifcationis  arte  Pe~ 

* trus  Humana  rutta  alimomam  quxrebat  ? pauper  erat , non  fplendore  f*r  d • nat. 

• nobilitatis  infignis  »■  non  fcripr  tirar  um  gnarus  » neque  ingenij  animine 
- ftUcns  t Gr  tamenjdnfii  Spirititi  dono  praùentus  legeltt  docuit,  prxii* 

cauti 
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tauri  enangehum,  miraculis  fulft , aripie  facerdotalìs  dignitari!  tenari 
arcem  ; dille  poco, poiché  come  abbiamo  già  detto  lopra  trat- 
t ‘ tando  di  quella  chiaue  della  fcienza  l’Areopagita  lo  denominò 
antiquijfmftm  Tbeologorum  culmcn . Quello  ftelfo  ingrandilce  * 
meriti  di  Pietro , che  fenza  auerc  maneggiati  libri  abbia  coo- 
uinti  i Filofofi,  confu lì  gii  Oratori,  & ammaefttati  tutti  i Teo- 
D logi  : Ijointnus  nofier-Iefus  Chrifus  ( S.  Agoft.  ) volens  fuperboru 
Wb*  (upc'p  frangere  ceruiccs  non  qusfuit  per  oratorem  pifcatorcm,  fid  de  pifeatore 
Ica*.  lucrata s efl  I mpcratorcm , magmi  C yprianits  ùrator,fèd  p9tus  Petrus 

ptfeator i non  lì  trouano  vomini  più  femplici,  & idioti,  dice  San 
Toramafoin  quello  propolìto  quando  indicò  Pietro,  dei  pelea* 
tori  » e con  tutto  qucfto , depifiatore  ( dice  V Angelico  ) lucratus 
qfl  Imperatomi  & Oratorem . « 

Negli  Atti  ApoftoIicialcap.il.  volendo  quei  fedeh  troppo 

zelanti  * dimandare  la  caufaa  S.  Pietro,  perche  auelfc  aperto 
l’adito  a i Gentili  neH’ouile  di  Crillo , potendo  con  ma  parola 
farli  tacere  con  dire  >fie  volo,fic  inbeo  > nondimeno  con  fomma 
modeftia,  & v uriti  ne  refe  ragione  giullificando  la  fua  cauta* 
Ub  Sed  fi  in  querela  fidelium  ( S.  Greg  ) aliquid  de  fra  poteftate  “lccr€J* 

39-  profeto  do£l«r  manfuetudmis  non  fuiffet  ; or’il  noftro  Dio  volen 

, L a remunerare  quefta  lòmmiffione  fua,  difpolè»! che  d indiauan  1 

crefceffe  a gran  fegno  verfo  di  lui  la  venerazione  de  i fedeli . c 
5‘  che  ftimaflero  le  fuc  parole  oracoli  del  Ciclo,  onde  nel  capa*, 

(là  fcritto , che  doppo  aucre  perorato  in  rapprefentarc , che  u 
doucuano  ammettere  ancora  i Gentili  alla  partecipazione  e- 
c opcU.  a,  la  Ugge  d grazia  : Tacine  omnis  multi  tu  do,  oue  il  Turnano  cita- 
■MaiàekuK  t0  <jai  Lprioo  : Ncque  enim  filentium  fattum  cft  ad  audiendurnPaju 
«•**  Inni , da  che  ft  vede  quanto  iddio  volete  editare  la  fua  vmilti  . 

Tre  volte  l'interrogò  doppo  il  fuo  nforgimento  il  RedeniQ*e 
fc  l’amaua  più  d’ogniajtro,  certo  è che  non  poteua  rifondere 
con  maggior  madeAia  : Ttiam  Domine , tu  fasquia  amo  te,  Sa 
rr - . ATy.*.  confituri  i'uuin  amorem.niu  lub  te(hmomo,& 


■v* 


pàfie.  qgnos  nfU'os,pAfe;9ucs,meas  . . .. 

Ebbe  Pietro  così  ballò  concettosi  (è.  ftelfo  , che  (limò  di 

meritatela  prigionia  d’Erode  per  i fuoi  peccati  ,*»**.& 

preffo  quel  Tribunale  terreno,  ma  a quello  della  diurna  grufo 

*ia,  onde  non  fidolcua^dgimma  &poaMmcntc>  crat  fc  imito* 

- miens , 

\t  u - 
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nienti  qiiafi  diceffc  fra  fe , meritò  hoc patior  » ma  il  noftro  Di© 
volle  far  conofcere  la  ftima,  che  oefàceua  moucndo  i cuori  di 
rutti  i fedeli  a porgerli  preghiere  per  la  fua  liberazione»  c per- 
ciò fi  fpedi  vn’Angelo  dairfiuipireo  > che  gli  apri  la  carcere»  e 
doue  per  (èntimcnu  d'vmilrà  gradiua quellecatene riconofce* 
dole  pene  dòuu  rat  peccati  Tuoi»  Criftoli  delegò  potetti  affo. 

Iuta  per  potete  rompere  tutte  le  catene  di  quelli  ; Jfuos  delitto- 
rum  catena  confiringit  t onde  in  onore  di  Pietro  canta  la  Chicfa; 

Solue  terarum  Petre  catenaszStà  di  Giofcppe  regiflrato  ne'Salmi;  féiiQ  l9, 
H umili auerunt  in  compedi  bus  pedes  eius  ferra  pertranfijt  anima  eiifs 
manuse tus  incophino  féruierttnti Ma fà dipoi  onorato»vdite  quàto 
fbpabonian  temente  > Cenfiituit  eum  dominion  domus  fu#t&  prin* 
tipem  omnis  pojjejfionis  fu#  ; 1 u eris,  d/flTe  gli  il  Ré»  Super  domarti  *** 
meam  » & ad  oris  tui  impcrium  cunttus  populus  obediet  » vno  tantum 
regni  fòlio  te  pr<ecedam  . Tutto  quello  fi  può  applicare  iS.Pictro, 
il  quale  vfrico  da  quella  prigione  regnò  con  tanta  gloria  nel 
Varicanor# 

Sopra  il  Tabor  rapito  da  quel  g’oriofó  fpettacolo, Pietro  dif-  patti  7*5 
fe  riuolto  a Crifto  ; Eonumefi  nos  bic  effe  » fi  vis  faciamus  hìc  tria 
tabernacula,  tibi  vnumy  May  fi  vnum , Elia  zmum  : Ma  Pietro  non 


ftrapazzo  » non  fi  curaua 
r»fio  atleinei 


uhm»*  — r r . ingiurie  de’  tempi  » 

& alla  forefta , comv  vna  fiera  feluaggia  ; ricompensò  it  noftro 
Dio  qucftodifprez 'Odi  Pietro  difponendo,  che  fofie  in  prò** 
gre^ade'  tempi  onorato  nella  principale  Cirri  del  mondo  me- 
tropoli della  fua  Sede;  non  coUerezzione  di  tré  tabernacoli  in 
onore  fuo  > ma  di  tre  foncuofi  Tempi;  » quali  fono  San  Pietro 
in  Molitorio  » San  Pietro  in  Vincila  , c San  Pietro  in  Vati- 


cano. 


Quanto  viuefle  » e veftiflc  dilprezzafolo  notò  San  Bernardo  f4  ^ foa^ 
fcrioendo  ad  Eugenio  ; Petrus  ne  fi  tur  proceffiffe  alienando  , vel  ,.4t 
gemvnis  ornatusvel  fericis  » non  tettus  auro , non  vettus  equo  albotnec 
fiipatns  milite  tTiec  circufnfirepaitibiisfeptiis  minifiris  t abjljue  bis  ta - 
menfatis  crvdidit  poffe  impleri  /aiutare  mandatimi  fi  amas  me  , pafce 
mesmeas . Il  Cardioal  Baronio  ti  vale d’rn  luogo  di  S.  Germa- 
no in  ordine  alfa  tonfata  clericale  c;rca  la  Eia  primiera  origine. 

Duplex  corona  circumpofita  capiti  facerdotis  capillorum  fignificatione  ***  ’m‘ 
imaginem  refert  venerandi  capitis  Jpofioh  ri , qui  eum  miffus  ef- 

fet  ad  prxdicationem  Domini , & magiari  ei  ronfia  eft  ab  ijs  » qui  eius 
fermoni  non  credebant  • vt  illuderctnr  ab  ipfis , eiqueChriflttsmagifler 
bene  dìxit  % & infamiam  in  Imorem  » ùhfionem  in  gleriam  conuer»  ^ 1 
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fit , eìr  pofuit  fiiper  caput  eius  coronami  » non  ex  lapidibui  preti efts  ffid 
lapide  » & petra  fidei  eius  fulgcfccntem  fuper  aurum  , & topaTfum  & 
lapidei  pretiofos  t Ma  chi  fifa  l’occhio , ne' diademi»  ne’ regni 
Pontifici;  di  Pietra  non  confetterà , che  i tciòripiòpreziofi  dì 
gioie  arricchirono  le  fne  tempie  furono  non  è gemme  , che.fi 
recaua  dal Tlndie,  ma  la  fede,  l'vmUcà,  l'amore , il  dilpreuo 
di  fe  » e tutte  laltre  virtù , &c. 


il 


Dell*  amor  di  San  Pietro  verfo  Crifto  . Di' 

fcorfoXII. 


u sàs  Domine , quia  amo  tc . Ioan 

caf.  xi»  * 


h 


• • 


de  puf  al  7 


• ’ . . »...  »•  » • «r  * • 

TRattandoSan  Bernardodell  amore  di  Pietro  veri®  il  fu® 
Macftro , Ir  diede  quefto  nobiliflìmo  encomio  ; Rofam 
charitatis  . poiché  fi  come  la  rofa  è la  regina  de’  fiori  » & in  fo- 
gno di  ciò  porta  la  corona  d’ororòcé  cinta  dalle  guardie  di  p&- 
genti  fpine,  nella  ftefa  maniera  può  dirfi , che  l’amore  , e la-, 
carità  in  Pietro aueflc  il  primato  , «fotte  la  regina  di  tutte  Tal- 
ere  fuc  virtù , e fi  auuantaggiaffe ancora  i lutti  gl’altri  Santi;  la 
proua  di  quefto  puòcflere  concludente  , poiché  precedendo  gli 
Apoftoli  agli  altri  beati  del  Cielo , U effondo»  tutti  fuperiore 
Pietro»  non  folo  nella  dign iti  e primato,  ma  ancora  io  fantità, 
ne  vi  in  nccefaria  confeguenza , che  più  d’ogn’  altro  amafleu* 
d Saluatoreifo  quella  verità  autenticata  dalla  Tua  bocca»  Tu 
fcis  Domine , quia  amo  te  » cioè  plus  bis , volle  in  proua  di  quefto 
quel  Dio , che } ciebat  quid  ejfet  in  homine , e che  à prima, & eter- 
na verità  ; Domine  tu  omnia  nofli  » tu  fcis  quia  ama  te  ; T rina  con - 
fejfione  Domina  cui  mentivi  non  potftit  perfetta  charitatis  afettum  co* 
.•teftatus eft.  ilnoftroDio  è denominato  con  titolo  d’amore» 
Deus  sbaritas  eft  qui  manet  in  charitate  %.  in  Deo  manet&  Deus  in  co, 
dello  fteflfo  Dio  ftà  fcritto  dalla  verid  ca  penna  dello  Spirito  Si- 
to , che  Scrut ai ur  rencs  &cordat  approuando  dunque  Grillo, che 
l’amaua  piùdogn’altro  >non  fi  può  reuocare  in  dubbio  recccf- 
fiua  carità , & amor  luo  veifo  Dio . S.  Agoftìno  ; Sciebat  Do* 
mima  non  folum  yqnod  diligere fr  verumetiam  quod  plus  illis  eum  di - 
tua  A/\  Ugeret  Tetrus  > Domine  tu  fcis,  quia  amo  te  i quafi  diceret . Alberto 
Tetri  crei'  Magno  i Amo  te  ex  orimi  cordis  cogitatione  » ex  omnrom  lodarne  » 

i ' ~ìs  €X 
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ex  'mni  operi s exhibitione . Vditè  eoa  qual’  epiteto  laddimandò  ^ 
Reperto  Abb.  di  Serafino  » poiché  efponendo  la  vifione,  che 
ebbe  Ifaia  ; Etvolauit  ad  mevnusde  Serapbim  , ifte  Petrus  Apoflo  • 
lus  extitit . Il  più  chiaro  argomento , che  noi  abbiamo  dell’*-  ^ g mjmj0 
morfuo  trafccndente  fopra  ogn’altro,  e toccato  da  Crifoft.7'er 
interrogò , &femper  idemprteipit,  vt  dem&nftret  quanti. ouiurn  firn - 
rum  cnramfaciatt  & quod  hoc  maximum fit  amori s Argumcntutn.  Lo 
fteflb  Boccadoro  * in  altro  luogo  refe  la  ragione  » perche  lo  di  • 9 

chiarate  vnico  » & vninerfale  Pallore  della  fua  greggia  i Maio» 
rem  omnibus  Apofiolis  indominum  habere  dilettionem  offendit  i poi- 
ché li  raccomandò  il  reforo  inefiimabile  dell'angue  fuo  depofì*; 
tato  ne’  facramenti , che  fidaua  nelle  fue  mani , nella  Chiefa  fu* 

Spofa,  quam  acquiftuit  fanguirìe fuo,  nell anime>che  aueua  redente*  ^ 
collo  s borio  dello  ftdfoYopra  la  Croce.  V dite  qual  fiail  difcor- 
fo , che  fa  5.  Bernardo , per  il  nofiro  propofitói  * Nonomsè 
tfes  rtpetittim  eft  in  commijfior.e  ouiurn  Petrt  amar  me , ac  fi  duerei . xtlU 
Doni  inics  , nifi  ttftimoniu m perhibcite  libi  confi  ientia , quod  ames  me, 
tfr  valdè  ac  perfetti  ames  » hoc  eft  pluf/uam^tna  ,plufquamtitos,pluJ - 
quam  te , et  hums  repa.tionis  mex  numerus  impleatur » nequaquam  /:<• 
feipias  curam  berne  » non  te  intromittas  deouibus  meis  prò  quibus  effu - 
fus  eft  fanguis  meus . Adendo  accertato  S.i.ietro  la  cura  di  pa(ce  » . ; 

re  il  grégge  diCrifio  ,bilogna  dire  , che  fi  fentfóè' acccfc»  di 
quell’amore,  che  pretcndeua  da  lui  quel  Do»  che  CUritas 
èft  • 

Quanto  Criftó  am  affé  Pietro  fopra  rutti  gli  altri,  non  ha  bi- 
fbgnodi  proua  , poiché  ne  diede  fegno  euidente,con  far'ofuo 
Vicario  in  terra  ; SrGregorio  Confiderò  quando  S.  Pietro  fug- 
gendo l’ira  di  Nerone,  fi  allontanaua  da  Roma  » e s’incontrò 
in  Crifto  » e l’interrogò  ; Domine  quo 'Màis  ? Rifpofe  vado  Ro  nit> 
vt  am  itcrum  crucifigi  ; Ma  fé  gii  fedeua  impaffibile  a’Ia  dcftra-, 
del  Padre  , come  poteua  di  nuouo  effere  crocifitTo  ? volle  in^ 
quello  detto  diruoltrare  a Pietro  l’amore  intenfiflimo , che  li 
portaua  poiché  fe  folle  fiato  potàbile  fi  farebbe  fatto  di  nuouo' 
crocifìggere  per  amor  fuo  i Petro  ait  Chriftus  ,venio  Romam  ite - > 

rum  crucifigi . qui  enim  in  fe  iffo  iampridem  crucifixus  fuerat » in  P e> 
tro  , iternm  fe  crucifigendum  dicebat  ; è vero  , che  S.  Gio:  fi  deno-  ^ { j m 
minò  : Difcipulus  die  , quem  diiigebat  Jefus  , ma  fcrifle  il  Saime- 
ro nc  : Quamquam  autem  Icfus  in  hoc  dilettionis  genere  loannem  prò. 
diligeret , Petro  tamen , et  non  illi  Ecclefiam  fuam  tradidit  regendami 
quia  plus  Deum  diligenti  committenda  eft  Ecclefia,  non  autem  plus 

amato  d nobis  : ma  che  colà  vuol’  inferirci*»  quel  modo  di  p^r. 

• . Q^q  q 2 lare: 
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lare;  In  hoc  dilcttiouis  genere  ? E molto  adattata  vn’  erudizio- 
ne che  fi  Tuoi  portare  in  qnefio  propofito , per  dichiarare  la-, 
differenza  dcH'amore di  Crifto  verfo  Pietro , e Gio: . Sci  ferie. 
tod’Aleffandro  il  grande, che  aucua  due  randi  amici  : Cratere 
& Efcftione  ; Craterus  amat  Regem  , Epbefiion  Alexandrum , que- 
llo amaua  la  perfona  era  amore  di  tenerezza  » ma  l’altro  infic- 
ine col  Rè  amaua  il  fuo  regno , lo  folleuaua  dallo  fàtighe,  li 
tr.dtmcdi*  goucrnaua  li  fiati.  IlNazianz.  Habesea,qux  totius  Ecclefm  funt 
ras.  tu  difp.  p(fr0  * amorii  priuati  loanui  attributo. , i S.  Gio:  raccomandò 

la  Tua  Santiflìma  Madre , ma  i Pietro  la  Chiefa , a Gio:  concef, 
fe  per  letto  diripofo  il  fuo  petto , ma  Pietro  lo  dichiarò  capo 
del  corpo  fuo  miftico . Quando  parlano  gl'interpreti  facri  del- 
l’amore  di  Pietro  gli  afenuono  titolo  d’amore 'odo;  Tria  in- 
tieri untar  in  Petto  ( S.  Bernardo)  fida  vnitas  , penitenti * veritas 
amori s foliditas . Trafpormo  da  queft’imorc  faceua  quelle  pro- 
mefie , T ecum paratili  fum , & incarcercm  & in  mortem  ire  ; et  fi 
emnesfcandali%atifuerintin  te, ego  nuntjuam  fc  andai  i^abor:  nell'orto 
fèti  quel  manigoldo;  difle il CartuL;  Ex  magno  amoris  femore 
quo  lefumprx  cateti s dilexit , e benché  tedeffe  Ichiere  armate_a 
contro  di  fc , non  temè  • perche  perfetta  charitas  forai  mntittimo- 
lo  rem  . Per  dimofirazione  di  quello  fteffo  amore  , per  maggior- 
mente patire  dimandò  d’effere  crocifilfo  col  capo  ali’ing'ù,  che 
perciò  fcrjffeCrifoftomo , quando  fu  interrogato  da  Crilto 
l'amaua  più  dogo*  altro  ; Cùm  de  fui  amore  fermonpn  pramìfijfct 
prtdìcit  et  martyrium  , quod  pa/fnrus  erat  ofìendcns , quod  non  ob  eiui 
diffidai tiam  id  diceret  ,fed  quod  m**imè  prederei,  volens  amoris  in  ei 
figrmm  demonflrare , et  noi  erudire  , quo  nam  patto  anrandus  fit.  DiC 
. . fi  a 7>ietro;  cum  effes  iunior  cingebaste,  cum  autem  fenueris  alius  te 
cinget . atqui  hoc  volebat  et  defidcrabat , ideò  et  hoc  ipfi  mamfefiunt 
fecit . S.  Tommafo  ponderò  ,chc  per  dare  nell’amore , e genio 
al  fuo  diletto  apoftolo,  li  predifle  il  martirm  ; r%uia  Petrus  fem- 
in  uu.  per  volebat  inpericulii  effe  cum  Cbrifio , dicit  ei  confide  , ita  implcbo 
tuum  defiderium , vt  auapaffus  non  ei  iuuenis , oporteat  te  pati  fenem. 
S.  Leone  confiderò  quanto  folle  acerbo  ,c  fpietato  il  fuo  marti- 
rio  iNumquidaut  iudicio  Piloti , aut  feuitia  ludaorum  miuor  erat  , 
vel  in  Claudio potefiat , ve l in N erone  crudelitas  ? V incebat  ergo  ma- 
teriam  formidinis  vii  amoris  » nec  xflimabas  terrori  cedendum  dum 
m c*f  si.  faorum [aiuti  conjulis , quos  fnjceperas  alendos . Scriue  S.  Tommafo, 
I«««m  cj)e  jj  p0p0i0  vpleua  folleuarfi  contro  l’Imperatore  ,e  liberare 
Pietro , lui  fi  oppofe , effondo  auidilfimo  di  patire,  e penare* 
per  amore  del  fuo  Signore . Alberto  Magno  olforuando , che 
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Bartona  è lo  fteflb  ,che  filivi  columbi  > idejl  SpmtutSanttt . ne_j  ,fjnnSL 
caua  perciò  qtiefta  conferenza  vFvìt  igim  film  columbi,  idejl  JÀfpJìt 
Spiritus  Santtiipcr  vejam  fidei  confeffioncmk  et  perfmeeram  Domini 
diteftionem . . 

•Scopriremo  incora  l’amore  di  Pietro  t quando  dine  ai  aama-  j^g^.  |4. 
toro  > che  caminaua  ibpra  il  mare  ; Situes  iubc  me  'venire  adie 
fnperaquas  : ma  il  mare  era  bo  crafen  fo  * come  non  tetneoa^, 
e tremaua  Pietro  fidandoli  a.qucll  elemento  lìquido  » inftabue»  ; v,  - 
e di  piò  agitato  dalle  tempefte  * Si  verificò  »«he  aqv*  mule*  non 
poterant  extinguer.e  charitatem,necflumina,nec  mari a obr nere  ito*  - 

Il  Salmeren*  ; Petrus prjtucnit  reltquos,  qui  confidentior  craTt?t  in  p. 
de  ardenrìor*  et  etile  fi  ione*  poftulauti  Cbrijlo  movente  » e#  G*  amore 
manendi carnea . Ammieò  ancora  Crifoftornoquciio 
fimo  amore  iùo , con. cui  Ipkcaua  {opra  tutti  gh«  alca i>  N<- mo  ^ 

ita  vt  ipfe  iejhm  amabai  * propccrca  nec  dixit  tube  -vt  fupwaqvas «***  * Mattb. 
bulem  » fed  tube  >vt, ad  te  venirmi . iraoio  de  PaUcio  ferme  lo  de  * 
fo  ; Petrus  qui.erat  ardentior  hoc  voce  prxcrxteris  inflammatur  * et 
fiamma  vigor  emfujl  inere  non  valenti  rem  fuprti  omnem  nati  tram 
Cbnftopetiuit  maio  che  modo  caminaua  fopra  le  acque  Pietro? 

S.  Agodino  ; sfmbulabat  in  mari  Petrus  magis  dilezione » quam  pe»  pef  jn  eatb, 
dibus  i non  emm  vt  debutai»  pedism^dii&A.  > videbat  annui  s. Petti 

vbi  fgeret  veftigium  ebaritatis . Vn  altra  volta  , come  da  registra- 
to in  S Gio:  doppo  la  refùrrezzione  dando  intenti  gli  Aposto- 
li a pefeare  » benché  S.  Gio:  folTe  il  primo  a conofccre  il  Sana- 
tore; Dixit  ergo  difeipulu { iUe  * quem  diligebat  1 cfus  Tetro  » Domi-  /oMn  %i  J 
nus  cft  > nondimeno  feguea  dire  in  lode , e gloria  dello  delio; 

Simon  Petrus  vt  audtint  * qui*  Dominus  cft , tunica  fuc&nxtife,  irat 
enim  ntidus  %et  mifitfein  mfire  . Il  SaUneronc  i Vetnts  qui  amore  w |u#Mg> 
pr&ftare  dignofetiur  t omnium  hamemor  in  mare  profili uit , quo  cele - 
ritis  veniret  ad  Dominum  , natura  ebaritatis  eftì  pericuhim  non  tinte - 
rt,  focios  c un  frante  s.  non  expe  fi  are . Grtfoft.  accora  fece  le  fuc  con* 
fiderazionifopraquefto  fattoio  onore  didietro  ; Ft  ergo  co - bou.inl* 
gnouiteum  » omnibus  reietti s , et  pifeibus  >ef  reti  >fucvinxti  fe  Petrusi 
vides  et  reuercntiatn  et  de  fi  deriviti  ìat  qui  ducenti  siquafi  cubitis  &be- 
rant , non  tantum  navi  appeliereexpettamt,  fed  notando  ad  icfum  ve- 
nti - 5.  Tommafo  ammirò  ancora  lui  quefto  femore;  Cuivsfer - 
.tior  appaitt  % primo  quantum  ad  proptpiitjùdinem  * feundo  quantum 
ad  reuerentiam  eius  ad  Cbrtftnm  t quia  noluit  prò,  pudore  nudus  acce - 
dere , tertio  quantum  ad  eius  fec  urti  atem  » quia  cxnimia  dite  fi  ione  no- 
luti  cum  nani  ire , quia  retardabatur  rfed  miftt  fe  in  mare*  » vt  citius 
pervenirci  ad  Cbrifrum  • Dionifio  Cartudano  d vale  d vna  frafe  » 

che 
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ch’cfprime  a merauiglia  il  fuoco  dell'amor  foo  y Ex  ferverti  ir  ' 
gaudio  cupiens  celerrimi  venire  ad  fupercharijfmum  fura*  magiftrum 
dr  Dominion . lo  quel  termonc  della  cena  diffe  Cri  fio  a’fuoi  A- 
poftoli  : J£up  ego  vado,  vos  non  poteflis  venire  : Dicit  ei  S imon  Pe- 
trus Domine  quò  vadis  ì refpendtt  Iefus  , quo  ego  vado  non  potes  me 
modo  [equi,  fequeris  xutempoflea , dicit  ei  Petrus  , quare  non  pojfumte 
modo  [cotti  ì animarti  trita/»  prò  te  ponam  ; léce  rifleffione  a quello 
contrailo  amorofò  Crifotìomo,e  fcrifle:  Magnum  quiddam  dile- 
flionis , & igne  ipfo  vebementius  ipfiim  calum  petit  , enius  vim  nibil  ■ 
retardare  poteft , quare  eius  fervore  accenfus  Petrus  andito  JeftH  quo 
ego  vado  vos  non  poteftis  venire , inqnit,  Domine  quo  vadis  ì ber  uh - 
tem  dicebat  non  tam  difendi,  quam  [equtndi  euni  depderio . Sopra-» 
quefto  medefirao  tefto  fcriue  S.Tommafo  di  queft’amore;  Pe- 
trus adeò  afficiebatur  ad  Chrifti  eorporalem  preefentiam , quamftruen * 
tifimi  dilexerat,quod  pefi  Chrifìi  adfiemfimem  cune  àule  1 firn*  ptxfith 
ti*,& fonili  fina  conucfciotUsmemor  ejfet,totus  refoluebatur  in  la- 
crimai, iti  vt  gena  eiu;  viderentur  aduftee , 

Miftcrij,  per  li  quali  S.  Pietro  vòlte  eflfer  croci-, 
fidò  al  rouefeio  col  capo  all’ingiù. 
Difcorfo  XIII. 

Extendes  manus  tuas } & alius  te  cinge  t,  hoc 
autem  dixtt  ftgnificks»  qua  morte  e /Jet  eia- 
rtfcaturus Dentri.  I oan.cap.i  1, 

SAn  Giouanni»  che  fi  tróuò  inficine  con  S.  Pietro , quando 
il  noftro  Redentore  li  fece  contegni  della  fua  greggia,  e lo 
dichiarò  fuo  Vicario  in  terra,  ci  riterifee  la  predizione,  che  fe- 
ce al  rocdefimodcl  fuo  mariirio>che  auerebbe  incontrato  dop- 
po  vn  longo  giro  d'anni:  Cum  autem  fenueris  extendes  manus  tuas, 
& alias  te  cinger',  non  abbiamo  bifogno  d'andare  in  traccia  del 
fentimento  di  quelle  parole,  perche  lo  dello  Euangelifta  , che 
fi  trouò  pretente  dichiarò  , che  il  noftro  Saluatore  intefe  della 
morte , che  doueua  te  re  Pietro  , hoc  autem  dixit  fgnificans , qua 
morte  effet  clarificaturus  Deum  ; infatuavi t per  verba  illa  (dice  Dio- 
aifio  Cartufiano  ) quali  martyrio  Petrus  bonoraret  Deum  i ma  che 
, > modo 
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modo  di  martirio  doueua  c fibre  quefto,  mentre  fi  dice, che  do- 
aea  effere  cin  o dall’altrui  mano,  alius  cingtt  te,  & extendet  ma- 
nus  tuoi  ? S.  Tommafo  : Exponit  paffionis  modum,nam  Petrus  cru- 
cifixus  fuit  ,fed  non  cum  clauis , fed  cumfunibns j alius  te  cinger  i fe- 
condo l’cfpofizione  del  Cariufiano:  Hoc  efi  apparitor  1 mperatoris 
pi croni*  manus  tuas  Cruci  alligabit , non  emm  clauis  affixus , fed  fu - 
nibus  alligatili  fuitpatibulo  Crucisi  qui  è dauuertitfi,  che  fe  bene 
di  (Te  CriAo  cinget  ,&  due  et,  quo  tu  nonvis  ; come  interpretò  il 
medefimo  Dionifio,  intefe  della  renitenza,  circa  la  parte  fenfi- 
tiua, poiché  ancora  il  figliuol  di  Dio  per  dlmoftrare  la  fiacchez- 
za di  quella  noftra  natura , non  oltane  che  exultauerit  vt  giga* 
ad  currendam  viam,&  proposito  ftbi  gaudio  fufiinuerit  Crucem:  non. 
dimeno  quando  li  gli  prefentò  innanzi  il  calice  amaro  della-,  ^ 
fqa  paflione  capii  tadere,  pauere , et  nufìus  effe , e dille,  ft  poffibile  ? 
efi  traufeat  à me  calix  ific,  ducet  quo  tu  non  vis,  hoc  efi  ad  locum  paf 
fioms,  et  amaritudinem  mortis , qttam  fecundum  naturalem,  ac  [enfiti- 
uum  appetitum  abborrebis,  atque  refugies,  quamuis  fecundum  appetì - 
tum  intellettiuum  eam  libentifimé  patieris , cupiens  dijfolui , et  effe 
mecum  ; extendens  manus  tuas  ad  bracbia  Crucis  cui  appenderti,  tfuod  i « 

vtique  Tetrus  promptifsimè  fecit  fecundum  rationem  , et  appetitum 
fupeiiorcm.  Fece  S.MaflknoqueifcargQmcoto  della  fetearden  n»wu\ 
tiflima  di  Pietro  in  patire  per  CriAo,  lece  inftanza  a i carnefici  natJiptfi. 
d’elTcrc  fofpcfo  fopra  il  patibolo  a rouefeio  col  capo  all  ingiù , 
e co’  piedi  in  aria  : J%udm  fecurus  perrexit  Petrus  ad  Crucem , qui 
repulfo  timore  mortis  moriendi  ordinem  tam  acerba  in  pafsione  qua  fi' 

Siiti  fi  di  quefio  titolo  all’amore,  d ingegnolò , ingeniofus  amor, 
notas  facite  inpoputis  adinuentiones  eius,  ecco  le  inuenzioni  ritro- 
uate  da  Pietro  per  più  penare  ; non  folo  volle  e fiere  rouefeia- 
to  verfo  la  terra , ma  affinché  forte  più  tango  il  fupplicio  clerte 
d'ertere  crocidilo  fenza  i chiodi,  S.  Tommafo:  Crucifixus  fuit,  incapiti 
fed  non  cum  clauis, fed  rum  funibus  vt  diutius  viueret , ma  per  viue- 
re  in  vn  fupplicio  mortale}  non  fù  ritrouameoto  del  tiranno , 
ma  deli'amorc  di  Pietro,  poiché  volle  che  fi  publicafie  al  mon- 
do quanto  amaua  il  fuo  Dio. Terna  intenoget  fi  quis  veraciter amen 
Rup.  Abb.  Petrus  affigendus  Cruci bumiliter  fortis,  &fortiter  burnì, 
tis  dixit , quoniam  Dominus  meus  Jefus  Cbrifius  de  calo  ad  terrai n ' * 

defeendit  retta  Cruce  fublimatus  efi  , girate  Crucem  meam  ,quia  non  tHI  fe,^a 
fum  dignus  uà  crncifigi  ficut  Dominus  meus  , at  illi  verterunt  Cru • capta, 
tem,  & pedes  eius  furfum , manus  verò  deorfum  fixerunt . Lo  Aedo 
S.  Maffimo  ci  difle  lo  Aedo  prima  di  Rup.  Abb.  ieriuendo  in-, 
vna  lua  Omilia  <ii qucAa  fcAa  ; Hit  efi  Petrus, qui  dum  ad  Crucem 
~ tan « 
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tanquam  crucifixi  difctpulut  dncerctur  verfo  fe  pofcens  carpare  cruci • 
figi  paffionem  non  renati, fcd  aqualitattm  Crudi  Dominici  declinante. 

Negli  Atti  di  S.  Lino  Papa  ( benché  dichianrida  molti  per  fo- 
retti ) (U  parimente  re  gì  fìrata  quella  vmiltidet  Santo  Apo- 
ftolo  circa  la  Tua  crocififlìone,  gli  adatta  il  Santo  quelle  parole: 

Hi  alloqucrs  mimftros  camificum  exoraiut  ; grecar  voi  borut  folade 
me*  minifìtos  vt  cruci figentei  me,  caput  deorfam  ponatis  , pedn  verò 
furf.m,  mn-cìùrn decet  me  feruum  vltimum,  iti  crucifìgi  vt  Dominai 
vniuerfitatir^jai  profilate  totias  mundi  eft  c ruc  ’ft.rur.  m » e fa  m m ia  - 
ino  q.iafr  fodero  gii  altri  miflerij  ancora  di queft*  rouefciaropa. 

ìt'erfo  fe  pojcenr  corpore  cructfigi  r Fi  deli s feruui , & frudens.  quitti 
cotijìituit  Dominar  fuper  fimiltam  fuam,  eolie  moffi  arr  la  fedriti  » 
c zelo  fu©  verfo  Crilio  inlìno  all' vlrimo  Ipiriro  ; poiché  riffe*-- 
V tendo  , che  lè  era  crocififio  in  quello  delio  «odo,  che  ilfùo 
nuellro  poceua  dare  occafioneal  mondo  d’idolatrare r non di- 
feernendo  l’v  no  dall'altro;  perciò  pensò  «felfer  ia  quella'  gai  là  , 

diffèrentiato  dicendo  fra  Ct'.Regi  fiuuloram  immortali,  & innifi - 
bili,  foli  Deo  honor,  & gloria  >Tcodo  reto  ci  taro  negli  Annali  Ec. 
sjuéfm}'  delia  Ilici:  Rogauit  carntfkes,  nefimiliter,  arqtre  Dominus  trabi  affi. 

geretur,  fed  contrario  modo  veritut  (q'kod  eft.  verifinrile)  ne  eadem  pa.fl  • 
fio  eutndem  fibi  ab  infipientibut  honorem  conciliare t , idei  rogauit  vt 
marna  infermi,  fuperiui  autem  pedet  afigerentur  v 
• Verfò  corpore  i Di  (pò  fe-  l'increata  fapicnea,  che  il  fuoprecur- 
fore  folle  decapirata,  accioche  non  foflc  /limato  capo  deihL. 

Chic  fa,  sì  come  giudicarono  gir  Scribi , e Sacerdoti  inaiandoli 
< quel'a  Cotenne  an»bafcieria,lui  alllncontro  volle  edere  crociò 

■ ki,  & in  xoDlèqucma  difpofc  »che  il  fuo  capo  fofle  cleuaro-m-, 

alto  per  denotare  , che  lui  era  capo  della  Chicfa,  caput  Ecclefi ir 
Chrijius  : per  la  della  ragione  polliamo  difeorrcre  ancora  noi» 

•>»  •«  . come  abbiamo  toccatone  idifeorfi  precedenti , che  fc  bene-» 

“ ‘ Si  Pietro,  e S.  Paolo  furono  tèmpre  vnitt  mentre  videro»  e fu- 
< tono  dallo  dello  Tiranno  per  la  della  cagione  il  medie!  mo  dì 
condinrfatiylf'eondotti  a morte  ; nondimeno  a Paolo  lì  fpiceò 
il  capo  dal  budore  non  a Pietro;  il  miftero  fù^erchc  quel  Dio» 

• . ■ che  omnia  in  fàpiènria  fèdi  ? volle  che  inrendeffimo,  che  S.Paolo- 

non  era-  capo  della  Chicli  » e pero  diè  li  getti  vi  a , ma  Pietro  lì  ** 
crocifigga  ; ma  perche? verfofe  popofeir  corpore  crucifigi  ! ancora 
quello  fòmillcri© , poiché  pendendo  col  capo  fopra  la  terrai 
volle,  che  inrencfelTc  la  rerra  5:  il  mondo  tutto,  che  di qvredo 
• era  rapo , poiché  come  abbiamo  gii  detto  Cephas  i Io  Hrifo  » 

1 thè  Feto itr>&  caput»  • l*  " • ’ 
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Vttfo  torpore  i Ci  diede ia  vita  va  (aiutare  infegnamen co  Pie- 
tro, che  dobbiamo  fempre  tenere  innanzi  gii  occhi  notiti  li, 
memoria  de  i peccati,  che  abbiamo  commefii  per  piangerli , e 
per fare  maggiormente  fpiccare  la  diuina  pietà , che  ce  li  hi  ri. 
medi,  e ci  hiafpettati  a penitenza,  onde  non  foto  volle,  chela 
fila  negazione  forte  regiftrata  a pieno  da  tutti  quattro  gii  Eui-  1 

•gel irti,  il  che  non  fù  fatto  di  molte  altre  azzioni  infigni  de1  Re- 
dentore, ma  fouucncndoli  di  continuo,  e lacrimando  giornal- 
mente perii  tradimento  fatto  ai  Tuo  maeftro  di  negarlo , ben- 
ché n’auefle  fatta  vendetta  in  fe  lleflò  con  tanti  rigori  in  vira , 
volle  ancora  caligare  quella  .colpa  nella  fua  morte  facendoli 
crocifìggere  in  quella  politura , che  li  appendono  i traditori  ; 
cioè  col  caporali  ingiù,  eco’piedi  all’insù  . 

Verfo  corpore  : è trito  quel  detto  dell’ Apollo  lo,  prima*  homo  r. Corti- 
de  terra  tcrrenuu  che  A ftdamo,;»  qiso.omv.es  peccauernnt,  fecundtts  47- 
• homo  de  calo  caleflis,  che  fù  il  noltro  Saldatore^:  era  dunque  tu- 
rione, che  quello  forte  fofpefo  verfo  il  Cielo,  < quefi’a'tro  verlb 
la  terra,  eflendo  della  mafia  commune-della  defeendenza  d’ A- 
damo,  effondo  proprio  de’fuoi  delcendenti  elfi  r incrinati , on- 
de ìlSalmillas  Cèngbitinatus  eft  in  terra  venter  eon.m:  Giordano  * . .. 

...  /•  , ....  . _ _ - . | , « . . , Jtì»,  « )• 

Agolliniano  (cr*rtore'antTco  iatfvm 

immani  generis,  per  quém  homo  caput  mentis  in  terra m itcfhit , prò 
ciiius  emendatione  Petrus  capite  ad  tcrram  verfo  ftpplirium  morfis 
pati  voiuit , Chriftus  antem  quia  nunqiiam  peccauit , fd  prò  peccato  , 
fatisfecit,  ideò  capite  eretto  pxi  debuit  : fù  penlicro  prima  accen- 
nato ne'fudetti  Atti  di  S.  Lino,  e Dionifio  Cartulìano  oeiafciÒ 
fcrirto  ancora  lui  in  limile  con  forni  ita,  facendo  parlare  Picti© 

■con  Crillo  : T u fempir  ereflns,  exceljns,  & altus,  ego  autem  piccar* 
do  firn  ir.citruatus . 

Verfo  corpore  : Quanto  forte  ben  fondato  nell’vmilti  Pietro 
fi  abbiamo  gii  eiaminato,  S.  Martimo  notò , che  la  volle  efer- 
citarc  infino  all’vltimo  refpiro  : Vt  offenderei  vnìucrfis  ammiranda 
fe  humilitatis  vinutem%nmiqtte  myfterij  difciplinam,&  inler  tornea*  sut-Api/t. 
ta  feruaffe  : Scquerc me  eli  ordinò  il  fuo  di uino  tnaellro  Hoc  de - 
figno  ( Dionrfto  Cartulìano)  quod  imitetmrus  cs  me fnfl prendo  mor * J"i°*st.it, 
tem  Crucis  ; non  volle-con  tutto  quello  eflè-re  crocifirto , come 
lui  per  raotiuo  d’vmiltà,  onde  negli  Atti  di  S.  Lino  difeorreà 
Pietro  cosi  : Te  imitare  etiam  in  pacione  optaui , fed  reflui  crac ifgi 
non  vfurpaui  : Infuper  ( fono  parole  del  Cartufiano)  prefundiffima 
Petti  humilitas  in  hoc  patuit  euiàenter , tjuod  infìar  Cbnfli  magijhi  , 
sic  Domini  fui  noluit  verfo  furfum  capite  crucifigifcd  pedibns  Jnis  fnr» 
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finn  fitisi&fufpenfusi  S.  Agoftino  fò  il  primo,  eh r faccffe  qnefia 
confiderazione  J In  illaCruce  imitati  metuens facrificium  Redenta 
pteris  capite  in  terra  demergi  elegit . O virtus  humilitatis  ingenito 
hot  orari  etiam  fupplicij  genere  perttmefck,  & qui  non  rtcufat  Domi- 
nici  tcrmenta  patibulifmilitudinem  cxpauescit  triumphi . Chi  potè- 
ua  rancamente  gloriarli  piò  di  Pietro  ; Romeni  certamen  cer tatti , 
cursnm  consummaui,  fidem  feruauuin  reliqno  rtpofita  eft  mihi  corona 
inflitta  ? £ con  tutto  quello  , benché  oltre  il  diadema  della*, 
gloria  l'auelTe  Crifto  coronato  della  corona  triplicata , fi  Ihmd 
nondimeno  indegno  della  corona,  che  li  preparai»  nella  Ghie. 
ù trionfante , per  aucre  così  vi  goto  fa  mente  foftenuta  la  mili- 
tanteja  staggì , VerJ'ofe  pofeens  corpore  erneifigi , poiché  non  fi 
poteua  piantare  fopra  il  capo  Tuo  diadema  , ne  corona  alcuna 
fiando  rouefeiato  » S.  Ambr.  Crucem  fuam  futura  remuneratione 
indignam  arbitratus  inuerfo  fufpendt  popofeit  ueftigie  5 ma  auuertalì, 
che  le  bene  teneua  nelle  mani  le  chiaui  del  Cielo , non  faceua  ' 
però  di  meftieri  al  ra  chiaue,  che  l’vmiltd  Tua  per  aprire  quelle 
porte  eternali, e perciò  Ruperto  Abbate  (ctifìtr, Wortrratex  hu. 
nuli  calut » citiusfolere  adiri,  deijcit  ora  fpiritum  daturus . 

Verjo  corpore  : S.  Pietro  era  fratello  di  S.  Andrea , e doucua 
edere  a Tua  notizia  , quanto  fòlTc  Rato  innamorato  della  Cro- 
ce, c con  quanta  energia  aueua  lòpra  di  quella  predicato  li*, 
virtù,  & efficacia  Tua;  inrefe  in  quello  di  non  efier  inferforej 
al  fratello;  benché  inferiore d'annt , poiché  facendoli  crocifig- 
gere in  modo , che  col  capo  llaua  all  ingiù  veniua  coll’occhio 
Aio  a vagheggiare  tu  co  quel  tronco»  & in  conlèquenza  a ren- 
derli conforme  al  fratello  il  quale  diceua  a guifa  d’amante  ; 0 
bona  Crux » qua  decorem , & pulthritudmem  de  membris  Domini  fu- 
feepifli , accipe\me  ; S.  Lino  : Et  etiam  vt  myflmum  Crucis  intento 
vultu  femper  pojfim  coi  fpiccriyjuo  facilini,  quid  inde  dixero  pojfìt  an * 
diri , e da  quello  legno  come  da  catedra , e pulpito  fi  diede  a* 
predicare , dice  il  medelìmo  Santo  s Grande,  &profundnm  tny - 
flerium  Crucis . Se  già  non  voleffimo  ancora  confidcrarc  , che 
Crifto  e Pietro,  vacndolì  inlìeme  ambedui  le  Croci  loro  lì  ve- 
drà, che  Pietro  riccue  fopra  di  sé  tutto  il  fangue  grondante  da 
Crifto  crocidilo,  e con  ragione,  perche  lui  tutto  doueua  racco.; 
glierlo  per  dilpeulàrlo  a i fedeli  in  progrelTo  de  i fccoli , ne  i fa- 
«amenti,  oell’mdulgenze, nella  dillribuzione  de  i benefici;  cc- 
clelìaftici,  &c. 

Verfo corporei  Non  aueua  maggior  defiderio  Pietro  quanto 
vnirli  perfettamente  al  fuo  amatiffimo  macftro,  lì  fece  dunque 
* . . clc- 
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ciccare  co*  piedi  ver  Co  il  Cielo;  dille  S.  Agofl.  poiché  fmyrijs  S*r.  U*  ir 
grefiìbus  proficifcebatur  ad  Cbrijlum  » oculifque  fuperiora  rejpiciens 
beatnm  fpiritum  deducebat  ad calum . Si  legge  io  quella  Ottawa-, 
nelle  lezzioni  vn  pernierò  di  Crifoih)mo,che  a quello  allude  • 

Ad  magi  fri  qui  de  m fimilitudìnem  voluifii  crucifigijion  reila  quidem 
figura,  vt  Chriflus,  fed  capite  in  terram  ver  fi,  tanquam  qui  à terra  in 
calum  iterfaceres : Crifto  paciua  per  fa  terra, e perciò  ftaua  in*» 
tale  politura  (òpra  il  paciboIo>che  miraua  quelli  per  i quali  mo- 
riua;  Pietro  miraua  a dirittura  il  Cielo,  poiché  di  quello  aueua 
io  mano  le  chiaui,  & a quello anhefaua  in  modo,  che  pareua*, 
che  co’piedi  voleflc  battere,  ò abbattere  quelle  porre  : Sic  elegit  g»$.  Fe- 
mori, confiderò  vn  fautore  , vt  ftc  videre poffet  calum  adquod  af-  pi», 
pirabat  ; è cantra  autem  Cbrifius  in  Cruce  caput  furfum  babebat  > vt 
fic  videre  poffet  terram,  & hemines prò  qiiibus  mortevi  fufiinebat . 

Verfo  corpore  e Dilpolè  quello  la  prouidcnza  non  errate  del 
Cieio,  affriche  ancora  nella  Tua  morte  Pietro  folle  venerato  da 
tutto  il  mondo,  come  Capo  della  Chiefa , mentre  era  crocififlb 
col  volto  riuolto  vetfò  di  quella  ; l’huomo  efi  orbar  muerfa  ; le-» 
radici  di  cui  dal  capo  lì  diramano  , volle  dunque  prenderei! 
polfelfo  della  terra  nella  fua  morte  , come  di  qae ha  capo  per 
CternaruI  il  fuo  dominio  iofioo  atta  firn»  dg  i fgcnjj.  ^ 

Verfo  torpore  ; nel  1 ungo  più  convello, e degno  furofib  eleuatv  *4» 

t piedi,  nel  luogo  più  inlìmo,  volle  che  llcfle  il  capo,8t  il  mille-  * --  * 
ro  credo  io  fu  quello;  la  bocca  la  lingua,  che  anno  negato  Cri» 
fio  ftiano  riuolte  verfo l'inferno,  i piedi  chelbnofiacì  lavati» e 
baciati  da  Crollo  Diano  inalzati  verfo  il  Cielo;  mafiime  douen-  v A 
do  ne  i miei  lucceflori  riceuere  gli  oflequij.  di  tutti  i fedeli  in 
légno  di  vafiallaggio  alla  Romana , & Apoftoìica  monarchia  » 

Verfo  corporei  dimandò  d’efiere  in  queha  gui/à  crocitìlTo  Pie-  * 
tro»e  l'ottenne  ;il  tiranno  le  necooteotò;  Iddio  colPinfinite 
fita  lapienza  lo  permelfe,  per  in  legnarci  credo  io  vna  verità, che 
fié  praticata  in  rutti  i tempi  come  ir  può  vedere  da!  d'ecor fo 
degli  annali  Eccleliattici  : Peri  piedi,  che  I'vlrima  parte  del 
corpo  noflro,  ebe  pofa  {opra  Timmondezza  della  terra,  fono  ft. 
gurati  gli  (mommi  vili  quanto  al  mondo,  e deprezzati,  per  il 
capo,  eh  è la  parte  fuperiore,e  più  nobile  di  quello  corpo, Inno 
denotati  i grandi,  e potenti  del  lèsolo.  Quando  quelli  anno 
creduto  ne  i loro  tormenti,  nelle  loro  perfecuzioni  deprimere 
atterrare  i fcrui  di  Dio, de  i quali  hi  fcritto  irfinnamundi elegit 
allorj  li  anno  maggiorméteefaltat  ,&  elettati  ancora  alla 
gloria  del  mondo,  c loro  fono  rimahi  abbattuti, c depreffi . 
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De  gli  onori , co*  quali  è venerato  $.  Pietro  ; del 
patrocinio  , che  ha  di  Roma:  e deile  ab- 
ligazioni,  Che  gli  ha  quella  Città  lo- 
pra  tutte  l*  altre  • Difc.  XIV. 


fife 


Nimts  ftonoratì  funt  amici  tui  Deus , nir 
i»w  cpnfor tatui  e!ì principatus 
• •.* > eorum. 

**.,  , . » < • ».  * " » * * " . 'I  » '"r  • *•  |XÌ<  , * ^ * • 

^Ebene  Santa  Chie fa  adatta  alle  glòrie  df  tuttr  gli  Apoftol* 
f-  *3  quelle  parole,  fi  riconofce  nondimeno  più  propriamente-» 

adempito  queft'  oracolanel  capo-delia  Chiefi , e nel  prencipe 
degli  apoftoli;,  poiché  gli  onori  ^che  da  Dio  li  furono  ótri  , gli 
oflcqujj , che  gli  ha  pteftati'è  di  continuo  gir  preda  il  mondai- 
fono  impercetribili-da-ogn* vmano  intelletto . ScrifleS.  Pietro 
Damiano  ; Cum  intueor  Petrum.t  quem  ipfa  manus  ommpotcntis  re* 
gni  calejlis.  clauihuùnucjht , cui  Pater  reuelatfilij  maiefiatem  ,fuper 
ajie£  'quem  fùndatur  Ecclefta  y cui  potè ftas  ligandi.&  folùendi  coneedttur  > 

qui  calo?  claudit  & aperit  % quos  Cberubi m&  Serapbim  habere  non 
Icgiturtvehementer  admiron ; S.  Maflìmo  conferia  » che  attonito 
tatu  ancorata»'  confiderà, la  magnificenza  di.  Pietro  j.  *>uid  fratres 
mei. magnificenti  us  pctra»/jui  tanta  confiffionis  meritòy  cum  cqrrupti- 
■bili  adbuc.  ejfet  in  corpore->.&  nec  dum  ipfiafcendtjjet  in  coelum  % re* 
gnum. illi  calefie  & clàudere  aperire  permiffum  ejti  Crefce  la-» 
rnerauigliaric Sconfiderà  lafuanafdta  ,e  la  fuaprofeflione-»  , 
fenr  atomo. ornamento  di . letteratura^  nobiltà,  di  ricchezze, 
cche  contutto  quello  fia  fubiimato  a anta  grandézza  »,  che  r 
monarchifi  ptoftrano  diuotia’ Tuo» piedi»chi non  ammira que. 
(lo  sforzo  dcironnipotenzadiuinaPlo no  pieni*  i libri  degli  ono- 
ri efibitiaquellaSanta  Sede > comecatcdra  di  Pietro.  $;  Agoft- 
fir  Jf.  4*  gcatiJfimttm  Pctrum  piftatorem\ modo  gembutprouoluta  adorai  ex» 
*mt9&  celienti* Imperatore  taltroue  parimente  nè Jafciò  fcritto  ; Nane 

ad  memoriam  pifiatom  ftcftunturgenualmpcratoriuibi  radìanrgem - 
ma  diademati 1 %vbi filgc^it'bcmficùipifcntvrnrquz fi' voglia-  inferi— 
jfi-xlde-.K.  rc,  che  tanto  più  fdntiliano fuminole , preziofe , e rifplenden- 
tlle  gioie  delle  corone,  loro  imperiali  : in  quanto  le  foggettano- 
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a*  piedi  di  Pietro  » e fono  datai  beneficati . Scritte  io  (tetto  San- 
to ad  alcuni  pagani»  a*  quali  dice  effere  cófuecudioe  Imperij  noi 
bilijfimi  eminentffimum  citlmen  ad fepulcrumpifcatoris  Petrifithmijfa 
diademate  fupplic are  squanti  Prencipi  >Kè,  JRegine,  Imperato- 
ri , e Monarchi  fono  venuti  da  gl'vltimi  confini  della  terra»  per 
proftrarfi  alle  ceneri  di  Pietro  ? Carlo  Magno  Imperatore  quat 
tro  volte  intraprefè  quello  viaggio»  e giunto  almonte»che  fò- 
pra  da  al  V aticano  detto  ora  Monte  Marioid  onde  fi  (copre  San 
Pietro  fcefè  dacauaJJo,  per  profèguire  il  refiante  del  camino  a" 
piedi  % e volle  inginocchiato  falire  le  (cale  (òpra  le  quali  fi  foli- 
ua  à quella  Ciucia , baciando  riuerentemente  tutti  i gradini. 

Donde  tratte  1 origine  il  detto  di  venire  adtimina  F Quando  i 
Vefeoui  » e tutti  graltripNOtentati  veniuano  qui  a venerare  S» 

Pietro  , prima  di  gettarli  in  terra  auantila  confcffione  , fi  pro- 
firauano  a’ limi nar issali  c fòglie  delia  porta  » baciando  con  riue- 
renza  la  terra,  e poi  la  mano,  con  dii  toccouanola  porta»  cj 
quefio  fu  il  fenfo  delle  parole  di  Crifofl.  5 ^Templi  vefiibula  > & 
fiditum  ofculamur  , fic  in  quel  trattato  j quod  Chtiftus  fit  -Ottico-  sdcorT 
fiderò, per  vna  banda  gli  affronti,  Stapprobrij:,  con  i quali  S. 

Pietro , e Paolo  furono  maltrattati  da’  perlecutori  della  fede, e 
per  1 altra  par  te  gii  onori,  con  MauajjJbno  flati  contracambiati 
.ancora  io  quella  vita  » Vbi  defunti  1 juntiKegibus ipfìr  grane  magis 
venerabiles  » etian 1 Roma , qua  Vrbium  eft  regali ffima , relift is  ormi*  ^ 

bus  adfepidcrapifcatoris , ò' peliioni s cwntum , et  Rcger%  et  P r afide  s* 
et  milites  , et  Conftantinopoli  Reges  noftri  magnani  grattam  putanttfi 
nonpropè  Apoftolos  > fedfi  vel  extra  eorumveftibuU  corpora fua fepe » . ^ . 

Uantur  , fantquepifcatorum  oftianj  Reges  .In  quella  celebre  vii  to* 
r*a,  die  riportò  il  gran  Cofiantioodcl  tiranno  Mattenzio  ritor- 
nando pet  i prati  Quinzij*  pulsò  pet  il  Vaticano1  per  venerare 
il  fepolcro di  Pietro> quandoancora  non  aueuaauuco conofci- 
mento  della  noftra  C ri  ftiana  religione*,  molto  maggioreono- 
te  fu  quello , che  gli  efibì  quando  volendo  ergere  io  onore  fuo, 
qpella  fòntuofa  mole  del  fuo  tempio , com*  abbiamo  gii  tocca* 
to , depofie  le  vedi,  & »J  diadema  imperiale»  pretti  in.  vece  del- 
lo icettro  la zappain mano,  fcauò  dodici:  carichi  di  terra  da’ 
fondamenti,  portandoli  fopra  le  (uefpalle  pet  influito  di  tam- 
ma  diuozùme  ,c  rcuereozaverfoPietro,  facendo  dipoi  nelliu 
Tribuna  de  io  fletto  tempio-,  Li  tagliare  quelle  parole, 

J^uodduce  te  mundus  furrexit  ad  afra  triumpbans  * 

Barn  Conftant  inumi ftor  tibi  condidit  aulam  .. 

Wirnis  bomratus  *.  Se  ficonfidera  il  con  corta  ranumerabile 

che. 
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che  è flato  in  ogn  i età  alla  reiterazione  del  flio  fcpolcro . Pie- 
tro Manilio  in  opale,  ad  Alex.  J.  fcritfe  t Multi  ex  diuerfis  munm 
•7  dì partibus  ob  reuetentiam  einfdem  Apostoli  ime  eonuenìunt  oratores  » 

tn  tantum Jèjuidem  » <\uod  mu&oties  vix  ad  altare  pojjumue  accedere  » 
le  offerte  » che  d’ordinario  flfàceuano  affilo  aitare  afeendeua- 
no  a 50.  mila  fiorini  ! anno,  e da  vna  decretale  d* Innocenzo 
ll-t  fi  caua  > die  concedendo  a*  canonici  Pennata  » che  frema * 
uà  di  alcune  immagini  di  piombo»  dftagno  » che  porrauano  i 
pellegrini  alle  cafe  loro  nandauain  conseguenza,  che  if  nume 
rodi  quefti  folle  q 'ali  lenza  numero  : Nel  tempo  in  cui  ft.ee* 
lebraua  quella  fella  d o^gWlà fcritto- negli  A n nali  Ecdcfiaftici  i 
} 9 8^1 } Sbletnnem  fuiffe  coHj/ictudinem • ad  natatene,  diemApofiolorum  Romam 
nulla  habita  xftiuorum  calomm  rat  ione:  rtligiofijfimam  celebr itatene 
concurrendi  . Chi  potrebbe  poi  fare  concetto  adequato  della^ 
ricca , & ineflimabile  fuppellettile  » che  adornò*  in  tanti  fècolt 
trafeorfi  . & ii  fèpolcro , <5 1 il rempio  dl Pietro? Le  lampadi ar- 
deuano  già  non  d’olio  ma  di-  bai  (amo  ^ faueua  taf-' opinione 
17:  della  ricchezza  e telori  luoi  nel  mondo  » che  più  volte  s-'/nuia 
tono  qua  efcrciri  formidabili  dagl'vltimi  confini  della  te  ra  per 
arricchirtene.  Chi  non.  si  quanti  milioni  fi  ftano  fpeft  in  que- 
■ fla  fabbrica,  che  fari  fi  può  direeterra  in  (ino  atta  fine  de’ie- 

<4  coli  > non  é vero  >.che  quanto  higiàmai*  attuto  if  mondo  pio 

••  preziofo  e raro , in  pitture , fculture  » gioie»  e tutto  al  ro»  con 

corre  da  ogni  parte  del  mondo  ad  onorare»  ^ingrandire  la  fua. 
gloria? 

Nirnis  honoratuseit . Aneaano  taf  concetto  della  liberalità 
di  Pietro  in  conferire  grazie  ».  che  i Sommi  Pontefici  mandaua* 

, noa  dooare-,  per  pregiariflirao  tefòroancora*  Totenrarfal* 

<•  jt-  cune.chiani  le  quali  folo  coll'efFcre  fiate  pofle  fopra  i cancelli 

«,  ’ della  confezione  operauano  molti  miracoli  in  ri  Tana  re  infera 

mi  i & in  oltre  limandoftle  catene  di  ferro  r che  aneuano  già 
toccato  quel  fiero  corpo , e mettendoli  quella  limatura  pari*» 
mente  in- alcune  chiauette  d’orafi  donauano  a*  Ri  » come  re- 
liquia d infinito  valore . 

Roma  , che  piu  dogo’ altra  parte  dell1  Va  iuerfo  ff  troua  tan- 
to da  lui  beneficata  doucrebbe  efTere  verfo  di  fui  piu  offequio- 
ià  è grata;  0 Fxlìx  Roma -,  qua  tantorum  principimi  $s  purpurata 
pmiosò'sar, guinc , non  laude  tua  sed  ip sortirti  rrutriiis cxcedis  cmntm 
tanti  di  pulciitiidhicm:  £ con  liierabilc  la  parola  » piirpurata , poi- 
ché fi  come  la  porpora  accrefee  dignità , & onore , nella  fletta 
Runierailfangue»  il  martirio  di  quefti  Apoftoliaccrcbbc  glo. 
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; < Difcorfo  xni  : 

ria immenfa à quella  Citti,  S>  Ambrogio  dice,  che  furono 
qui  martirizzati  : la  urbe  Roma,  , quA  principatum  , & caput  obti»  Ser.óy. 
net  natiomtm  , fi; i licei  ut  ubi  caput  fiuperfiitionis  erat,  illic  caput  quie. 
sccrct  santtitatis , & ubi  genti lium  principes  habitabant , illic  EccU- 
fiarum  principes  morarentur . S.  Leone  riuoJto  a'  Ho  mani  li  fti- 
mola  i quelli  fentimenti  di  gratitudine , e riuerenza  ; IJìi  sant  , 
ani  te  ad  batic  gloriam  prouexemnt , ut  gens  fatta  » populns  elettiti  , 

Clnitas  facerdotalis , & regia  perfacram  B.Petri  fedem  caput  orbis 
effcttalatius  prafideres  religione  dittina  , quarti  dominai  ione  terrena, 
quamuis  enim  multis  autta  vittorijs  ius  imperi]  tui  terra  fharique prò. 
tuleris,minus  tamtn,efi  quod  ttbi  bellicits  lakor  fubdidit , quarti  quod 
pax  ebrifliana  fiubiecit*  il  Card.  Baronio  .cfpreflc  ancora  Ini  al 
vino  le  obligazioni  immortali  » colle  quali  è ilrexra  Rema  a_. 
quello  grand*Apodo!o , eccoui  le  lue  parole  : At  quis erudititi  * .an.69u.16 
ac  prudens  uelut  è fatimi  fpecula  mentis  oculìs  lufirans  orberà , & 
omnes,  qui  vnquam fuerunt  principati  > & regna  cci;fidcraus,non  in  • 
tclhgat  ea  omnia  principimi  in  eis  regnantium  federibus  effe  conuulfa , 
ac  funditus  periffe  , Romanum  vero  imperi um  fa  tot  tantifquc  illui 
regentibus  ferali  bus  inonfiris, nonni/i  diurna  virtute  potuiffe  fa  fi  fiere} 
quo  enim  potifjimum  tenitore  fhb  omnium  fielcfiiffimo  Imperatore  ip - 

fimi  Eprn^.umeéffmm^  , ,fj£,  mini, , 

cider&tmut  collabemi  pandi  trabe  fiffulto  Crucis  uirti.te  fiteenrritur , 

& duabus  biffe  vtuis  columnis  in  medio  nutantis molis  crettis  ,.V.rbi 
cnm  imperio  paritcr  cafure  opportimùeovjìditur . Onoraria  antica- 
mente Roma  quei  vincitori,  che  aoeuano  debellati  gl’inimici 
Tuoi,  c che  aueuano  /ateo  acquiftodiProuincie^di  Regni  con 
deputargli  fommi  onori,  e fingolarmente  iì  trionfò;  quanti 
dunque  ne  merita  Pietro,  mentre  hi  vinto  l’inferno,  poiché-» 
porte  inferi  non  prauaUbnnt  contro  quella  monarchia  , che  hi 
piantata  qui  in  Roma , a coi  hi  foggiogate  tutte  Je  nazioni,  e 
popoli  criftiani  ; Adorent  cum  omnes  Regcs  terra  , S.  Pro Tp ero  ; 

Sedes  Roma  Petti,  qua  pafioralis  honoris 
Fatta  caput  mando , quicquid  non  pcffidct  Àrmis 
Religione  tcnct , 

Abbiamo  cantato  ncJJ’hinno  tantorum  Principum  es  purpurata 
faguìne non  (blamente  roiVeggia  del  fangue  di  queflidoi  Apo. 
doli , ma  di  trecento  mila  martiri,le  olfa  , e ceneri  dequali  ar- 
ricchifcoco  le  miniere  facre  delie  catacombe . Il  làngue  di  Pie- 
tro diede  animo  al  martirio  a trenrarre  fommi  Pontefici;  Duo 
ifita  preclara  dinini  germina  finnìnis  ( S.  Leeone  ) in  quantam  fobo- 
lem  germinarint  beatorum  millia  martyfum  prole fiamur , qui  apefio* 
licorum  Amidi  triumphortm  Frbem  nofiram  purpuratts , & lor,gè  la» 
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502  Di  s.  Pietro  A portolo 

téqtie  rutilanti  bus  popuhs  ambierunt  » 

La  protczzione  poi.  che  tiene  S.  Pietro  di  Roma,nonbd  bj. 
fogno  di  proua,  auendola  in  varij  tempi  ne*  poi  vrgenti  bi/p» 
gni  dimoftrata  palefcmente  al  mondo;  Crifoftomo  che  ili  par* 
fialifiìmodi  S.  Paolo  , onde  in  più  luoghi  fi  difende  nelle  fue 
iodii  venendo  al  l’uo  l'acrofanro  dr  polito  : Hoc  corpus  Vtbens 
batic  munii , (]uod  quauis  turri  innumerijque  mani  bus,  érvallitefì 
tutius,  & cum  ifto  rapus  ttiam  S.  Ferri . Nell'i  (ioria  di  S.  Eran- 
jcefca  Romana  (li  regiftrata  quella  ufione;  nell'anno  1430.  gli 
apparsero  té.  demoni}  fpauenrofi , e feroci  oltre  modo  , che.» 
teneuano  il  fuoco  io  mano,  e difero,  quella  è l’ira  di  Dio,  che 
s'inuia  fopra  quella  Citti  per  li  Tuoi  graui  eccedi  » e difero  di 
voler  andare  per  ciafchedun  rione;  fece  Iddio  vedere  a Santa 
Fraocefca  la  Vergine  incoronata , Se  auanti  S.  Gio;  Bardila , e 
dalie  parti  S.  Pietro  » e Paolo  inginocchiati  fupplicheuoli  per 
Roma,  vdì  la  Santa  vna  voce , che  Dio  aucna  rinocara  la  fen- 
tenta  modo  dalle  orazioni  di  quelli  Sar»t«.  Stanno  pendenti 
al  fcpolcro  loro  quelle  parole  : Jfpiciens  jirpulcbrum  vefhum  , 
nuttquam  defiturum,  & qux  libenter prop/cr  me  geriti*  ftygmata  tram 
misericordia  vincami  S Gregorio  cforta  Rabicana  Patricia  in  vn’ 
epiflola  Aia  a venir  lene  in  (icuro.e  Riuoa  Homi:  Si  gladio*  Ira* 
fio:, et  bella  fortnidatis folliate  debetis  afpiccre,qnanU  B. Petti  dpofto- 
lori  Principi*  in  bac  prbe  proteftio  cft.in  qua  prie  magnitudine  popuh, 
et  fine  adiutori]*  mi  li  tutti  tot  armo*  mter  gladio s il  Ufi  Deo  au  flore  fer* 
uamur.  Fece  S.Lcone  quell’argomento  : Si  banepietatis  fu<£  curi 
populo  Dcificnt  creder,  du  eft  vbiqiprctcnditrfuamò  magi s alumnis  J'uis 
opem  dignatur  impendere, apnd  quos  in  f acro  dormitionis  tkoro  eadt,qua 
prajedit carne  requiejcirt  Volendo  Bellifarjo,  come  fanno  fede  gli 
Annali Ecdefiaflici  gettar  a terra  verfola  porta  Flaminia, detta 
ora  porta  del  Popolo,  vn  pezzo  di  muraglia,  che  s’era  (laccato 
da  cima, a fondo,che  vfciua  infuor  per  rifarlo, e fotti  licare  quel, 
la  parce,fe  gli  oppofe  il  popolo  di  Roma,  affermando  per  indu- 
bitato.chc  S.Pietro  aucua  proraeflb  difendere  quel  luogo  ; non 
furono  delufi  della  fperàza  loro, poiché  né  in  quel  dì  che  i Go- 
thi  diedero  l’adalco  a Roma,  nè  in  tutto  il  decorfo  dcll'afledio 
yifù  filtra  alcuna  ofiilitd,  il  che  auendo  attribuito  a miracolo, 
mai  più  fi  è ri  farcita  S.  Bern.  Si  in  terra  qdbuc  pofiti  (dice  d’am- 
bcdui  quelli  Apofloli)  omnia poter: m non  quidem  in  fe.fed in  Chri - 
fio, quid  non  potcrunt  bodie  viuentes  in  aterna  felicitate  cu  tpfo  ? mor- 
tala adirne,  et  morituri  imperiti  vitx,et  morti s videbanrur  habere,  fola 
vintiti  verbo  mortificante s viuos , et  fufeitantes  mortuos , quanto  magi* 
ttunc,  cum  bonoratijunt  mmts,nimis  confortata s ejt  principatus  eorii  ? 
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A la  Croce  xi«.  Neirafcenfic- 

riÀLl "-y  “ he  erano  veftiti di  bianco, 

‘ CQVA , e lue  prò-  - perche?  1*5.  Comparue. 

- - ' roa  gli  Apoftolij  fopra  il 


pr  ie  ti  adattate 

gli  effetti  dello  Spi. 
rito  Sanjco  f a carte 
*<!•-  ,|. 

A«di  Nachon,  douei  boi  tira- 
no de’  calci,  figura  degli  Ere. 

tlCl  l.  , 

Alberi  furono  prodotti  prima*, 
delle  delle  > per  onor  della.. 
Croce  1 a o. 

Aleflandro  il  grande, e Tuoi  ami- 
ci 490 


•••. 


monte  Oliueto  , perche  ? 
15&&C. 

Angelo  fedente  /opra  11  pietra 
del  Sepolcro  , c fuo  lignifica, 
r 10457. 

L’ Animefameliche ‘del  celefte* 
pane  fono  denotate  per  le  fi- 
gliuole di  Sion  347,  &c. 

S.  Antonio  abbate  ammirabile 
a*  filolòfi  1 1 is 

S,  Antonio  di  Padoua  imbeuuto 

. * • a M i*  . 
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Siamo  multati  ad  Allegrezza^  . di  telette  fetenza  zoo. 

po' di  Crifto*1  Sjntiffim°  Cor  AP°fto''  d«ti  Galilei , perche  ? 
Ambiziofi  riprefi  169, 

Amore  di  Pietro  Copra  tutti  gli 
altri  434.  Amor,  di  Petro 


i5P- 

Aquila , e fue  proprietà  1 8p.  a-. 
guifa  d’Aquila  Crifto  volò  in 
Cielo  i8p.&c. 


ìifm^  «" p°  48*'Amor  ewef*  Arca  fi6“ra  delPEucariftia  378. 

l’Archidiacono  di  Liege  tatto 


Anano  inuidiolb  di  S.  Giacopo 

47- 

Angeli  furono  i primi  ad  onorar 


dè  la  riuelazione  dell’  inftitu- 
zione  della  fcfta  del  Corpo  dì 
Crifto  333. 

S s s l’A- 


% 


L’AfcenfiooediCrifto  crA 
naallegAzza  ijo.'&c^Di 
lenza  (M  rAfctofitwe,  »JJ 
funzione  35.  Perche  fi  fl  ^ 
rVilU  de’  Difceppli  148,^0. 

V 1 WflBK  jW  ’fifìcnfiotip  &; 
menta  tutte  te  virtù  1 8o.c/b‘a 


gUClì  Vizi;  18Z. 

B 


Tatiola 

Chièrica  * rua«H|rWc  487. 

Mfa , ejUf  borathc  }5» 
hiefBU&nanAion  fu  mai 
contaminata  d*:crefia|470. 

? 

La  Confezione  è mezzo  per  re. 
ne  rare  1!  Santiffimo  Sacrarne. 
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ro 

v rr,  Gonfelfionc  fatta  da  san  Pietro 

~‘(i  4i9 

co  di  Eenedire  in  forma-» 


di  Croce  tramandato  da 

gli  ApoftoIiiw^V*' 

Benedizione  di  Crifto  , e foa_» 

«ri  mc-O  a! 

Chi  'Y^wjl^'p^fttciparc  deirerBe- 

nediftioni  cetfti fa  dtme-  Caftan  rii»',  cd  Èlcna  foJleciti 
iheri  » che* | e fnc  opere  diano  un  per  riirouare  il  /acro  regno 


Le  Corone  imperiali  tanto  ri- 
cadono, quanto  fono  fog- 
_ ttet  s.  Pietro  498. 

Corpo  di  Crifto  «portato  nelle» 
proceflioni  don  magnificen- 


•i  efeu^te  i4<S*.:!.ilO  mora 

"-mwjélfì 

£»,*  51  ->  s!  S'i'ffJKl?.;  :L  .1  ^ J • A 
oli:  ? . :uk  lab 

CAm  elo , e foc  proprie  cd  1571. 
' c ande'riere  doto  ordina» 
ro  da  Dio-a>‘Vlòsé>  clic  ligni- 
fichi 4^.  «•  . O;  Il  .'ihiU 
£at lo  Magnete  foa  diuoniooe 
verfoS.  Pietro  4991  ni:  c. 
u-  fcilendb.il  nolfr  > corpo  litav. 

pio  dello  Spirito  Santo  ,'l  u. 
i Ca  ic  n’èil  Cìca  io  if}. 

Jt.  t hiara  da  Montefalco*290i 
Catene  di  s.  Pietro  onorate  dal 
la  Chi?/* 40$, 

Ne’  Cacchi  fcccicGa/Hci  ,.fi  de. 
, uono-clcg-  ere  ipiù  degni  456 
Ifa.  paròla:  Ccphas-,  che  ij. 

. il* 

Cerimonie  de  gli  Antichi  in  ce. 
librare  Jc  ooz^t  3,48 * 


96.  Hvonuet riapparendoli  s- 
vi  : dietro  4<S*.  portò  dodici  ca 
nchi  dt  terra  479.  venero  san 
t-  'P  ttrb  j ‘prima  che  riceiieffc» 
teCrifbana  religione  4991 
Crifto  trattando  della  fua  vici- 
na paffibneme  Zète  per  thè  fin» 
gdlarmente  con  s.  Andrea» 
c san  Filippo,-^.  Fhggi  » 
quandoleturbe  l'accl  amara* 
no  Re , perche  ? 88-  noti  vol- 
te tendere  di  croce  > perche? 
iui.  Fùriconofciuto  per  Rè;» 
mentre  ftau*  in  Croce  89- 
per  mezzo  del  la  Croce  fu  glo* 
tificato  no-.  Afcefe  in  Cielo 

1 per  virtù  propri*  *xJV  Pcr* 

thè  fi.  dice  , che  (òpra  i Che., 
rubini  (ìa  fafito  r 39. 

La  Croce  é gtofra  derPadW  cteA 
noi  9.  èpiùchiar»  dei  Sole 
•rfbt.  Ci  notikmo  (il  tiare  «»* 

file* 


Delle  cciè 

feto  tirila  eroica  s ma 

anroraiia  qiitlla  ddhidon  la- 
dro 7 J . A or ipatì x {detifcCio- 
cc  al  dccc  aro  / venereo.  77.  C i 
e dobbiamo  «contentare  della*, 
Croce,  che  Dio  cf  dihioj. 
fecchciQrifJo  oolfe  .mo  riri;  ùn> 
Croce  109.  Quella  che  pròna 
eri  fup  pòdici)  dn  nìalfàqeòrtV 
ora  è ftendardo  reale  8j:JDue 
■forti  dicroce  90.  La  formai 
della  croce  dettola  le  quattro 
parti  del  mondo  87.  Figurata 
cella  {caladi  Giacob  93.  Eti- 
enologia  delia  aeócc  91.0*01» 
diCnfto  , e croce  dd  mon. 
do  63  La  croce  di Cr irto  nul- 
; la  ci  gtoaa  fé  non  jcrmeztia- 
mo  (otto  vua  Ipalla?^  Cro- 
ce aflbatigliara  ad. vn  retoro 
Tauro* 
quanro  beatitudine  p8.  Qual 
croce  abbiamo  da'  portare  -p 
per  fai uarcip9.Croce dd pria 
c pe  .del padre  di  famiglila* 
del  giouidezcik.  Legno)  <drà^ 
to  t etrauetfò  della  CròocL , 
che  fìgnifichi  ioa.  Croce 
onorata  nelle  figure  de!  teda, 
mento  vecchio  120; 

Crocidinone  dù  san  Pietro  lèn- 
za chiodi  fù  più  peuofa.-49j. 
perche  crocifìtto  col  capo  all* 
ingiù  49$  &teq. 

. ’ ' • D *-■  * 


Norabili 

. pefctfflb  ***  ’ -t 
Pmprieti  del  Ceto  adatta**  ul  • 
lo  Spirito  Santo  arf8. 
Differenza  della  fotta  del  Corpo 
•di  Dritto  da  If  altre  fcflè1» 

ìb3fSt>or>}  ab  t .00'  g l 

DW  ««*» cllafcia  * fo  primi  trina 
è lafciato  da  noi  5.  Nòft  e 
Uofcjnel  ibondó  più’  inteàt- 
i gitotitediDfo?*U  E «« 
Dritti  za  diquaggtedirorfàUtL 
-'iicévW  1**1  ohi 
Documentò  di  San  Pietri?  rte- 
-’-nar  'f&fopre^nnanw  U -gli  -oc- 
il*W»Ìti£peècdti  cònvtìcdr1 
‘Ilo V'  ÙJIiO  JlDt? 

Dbttrlna di  San  CSkoópè^fd. 

• l>a  dottrina  celefte*à;gfi4dk«- 

-4is'iofoode  2^j.  &C. 

’ » rr f btiuo» 

■ in'V.il 

Trprfmtusii.'j 

E'  Ffetti  cheopcraJbSpìrito 
/ Satiro  77 ° ' J jjoI 
Elia  trattiene  la, pioggia  aóo.» 
Encom*f  afcrfttia  San  Pietro  ^ 

467. 

Epiteti  gloriofi  attribuiti  a San 
Giouanni  425. 

Bpitreto  filofofb  > «fuo  detto 

• flit*  K-.m*  ( 

Effei-figfiooli  d *■  Marco  &.  a a. 
Sbnodctti  Augefi  in  terra^ 

O>01it  li  t5hr  (f(  Om" 

uhtf  «liuti* 


DAnno  di  quei,  thè  jabban- 
donanò  lo  Spirito  Santo 
249.  \>v  \:n r;  Aj  ;i 

Dcfiderio  di  S.  Pietro  di  morite 


ni' 


F'Auola  di  certa  gente  Tche~* 
non  duco#  bechi , te  non* 
nel  petto  304 

Fede  ?iuade  Slitti  riporteli  Fi- 
S s s 2 Tip 


4 

ì x r scuola  *i! ! a 


lippó  i e Ciacopo 
Fed#di;s,  dietro  de  pendei 
quella  di  -.tutti- gli  alvi  469J 
Origine  delie  Feftc  343.  Fellah 
del  Santiflìmo  Corpo  di  Cri- 
fl©  iodata  dal  Concilio  di 
ii&<LW  3#1  $ ^onwaciòiOL.; 
.isfc 

SsF^ppq  Ap^affoinigHato  alla 
rofa  37»  Woitfrjì  la  grazia  di 
. Tid  djogn  ’fdtfco  3 8,shoI 

titoli  38  Figurato  per  la  gio- 
ia detta  » Sardonia:  38.  E co- 
me rofa  fri  le  (pine  $p.  frut- 
to  , chefece  nel  giardino  di 
Santa  Chiefa  39.  fu  grand’a- 
,>ipa$prc  di;Cnfto  5 e da  Crifto 
- .grandemente  onorato  4*fua 
vocazione  54  Suo  zelo  5$, Si 
confiderà  la  Tua  Zoppica  61. 
Filiftei,  che  pongono  Dagon  su 
pari  dell’arca , figurano  i U- 

fcfoi  Ì*3f  , : 'J . v ; 

Fondamento , e ine  condizioni 

44?- 

Fortezza  di  s.  Marco  33. 

S.  Francefca  Romana  , cfua  vi- 
none 502 

Fuoco  pronoftico  d'impero  119 
Sue  qualità  appropriate  pilo 
Spirito  Santo  a 36. 141.  &c. 
,Trefpeziedi  fuoco  343.  Ef- 
fendo  percolo  il  felce  » che  è 
Crifto  , n’vfci  il  fuoco  dello 
Spirito  Santo  >35. 

G 

S,  /*>  Iacojno  fù  eminente  io 
VJT  iantità40.  morìd'vna 
morte»  che  Crifto  per  le  non 


c volle  48.  Si  profondò  nella 

• i meditazione  della  morte  di 
- Crifto  ci.  Sne  virtù  52.  raf- 

fomigliato  a Giacobbe  64. 

Le  Gioie  della  corona  di  Santa 
Chiela?!.  jOÈ  * 

Giglio  , iC  fot  proprietà  40. 

Gio  Teppe  figura  di  Crifto  nel  Sa- 
: iCfamcnro  344..  u vi: 

Di  ut  r fi  nom  1 4i  S*  Giouan  Bat- 
o tifta  392*  Effetti  della  grazia 
r di  Dio  i.v  S.  Ciouan-Batrifta 
193.  Epiteti  di  S.Giouan  Bat. 
•„  tifta  39*.  Con  tutto , che  fof- 
ft  co&  puro»  foce- gran  peni-' 

• tenta  396.  Sua  Santità  *97* 

. Sua  vmiiti  998.  Di  quanta 

veiiitàfoife  aimondo  la  tefti- 
monianza  che  fece  di  Crifto 
‘401.  A Tuoi  tempi  li  riuelò  la 
San tiftima Trinità  ini. 
Giouedì  fcelco  per  onorare  il  SS. 
Sacramento  » parche  ? 

33  9* 

Grouine , che  fi  eflibi  di  feguire 
Crifto , ributtato  ; perche-»  ? 
104. 

S.  Giuliana  ebbe  da  Dio  rivela  - 
zione > che  fi  doueftè  infi  riffe* 
re  la  fella  del  Santiflìmo  Sa- 
cramento 331. 

..  » A ^ 

t rC  Q’  • li.  Viv  ^ w 1 /'» 

I i vi  O 

vnTDiota  può  amar  Iddio  ti. 
X to»  quanto  rn  letterato 
310. 

l’Idolatria  deriuò  dalla  tenerez-, 
za  dc'padri  verfo  i figliuo- 
li». 

fin 


^ . 


Delle  coifc  Notabili 


rin&otÌA  #é  puerizia  di S.  Ciò • 

uannifft  marauigliofi^s^. 
riaipirazionc  dello  Spiri  r®  San- 
to  ricerca,  che  noa  (inno 
Icdcì  a corrifpódere  105.  &c. 
Inucnzionc  miracolo  fa  della 
Croce  applicata  a morali  ti 
-22.  ■ T.  ::i 

r - t , ...  - 

V - - » u ♦.  blilé 

• t!  ' T.  I b > l'. . oil  1, 

N Ella  Città  di  Lie*e  fu  fn- 
Aituta  la  fella  del  Santif. 
limo  Saci amento 
Lingua  , c fuc  proprietà  appiè  > 
• care  allo  Spirito  Santo  128, 
lingue  ououe  184. 

Linguaggi  partecipati  a gli  Apo 
A0J1  quanti  fodero  232  co- 
me furonq pance  pati  iui . 
Non  merita  Lode,  chi  lì  1 da 
da  le  1 ma  chi  i Iodato 
daCriflo422 

Nella  terra  di  Luchenc,  facen- 
■f  dofi  vnaproctflìone  fi  vdi 
tono  fuom , c canti  d’Angeli 
JSI- 

M 

TV  /f  Adreperle  > e Tue  proprie- 
XVJ.  ti  applicate  a diligenti, e 
ncfthittofi  :o8. 

Chi  pecca  per  Malizìa(non  me  • 
rita  fcufaayi  i?r.  • 1 

Mani  di  Crido,  Aefenel  faliro 
in  Cielo , che  importino  ? 
144. 

*n  Mara  l’-cquc  Life  li  addolci- 
rono a 59. 

S Marco  degno  figliuolo  di  San 


Pietro  a.  Intitola  la  Chieià 
Alelfandrina , col  .'nome  di  S. 
Pietro  4.  Fece  vn  pio  furto  a 
San  Pietro  6*  Manifeilando  i 
difètti  di  San  Pietro , fi  mo  • 
Ara  di  lui  diletto  figliuolo  )6. 
Fù  operario  indefedb  SL  Si 
raflemiglia  ali'irid  34  Si  de- 
nomina nube  1 6.  Si  addima  • 
da  Leone,  perche?  j?  E fon- 
datore del  monachifmo  30. 

S.  Maria Egizziaca  vitando  la 
Croce  fi  conuerre  7 g. 

Martino  preziofo  Martirio 
di  Sau  Pietro  predetto  da., 
Crifto  4PJ. 

Li  Meriti  delle  virtù  fono  lo 
chiaui  del  Cielo  468. 

Michel  figura  de  gì  £ retiti  381 

Non  abbiamo  capare*  r ù certa 
di  (àlirc  m Ciclo  , quanto  lo 
opcTC-dt-M*Ì4U^».£>t  Ju . 

Miracolo  inligne  della  Eucbari- 
Aia  in  Oarocca  333.  vn  al- 
tro in  Oruieto  3 34.  molti 

. altri  , che  modero  Vrbano 
quarto  ad  intfituire  la  feda* 
del  Sàntiifìmo  C<-rpo  di  Cri- 
Ao  335.  primo  miracolo  di  S. 
Pietro  480. 

None  grande  chi  s’accoda  al 
Mondo  ; ma  chi  s’accoda  a_. 
Dio  399.  Differenza  fra  li 

Srand  del  Mondo  , e li  gran- 
i di  Dio  400 

Monte  Scelto  per  1 Afcenfione  , 
perche  ? 180. 


0..2L  oh 


Ne- 


Tauola 


N . \ 

Egarc  Ct  fteflo  105. 
la  Negazione  di  SPietro 
lordino  Dioi  maggior  faa 
gloria  472. 

Perche  Grido  afeendefle  fopra». 
vnaNubc?i55* 

O 

NOn  bada  tener  fidi  gli  Oc- 
chi in  Cielo;  biìògna_> 
operare  158. 

Operare  in  cóformiti  di  quello 
che  fi  predica  ia. 

Oriente  di  S.G/ouanni  lòtto  il 
▼ero  fole  digiuftizia  390. 

19  ro  viene  da  vn  clima  » ouo* 
fono  tatti  i mali 9 7. 

P 

P Acedi  Crifto  fi  guadagna 
colla  lancia  in  re  da  24. 
Patire , e penare  conduce  al  Pa; 
radilo  49. 

Parabola  del  Flgliuol  Prodigo 
applica  a per  l’apparecchio 
della  facra  menta  36$, 
Condizioni  d’vn  buon  Pallore-* 
432. 

Lode  del  Pc  ccarore  poco  gradi- 
ta }**> 

la  Penitenza,  non  fi  deue  dif- 
ferire a domani  207. 

Il  Fianco rhtfi  germogliare  la_, 
terra  nodra animata  frutti  di 
opere  buone  prouicne  da  lo 
midico  vento  dello  Spirito 
Santo  217. 

■i'/* 


Piedi  di  S.  Pietro  necci  da  ogni 
macchia  481, 

S P etto  moftrò  gran  coraggio 
433  • conuerti  in  vna  predica 
cinque  mila  perfone  4 jd.  Fù 
più  vmile  degii  altri  436.  fà 
nominato  lingua  de  gli  Apo- 
floli  441.  Eccedè  in  Cantici 
tutti  gl’  Apoftoli  442.  Fù  cro- 
ci", do  col  capo  verfo  la  terra» 
perche  era  capo  di  efft  443. 
Prima  o di  Pietro  dimodrato 
nella  pefea  444.  Si  dice  Ce. 
phae  per  diuerfi  moti  ui  447. 
Si  chiamaPietra  per  varie  ra- 
gioni 449.  Priuilegi  di  Pie- 
tro, per  e dirgli  fiate  date  le' 
chiaui  463. 

Piodi  di  San  Pietro  netti  d* ogni 
macchi*  48».  Lauò  1 p edi  co 
le  lagrime  48»  Non  fi  curan- 
do del  tabernacolo  nel  Ta- 
borfd  onorato  on  fontuofi 
tempi;  487  Fù  dichiarato  Pa- 
llore vniucrfale  della  gregge 
di  Grillo  4 89.  Amò  la  Croce  « 
e non  volle  efler  inferiore  a $• 
Andrea  fuo  fratello  496  fù 
/cruenriflimo  nell’amore  di 
Crido  473.  tee.  Ebbe  lume , e 
jCooofcimento  Angolare  del  la 
diuinitàdiCrifto  477.  Ricu< 
sò  lifudero  lauati  i piedi, per  • 
che  478. 

Poueri  inuirati alla  (aera  menfa 
3 SS» 

Li  cui  vita  fi  deprezza,  il  di  lui 
Predicare  non  s’apprezza 
41 9- 

Predicazione  del  Ba  tifta,  fù  a 
tutti  grau  418.  - OjI* 

Prc- 


! 


Delle  cofc 
deroga  ri  ua  conceda a & dietro 
44* 

•jI  .50 r’;  fin  il  ìm> 

.jr  3iOl'7*i  • . 

..  . pv 

PRopneti  delia  Remora  ap- 
plicata al  libcr’  arbitrio  toS 
Richieda  di  due  fratelli  Giaco* 
bo  i e Gfcs latta  io  tempo  » 

. chcfi  parla ua  dicrote , per. 

cbe  ? 8 2.  ijì-  •_> 

Ricchezza,  d Ilcpolcro  di  San- 
Pie  ro  500. 

Rito  io  fondare  nuoue  Cbicfe- 
4$*- 

Roma  fi  denomina  Babilonia 
4’p.  più  beneficata  daS.  .pie. 
tro  , c però  piùobli^ata  ^ot 
».  Roggicroda  /'roaciiza  t CO- 
ne  foleuajteggerc  jru 


SAccrdoti  Gentili  vizioftflimt 
35 V A foli  Sacerdoti  ap. 
patrie  n/C  Tammioiftrare 
Corpo  di  Culto  379.  Grillo 
richiede  dadacerdoci  la  dalu- 
te  delle  a»  me  - 

Perche  Crifto  prima  dinftitui* 
re  il  dantiifinio  dacram^nn» 
deponefie  le  fue  veflimenra 
359,  PreparaaiooealdatitiUl. 
mo  dacMautito  lui  .. 

La  .ranci  adii’. G onan  Batrù 
Ha  fi  fiuerilce  con  denoto  fi* 
Icnzio  41^  la  datatiti  el  Bat, 
cifra  fu.  maggiore  orll^aìtcc 
419. 

desia  di  Ciacob  (imbolo  della 

Chicfa4sd.  t„ 


Notabili  ^ 

Che  fia  d’edere  aito  delira  del 
Padre  14».  &c. 

«Tega  ire  Crifto  conaienè , e non 
andarli  avanti  104:  . * 
Gocciai  j’erpen ri , chi  fofTrìfce 
con  pazienza  la perlècu  rione 
de  catoni  184. 

Sguardi  benigni  di  Crifto.  men 
tre  è portato  io  proceffionc 
34?* 

Similitudine  d'?n  corteggiano 

i?J-  - 

d'imo n Cireneo  portò  fa  Croce: 
perche  egli  , e nonpiùtofto 
vn  de  gli  Apofloli  1Ò3.  per- 
che no  folq  lod. 
dimon  Mago  perfeguitòd.  "Pie» 
tro^j.cadè  per  roraz*o<i 
dtd  Pietro  4(17. 
dotlato  morto , per  eccedo  d’a- 

■miQraj.87. 

dolenrnta  pru  gradire  «Dio  340 
Contrafegno  . che  in  noi  fi  ri- 
troui  lo  dpi  rito  danto  1953. 
*»9  144-  Mar  Uà  dello  dpiri- 
to danto  denota  a nelfuono 
zto.  lo  dpiritodanto  èpegno 
della  gloria  _i_L.Oue  lo  dpi* 
1 ito  dante  trooa  lo  dpiriro 
del  mondo,  g ammai  non— 
s’iofinua  nell'  anime  ooftre 
zn.  lodpirito  danto  di  fcefc 
a guifi  di  vento  perche?zij. 
Io  dpineo  danto  nella  leg- 
ge nuoua  liberaliflìmo  t-.g. 
non  vuole  compagni  22o.al- 
l’ora  a n;  remo  lo  fbirito  di 
Dio  , Quando  oilerueremo 
tutti  i precetti  zzi,  lo  dpiri- 
todan.ro  c pegno  dell’eredità 
_fbutaaa  fedendo  percof. 

fi» 


TauoU 

fo  il  felce,  che  è Crifto,  n’vfci  tro  gli  Eretici;*;.  • 

il  fuoco  dello  Sp  rito  torco  toatua  di  Venere  ripofta  fopra 
to  235.  qualitidcl  fuoco  ap,  il  luogo  » in  coi  fi  nafeonde- 
propriate  allo  ^pirico  i’aoco  uà  fepolta  la  Croce  jp 
%l6  He.  Danno  di  quei . che  Verme  della  fera  314. 


lafciano  io  Spirito  .Tanto 
349  effetti  dello  Spirito  ton. 
ro  1 dichiarati  fotto  firn  illu- 
dine di  fonte  259.  ite.  Altri 
effetti , che  opera  lo  Spirito 
tonto  772. 

Jpiridionc  colI’vmiJti  coniu- 
te vn  Filofofo  299. 


Vento,  e fuc  qualità  figura  del* 
Io  Spirito  Santo  215-  &c. 
Vgone  Cardinale  conférma  il 
. decreto  Dioceftno  dell’ in. 
fiituzione  della  Fella  del  Cor 
podi  Crifto 332.  * . 

Vino,  e Tue  proprietà  adattate 
allo  Spirito  Santo  150.  Su. 


Supplica  di  S.  Filippo  Apostolo  Vipera  adorata»  Ierapoli  jy. 


confidcrata  di. 


S.  rp  Erefa  ebbe  gran  cogni. 

X ziooe  delle  cofe  c eletti 
32° 

Tiberio  Impcradore  criftiano. 
liberale  verfo  i poueri  9$. 

11  imiterò della  tonciflima  Tri- 
nità è imperfcrutabile  290 
Si  può  , benché  imperfetta- 
mente. raccogliere  da  alcune 
fimilitudini  291. 

Trionfò  di  Crifto  differente  da 
quelli  della  terra  130 

Trionfo  appo  gli  antichi , che 
richiede  ua  3 7 5. 


le  Virtù  criftiane  fono  meato 
opportuno,  per  riceuere  Cri. 
Ilo  nell’anime  nofirc  3 54. 

Vmiltàdi  S.  Marco  atf-  vmilti 
di  S.  Giacomo  5 1 . Vm il tà  di 
Crfllo  nell*  incitazione  del 
fintilCmo  tocràmento  37 
fi  grande rVmiltà.  quando  li 
efercitafrà  li  onori  4o6.Vmil 
tà  di  S.  Pietro , ,‘per  la  quale 
fj  efaltato  484.  &c.  Vmiltàdi 
Crifto  ncH'Afccnlionc  efalta- 
ra  168. 

Vfo  di  ragione  accelerato  in  S. 
Giouan.Battifta  415. 


Enerazione  della  Euchari. 
ttia  naacbio  1 putente  có. 


ZAccheo  farro  fendere  dall’ 
albero,  perche  ? 104. 

Zelo  di  S.  Pietro  dell’  onore  , e 
vita  di  Crifto  473. 

Zoppo  figura  dell’idolatria  481. 


IL  FINE. 
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